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Allorché  l’Autore  di  questa  Storia  militare  avea  l’onore 
di  rimetterne  egli  stesso  in  Vienna  l’ esemplare  di  soscrizione 
a S.  A.  I.  c R.  il  Serenissimo  Anemie  a Carlo  d’Austria, 
riceveva  la  seguente  lusinghiera  testimonianza  del  favore  di 
un  tanto  Principe;  ed  ora  pure  l’autorizzazione  di  pubbli- 
carla, per  istanza  dell' editore,  degnato  essendosi  quel  gran- 
de Capitano  e Scrittore  di  aggiugnere  che  non  solo  non 
aveva  difficoltà  che  si  pubblicasse;  ma  averne  piacere,  bra- 
mando che  il  Pubblico  sappia  ciò  eh'  Egli  pensa  dell’  opera 
e dell’Autore:  cenno  tanto  più  prezioso,  in  quanto  conferma 
sempre  più  la  libera  Sentenza  di  un  sommo  Giudice  su 
quest’  opera,  che  ora  più  facile  all'  acquisto  e in  tutto  eguale 
all’  originale  riproduciamo  ; e Sentenza  che  qui  si  pubblica 
perchè  stia  indelebile  monumento  del  bell'animo  di  Lui  e 
della  illimitata  gratitudine  dell’ Autore. 


» A Monsieur  le  Major  Vacavi. 


» S.  A.  I.  I’Archiduc  Charles  me  charge, 
» Monsieur,  de  vous  envoyer  la  bague 
» ci-jointe,  comme  témoignage  de  Sa  sa- 
» tisfaction  et  du  plaisir  qu’k  a éprouvé 
» en  reccvant  votre  bel  ouvragc  sur  la 
» Guerre  d’Espagne.  L’ Arciuduc  le  lit 
» avec  un  véritable  intérèt;  Il  le  trouve 
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» très-bien  écrit,  très-clair , très-instruc- 
» lif , et  ne  doutc  pas  qu’étant  plus  ré- 
» pandu  il  n’obticnne  des  suffrages  bien 
» mérités.  Le  nom  d'un  officier  autri- 
» chien  à la  tòte  d'un  tei  ouvrage  est  un 
» cadeau  dont  l’armée  vous  sera  rcde- 
» vable. 

» Recevez , je  vous  prie,  Monsieur, 
» l'assurance  de  ina  considéralion  bien 
» distinguile. 

» Vienne  le  12  Avril  1825. 

» Le  Comte  de  Grufine 
Llcutcnant  General.  » 


Con  questa  lettera  di  S.  E ■ il  Maggiordomo  di  S.  A.  I.  ebbe 
l'Autore  un  anello  in  brillanti  cali' augusta  Cifra , e le  due  Opere 
classiche  scritte  dall"  Ahciiuia  medesimo. 
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Da  che  scorremmo  rapidamente  sulle  cose  che  ri-  . Le  »J,,1ich* 

1 tmcce  del  ca- 

guardano  i primi  popoli  che  abitavano  le  Spagne,  e scen- 
demmo  all’esame  di  quelle  che  accaddero  allo  scoppio  vi*atc  n«’ mo- 

1 tierniSprijynuo- 

di  quest’ ultima  guerra  nazionale,  noi  abbiamo  trovato  « in  tutu  qua- 

. . i i * [[«erra  ua- 

ragione  per  andar  convinti  che  un  gran  popolo , qual  c xi^naie. 
lo  spagnuolo , può  essersi  bensì  piegato  a nuove  leggi 
d’interna  disciplina  col  variato  giro  de’ secoli  e delle  ri- 
voluzioni , ma  non  cangiato  mai  nel  suo  carattere  d’ or- 
goglio, di  fermezza  e di  coraggio,  quando  animoso  nel- 
1’  armi,  costante  ne’  perigli  e di  sè  medesimo  superbo  egli 
fui  sempre  nelle  età  più  remote.  Debbono  forse  gli  abi- 
tatori della  Penisola  alla  natura  del  suolo  variato  da  cui 
traggono  alimento  ed  all’  elasticità  dell'aria  che  in  que- 
sta somma  parte  dell’Europa  spezzata  da  monti  e circon- 
data da  mari  si  respira , l’ essenza  che  concorre  a render 
agile  il  loro  corpo,  vivo  e robusto  il  loro  spirito;  ond’è 
che  nè  il  lunghissimo  periodo  di  tempo  trascorso  dai  Cel- 
tiberi  sino  a noi,  nè  il  frammischiarsi  di  straniere  genti 
nelle  spagnuolc  generazioni  non  poterono  alterare  la  so- 
miglianza del  carattere  antico  col  moderno , della  ma- 
li. i 
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niera  usata  di  combattere  nelle  antiche  guerre  con  quella 
praticata  oggidì.  E per  non  dire  di  tante  altre  campa- 
gne ugualmente  sostenute , che  non  fecero  i Portoghesi 
e gli  Spagnuoli  a’  tempi  di  Yiriato  c della  celebre  difesa 
di  Numanzia?  Il  nostro  Livio,  allorché  parla  di  Scipione 
all’assedio  di  questa  piazza,  ci  narra,  come  avendo  spe- 
dito più  volte  Sesto  Junio  Bruto  ne’ monti  che  circondano 
Numanzia  per  attaccarvi  e disperdervi  que’  corpi  spa- 
gnuoli che  tanto  il  molestavano , mai  non  gli  abbia  po- 
tuti sorprendere , nè  mai  con  un  sicuro  vantaggio  assa- 
lire, perchè  lesti  altrettanto  nella  fuga,  quanto  pronti 
nel  darsi  la  mano  e ricongiugnersi  altrove  all’  uopo  di 
tribolare  il  loro  nemico  su  più  punti,  gli  guizzavano  da 
un  lato,  mentre  quello  da  un  altro  gli  attendeva,  e pro- 
lungavano per  tal  guisa  senza  fine  la  guerra  accrescendo 
enormemente  i danni  dell’esercito  romano  c di  que’  po- 
poli che  gli  si  erano  alleati;  quando  finalmente  lo  stesso 
Junio  Bruto  volle  tutto  devastare,  nella  lusinga  che  per 
tema  o per  bisogno  tutto  avesse  a sottoporsi  al  suo  do- 
minio, allora,  oltre  i fanciulli  e i vecchi,  le  donne  stesse 
si  armarono,  e non  contente  di  vegliare  alla  sicurezza 
delle  loro  abitazioni  di  concerto  coi  figli,  cogli  sposi,  coi 
fratelli  e coi  genitori , uscivano  esse  pure  in  campo  a- 
perto  ad  incontrare  l’inimico,  nè  rivedevano  i loro  foco- 
lari che  dopo  di  averlo  combattuto  ed  essersi  acquistato 
un  legittimo  diritto  alla  pubblica  riconoscenza.  ISè  in 
altra  guisa  si  è combattuto  c vinto  dagli  Spagnuoli  in 
questa  guerra  nazionale  eh’  io  descrivo.  Che  se  talvolta 
si  è voluto  deviarvi  onde  meglio  approssimare  i costumi 
d’altre  nazioni  incivilite,  ordinate  in  grossi  eserciti,  in  fa- 
langi regolari  e a grave  disciplina  sottoposte,  ciò  non  av- 
venne che  per  poco,  poiché  tutto  ben  presto  dopo  i primi 
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scontri  rientrò  nell’antica  naturale  sua  foggia  di  combat- 
tere. I corpi  di  battaglia  disordinati  ricomponevansi  di 
buon  grado  in  drappelli  per  combattere  più  liberi  quà  e 
là  alla  leggiere,  senza  che  mai  alcuna  vittoria  potesse  as- 
sicurare all’inimico  il  possedimento  pacifico  d’una  città 
1 d’ una  provincia,  nè  che  qualsivoglia  disastro  riducesse 
o Spagnuolo  a disperare  della  patria  e a ricevere  in 
,)ace  il  nuovo  giogo  della  Francia  per  non  più  tentare  di 
scuoterlo. 

Quello  fra  gli  eserciti  stranieri  che  più  d’ ogni  altro 
ebbe  a sostenere  tutto  il  peso  di  questa  foggia  nazionale 
di  guerra,  favorita  tanto  dal  mare  e dalle  piazze,  fu  cer- 
tamente il  VII  Corpo  che  per  metà  francese  ed  italiano 
militava  sotto  gli  ordini  di  S.  Cyr  in  Catalogna.  0 fosse 
ulto  per  amore  di  patria  e religione,  o fossero  efficaci  più 
•he  altrove  gli  altri  stimoli  alla  guerra  adoperati  soprat- 
tutto dagl’inglesi  lord  Cochrane,  Doyle,  Green  c Fané, 
o fosse  finalmente  il  popolo  più  crasso  nell’ignoranza, 
come  il  dissero  coloro  che  agitando  i motivi  dell’  ostina- 
tezza spagnuola  in  questa  guerra,  ascrivevanlo  al  primo 
fra  gli  esempi  nella  storia  quello  di  un  popolo  armato  per 
serbarsi  in  servitù,  la  Catalogna  fu  tra  le  altre  provin- 
ce quella  che  più  prontamente  dopo  i primi  disastri  e 
più  costantemente  di  poi  armò  drappelli,  battaglioni,  reg- 
gimenti, armate  alla  leggiere,  e rese  quasi  nulli  in  tutto 
il  corso  della  guerra  gli  acquisti  del  nemico  o perchè  com- 
perati con  molto  sangue,  o perchè  si  tosto  che  conseguiti, 
venivane  turbato  il  godimento  in  mille  modi  e talvolta  da 
sorpresa  o dalla  forza  ricuperati.  Ed  è appunto  contro 
questo  popolo  attivo  nella  pace,  feroce  nella  guerra  che 
le  diverse  divisioni  italiane  spedite  nelle  Spagne  ebbero 
il  più  lungamente  a lottare.  Ma  se  vi  fa  campagna  nella 


Soprattutto 
In  Catalogna, 
ove  combat* 
tono  It  trup- 
pe italiane. 
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I or lé  e posi- 
ziona degl*  I' 
taliani  al  VII 
Corpo  d'ar- 
mata intorno 
a llarcr-lona. 


quale  il  valor  loro  abbia  dovuto  dimostrarsi  apertamente 
in  qualsivoglia  fazione  di  guerra,  questa  fu  certamente 
del  1809,  sendo  che  in  essa  gli  sforzi  degli  Spagnuoli,  as- 
secondati dalla  grande  ed  efficace  diversione  della  guerra 
d’ Alemagna,  furon  maggiori  e meglio  guidati  a un  solo 
scopo , e più  vivacemente  sostenuti  da  un  reciproco  ac- 
cordo fra  le  popolazioni  di  diverse  limitrofe  provincic,  le 
quali  appunto  per  l’ impotenza  del  nemico  e per  le  ope- 
rate diversioni  in  Portogallo,  nelle  Fiandre,  in  Italia  e 
in  Alemagna  non  erano  state  per  anco  assalite  e conqui- 
state. 

Eran  gl’italiani  in  numero  di  presso  a cinque  mila 
sotto  gli  ordini  del  generale  Lecchi  o di  presidio  in  Bar- 
celona con  più  corpi  di  Dueshme,  o ripartiti  sulla  strada 
principale  che  conduce  al  Llobregat.  Altri  dieci  mila  sotto 
il  comando  del  generale  Pino  guardavano  dintorno  a 
Villafranca  ( ov’era  il  qnartier  generale  dell’  armata  di 
S.  Cyr)  le  alture  di  Granata,  Fontrubi  e Torrclla  sulla 
destra,  Arbos,  Canellas,  Villanova  e Sitjas  sulla  sinistra, 
Ordal  e Vallirana  sulle  comunicazioni  di  Barcelona,  men- 
tre il  generale  Souahm  accampava  co’Franccsi  intorno 
a Vendrell  di  fronte  a Tarragona , e che  con  truppe  na- 
poletane il  generale  Chabot  guardava  S.  Sadurni  e illar- 
torell,  appoggiando  la  destra  al  generale  Chabran  che 
colla  sua  divisione  proteggeva  le  alture  e il  bacino  di 
Barcelona.  In  tale  stato  dell’armata  provvedevasi  di  vi- 
veri la  piazza  di  Barcelona,  raccogliendoli  intorno  al- 
l’ubertoso paese  di  Villanova  e Villafranca,  e facendone 
assicurare  l’ invio  da  drappelli  italiani  per  la  strada  prin- 
cipale di  Molinos  de  Rey  o dal  capitano  Bavastro  con  cor- 
sari francesi  rasente  la  costa  di  Villanova,  Sitjas  e Garraf 
sopra  piccole  barche  cannoniere.  Egli  è vero  che  questa 


Digitized  by  Google 


PARTE  PRIMA.  (. 


1 5 

interessante  operazione  assorbiva  i momenti  più  preziosi 
per  l’ armata  che  altrimenti  avrebbe  meglio  potuto  ren- 
dere attiva  la'campagna  sul  Francoli  o sull’Ebro,  men- 
tre altri  eserciti  francesi  operando  attivamente  in  Arra- 
gona  stringevano  d’  assedio  Zaragoza  ; ma  da  che  Barce- 
lona si  trovava  isolata  interamente  dalla  Francia  per  le 
interrotte  comunicazioni  di  terra  e di  mare,  cransi  esau- 
riti i suoi  magazzini,  nè  altra  speranza  vi  aveva  di  poterli 
riempire  che  sotto  la  protezione  dell’esercito  che  avevaia 
sbloccata.  Che  se  questo  si  fosse  di  più  marce  allontanato, 
sì  tosto  che  giunto  per  soccorrerla,  la  guarnigione  si  sa- 
rebbe veduta  come  per  lo  innanzi  rinserrata  nelle  mura 
o negl’  immediati  contorni  e nuovamente  in  estrema  pe- 
nuria dei  viveri.  Parimente  siccome  ogni  mezzo  e di  sus- 
sistenza e di  trasporto  scarseggiava  nell’  armata , era  da 
deporsi  la  lusinga  d’intraprendere  con  successo  l’assedio 
di  una  piazza  si  importante,  qual  fu  sempre  per  la  natura 
del  suo  sito  e per  le  opere  che  la  coprono  la  città  di  Tar- 
ragona  ; e tanto  più  in  quanto  gli  Spagnuoli  conservando 
Gerona  c Hostalrich  sulla  linea  d’operazione  e ravvivando 
la  guerra  intorno  a Rosas  e a Figueras,  come  pure  sul 
Bcsos  e sul  Llobregat  in  ischiena  e nel  fianco  dell’armata, 
le  impedivano  di  allontanarsi  maggiormente  da  Barcelona 
e avventurarsi  in  ispedizioni  gravi  e intempestive.  Quindi 
è che  la  disposizione  del  VII  Corpo  ne’ dintorni  di  Villa- 
franca, tuttoché  apparisse  viziosa  per  la  sua  immobilità 
e per  l’ estensione  del  terreno  che  copriva,  pure  era  tale, 
come  può  vedersi  dalla  Carta,  da  proteggere  ad  un  tempo 
il  versamento  di  provvigioni  in  Barcelona,  da  adescare 
col  finto  suo  riposo  gl’  inimici  a radunarsi  nuovamente  in 
eorpo  di  battaglia,  per  quindi  con  maggiore  speranza  di 
riuscita  assalirli  e combatterli,  finalmente  tale  da  conte- 
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29  Dicembre. 


31  Dicembre. 


2 Gennaio. 


nere  Reding  sempre  intorno  a Tarragona,  nè  mai  per- 
mettergli di  staccare  alcun  corpo  del  suo  esercito  per  ac- 
correre in  Arragona,  dove  l’assediata  capitale  domandava 
soccorsi  alle  limitrofe  provincie. 

Più  volte  si  lusingò  il  generale  S.  Cyr  di  potere  sta- 
bilire un  corpo  del  suo  esercito  sul  fiume  Gaya  ad  Alta- 
fulla  o a Villarodona  per  premere  maggiormente  gli  Spa- 
gnuoli  verso  il  Francoli  e dividere  in  due  parti  la  loro 
linea  che  passando  pei  colli  di  S.  Cristina  s’appoggiava 
per  un  Iato  a Tarragona,  per  l’altro  al  Monscrrat;  ma  le 
altre  tante  volte  essi  pervennero  a rannodare  sulle  rive 
di  quel  fiume  le  disgiunte  porzioni  della  linea,  respingen- 
done con  perdita  le  truppe  destinate  ad  interromperla. 
Fino  dal  di  29  di  dicembre  il  comandante  Sausse  col 
i.°  battaglione  del  7."  reggimento  di  linea  italiano  erasi 
stabilito  d’ordine  del  generale  Pino  di  là  dal  colle  di 

5.  Cristina  nell’azzardosa  posizione  di  Rodona,  che  è 
paese  sul  rialto  di  un  monte,  avviluppato  da  burroni  e da 
boschi  insidiosi  a due  miglia  soltanto  dalla  Gaya  sopra 
l’una  delle  strade  traversali  che  menano  a Valls.  Al  3 1 
ebbe  l’ ordine  quel  battaglione  di  progredire  innanzi , di 
scendere  al  ponte  di  Villarodona  e stabilirvisi , mentre  il 

6. °  reggimento  di  linea  comandato  dal  colonnello  Euge- 
nio seconderebbe  la  sua  marcia  avanzando  da  Arbos  alla 
Bisbai,  che  è paese  sul  pendio  orientale  delle  alture  di 
S.  Cristina;  ma  questo  attacco  ebbe  la  sorte  che  sarebbesi 
dovuta  attendere,  dappoiché  eseguito  da  forze  troppo  de- 
boli, in  paese  scabroso  e sconosciuto,  importante  pel  ne- 
mico e da  lui  ben  difeso.  Sausse  fu  costretto  a ripiegarsi 
sopra  il  colle,  c là  soltanto  stabilirsi  in  posizione  ad  af- 
frontare l’inimico  che  lo  inseguiva.  Quindi  attaccato  nuo- 
vamente si  ripiegò  a Bancras  il  di  2 di  gennajo  sostenuto 


* 


Digitized  by  Google 


PARTE  PRIMA.  I. 


17 


dal  generale  Fontane  nella  sua  posizione  di  Gornal.  Que- 
sto successo  degli  Spagnuoli  sulla  fronte  dell’esercito 
gl’ inorgoglì  di  modo  che  divennero  molesti  alle  truppe 
che  difendevano  non  solo  i varj  punti  sul  fianco  della  li- 
nea tra  S.  Sadurni  e Molinos  de  Rey,  ma  ben  anco  i colli 
di  Ordal,  Candesans  e Sitjas  nell’interno  dello  spazio  ri- 
coperto dall’armata.  Essi  assalirono  e dispersero  il  batta- 
glione che  copriva  il  gran  ponte  di  Molinos  de  Rey.  Ond’è 
che  a fine  di  ricuperarlo  e di  riconoscere  le  loro  forze  c 
allontanarle  dai  confluenti  del  Llobregat  fu  ordinata  da 
S.  Cyr  una  spedizione  simultanea  dei  generali  Chabot  e 3 Gennai  ». 
Chabran  sopra  Igualada  e il  Bruch  di  concerto  col  movi- 
mento del  generale  Mazzucchclli  sopra  Pontons,  S.  Quinti 
e Llacuna.  Questi  in  fatti  si  volse  il  giorno  a a S.  Quinti,  4 Genntij'». 
si  scontrò  cogli  Spagnuoli,  gli  obbligò  a ritirarsi,  e age- 
volò a Chabot  l’occupazione  d’ Igualada.  Ma  non  sì  felice 
fu  l’esito  dell’attacco  di  Chabran;  esso  non  potè  snidare 
dai  dirupi  del  Monserrat  il  nemico,  e quindi  si  dovette 
dopo  pochi  giorni  abbandonare  nuovamente  Igualada  dal 
generale  Chabot,  come  già  lo  era  stato  il  paese  di  Llacuna 
dal  generale  Mazzucchclli  in  forza  degli  attacchi  ripetuti 
diretti  contro  lui  dai  monti  di  S.  Magi  e Mirallas,  e nei 
quali  sì  il  valore  italiano  che  lo  spagnuolo  discesero  a 
sanguinosissime  prove  sostenute  sopra  tutti  eroicamente 
dal  valoroso  capobattaglione  S.  Andrea.  L’apparato  delle 
forze  nemiche  diveniva  ognora  più  imponente.  Il  generale 
Chabran,  il  generale  Chabot  costretti  finalmente  ad  uscire 
da  Igualada , a mala  pena  sostenevansi  nella  valle  della 
Nova  ; il  generale  Mazzucchelli  aveva  ogni  giorno  a com- 
battere per  tenersi  in  possesso  del  suo  campo  di  Torrella; 
il  generale  Fontane  non  giungeva  più  che  a Banèras 
sulla  strada  di  Bisbai  e Yalls;  il  generale  Souahm  erasi 
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ridotto  a non  più  occupare  che  Oliva  e le  colline  che 
fronteggiano  Yendrell;  il  generale  Pino  aveva  dovuto  ac- 
crescere le  forze  lungo  il  mare  e sulla  strada  di  Molinos 
de  Rey  ; il  generale  Lecchi  non  perveniva  a stabilirsi  di 
il  cenn. ‘jo.  là  dal  Bcsos  a Mongat  e Matarò;  un  ardimentoso  tenta- 
tivo del  colonnello  Dcvaux  aveva  bensi  conseguito  un 
pieno  successo  contro  il  ricco  santuario  del  Monserrat  as- 
salendolo pel  Bruch,  ma  la  sua  truppa,  che  senza  ordine 
c senz’ appoggio  vi  si  era  recata,  eravi  stata  assalita,  bat- 
tuta ed  obbligata  con  perdita  ad  uscire  da  quel  sito  per 
natura  pressoché  impraticabile.  Dappertutto  gliSpagnuoli 
si  andavano  mostrando  come  prima  della  battaglia  di 
Llinas  in  grosso  numero  e audaci  negli  attacchi,  pertinaci 
»,  io.«e«  nelle  difese.  Diversi  fatti  d’armi  furono  sostenuti  con 
cpnnajr».  jstantanej  vantaggi,  ma  con  perdite  continue  dal  4.°  reg- 
gimento di  linea  italiano  accampato  sul  pendio  de’  colli 
fra  Torrella  e Pontons;  il  7.°  italiano  prese  il  di  13  il 
campo  degli  Spagnuoli  alla  Bisbai,  ma  fu  costretto  tosto 
ad  abbandonarlo.  11  2.°  leggiere  salvò  con  grandissimo 
stento  un  convoglio  diretto  da  Yiliafranca  a Barcelona, 
sulla  cui  strada  erano  discesi  a stormo  più  drappelli  di 
Spagnuoli  o derivati  dalla  costa  od  introdottisi  frammezzo 
agl’intervalli  compresi  fra  le  divisioni  di  Chabot  e di 
Chabran  a S.  Sadurni  e a Martorell.  II  t.°  leggiere  aveva 
a superare  egli  pure  molti  ostacoli  per  contenere  le  po- 
polazioni tranquille  in  Yillanova  c Cubellas,  guardare  la 
costa  sino  al  Llobregat  con  iscorrerie  giornaliere,  e man- 
tenere aperta  per  Canellas  la  comunicazione  con  Villa- 
in  Gennajo.  franca.  Il  dì  20  una  turba  di  300  micheletti  guidati  da 
due  intrepidi  lavoratori  di  Bibas  si  uni  ad  un  tratto  al- 
l'insaputa degl’italiani  intorno  a Siljas,  e quando  meno 
il  presidio  di  questo  punto  marittimo  importante  sei  pcn- 
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sava,  fa  investito  e attaccato  impetuosamente  ; già  già  il 
villaggio  era  quasi  conquistato;  delle  due  batterie  una 
sola  era  rimasta  in  potere  delle  due  compagnie  italiane  ; 
la  vicinanza  di  alcune  barche  cannoniere  inglesi  animava 
gli  Spagnuoli,  quando  dopo  ferma  resistenza  in  una 
parte  estrema  del  villaggio  il  capitano  Cauvin,  uomo  di 
cuore  e invecchiato  nella  guerra,  sciolse  il  freno  a’  suoi 
soldati  impazienti  di  uscire  dal  mal  passo  in  cui  la  sor- 
presa avevali  ridotti,  e sbucò  in  un  istante  decisivo  tra  la 
linea  degli  assalitori,  li  pose  in  fuga,  gl’ inseguì  sulle  al- 
ture di  Rihas  e salvò  da  maggiori  disastri  la  sua  propria 
posizione  usando  a un  tempo  c di  saviezza  e di  ardimento. 

Questi  attacchi  sui  fianchi  ed  alla  schiena  dell’ armata 
ben  provarono  gli  ostacoli  che  sarebbersi  incontrati  da 
S.  Cyr,  ove  aderendo  ai  voti  de’  più  arditi  fra’  suoi  capi- 
tani si  fosse  posto  al  duro  cimento  di  assediare  senza 
mezzi  e senza  truppe  sufficienti  Tarragona.  Essi  il  costrin- 
sero a desistere  per  poco  ancora  dallo  stabilirsi  sulla 
Gaya;  richiamò  il  battaglione  del  7.°  reggimento  italiano 
da  Baneras  a Rihas  in  appoggio  al  i.°  leggiere  incaricato 
di  coprire  il  cabottaggio  e la  sinistra  dell’armata;  rin- 
forzò le  truppe  sopra  il  colle  di  Ordal , e non  pensò  più 
che  a concentrare  le  sue  forze , adescare  il  nemico  a ra- 
dunarsi, per  poi  piombargli  sopra  il  fianco  ed  obbligarlo 
a una  battaglia.  Intanto  il  generale  Reding,  sempre  attivo 
in  raccogliere  armati , in  molestare  il  suo  nemico  e in 
conservarsi  nel  possesso  del  maggior  terreno,  rinforzava 
i suoi  corpi  nelle  montagne  di  S.  Magi,  e giovandosi  delle 
diversioni  operate  dai  micheletti  contro  la  sinistra  di  S. 
Cyr,  attaccavalo  egli  stesso  di  fronte,  e sopra  tutto  sulla 
destra,  là  dov’era  collocata  la  brigata  Mazzucchelli  a Fon- 
trubi  e Torrella.  Erta  è la  punta  dell’altura  su  cui  giace. 
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Gli  .Spatrino- 
li gia- 

llo gl'  Italiani 
* gli  stimola- 
no alla  diser- 
zione*. Come 
questi  rispon- 
dono all*  invi- 
to. 


coperto  da  un  antico  castello,  ora  diroccato,  il  piccolo 
paese  di  Fontrubi.  Vi  stava  con  due  sole  compagnie  del 
4.°  reggimento  italiano  il  capitano  Benedettini,  quando 
il  dì  30  scesero  dai  monti  che  la  investono  e la  dominano 
da  un  lato  da  eoo  assalitori  spagnuoli  con  animo  deciso 
a conquistarla;  ardito  fu  l’attacco,  lunga  costinata  fu  la 
pugna  ; non  vedevano  scampo  gl’  Italiani  nella  resa  o 
nella  fuga;  nè  si  smarrirono  punto  nella  difesa,  e parve 
che  quanto  più  il  nemico  temerario  si  mostrava,  più 
calda  in  essi  si  spiegasse  l’energia  della  resistenza.  Colla 
voce  e coll’esempio  tutto  dirigeva  il  capitano  Benedettini 
a trionfare  del  nemico.  In  fatti  ritiraronsi  gli  Spagnuoli, 
come  videro  impossibile  lo  snidarvi  i difensori  od  il  ri- 
durli a patteggiare  per  la  resa.  i\è  più  tentarono  di  poi 
attacchi  sì  violenti  c micidiali,  anzi  allontanarono  sui 
monti  di  Llncuna  i loro  proprj  accampamenti,  da  poiché 
il  4.°  reggimento  italiano  animato  dall’esito  di  questa 
sua  brillante  difesa  ebbe  ardire  di  spingersi  ben  oltre  ed 
apportare  giornalmente  ne’  campi  del  nemico  quelle 
stesse  molestie  che  nel  suo  si  solevano  arrecare  per  lo 
innanzi. 

E fu  sopra  tutto  dopo  questi  fatti  d’armi  che  gli  Spa- 
gnuoli, disperando  di  altrimenti  superare  coll’  armi  gl’i- 
taliani , tentarono  sedurli  in  varj  modi  ad  abbandonare  le 
bandiere  sotto  cui  militavano.  Molte  e generose  erano  le 
offerte,  nè  quella  erasi  omessa  di  ricondurli  per  la  via 
di  mare  nella  patria  loro,  ove  ciò  fosse  stato  di  loro  scelta. 
« Ascoltate,  Italiani,  cosi  dicesa  la  Suprema  Giunta  di 
» governo,  ascoltate  la  voce  di  una  nazione  con  cui  voi 
n foste  già  un  tempo  intimamente  uniti;  richiamate  alla 
» memoria  que’  bei  giorni  ne’quali  le  nostre  bandiere  in- 
» sieme  confuse  ed  i guerrieri  delle  due  nazioni  insieme 
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» uniti  abbassaron  l’orgoglio  della  Francia  sulle  rive  del 
» Garigliano  e nelle  pianure  di  Pavia.  Costituitevi  come 
» è d’ uopo  onde  farvi  rispettare.  L’unione  vostra  con  noi 
» può  procacciarvi  la  vostra  libertà  ed  erigervi  ad  ante- 
» murale  de’ progressi  ambiziosi  del  tiranno  d’Europa. 
» La  Spagna  allora,  assecondando  con  ogni  suo  potere  i 
« generosi  vostri  sforzi , benedirà  alla  fine  il  giorno  in 
» cui  le  sarà  dato  di  salutarvi  qual  nazione  grande,  indi- 
n pendente  e valorosa.  » Ma  a queste  voci  d’ un  incanto 
ingannatore,  atto  ad  illudere  sulle  giuste  speranze  del 
presente  e sopra  un  solido  appoggio  pel  futuro,  non  v’eb- 
bero Italiani  che  allargassero  1’ orecchio  : anzi  i soldati 
stessi  allorché  vedevano  tali  sorte  di  stampe  affisse  agli 
alberi,  alle  case  abbandonate  e intorno  ai  proprj  accam- 
pamenti, solevano  mostrarsi  impazienti  di  venire  alle 
mani  con  coloro,  che  così  supponevano  od  accecati  o sper- 
giuri o vili,  quindi  immeritevoli  della  fama  che  già  si 
erano  acquistata,  e della  stima  della  patria,  cui  sopra 
ogni  altro  premio  si  aspirava,  e che  per  le  anime  gentili 
ogni  compenso  avanza. 


IL 

Ma  acciò  non  troppo  si  disgiungano  le  cose  di  Cata- 
logna da  quelle  operate  dalle  armate  francesi  sotto  il 
proprio  comando  dell’imperatore  Napoleone  nelle  altre 
parti  della  Penisola,  vagliami  il  dire  che  poco  dopo  che 
questi  ebbe  occupata  la  capitale  del  regno,  apparvero 
gl’  Inglesi  nella  valle  del  Duero,  essendovi  venuto  il  ge- 
nerale Moore  da  Lisbona  e il  generale  Baird  dalla  Co- 
runa  , e avendo  operata  la  loro  unione  col  corpo  spa- 
gnuolo  del  marchese  della  Romana  alla  metà  di  dicem- 
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tiri  varj  eser- 
citi nella  Pe- 
nisola. Lucri*» 
leso  da  Napi>* 
leone  aHVaer- 
ciio  intf;U*«r. 
Questo  si  riti- 
ra in  Gulizia. 


Digitized  by  Google 


22  CAHPA.G5A.  DEL  180*. 

bre  intorno  a Toro  e Benavente.  Era  niente  del  generale 
Moore.che  comandava  allora  quegli  eserciti  d’Inghil- 
terra, di  trasferirsi  a Valladolid,  minacciare  la  linea  d’  o- 
perazione  de’ Francesi  a Madrid,  o se  non  più,  impedir 
loro  di  discendere  nelle  valli  del  lago  e di  Guadiana  e 
di  portar  più  lungi  le  loro  aquile  vincitrici.  Stava  il  ma- 
resciallo Bessières  sul  cammino  di  Valenza  osservando 
verso  Cuenca  gli  avanzi  riordinati  dell’  armata  di  Casta- 
iios  comandati  dal  duca  dell’  Infantado.  Il  maresciallo 
Victor  erasi  stabilito  a Toledo  ed  estendeva  il  suo  corpo 
d’armata  ad  Aranjuez,  a Ta  la  vera  e ad  Ocana.  Il  mare- 
sciallo Léfebvre  era  giunto  a mala  pena  a Madrid  e vi 
stanziava  in  riserva  in  un  col  corpo  di  Ney  per  le  nuove 
operazioni  sopra  il  Tago  inferiore.  Il  generale  Lahoussaye 
si  era  impadronito  dell’  importante  sito  dell’  Escurial,  non 
ha  guari  occupato  dagl’inglesi,  c teneva  custodito  un  pas- 
saggio sui  colli  del  Guadarama,  mentre  Soult  stabilito  in- 
torno a Burgos  guerniva  il  passo  di  Somosierra  e aveva 
collocata  non  lungi  da  Valladolid  la  divisione  del  gene- 
rale Franceschi,  stendendo  in  ugual  tempo  la  diritta 
verso  il  mare  e dando  mano  al  corpo  di  Junot  che  ritor- 
nava per  la  Francia  nelle  Spagne.  Tale  era  la  disposizione 
degli  eserciti  in  questa  parte  della  Penisola,  allorché  Na- 
poleone, lusingandosi  di  trarre  l’inimico  dentro  a un  lac- 
cio inestricabile , non  volle  che  venisse  occupata  la  città 
di  Valladolid,  anzi  permise  che  gl’inglesi  vi  si  avessero 
senza  stento  ad  introdurre  e ad  avanzare  verso  Burgos , 
acciocché  il  momento  opportuno  essendo  giunto,  si  po- 
tesse dal  maresciallo  Soult  per  la  via  di  Saldana  a Leone 
e da  lui  stesso  coi  corpi  rimasti  sopra  il  Tago  intercettare 
qualunque  ritirala  a Moore  marciando  rapidamente  da 
Madrid  a Salamanca  ed  a Zamora.  Ciò  fu  sul  punto  di 
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strascinare  l’esercito  inglese  all’  ultima  sua  rovina , nè  fu 
salvato  che  per  la  precipitosa  ritirata  operata  non  più  sul 
Portogallo,  ma  di  là  dall’ Esla  verso  la  Galizia  sopra  i 
monti  di  Benavente  e di  Astorga  da  Baird  e da  Moore,  sì 
tosto  eh’ essi  ebbero  cognizione  dell’arrivo  di  Ney  e di 
Bessières  a Segovia,  precedendo  di  due  giorni  la  partenza 
dello  stesso  Napoleone  da  Madrid  alla  testa  delle  armate 
da  lui  medesimo  condotte  a Tordesillas.  La  rapidità  di 
questa  marcia  retrograda,  che  fu  eseguita  con  infinito 
guasto  del  paese  c col  quasi  totale  disordinamento  del- 
l’esercito, fece  mancare  lo  scopo  principale  dei  movimenti 
di  Napoleone,  giacché  in  luogo  di  trovarsi  in  ischiena  o 
sui  fianchi  degl’  Inglesi  i varj  corpi  francesi  si  congiun- 
sero tra  Valderas  c Mansilla  a quelli  dirimpetto,  nè  più 
fu  dato  di  sperare  di  troncar  loro  la  ritirata  sul  Ferrol  o 
sopra  la  Coruna.  Lord  Paget,  che  al  29  al  passaggio  del- 
1* Esla  aveva  preso  un  corpo  di  cacciatori  della  guardia 
comandato  dal  generale  Léfebvrc-Desnoucttes,  sosteneva 
il  retroguardo  degl’  Inglesi,  quando  Napoleone  si  avanzò 
il  dì  3t  di  dicembre  contro  di  essi  a Benavente  e ad  Astor- 
ga, e fece  inseguire  dal  generale  Franceschi  sui  confini 
delle  Asturie  e di  Galizia  l’ indebolito  esercito  del  mar- 
chese della  Romana.  Erano  gli  uni  e gli  altri  questi  corpi 
in  una  piena  ritirata  sopra  Lugo  o sopra  Oviedo,  nè  più 
restava  a’F'rancesi  che  ad  accelerare  l’imbarco  dei  primi 
e compiere  la  dispersione  dei  secondi.  Napoleone  adun- 
que passò  a rassegna  ad  Astorga  le  divisioni  di  Laborde 
e di  Loison  che  avevano  appartenuto  al  corpo  di  Junot  in 
Portogallo , le  animò  a inseguire  c battere  quegli  stessi 
Inglesi  che  dianzi  si  gloriavano  di  averle  vinte  sulla  spiag- 
gia di  Yimeiro,  diede  al  maresciallo  Ney  il  comando  di 
quel  corpo  che  doveva  guardare  il  regno  di  Leone  e oc- 


19  Dicembre. 
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cupare  la  Galizia,  e conferì  l’incarico  speciale  al  mare- 
sciallo Soult  di  tener  dietro  colla  spada  ne' fianchi  al  ge- 
nerale Moorc  finché  o venuto  fosse  a battaglia  o si  fosse 
di  nuovo  rimbarcato;  indi  lasciò  le  armate  e si  recò  colla 
sola  guardia  imperiale  a Valladolid,  ove  tutto  dispose  per 
abbandonare  il  proseguimento  della  guerra  a’  suoi  luogo- 
tenenti,  recarsi  in  Francia  e volgere  le  sue  mire  sul  Da- 
nubio. 

li ni«rMcì«i-  Com’ebbe  assunto  il  maresciallo  Soult  il  comando 
In.Soult  Ime-  . „ . , . 

rr»r i'mm-cìio  delle  armate  che  dovevano  costringere  gl  Inglesi  a rini- 
lirata  sopra  barcarsi,  si  portò  sopra  Lugo,  da  dove  il  generale  Moore 
a <oru|!n*-  dopo  varie  dimostrazioni  per  accettare  battaglia,  e alle 
quali  i Francesi , non  preparati  allora  per  venirne  alle 
srscenmjo.  mani,  non  risposero , si  ritirò  nella  notte  dell’  8 al  9 di 
gennajo.  Soult  vi  sarebbe  penetrato  ben  prima  se  il  ma- 
resciallo Ney,  cui  era  grave  1’  obbedire  e il  dividere  con 
altri  la  gloria  delle  imprese,  non  si  fosse  di  soverchio 
trattenuto  in  Astorga , ma  Io  avesse  di  buon  grado  asse- 
condato. La  ritirata  di  Moore  ancorché  si  operasse  senza 
interruzione  e con  perdite  sensibili  in  uomini  ed  attrezzi 
da  guerra , era  però  sostenuta  con  ordine  c lentezza , nè 
mai  la  cavalleria  di  Soult  incalzò  troppo  vivamente  la  re- 
troguardia inglese,  che  questa  non  abbia  sospesa  la  sua 
marcia  e agevolato  colla  fermezza  del  suo  contegno  l’ar- 
rivo dell’  armata  co’  bagagli  e coi  cannoni  alla  Coruna. 
Soult,  operando  di  fronte  c talvolta  colla  cavalleria  an- 
•ni  Gennaio,  che  di  fianco  degl’inglesi,  arrivò  a Bctanzos  il  di  io  ed 
obbligò  il  generale  Moore  a collocarsi  fortemente  intorno 
alla  Coruna  per  aspettarvi  o 1’  esito  di  una  battaglia  o i 
mezzi  per  l’ imbarco  dell’armata  sotto  la  protezione  della 
flotta  anglo-ispana  e delle  batterie  della  città.  11  mare- 
sciallo Hey  intanto  copriva  col  suo  esercito  le  comunica- 
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rioni  di  Soult  con  Valladolid,  ove  tuttavia  si  trovava  lo 
stesso  Napoleone,  c toglieva  al  marchese  della  Romana 
la  possibilità  di  congiungersi  con  Moore  o d’ impedirne  la 
disfatta  ove,  ricusandosi  al  partito  precipitoso  dell’im- 
barco , avesse  giudicato  conveniente  di  venire  a decisa 
giornata  per  aprirsi  il  cammino  di  Santiago  ad  Oporto  ed 
a Lisbona.  Le  navi  da  trasporto  erano  a Vigo,  c il  loro 
arrivo  alla  Coruna  non  fu  sì  pronto  che  gl’  Inglesi  avreb- 
berlo  voluto  ; i soldati  feriti  e gli  altri  men  capaci  di  so- 
stenere le  fatiche  della  guerra  furono  lestamente  imbar- 
cati sopra  alcuni  legni  radunati  nei  porti  di  quella  baja. 

Intanto  il  maresciallo  Soult  raccoglieva  tutti  i corpi  del 
suo  esercito  di  là  di  Betanzos  e 1’  artiglieria  che  con 
grande  stento  procedeva  da  Lugo , e alla  mattina  del  di 
15  fu  in  istato  di  presentare  battaglia  al  suo  nemico;  ^ Cmqnjo. 
questi  però  abbandonò  le  alture  di  S.  Margarita,  devastò 
il  paese  dintorno  e si  concentrò  a mezza  lega  dalle  mura 
della  Coruna  in  fortissima  posizione,  appoggiandosi  al 
mare  e al  forte  S.  Filippo,  il  cui  presidio  spagnuolo  di 
tutto  il  soccorreva,  benché  si  ricusasse  di  ricevere  gl’  In- 
glesi dentro  del  forte.  Erano  gli  eserciti  in  presenza,  cp- 
pur  nessuno  dei  due  si  azzardava  di  uscire  dalla  propria 
posizione  per  affrontarsi  coll’altro,  benché  i Francesi  ve- 
dessero pur  giunto  il  momento  tanto  bramato  da  Napo- 
leone di  assalire  e sconfiggere  gl’  Inglesi  sul  continente. 

« Non  è poco  il  vantaggio,  cosi  dicevano  i Ministri,  di  po- 
» ter  finalmente  incontrare  in  un  campo  di  battaglia  que- 
ll sti  eterni  nemici  della  Francia,  e far  loro  esperimen- 
» tare  quei  mali  della  guerra  che  essi  ignorandoli  pur  so- 
» gliono  agli  altri  procacciare.  Essi  saranno  rotti,  distrutti 
» e dispersi,  se  pure  non  si  affrettano  a fuggire  come  fc- 
» cero  a Tolone,  all’Hclder,  a Dunqucrque  e in  Dani- 
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n marca , ovunque  in  somma  i nostri  eserciti  han  potuto 
» avvicinarli.  Ma  o la  loro  disfatta  o l’espulsione  loro  sa- 
n ran  causa  della  totale  rovina  del  loro  partito  nella  Pe- 
» nisola;  i loro  mezzi  si  saranno  per  lo  stesso  rovescio 
» esauriti,  e le  loro  speranze  annichilate  faranno  sor- 
» gere  più  certa  la  speranza  della  pace,  intorno  a cui 
» l’Europa  manda  voti  favorevoli  alla  Francia.  » 

Per  altro  la  speranza  di  un  sì  grande  trionfo  non 
potè  illudere  il  maresciallo  Soult,  nè  determinarlo  ad  ir- 
rompere contro  l’esercito  di  Moore  addossato  alla  spiag- 
gia c protetto  da  alture  trincerate,  se  non  che  sul  cadere 
del  di  16  allorché  il  vide  indebolire  la  linea  di  difesa,  ac- 
costarsi alle  navi  da  trasporto  testé  giunte  nel  numero  di 
presso  a 200,  e tutto  disporre  per  l’ imbarco  da  eseguirsi 
in  quella  notte.  Avvertito  della  marcia  del  nemico  all’at- 
tacco della  sua  destra,  il  generale  Moore  depose  ogni  al- 
tra cura  che  quella  non  fosse  di  Sahare  le  sue  posizioni 
dalle  quali  soltanto  trar  poteva  protezione  per  l’imbarco; 
rinforzò  tosto  il  generale  Hope  in  Elvina,  ove  il  gene- 
rale Mermet  era  penetrato,  e colla  voce  e coll’esempio 
rese  ardita  quell’  ala  dell’  armata  ad  affrontare  tutto  l’ urlo 
dei  Francesi , che  vi  si  erano  su  diverse  colonne  indiriz- 
zati senza  curarsi  di  attaccare  in  ugual  tempo  l’ala  sini- 
stra ed  il  centro  degl’inglesi,  il  che  avrebbe  operata  una 
utile  diversione  all’attacco  principale.  Nell’accanita  mi- 
schia eh’  ebbe  luogo  verso  Elvina  dalle  ore  tre  della  sera 
a giorno  chiuso  il  generale  sir  David  Baird  fu  ferito  gra- 
vemente, lord  Pagct  ebbe  un  braccio  reso  inutile,  il  ge- 
nerale in  capo  Moore  venne  ucciso;  però  l’ imbarco  di  ben 
ventimila  Inglesi  dei  trenta  mila,  quali  erano  a Valla- 
dolid,  si  è potuto  compiutamente  eseguire  in  quella  notte 
stessa  sotto  gli  ordini  del  generale  Hope,  da  che  il  rna- 
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resciallo  Soult  non  giovandosi  della  vittoria  e schivando 
di  combattere  nel  bujo  sotto  il  fuoco  del  forte,  delle 
mura,  dell’armata  e della  flotta,  erasi  ridotto  nuovamente 
nelle  sue  posizioni  della  giornata. 

Governava  la  città  e il  forte  della  Coruna  il  generale 
spagnuolo  Alzedo,  allorquando  presentandosi  il  mare- 
sciallo Soult  al  domani  dell’  uscita  degl’inglesi  intimò  la 
resa  ed  entrò  a condizioni  pacifiche  nella  piazza.  Egli 
spedì  subitamente  il  generale  Mermet  ad  occupare  l’ im- 
portante porto  del  Ferrol,  nel  quale  gli  Spagnuoli  troppo 
memori  di  quanto  era  avvenuto  al  porto  di  Tolone  eransi 
ricusati  in  più  occasioni  di  accettare  guarnigione  inglese. 
Ardeva  in  quella  città  tuttavia  la  brama  di  affrontare  un 
assedio , il  generale  Mermet  ebbe  ad  aprirvi  la  trincea 
nella  notte  del  24.  Ma  come  i mezzi  rinvenuti  alla  Coruna 
dopo  rimbarco  degl’inglesi  permettevangli  di  condurre 
vivamente  un  attacco  regolare  sul  corpo  di  piazza , sopra 
tutto  dopo  l’occupazione  dei  forti  della  Palma  e S.  Mar- 
tino, così  si  cedette  dal  popolo  alla  forza  superiore  del 
nemico,  e mediante  una  convenzione  favorevole  i Fran- 
cesi furono  introdotti  il  27  nel  porto  e presero  possesso 
in  nome  di  Giuseppe  Bonaparte,  qual  re  di  Spagna,  della 
piazza , degli  arsenali  di  costruzione  e delle  otto  grosse 
navi  da  guerra,  delle  tre  fregate  e altri  legni  minori,  non 
che  dei  mille  cinquecento  pezzi  d’artiglieria  che  vi  si  tro- 
vavano. In  egual  tempo  il  generale  Franceschi  fu  spedito 
dalla  Coruna  a Santiago,  donde  accorse  sopra  Vigo  per 
forzare  il  marchese  della  Romana  a discioglierc  i suoi  at- 
truppamenti o ad  uscire  dalla  Galizia , la  qual  ricca  e po- 
polata provincia  dovevasi  e osservare  e interamente  sot- 
tomettere dal  maresciallo  Ney,  mentre  il  maresciallo 
Soult,  proseguendo  la  guerra  contro  le  superstiti  truppe 

11.  2 


1 Fruite- 
si occupano  la 
Coru^na  ed  il 
Ferrol , e t\ 
propongono  di 
entra  re  in  Por- 
togallo. 


2i  CennojV 


27  OeniKijo. 


Digitized  by  Google 


28 


CAMPAGNA  DEL  180  9. 


Slato  delle 
rose  in  Ispa- 
nità alla  par- 
tenza di  Na- 
poleone per  la 
Francia.  Sua 
lode  agl*  Ita- 
liani. Suoi 
«le  (li  agli  Spa* 
{;nuoli. 


Gennajo. 


inglesi  nella  Penisola,  proseguirebbe  il  suo  cammino 
lungo  il  mare  sino  ad  Oporto , e correrebbe  di  là  sopra 
Peniche  e Lisbona  assecondato  da  Victor  per  l’ alta  Estre- 
madura sulle  rive  del  Tago  superiore. 

Erano  adunque  scompigliate  e disperse  le  diverse  ar- 
mate spagnuole  già  raccolte  d’intorno  ai  Pirenei.  Erasi 
sciolto  o rifuggito  in  disordine  a Seviglia  il  governo  cen- 
trale delie  Spagne , senza  più  un  capo  che  il  dirigesse , 
dopo  la  morte  naturale  testé  avvenuta  del  venerando 
vecchio  il  conte  di  Florida  Bianca.  Divise  od  annullate 
eran  più  Giunte  di  provincia.  Era  uscito  dal  continente 
della  Spagna  il  principale  esercito  inglese  disceso  per 
combattervi  ed  ajutare  la  causa  nazionale,  c,  malmenato 
in  tutto,  era  stato  costretto  a ripararsi  dentro  i porti  d’In- 
ghilterra. Poche  truppe  rimanevano  tuttavia  nelle  piazze 
del  Portogallo,  e queste  poche  erano  minacciate  d’ un 
uguale  destino  dal  movimento  offensivo  di  due  armate 
francesi,  quella  di  Soult  ad  Oporto,  di  Victor  a Badajoz. 
Eran  finalmente  o combattuti  sul  Tago  tra  Almaraz  e 
Cuenca  dai  generali  Sebastiani,  Valence  e Victor  gli  avanzi 
degli  eserciti  spagnuoli  comandati  da  Venegas,  da  Cuesta 
e dal  duca  dell’lnfantado,  o assediati  sull’Ebro  a Zara- 
goza  dai  generali  Junot,  Suchet,  Morticr  e Lannes  i corpi 
regolari  o raunaticci  comandati  dal  generale  Palafox , o 
contenuti  in  Catalogna  quei  di  Reding  e di  Alvarez  nei 
dintorni  di  Tarragona  e Gerona  dai  generali  Gouvion 
S.  Cyr  e Retile,  quando  Napoleone  lasciò  le  Spagne  e fece 
ritorno  in  Francia.  Egli  aveva  poco  prima  compensati  i 
suoi  eserciti  per  la  rapidità  delle  loro  vittorie,  e ne’  suoi 
atti  pubblici  applauditi  i soldati  italiani,  come  quelli  cui 
eran  dovute  principalmente  c la  presa  di  Rosas  e la  sal- 
vezza di  Barcelona , asserendo  di  loro  e sopra  tutto  dei 
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veliti  aver  essi  combattuto  con  coraggio  ed  essersi  mo- 
strati in  ogni  caso  di  guerra  ugualmente  disciplinati  che 
prodi  ; avere  in  somma  gl*  Italiani  non  avuta  mai  nessuna 
epoca  dopo  i Romani  più  di  questa  gloriosa  della  guerra 
di  Spagna.  Egli  aveva  dati  diversi  provvedimenti  per  ar- 
mare le  guardie  nazionali  di  Castiglia , lusingandosi  già. 
di  conseguire  cogli  stessi  Spagnuoli  la  sommissione  dei 
ribelli  a’  suoi  voleri  e la  tranquillità  delle  provincie  o 
non  per  anco  invase  o in  parte  appena  possedute.  Egli 
erasi  fatto  condurre  innanzi  i deputati  di  Madrid  prese- 
duti dal  primo  magistrato  di  quella  capitale  D.  Pedro  di 
Mora  e Lemos,  e aveva  loro  spiegata  la  sua  adesione  alla 
domanda  a lui  diretta  in  nome  degli  Spagnuoli  di  resti- 
tuire ai  loro  voti  e alla  sua  residenza  suo  fratello  il  re 
Giuseppe  (tuttavia  rimasto  in  Vitoria  ai  confini  di  Fran- 
cia), con  che  però  gli  si  avesse  a giurare  fedeltà  ed  ob- 
bedienza senz’ alcuna  mentale  disonorante  restrizione, 
aggiungendo  loro  con  voce  imperiosa  la  minaccia  di  al- 
trimenti esser  pronto  a dividere  il  regno  in  più  sezioni 
militari,  governandole  tutte  nel  nome  della  Francia  che 
le  inonderebbe  delle  sue  armate;  terminava  finalmente  il 
suo  dire  agli  Spagnuoli  col  mostrarsi  risoluto  ad  impedire 
che  mai  più  la  casa  dei  Borboni  avesse  ad  occupare  un 
qualche  trono  nell’  Europa , e di  volersi  vendicare  di 
chicchessia  cui  piacesse  coll’  armi  assecondare  gl’  Inglesi 
sul  continente  in  questa  lotta  colla  Francia;  vivendo 
convinto  che  la  Spagna  il  chiamerebbe  suo  liberatore , 
allorché  le  passioni  suscitate  si  andassero  calmando  e 
fosse  dato  a’ figli  dei  viventi  di  godere  dei  frutti  delle  sue 
istituzioni. 

In  mezzo  però  al  disordine  universale  prodotto  dai  l» 
disastri  succedutisi  l’un  l’altro  in  un  brevissimo  periodo  ferma néip'r- 
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di  tempo  la  più  gran  parte  degli  Spagnuoli  si  rimase  in- 
concussa nel  partito  abbracciato  contro  la  Francia  c con- 
tro qualsivoglia  straniera  dominazione.  Essa  si  tenne  per 
sè  sola  capace  di  migliorare  le  cose  del  governo  e guidare 
la  nazione,  ancor  che  priva  del  suo  principe  e di  un  solido 
centro  del  potere,  a sagge  istituzioni  e ad  indipendenza, 
in  mezzo  ai  molti  rischi  e ai  molti  guai  che  già  le  sovra- 
stavano. Essa  mise  a prezzo  la  salvezza  della  patria  ani- 
mando con  premj  i cittadini  a raccogliersi,  ad  esercitare 
qualsivoglia  maniera  di  ostilità  all’inimico,  a munire  di 
viveri  le  piazze  d’ armi  e di  polveri  i magazzini,  ad  usare 
in  somma  quella  foggia  di  assalire  o di  difendere  che  più 
a genio  tornasse  alle  provincie,  e tutti  i mezzi  di  distrug- 
gere il  nemico  comunque  orribili  e inuditi , pure  tenuti 
autorizzati  dalla  giustizia  e dal  dovere  di  vendetta.  Onde 
è che,  interprete  dei  sentimenti  della  maggioranza  della 
nazione,  il  Supremo  Governo  di  Seviglia  dichiarò  con  un 
nuovo  manifesto  di  guerra  che  si  avesse  l’ usurpatore  a 
disingannare , perchè  qualunque  si  fossero  le  sue  insidie 
tramate  contro  il  popolo  libero  di  Spagna,  qualunque  si 
fossero  i suoi  trionfi,  mai  non  toglierebbero  l’odio  con- 
cepito al  suo  dominio,  nè  farebbero  venir  meno  la  co- 
stanza infaticabile  degli  Spagnuoli  nel  riparare  i danni 
derivati  dai  capricci  della  fortuna.  Esso  lasciò  travedere 
che  una  grande  potenza  continentale  alfacccudavasi  alla 
guerra  per  concorrere  a sottrarre  all’  estrema  rovina  un 
popolo  deciso  di  soccombere,  anzi  che  di  piegare  sotto  ad 
un  giogo  non  richiesto  e imperiosamente  imposto  per  le 
vie  meno  usate  con  nazioni  potenti  dalla  Francia.  Un  so- 
lenne trattato  di  pace  fu  parimente  da  lui  conchiuso  col 
re  della  Gran  Brettagna , c ratificato  intorno  a quest’  e- 
poca  ; esso  diceva  « Che  vi  sarebbe  fra  i due  Stati  di  Spa- 
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» gna  e d’Inghilterra  una  pace  durevole  e cristiana,  nn'a- 
» micizia  sincera  ed  eterna  e la  più  stretta  unione  in 
» tutto  il  corso  di  questa  guerra.  Ogni  bastimento  o pro- 
» prietà  che  in  qualsivoglia  parte  del  mondo  si  fosse 
n presa  dall’una  all’altra  delle  parti  contraenti  dopo  il  4 
» di  luglio  del  1808  si  sarebbe  fedelmente  restituita.  I 
» bastimenti  inglesi  fornirebbero  agli  Spagnuoli  ogni 
« soccorso,  sia  per  riguadagnare  i porti  della  Spagna  in- 
» vasi  dal  nemico,  sia  per  di  là  sottrarsi  per  mare  al  suo 
» dominio.  Il  re  d’Inghilterra  ajuterebbe  gli  Spagnuoli 
**  di  tutte  le  forze  nella  loro  resistenza  alla  Francia  e nel 
» non  far  riconoscere  dovunque  altro  re  delle  Spagne 
» fuorché  il  re  Ferdinando  VII.  Gli  Spagnuoli  impieghe- 
» rebbero  ogni  mezzo  per  raggiungere  questo  scopo , 
» non  cederebbero  in  nessun  caso  alcuna  porzione  della 
» loro  monarchia  ; nè  alcuna  delle  parti  contraenti  con- 
» chiuderebbe  la  pace  colla  Francia  se  non  di  comune 
» accordo.  »*  Cosi  disponevansi  gli  animi  e le  cose  nelle 
Spagne,  mentre  tutto  annunziava  il  nuovo  scoppio  di  una 
guerra  in  Alemagna.  Nè  dissimile  al  grido  alzato  dal  mi- 
nistro Montazet  alla  corte  di  Maria  Teresa  in  nome  della 
Francia  contro  Federico  II,  alzavasi  una  voce  in  Europa 
contro  Napoleone:  « È questi  (dicevasi)  un  re  superbo 
» che  vuoisi  umiliato,  è un  principe  alla  testa  delle  prime 
» truppe  d’Europa  di  cui  voglionsi  abbattere  le  forze,  è 
» un  tale  che  si  è reso  potente  meno  per  la  costituzione 
n del  suo  regno  che  pel  modo  con  cui  dirige  la  guerra  e 
n pe’  pochi  riguardi  eh’  egli  usa  alle  leggi  ed  ai  patti  so- 
» ciali.  Egli  toglie  da  per  tutto  ciò  che  gli  torna  vant.tg- 
» gioso  o necessario;  la  sciagura  dei  popoli  non  ha  alcun 
» diritto  sul  suo  cuore.  Tutti  i luoghi  sono  uguali  per  lui. 
» Egli  ama  altrettanto  la  sua  che  le  altrui  capitali.  Il  suo 
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» trono  finalmente  sta  assiso  nel  mezzo  della  sua  armata, 
» e colà  appunto  l’alleanza  europea  deve  i suoi  colpi  si- 
»*  curi  indirizzare.  » Quanto  più  adunque  le  cose  dei 
Francesi  sembravano  andar  prospere  in  Ispagna,  tanto  e 
più  minacciose  al  contrario  divenivano  pei  nuovi  arma- 
menti che  con  grande  attività  si  facevano  non  solo  nella 
Spagna  stessa  e in  Portogallo,  ma  in  Inghilterra,  in  Sici- 
lia, in  Isvezia , in  una  parte  del  continente  d’ Italia , nel- 
l’ Il  liria  e in  tutto  il  vasto  impero  dell’Austria  per  ridurli 
ai  moderati  principi  dell’equilibrio,  e costringere  l’im- 
peratore Napoleone  a desistere  dal  fare  una  guerra  mici- 
diale, rovinosa  ed  ingiusta  ad  una  nazione  saggia  ed  in- 
dipendente. 

La  speranza  di  un  appoggio  si  grande,  qual  era  quello 
dell’  impero  d’Austria  in  unione  coll’  Inghilterra , valse  a 
rianimare  il  coraggio  di  tutta  la  nazione  spagnuola  e a 
dar  motivo  soprattutto  ai  difensori  di  Zaragoza  e di  Ge- 
rona  di  offrire  quei  prodigi  di  valore  e di  costanza  nei 
più  duri  patimenti  che  ben  si  meritano  di  andare  accanto 
ai  tanto  celebrati  degli  eroi  di  Sagunto  e di  Numanzia. 
1 fasti  più  gloriosi  della  Spagna  parleranno  di  fatto  dei 
sacrifici  sostenuti  da  tutta  la  Penisola  con  tanto  maggior 
lena  quanto  più  certa  si  faceva  la  rottura  d’una  guerra  in 
Alemagna  ; che  se  v’ebbero  provincie  in  cui  più  vivamente 
e lungamente  si  sentisse  che  nelle  altre  questo  amore  di 
guerra  e questa  voglia  di  combattere  la  Francia  per  un 
lato , mentre  per  l’altro  la  attaccherebbe  la  casa  imperiale 
di  Germania , cui  da  gran  tempo  conservavansi  affettuosi 
sentimenti,  furon  a vero  dire  certamente  l’Arragona  e la 
Catalogna , in  cui  se  ognuno  sei  rammenti , dirà  che  non 
è ancora  spenta  la  memoria  dell’antico  afTetto  ai  discen- 
denti dell’imperatore  Carlo  V,  e calda  è ancora  la  rimem- 
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branza  di  quanto  venne  operato  in  favor  loro  nella  rovi- 
nosa guerra  di  successione.  Anzi  che  accogliere  il  sovrano 
che  la  Francia  imponeva  alla  nazione,  ivi  proclamato  si 
sarebbe  con  unanime  consenso  un  principe  che  fosse  di- 
sceso dalia  casa  di  Habsbourg;  e v’ebbe  un  tempo,  allor- 
ché disperavasi  di  ricuperare  la  famiglia  regnante  prigio- 
niera in  Francia,  che  fu  pure  indicato  per  le  antiche 
corone  d’ Arragona  e di  Castiglia  l’ arciduca  e campione 
dell’Austria,  il  principe  Carlo.  Ma  l’imperatore  regnante 
Francesco  I,  cui  non  animavano  mire  di  conquista,  ma 
sibbene  i voti  più  puri  e più  sinceri  pel  riposo  e per  la 
libertà  delle  varie  monarchie  in  cui  l’ Europa  era  divisa , 
non  tenne  volte  le  sue  cure  che  a raggiugnere  una  meta 
si  gloriosa,  e assecondò  di  buona  fede  una  nazione  altre 
volte  devota  alla  sua  casa,  ora  assalita,  oppressa  e tutta 
in  armi  per  difendere  i suoi  diritti  e la  sua  lesa  indi- 
pendenza. 

III. 

Mentre  gl’italiani  sostenevano  coll’armata  di  S.  Cyr 
gli  attacchi  giornalieri  degli  Spagnuoli  nel  variato  paese 
che  è compreso  fra  Barcelona  e Tarragona,  i Francesi 
avanzavano  l’assedio  di  Zaragoza  sull’Ebro,  di  questa 
nuova  Sagunto  che  invano  si  è pasciuta  lungamente  di 
speranza  degli  stranieri  soccorsi  o di  trarre  appoggio 
dall’armata  di  Reding,  troppo  vivamente  combattuta  e 
minacciata  in  Catalogna.  Il  maresciallo  Moncey  poco  dopo 
la  battaglia  di  Tudela  aveva  riuniti  da  15000  uomini  ad 
Alagon  allo  scopo  d’investire  la  città  di  Zaragoza;  ma  la 
debolezza  numerica  del  suo  eserfcito  non  gli  permise  di 
avanzare  contro  i numerosi  difensori,  che,  salendo  a circa 
&oooo  uomini  di  truppe  regolari  ed  anche  di  paesani  e 
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cittadini  armati  sotto  gli  ordini  di  Palafox,  propriamente 
costituivano  (ben  altrimenti  che  il  suo  debole  recinto) 
la  forza  vera  e ragguardevole  della  piazza.  Intanto  che 
aspettavansi  rinforzi  i generali  La-Coste  e Dedon  racco- 
glievano ad  Alagon  per  la  via  di  Pamplona  e Tudela 
20000  utensili,  toooo  sacchi  di  terra,  più  migliaja  di 
gabbioni  e fascine  e un  equipaggio  completo  di  60  bocche 
da  fuoco.  Tutto,  e magazzini  e depositi  e ospitali,  erasi 
raccolto  in  Alagon,  come  paese  a sole  12  miglia  italiane 
da  Zaragoza  c coperto  da  due  lati  dall’  Ebro  e dal  Xalon. 
Nc  fu  che  al  1 9 di  dicembre  che,  essendo  stato  raggiunto 
il  maresciallo  Moncey  dal  maresciallo  Morder,  la  marcia 
fu  decisa  alla  volta  di  Zaragoza.  il  generale  Suchet  si 
andò  il  primo  a stabilire  sulle  alture  di  S.  Lambert  non 
lungi  dal  convento  de’  Trinitarj  sulla  destra  dell’ Ebro, 
il  maresciallo  Moncey  si  stabili  sul  monte  Torrero,  e il 
maresciallo  Morder  passò  l’IIuerba  e s’accampò  appog- 
giando l’ala  destra  all’Ebro  inferiore,  mentre  il  generale 
Gazan  procedendo  da  Tauste,  Castejon  e Zuera  sulla  sini- 
stra di  quel  fiume  compiva  per  quel  lato  senza  ostacolo 
l’ investimento  del  sobborgo  e della  piazza.  E tale  è la 
importanza  di  questo  assedio,  che  sebbene  divisioni  ita- 
liane ivi  non  fossero,  ma  indirettamente  vi  abbiano  gio- 
vato agendo  attivamente  in  molte  e dure  azioni  nella 
bassa  Catalogna  onde  impedire  a Reding  di  recarsi  in 
Arragona,  io  stimo  esser  cosa  lodevole  il  seguirne  le 
tracce  sulle  memorie  avute , c le  più  autentiche  e le  più 
istruttive;  imperocché  lo  intertenerci  in  cosa  di  tanto 
momento  eleva  lo  spirito  e lo  muove  ad  ammirare  ciò 
che  può  l’amore  di  religione  e di  patria  in  un  popolo  sol- 
dato, c ciò  che  possono  amor  di  gloria  e disciplina  in  un 
esercito  agguerrito. 
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Zaragoza,  che  debbe  la  sua  origine  ai  Fcnicj,  la  sua 
grandezza  più  che  ai  Cartaginesi , ai  Romani , i quali  la 
chiamarono  Cesarea  Augusta,  assai  sofferse  e quanto  le 
altre  più  cospicue  città  della  Penisola  nelle  invasioni  tu- 
multuose dei  popoli  del  nord  e del  mezzogiorno  dell’Eu- 
ropa. Un  assedio  memorabile  fu  da  lei  sostenuto  sotto  il 
comando  di  Zimael-Muza  nell’ 882.  Fu  soggetta  di  poi  a 
varie  guerre  che  facevansi  ne’  suoi  dintorni  dagli  Arabi 
e dai  Goti.  Fu  scopo  degli  attacchi  di  Carlo  Magno  diretti 
contro  le  provincie  dell’Ebro.  Divenne  capitale  dcll’Ar- 
ragona  cattolica,  il  cui  re  Ferdinando,  sposo  d’isabella 
di  Castiglia,  fu  l’ultimo  che  vi  avesse  la  sede.  Oppressa 
dai  partiti  nella  guerra  di  successione  ora  piegò  a Filip- 
po V,  ora  riconobbe  Carlo  III,  c nel  1710  ella  fu  testi- 
monio di  una  fiera  battaglia , in  cui  le  truppe  imperiali 
d’ Austria  trionfarono  pienamente  sotto  il  comando  del 
generale  Starhembcrg  di  quelle  gallo-ispane  comandate 
dal  marchese  di  Bay.  Finalmente  richiesta  a grandi  sa- 
grifizj  per  la  causa  nazionale  in  questa  guerra  provocata 
contro  l’imperatore  de’  Francesi,  essa  sviluppò  nella  di- 
fesa quell’  amore  di  patria  per  cui  facevano  prodigi  i 
Greci  ed  i Romani,  quello  spirito  stesso  di  pietà  e di  orgo- 
glio ne’  combattimenti  onde  s’ illustrarono  gli  erranti  alle 
crociate,  quell’odio  alla  tirannia  che  rese  a libertà  gli 
Svizzeri,  i Baiavi,  gli  Americani,  quel  fanatismo  in  somma 
di  religione  e quello  spirito  di  fazione  di  che  diedero 
gran  prova  nelle  guerre  civili  fra  le  genti  della  terra,  e 
in  epoche  diverse  i popoli  di  Francia  e d’AIemagna. 

La  presidiava  il  generale  Palafox  con  35000  uomini 
di  truppa  regolare,  di  cui  8000  invecchiati  nell’armata, 
e 2000  di  cavalleria;  a questi  univansi  isooo  paesani,  e 
tutti  o cittadini  o magistrati  concorrevano  con  essi  alla 
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difesa  con  tanto  più  di  ardore  in  quanto  ricordavano 
l’esito  felice  della  prima  resistenza  opposta  al  principiare 
della  guerra  alle  armate  francesi.  I lavori  eseguiti  tutto 
intorno  alla  circonferenza  della  piazza , non  che  quelli 
nell’  interno  delle  contrade , ancor  che  con  più  d’ opera 
che  d’arte,  ben  indicavano  che  le  mille  e mille  braccia 
vi  si  erano  di  buon  grado  impiegate  per  ridurne  in  bre- 
vissimo spazio  di  tempo  e con  ISO  pezzi  d’artiglieria 
difficile  l’approccio,  micidiale  l’ingresso,  quasi  impossi- 
bile l’acquisto.  Fu  innanzi  tutto  riparato  il  vecchio  ca- 
stello detto  dell’Inquisizione,  che  già  serviva  di  palazzo 
ai  re  d’Arragona,  ed  erasi  ridotto  a cittadella  dal  re  Fi- 
lippo V ; le  quattro  torri  bastionate  che  si  elevano  agli 
angoli  del  quadrato  furono  armate  d’artiglieria,  e la  sua 
comunicazione  scoperta  colla  città  venne  riparata  da  una 
doppia  eaponiera;  fu  restaurato  il  muro  di  cinta  che  da 
questo  lato  copriva  la  città  stessa , vi  si  praticarono  tro- 
niere , elevarono  batterie  od  altri  spallamenti  si  per  co- 
prire la  parte  che  s’appoggia  al  fiume,  che  per  guaren- 
tire maggiormente  le  porte  di  Sancio  e del  Portillo,  altra 
volta  assalite  dai  Francesi.  £ poiché  sopra  il  resto  del 
recinto  che  questa  parte  collega  a quella  che  fa  fronte  al 
fiume  Huerba  e si  dilunga  a tooo  metri  non  vi  ha  saliente 
che  il  fiancheggi,  si  ridussero  a forti  e si  armarono  di 
grosse  artiglierie  i due  conventi  de’  Cappuccini  che  signo- 
reggiano ugualmente  per  questo  lato  la  campagna.  Si 
fece  quindi  scorrere  lungo  l’ Huerba  un  doppio  trincera- 
mento sino  al  convento  di  S.  Engrazia,  e di  là  sino  all’  E- 
bro  si  ridusse  un  antico  muro  di  cinta  a tale  da  poter 
essere  praticabile  dovunque  dalla  fanteria,  e in  più  punti 
dall’artiglieria.  Il  convento  di  S.  Engrazia  presso  che  so- 
pra il  mezzo  dell’arco  onde  si  forma  il  circuito  della  città. 
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e contro  cui  erano  stati  diretti  i primi  attacchi  de’  Fran- 
cesi e i più  violenti  e i più  dannosi  nell’  assedio  anteriore, 
crasi  con  gran  cura  trincerato  ed  armato  di  più  pezzi 
d’artiglieria.  Oltre  il  convento  di  S.  Agostino,  altre  case 
non  lungi  dallo  sbocco  dell’Huerba  nell’ Ebro  collocate 
oltre  il  recinto  o nel  recinto  stesso  della  piazza  erano 
state  del  pari  a modo  di  fianchi  o di  bastioni  trincerate. 
Due  teste  di  ponte  eransi  costrutte  onde  coprire  i due 
soli  passaggi  che  solevansi  praticare  sull’Huerba  ; la  pri- 
ma, detta  del  Pilar  dal  nome  del  santuario  che  adorasi  in 
Zaragoza , consisteva  in  una  semplice  lunetta  a quattro 
facce  avviluppata  da  fosso  e da  una  controscarpa  con 
gallerie  di  mina;  consisteva  la  seconda  nel  convento  di 
S.  Giuseppe,  fortificato  bensì  con  grandissimo  lavoro  e 
armato  di  più  pezzi,  ma  di  forma  quadrilunga,  senza  fian- 
chi ed  infelice  alla  difesa.  Sulla  destra  dell’  Huerba  e a 
circa  1000  tese  dalla  piazza  elevavasi  pure  sopra  il  Monte 
Torrero,  eh’ è collina  che  vede  ogni  dintorno  e su  cui 
passa  il  celebre  canale  di  Tudela,  una  grand’opera  cam- 
pale dal  canale  medesimo  che  incurvasi  in  quel  punto  ri- 
coperta. Finalmente  l’elevata  sponda  destra  dell’  Ebro 
copriva  a sufficienza  quella  parte  della  città  che  a guisa 
di  corda  congiunge  i due  estremi  dell’arco  già  descritto. 
Le  case,  gli  alberi  ed  ogni  ingombro  in  somma  che  sor- 
geva da  prima  tutt’  intorno  al  di  fuori  della  piazza  era 
stato  abbattuto.  E quel  che  più  debhe  far  ammirare  il 
sangue  freddo  e la  virtù  de7  cittadini  si  è lo  aver  essi  trin- 
cerate nell’interno  della  piazza  tutte  le  contrade,  sbarrate 
le  porte  e le  finestre  delle  case , aperti  tutti  i muri  con 
troniere,  praticati  passaggi  difensivi  dall’ un  punto  all’al- 
tro, e trasformata  in  somma  ogni  casa  in  ridotto,  ogni 
convento  in  cittadella  o piazza  d’arme  od  arsenale,  e fatto 
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per  lai  modo  dell'  intiera  città  una  rete  di  forti  inestri- 
cabile, essendo  sodamente  stabilito  nella  mente  dei  difen- 
sori di  non  rendersi  nè  alla  perdita  del  primo  recinto, 
nè  a quelle  del  primo  o second’ ordine  di  ostacoli  inte- 
riori , nè  ancora  che  ristretti  in  poca  parte  della  città , 
ma  di  farsi  agli  estremi  buon  riparo  di  questa  per  pas- 
sare sull’altra  riva  dell’Ebro  nel  sobborgo  parimente 
trincerato,  ed  ove  prolungar  non  vi  si  potesse  la  difesa, 
uscire  al  campo  per  quel  lato  men  coperto  da’ nemici, 
evadersi  e raccogliersi  ne’  monti  a nuova  guerra. 

Tale  era  lo  stato  straordinario  di  difesa  in  cui  erasi 
ridotta  questa  città  già  aperta  e capitale  di  una  grande 
provincia  l’Arragona,  quando  i Francesi  in  numero  di 
32000  uomini  lesi  mossero  contro,  la  investirono  e le 
posero  assedio,  avendo  tratto  seco  da  Tudela  un  equi- 
paggio di  60  bocche  da  fuoco  ed  ogni  attrezzo  indispen- 
sabile allo  scavamento  delle  terre  ed  alla  guerra  delle 
mine.  Al  loro  arrivo  sulle  alture  di  Monte  Torrero  sen- 
tirono la  necessità  di  togliere  al  nemico,  innanzi  tutto,  il 
forte  isolato  ivi  costruito.  Vi  eressero  contro  di  fatto  una 
batteria , e lo  assalirono  di  fronte  ed  alla  gola  con  felice 
successo  nella  seconda  giornata  di  fuoco,  allorché  ap- 
punto dall’  altro  lato  dell’  Ebro  dovevasi  dal  generale 
Gazan  circondare,  assalire  e prendere  il  sobborgo,  il  cui 
acquisto  avrebbe  grandi  perdite  risparmiate  all’esercito , 
e di  molto  abbreviato  il  termine  dell’assedio.  Ma  questa 
ultima  operazione  eseguita  con  poca  energia  da  una  sola 
brigata  e da  un  sol  lato , quando  già  la  guarnigione  spa- 
gnuola  vi  era  stata  rinforzata , andò  a quell’  epoca  per- 
duta, e fu  cagione  del  ritardo  nell’acquisto  della  piazza. 
La  divisione  Gazan  allora  si  ridusse  a bloccare  quel  sob- 
borgo, ricoprendosi  contro  le  sortite  con  diverse  inonda- 
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zioni  od  altri  ostacoli  artificiali,  e corrispondendo  per  la 
sua  sinistra  colla  destra  della  divisione  Grand-Jean  sta- 
bilita sull’altra  riva  dell’Ebro  fra  questo  fiume  e l’Huerba. 
La  divisione  Meusnier  erasi  accampata  sul  Monte  Torre- 
ro,  la  divisione  Morlot  sull’Huerba,  la  divisione  Suchet 
fra  l’Huerba  e l’Ebro  superiore,  coprendo  il  ponte  di 
barche  che  il  generale  d’artiglieria  Dedon  vi  dovette  far 
costruire  onde  corrispondere  liberamente  sulle  due  rive. 
Intanto  il  generale  La-Coste,  comandante  del  genio  a 
quest’  assedio , uomo  attivo , valente  e addottrinato  nel- 
l’ arte  della  guerra , vide  attentamente  i varj  punti  della 
piazza,  e stabilì  di  muovere  due  grandi  attacchi  regolari 
e simultanei  contro  le  due  teste  di  ponte  sull’Huerba, 
mentre  opererebbesi  un  falso  attacco  sul  castello  dell’In- 
quisizione e disporrebbesi  1’  attacco  regolare  del  sob- 
borgo. I quaranta  uflìziali  del  genio,  le  tre  compagnie  di 
minatori  e le  otto  compagnie  dei  zappatori  che  trova- 
vansi  all’armata  ebbero  tosto  a ripartirsi  il  carico  di 
questi  attacchi,  e fu  nella  notte  del  2 9 al  30  di  dicembre 
che  mila  e duecento  lavoratori  presi  ne’  reggimenti  del- 
l’armata aprirono  a sole  ìeo  tese  dal  forte  di  S.  Giuseppe 
la  prima  parallela  all’attacco  di  destra  sotto  il  comando 
del  capobattaglione  Haxo,  ottocento  lavoratori  l’aprirono 
all' attacco  del  centro  a sole  14  0 tese  dalla  testa  di  ponte 
del  Pilar  sotto  il  comando  del  colonnello  Rogniat,  due 
compagnie  finalmente  cominciarono  in  ugual  tempo  il 
falso  attacco  del  castello,  praticando  a più  svolte  le  co- 
municazioni sul  di  dietro  di  queste  linee,  onde  giugnervi 
al  sicuro  da’  punti  più  lontani. 

Al  domani  dell’apertura  della  trincea  le  parallele  dei 
due  attacchi  principali  furono  quasi  portate  a compi- 
mento, ed  erano  la  mattina  del  31  ben  guernite,  quando 
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l’inimico  asci  per  manomettere  il  lavoro  su  tre  punti  ; 
ma  da  per  tutto  fu  respinto,  fuori  che  alla  sinistra  del 
falso  attacco  del  castello , là  dove  il  terreno  inferiore  e 
scoperto  era  guardato  da’  posti  da  natura  o dall’arte  non 
difesi.  L’illustre  generale  Rogniat,  che  è il  nostro  mi- 
glior duce  in  questo  racconto,  osserva  che  il  generale 
Palafox,  attento  sempre  a trar  partito  da’  più  piccoli  van- 
taggi onde  animare  le  sue  truppe,  abbia  così  in  questa 
che  in  molte  altre  circostanze  avuto  l’ arte  di  esagerare 
il  buon  successo  delle  sue  sortite  agli  occhi  de’  suoi  sol- 
dati, ed  abbia  a tutti  quelli  che  presero  parte  a qnest’ul- 
tima  distribuite  solenni  ricompense.  Che  che  ne  fosse , i 
lavori  non  vennero  distrutti , nè  sospesi , ancorché  gli 
Spagnuoli  vi  dirigessero  sopra  il  fuoco  più  nudrito.  Cin- 
quecento lavoratori  all’  attacco  di  destra  e trecento  a 
quello  del  centro  sbucarono  il  di  i.°  di  gennajo  dalle 
parallele , onde  avvicinare  con  obblique  direzioni  e fre- 
quenti svolte  il  rispettivo  scopo  degli  attacchi  separati,  o 
il  sito  di  aprir  nuove  parallele.  Di  fatto  un  tal  rigagnolo, 
che  scorreva  non  lungi  dal  forte  di  S.  Giuseppe,  servì  di 
traccia  ed  agevolò  il  lavoro  di  una  seconda  parallela  al- 
l’attacco di  destra,  che  fu  intrapreso  il  giorno  2.  Gli 
Spagnuoli  sortirono  bensì  subitamente  pef  rovesciarvi  le 
guardie  e distruggere  il  lavoro  incominciato,  ma  ne  fu- 
rono respinti,  come  pure  lo  furono  dall’altro  lato  dell’E- 
bro  nella  grande  sortita  che  eseguirono  contro  la  linea 
di  controvallazione  del  generale  Gazan , all’  uopo  di  sco- 
prire c scomporre  i suoi  lavori , e aprirsi  per  quel  lato 
le  interrotte  comunicazioni  col  generale  Reding  sulla 
strada  di  Catalogna. 

La  marcia  degli  attacchi  progrediva  con  esito  felice, 
quando  le  cose  della  guerra  in  Castiglia  e i movimenti 
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contro  Moore  nel  regno  di  Leone  e nell’estrema  punta  emani  «no- 
di Galizia  richiamarono  altrove  il  corpo  di  Morder,  c in-  jjuiraenUxW- 
debolirono  altresi  dei  9000  uomini,  onde  componevasi  la  co^'p#™!- 
divisione  Suchet,  l’esercito  assediante.  11  generale  Morlot 
dovette  occupare  egli  solo  colla  sua  debole  divisione  alla  léppe*"  G,u' 
partenza  di  Suchet  per  Calatayud  tutto  il  terreno  fra 
l’Huerba  e l’Ebro  superiore,  coprendosi  d’ alcuni  ridotti 
eretti  nella  pianura  a 700  in  800  tese  dalla  piazza.  Quindi 
il  maresciallo  Moncey  o in  vece  sua  il  generale  Junot  con 
soli  20000  uomini  ebbero  a proseguire  i grandi  attacchi 
che  si  erano  intrapresi  con  (piasi  un  terzo  più  di  forza, 
e,  ciò  che  più  diffìcile  riusciva,  ebbero  a conservare  nel- 
l’armata quel  coraggio  che  solo  dal  numero  si  aumenta, 
perchè  nel  numero  anche  il  debole  si  affranca.  Malgrado 
però  un  tale  spoglio  impreveduto  dell’esercito  assediante 
e non  ostante  che  il  nemico  di  ciò  avvedutosi  raddop- 
piasse di  brio  nelle  sortite  e di  vigore  nel  suo  fuoco  e nei 
lavori  di  difesa,  il  giorno  6 di  gennajo  la  seconda  parai-  e Granaio, 
loia  a 40  tese  dal  forte  di  S.  Giuseppe  fu  compiuta  e con 
essa  le  due  comunicazioni  defilate  onde  giugnervi  al  co- 
perto dalla  prima  parallela,  essendosi  talvolta  o ncH’uua 
o nelle  altre  travagliato  dai  soli  zappatori  alla  zappa  vo- 
lante , cioè  con  gabbioni  riposti  su  d’ una  linea  e presta- 
mente ricolmati,  indi  al  di  fuori  da  tre  piedi  di  terra  in- 
ternamente scavata  rinforzati.  Erasi  del  pari  avanzata 
una  mezza  parallela  all’attacco  del  centro  e si  erano  ap- 
poggiate alcune  comunicazioni  al  destro  fianco  dcll’llucrba 
per  impedire  al  bravo  reggimento  secondo  de’  volontarj 
d’Arrugona  che  difendeva  la  testa  di  ponte  del  Filar  di 
proseguire  i suoi  lavori  d’infilata  sulla  sinistra  del  torrente. 

L’ artiglieria  della  piazza  ravvivava  intanto  il  suo  fuoco , 
né  quello  degli  assediami  potè  incominciarsi  contro  araen- 
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lu  r.eon>jo.  due  le  teste  di  ponte  se  non  che  il  dì  io  gennajo  dalle 
quattro  batterie  costrutte  intorno  alla  prima  parallela  di 
destra,  cioè  dalle  numerate  i,  n e iii  di  8 cannoni  od 
obusieri  e 4 mortai  e dalla  batteria  n.°  iv  di  4 cannoni 
da  ventiquattro  eretta  nella  seconda  parallela  parimente 
di  destra,  come  pure  da  quelle  n.°  v,  vi,  vii  e vm  di  1 4 
bocche  da  fuoco,  mortai,  obusieri  e cannoni  di  grosso  ca- 
libro erette  più  a sinistra  contro  la  piccola  testa  di  ponte 
del  Pilar.  Il  fuoco  aggiustato  e non  interrotto  di  questi  30 
pezzi  d’ artiglieria , contro  cui  non  ebbe  vigore  che  per 
poco  quello  dei  punti  presi  di  mira , squarciò  le  difese  , 
rovinò  i parapetti,  incendiò  alcuni  punti  della  città  e fece 
finalmente  tacere  innanzi  al  cadere  del  giorno  l’ artiglie- 
ria di  amendue  le  teste  di  ponte.  Una  sortita  fu  audace- 
mente eseguita  sino  a toccare  la  batteria  n.u  i nella  notte 
inoltrata,  nè  si  dovette  che  alla  vivezza  del  fuoco  di  mi- 
traglia l’averla  respinta  nuovamente  nel  forte  di  S.  Giu- 
li GeDMjo.  seppe,  dond’era  venuta.  11  dì  seguente  avendo  le  batterie 
proseguito  il  loro  fuoco,  misero  interamente  in  breccia  il 
parapetto  ed  il  convento  di  S.  Giuseppe,  e autorizzarono 
Junot  ad  ordinarne  l’assalto.  Era  questo  forte  presidiato 
dalle  migliori  truppe  della  piazza  sotto  gli  ordini  del 
prode  colonnello  D.  Mariano  di  Renovalles;  la  sua  impor- 
tanza era  troppo  sentita , perchè  Palafox  non  vi  avesse  a 
prodigare  sino  agli  estremi  tutti  i mezzi  di  difesa.  11  fosso 
che  il  circondava,  anzi  il  cammino  coperto  che  tutt’ in- 
torno si  estendeva  con  palizzate  sullo  spalto  e la  gola  ri- 
coperta sia  dalla  riva  scoscesa  del  torrente,  sia  da  palan- 
che, erano  ostacoli  tenuti  sufficienti  per  rompere  la  forza 
del  nemico  e trionfare  nella  difesa.  Di  fatto  ancorché  il 
capobattaglione  Haxo  abbia  conseguito  di  porre  lo  scom- 
piglio ne’  difensori  lanciando  contro  di  essi  nel  momento 
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dell5  assalto  inaspettati  colpi  in  fianco  ed  in  ischiena  con 
dne  pezzi  appostati  allo  sbocco  dell’Huerba,  pure  il  capo- 
battaglione Stahl  che  sortendo  dalla  seconda  parallela 
con  diverse  compagnie  de’  volteggiatori  assali  di  fronte 
il  iato  nien  difeso  del  forte,  non  potè  sulle  prime  supe- 
rare sotto  il  fuoco  nemico  la  profondità  del  fosso  e l’al- 
tezza della  scarpa  onde  raggiungere  la  parte  diroccata  , 
névi  pervenne  se  non  dopo  che  l’ardito  capitano  del 
genio  Daguenet  accorrendo  alla  gola  dell’opera  si  ritrovò 
ad  un  ponte  non  rotto  e non  difeso,  e per  esso  condusse 
i suoi  seguaci  ad  impossessarsi  dell’  interno,  mettendo  in 
fuga  o passando  a fil  di  spada  i difensori  più  ostinati  in 
rimanervi,  fin  che  l’acquisto  del  forte  fu  deciso. 

Tosto  si  assicurò  la  presa  importante  di  questa  testa 
di  ponte  di  S.  Giuseppe  mediante  coronamento  alla  gola 
e apertura  d’una  terza  parallela  lungo  l’Huerba  sino 
all’Ebro,  praticandosi  in  seguito  mano  mano  levarie  co- 
municazioni a più  svolte  onde  giugnervi  coperti  dagli 
sbocchi  della  seconda.  Le  due  batterie  n.°  ix  e xi  di  8 
pezzi  e obusieri  furon  tosto  tracciate  e messe  in  punto  di 
rovinare  le  difese  e le  mura  del  primo  recinto  della  città, 
credute  il  solo  ostacolo  all’  ingresso  nella  piazza.  Soste- 
nevansi  iotanto  gli  Spagnuoli  sulla  destra  dell'  Huerba 
nella  testa  di  ponte  del  Filar,  nessuna  breccia  vi  si  era 
resa  praticabile,  e le  opere  della  piazza  essendo  a lei  più 
immediate  che  non  al  forte  di  S.  Giuseppe,  essa  ne  traeva 
una  migliore  protezione.  Si  costruì  la  batteria  n.°  x per 
offendere  le  sue  comunicazioni  sull’ Huerba  colla  piazza, 
si  tentò  di  procedere  innanzi  con  la  semplice  o la  doppia 
gabbionata  onde  accostare  la  controscarpa  dell’opera,  ma 
poco  frutto  si  traeva  da  lavori  si  ardui  e micidiali.  Final- 
mente il  di  15  dopo  un  vivo  fuoco  d’artiglieria,  soprat- 
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tutto  della  batteria  d’ obusieri  n.°  x,  quaranta  volteggia- 
tori  polacchi  unitamente  ad  alcuni  minatori  e zappatori 
vi  si  lanciarono  al  passo  di  corsa  dalle  estreme  trincee, 
superarono  il  fosso  dal  lato  non  fiancheggiato,  e col 
mezzo  di  scale  ond’  erano  muniti  saliron  sulla  berma  del 
parapetto,  impegnarono  il  fuoco  coi  difensori  dell’opera, 
i quali  non  giudicandosi  più  in  istato  di  sostenerla , pas- 
sarono l’ Hucrba , abbruciarono  il  ponte  ed  intrapresero 
dalle  opere  della  piazza  il  fuoco  più  nudrito  contro  quelli, 
che  dopo  perdite  non  leggieri  eransi  stabiliti  nella  testa 
del  ponte.  Onde  assicurare  pertanto  questo  acquisto  che 
compiva  il  chiudimento  del  nemico  nella  piazza,  il  gene- 
"n"jo.  raJe  La-Coste  fece  e rivolgere  il  parapetto  dell’  opera 
stessa  contro  la  città  e aprire  una  terza  parallela  lungo 
l’IIuerba  sino  a congiungersi  con  quella  dell’attacco  della 
destra , per  quindi  scendere  dalla  riva  del  torrente  ed 
attaccare  su  più  punti  e a un  tempo  solo  il  principale  re- 
cinto della  piazza  con  quegli  stessi  mezzi  che  avevano 
servito  alla  costruzione  e all’  armamento  delle  prime  e 
più  lontane  batterie  ora  rese  inutili.  Si  costruirono  inol- 
tre colla  più  grande  attività  più  batterie  nella  terza  pa- 
rallela, armando  di  4 mortai  da  12  quella  n.°  xii  alla 
destra  del  forte  di  S.  Giuseppe,  e di  4 grossi  pezzi  per 
battere  in  breccia  il  convento  di  S.  Agostino  la  batteria 
n.°  xiii.  Si  armò  di  altri  4 pezzi  di  grosso  calibro  e di 
due  obusieri  da  8 pollici  la  batteria  n.°  xiv,  destinata  ad 
offendere  in  ischiena  la  testa  di  ponte  sulla  sinistra  del- 
l'Ebro  e a battere  le  rive  ugualmente  che  il  ponte  di  quei 
fiume.  Cosi  a sinistra  del  forte  di  S.  Giuseppe  si  munirono 
le  batterie  n.°  xv,  xvi  e xvii,  la  prima  di  4 pezzi  di  grosso 
calibro,  le  altre  di  due  obusieri  ciascuna,  sia  per  far 
breccia  nel  recinto  di  fronte,  sia  per  incagliare  le  interne 
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comunicazioni  della  piazza , o smontare  le  sue  batterie 
fendendole  nel  fianco.  Destinata  particolarmente  a com- 
battere i pezzi  che  gli  Spagnuoli  avevano  collocati  in 
S.  Engrazia,  è stata  eretta  nella  terza  parallela  dell'at- 
tacco del  centro  la  batteria  n.°  xvhi  di  due  cannoni  da 
ifl  e due  obusieri;  e finalmente  ad  aprire  una  larga  brec- 
cia nel  recinto  stesso  di  S.  Engrazia,  si  costrusse,  20  tese 
più  innanzi  della  parallela , la  batteria  n.H  xix  di  « pezzi 
da  24.  Con  questo  apparato  terribile  snlla  prima  linea 
degli  approcci  sfavasi  disputando  per  un  lato  e per  Y al- 
tro il  passaggio  dell'Huerba,  quando  il  maresciallo  Lan- 
ncs  vincitore  degli  Spagnuoli  a Tudela  avendo  avuto  dal- 
l’imperatore Napoleone  al  suo  passaggio  da  Ikirgos  per 
Parigi  il  supremo  comando  della  Navarca,  dcil’Arragona 
e delle  annate  assedienti  Zaragoza,  gionse  al  campo  e diè 
alle  forze  francesi  già  disunite  sotto  varj  comandi  un  solo 
impulso,  onde  contenere  il  nemico  ch’era  fuori  e com- 
battere sino  alla  più  pronta  resa  della  piazza  l’ostinato 
nemico  che  era  dentro  e trastullavasi  di  chi  con  poco  ac- 
cordo e gravi  perdite  lo  aveva  sino  ad  ora  assediato. 

Palafox.  intanto  assecondato  sopra  tutto  dai  membri 
del  clero  regolare  animava  il  presidio  in  varie  guise,  e 
non  solo  lasciavagti  ignorare  la  resa  di  Madrid,  la  disfatta 
del  marchese  della  Romana  e la  ritirata  precipitosa  de- 
gl’ Inglesi  verso  il  Capo  Finisterre,  ma  prodigava  le  con- 
trarie notizie,  esagerava  0 rivolgeva  tutti  a prò  della  causa 
nazionale  i casi  di  guerra  avvenuti  in  lontane  provincie, 
assordava  il  popolo  con  gridi  di  gioja  e di  vittoria , con 
musicali  concerti  militari  e con  voci  oltraggiane  per  l’e- 
sercito nemico.  Esso  animava  a rendere , qual  debbesi , 
più  attiva  una  difesa  colle  sortite,  e vi  ebbero  di  fatto  più 
uffiziali  e soldati  tanto  arditi  da  oltrepassare  ad  un  suo 
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cenno  l’ H nerba  nuovamente,  c giugnere  attraverso  a 
mille  ostacoli  di  là  della  seconda  nella  prima  parallela  al- 
T uopo  d’ inchiodare  que’  mortai  che  più  di  nocumento 
arrecavano  alla  piazza:  altri  rimontando  l’Ebro  entro  a 
battelli  tentarono  di  fare  sgombrare  le  linee  del  falso  at- 
tacco; ma  sì  questi  che  quelli  dovettero  soccombere  al  ten- 
tativo o desistere  dall’  impresa  dopo  inutili  sforzi  del  più 
gran  valore.  Palafox  finalmente  assicurava  esser  non  lungi 
i soccorsi,  e sopra  tutto  da  che  i suoi  fratelli  marchese  di 
Lazan  e Francesco  Palafox  avevano  raccolto  in  Arragona 
o ne5  paesi  di  Valenza  e Catalogna  alcune  truppe  rego- 
lari c avevanle  formate  in  un  coi  villici  e volontari  d’ Ar- 
ragona in  corpo  d’esercito  sulla  riva  sinistra  dell’Ehro, 
quasi  per  dar  mano  al  generale  Reding  cui  volevasl  ad- 
dossare l’impresa  della  liberazione  della  piazza.  Lo  secon- 
davano in  più  modi  i magistrati , i nobili  ed  il  clero  con 
quella  maggior  attività  che  più  il  bisogno  consigliava  sì 
per  rendere  arditi  i coraggiosi , che  coraggiosi  i deboli , 
forti  e pazienti  tutti , e fare  in  somma  d’  una  massa  in- 
forme di  popolo  e soldati  un  corpo  solo  di  difesa  e di  osti- 
nata non  più  udita  difesa  non  tanto  intorno  all’esteriore 
recinto  della  città,  quanto  nelle  case  della  città  stessa  di 
cui  quello  era  solo  riguardato  come  un’opera  avanzata. 

Il  maresciallo  Lannes  ritrovò  che  l’assedio  lentamente 
progrediva  perchè  poche  erano  le  forze  destinate  a con- 
durlo attivamente,  e che  il  generale  Gazan  quasi  assediato 
dagli  Spagnuoli  ne’ suoi  campi  della  sinistra  dell’Ebro  non 
era  in  istato  di  dirigere  un  attacco  regolare  sopra  la  te- 
sta di  ponte,  come  pure  il  buon  esito  dell’assedio  impe- 
riosamente esigeva.  Ritrovò  in  penuria  di  viveri  l’armata 
perchè  tutti  i vicini  villaggi  erano  deserti,  ed  i lontani 
non  piegavano  che  alla  forza  nel  fornire  le  carni  e le 
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granaglie  domandate.  Vide  in  pericolo  Tudcla  eAlagon, 
ov’  erano  i depositi  dell’  armata  ; incerte  e minacciate  su 
più  punti  o sulla  destra  o sulla  sinistra  dell’  Ebro  le  co- 
municazioni con  Pamplona , donde  traevansi  le  cose  indi- 
spensabili alla  marcia  dell’ assedio;  coronate  finalmente 
egli  vide  di  nemici  tutt’  intorno  dei  campi  a variate  di- 
stanze le  alture  che  servon  di  confine  alla  vasta  pianura 
di  Zaragoza  ; e in  mezzo  a tanti  incagli  per  raggingnerc 
lo  scopo  glorioso  dell’  impresa  già  inoltrata  trovò  l’eser- 
cito senza  capo  errare  incerto  sotto  varj  comandi  o del 
maresciallo  Mortier  che  stavasi  a Calatayud  nell’ inazione, 
o del  maresciallo  Monccy  che  privo  di  vigore  abbandonava 
al  generale  Junot  la  direzione  degli  attacchi.  Prese  egli 
adunque  a riparare  a tutto,  raccogliendo  intorno  a sé 
quelle  maggiori  forze  che  trovavansi  in  Na varrà  c in  Arra- 
gona  ; spedi  Mortier  con  tutta  la  divisione  Suchet  sulla 
sinistra  dell’  Ebro,  e conseguì  di  sciogliere  o di  battere  in 
tal  modo  gli  attruppamenti  numerosi  ivi  raccolti  sulle 
strade  di  Lerida , di  Huesca , di  Juca  e di  Pamplona  ; tal- 
ché il  marchese  di  Lazan  incalzato  da  Suchet,  nè  più  tro- 
vando speranze  di  riaversi  in  Arragona,  si  riavvicinò  al- 
l’esercito di  Reding  in  Catalogna,  ove  poi  fu  battuto  in 
varj  scontri  dalle  truppe  italiane;  rinforzò  il  generale 
Vathier  accampato  fra  Caspe  ed  Alcaniz  onde  osservare 
per  quel  lato  interessante  la  strada  di  Valenza;  fornì  nuovi 
mezzi  al  generale  Pujet  onde  guarentire  la  salvezza  di  Tu- 
dela  e delle  comunicazioni  con  Pamplona  ; stabili  più  co- 
lonne di  truppe  ambulanti  al  solo  scopo  di  provvedere  di 
viveri  1’  armata  ; accrebbe  al  generale  Gazan  i mezzi  onde 
incominciare  l’ assedio  della  testa  di  ponte , e spinse  colla 
maggior  possibile  energia  di  là  dell’  Huerba  sul  recinto 
della  città  e nell’  interno  i due  grandi  attacchi  principali. 
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Il  generale  La-Coste,  coi  a buon  diritto  il  maresciallo 
Lannes  interamente  si  affidava  per  la  marcia  degli  ap- 
procci , fece  praticare  due  discese  nell’  Huerba , stabilire 
due  ponti  su  cavalletti  con  ispallamento  di  fascine  e pren- 
dere possesso  d’una  casa  e alcuni  muri  sull’opposta  riva 
dirimpetto  al  forte  di  S.  Giuseppe;  ciò  fu  pure  eseguito 
all’attacco  del  centro:  ma  gli  Spagnuoli  uscirono  in  grandi 
masse,  rovesciarono  il  nemico,  attraversarono  il  torren- 
te, manomisero  i lavori  e le  batterie,  nè  si  ridussero  di 
nuovo  nella  piazza  che  dopo  d’ essersi  le  guardie  di  trin- 
cea riavute  dal  subito  spavento  e rinforzate.  Nè  fu  che 
il  25  dopo  molto  stento  che  vennero  accampati  nuova- 
mente ateuni  posti  di  là  dell’ Huerba  in  modo  che  impos- 
sibile è riuscito  agli  Spagnuoli  di  scacciarli.  E fu  efficace 
all’andamento  degli  attacchi  principali  la  diversione  ope- 
rata dal  generale  Morlot  contro  il  castello  della  Inquisi- 
zione, avendo  egli  spinti  innanzi  gli  approcci,  ed  aperta 
su  quel  lato  una  seconda  parallela.  Al  20  le  batterie  com- 
piute ed  armate  di  50  bocche  da  fuoco  lungo  il  corona- 
mento dell’  Huerba,  aprirono  il  loro  fuoco  e misero  in  si- 
lenzio l’artiglieria  della  piazza.  Quindi  alla  sera  il  coman- 
dante Haxo  pervenne  a stabilirsi  nel  caseggiato  fortifi- 
cato del  Torchio  dell’  Olio  che  sta  quasi  addossato  alle 
mura,  se  ne  assicurò  di  poi  maggiormente  il  possesso  pra- 
ticandovi una  comunicazione  coperta  dalla  terza  paralle- 
la, mentre  il  colonnello  Rogniat  arrivava  del  pari  con  ap- 
procci ardimentosi  e solidi  al  piede  delle  brecce  aperte  nei 
recinti  di  S.  Engrazia.  Nel  giorno  27  le  brecce  in  faccia  a 
S.  Giuseppe  e al  Torchio  dell’Olio,  c quelle  di  S.  Engra- 
zia essendosi  tenute  praticabili,  furono  assalite  da  diverse 
colonne  di  granatieri  alla  presenza  di  tutta  l’ armata  in 
sulle  armi.  Quella  di  destra  era  difesa  da  un  forte  trince- 
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l'amento  alla  gola,  e tanta  fu  la  pertinacia  dei  difensori 
che,  malgrado  tutti  gli  sforzi  degli  assalitori,  non  fu  pos- 
sibile discendere  di  là  nell’  interno,  ma  soltanto  di  coro- 
narla sulla  cima.  Quella  di  mezzo  però,  in  faccia  a S.  Giu- 
seppe, cadde  tutta  in  potere  degli  attaccanti  unitamente 
a varj  gruppi  di  case  laterali  sino  alle  barriere  poco  in- 
nanzi costrutte  dagli  Spaguuoli  in  quell’ intricato  labi- 
rinto di  contrade.  La  breccia  di  S.  Engrazia  fu  pure  con 
vigore  assalita  e presa  da  60  zappatori  e dal  i.°  reggi- 
mento della  Vistola,  avendo  essi  passato  sopra  il  ponte 
costrutto  in  quel  risvolto  dell’Huerba,  di  là  poi  prose- 
guito lungo  il  muro  del  recinto  e assaltato  senza  perdere 
un  istante  e l’ apertura  e il  convento  e le  contigue  case 
sino  al  chiostro  delle  Scalze , entro  cui  s’ introdussero  le 
scelte  compagnie  de’ Polacchi,  otturandone  i passi  agli 
Spagnuoli  che  tentavano  riaverlo,  e fortemente  stabilen- 
dosi a soggiorno.  Tale  fu  l’  esito  dei  tre  assalti  dati  alle 
brecce  : che  se  i soldati  che  guardavano  la  terza  parallela 
del  centro  non  si  fossero  in  quel  mentre  lanciati  da  sè 
soli,  senza  guida  e senz’  ordine  oltre  l’ Huerba  alla  porta 
del  Carmine,  e di  là  al  convento  de’ Cappuccini , donde 
furono  costretti  a ritirarsi  alla  rinfusa  dopo  perdite  assai 
gravi  cagionate  dal  fuoco  uscito  dalle  case  che  hanno  vi- 
sta sul  recinto,  questo  giorno  di  vittoria  per  gli  a9sedianti 
non  avrebbe  costato  che  un  piccolo  numero  di  uomini, 
abbenchè  gli  Spagnuoli  non  abbiano  cedute  le  brecce  che 
soverchiati  dalla  forza , e dopo  di  avere  impiegati  tutti 
i mezzi,  non  escluso  quello  delle  fogate  per  iscompigliarvi 
il  nemico  e difenderle. 

Lo  stesso  generale  Morlot  poco  dopo  questi  attacchi 
erasi  impadronito  del  convento  medesimo  de’  Cappuccini 
con  due  battaglioni,  e collegavasi  quindi  per  di  là  più  im- 
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mediato  all’attacco  del  centro,  quando  il  generale  La- 
Coste  fece  abbandonare  il  falso  attacco  del  castello  e spin- 
gere vivamente  i lavori  difensivi  alle  due  teste  degli  at- 
tacchi principali,  sbarrando  le  porte  e le  finestre  delle 
case  verso  il  nemico,  aprendo  comunicazioni  e troniere, 
atte  a circolare  liberamente  od  a difendersi  di  dentro  a 
«juesti  informi  nodi  di  conquista.  Avrebbe  pur  voluto  il 
maresciallo  Cannes  operare  un  assalto  generale  di  là 
delle  prime  barricate , e togliere  in  un  colpo  all’  inimico 
e molto  spazio  di  terreno  e la  speranza  di  resistere  più  a 
lungo  in  quello  che  sarebbegli  rimasto  ; ma  ne  dimise  il 
pensiero  nel  vedere  la  città  preparata  di  lunga  mano  alla 
più  ostinata  difesa  interna , forati  tutti  i muri  delle  case , 
murate  le  finestre  e le  porte , stabilite  batterie  d’ infilata 
nelle  contrade  più  diritte,  eretti  spallamenti  ad  ogni 
sbocco  principale,  c il  tutto  interiormente  ben  più  che  le 
opere  di  fuori  con  arte  e pertinacia  audacemente  soste- 
nuto. A risparmio  adunque  di  molto  sangue,  e perchè  l’e- 
sito degli  attacchi  ancora  che  ritardato  non  andasse  in- 
certo o perduto,  ei  ne  lasciò  la  cura  tutta  intiera  alla  di- 
rezione degl’ingegneri  militari,  i quali  negli  attacchi  pre- 
liminari avevano  già  dato  molte  prove  d’esperienza  e di 
valore.  Si  foravano  adunque  le  case  da’  minatori,  vi  s’ in- 
troducevano i zappatori  e i granatieri,  e colla  scorta  d’uf- 
ficiali intelligenti  si  studiava  di  tracciare  fra  le  ruine  dei 
muri  diroccati  collo  scoppio  delle  mine  o col  fuoco  di  can- 
none un’  altra  via  meno  scoperta  ai  tiri  del  nemico  per 
penetrare  ogni  volta  più  addentro  nella  città.  Così  si 
giunse  il  29  accanto  alla  così  nominata  9trada  Quemada 
sulla  sinistra  dell’  attacco  di  destra , nell’  intento  di  con- 
giugnerla alla  destra  dell’  attacco  del  centro.  Si  vollero 
scacciare  gl’  inimici  dai  due  conventi  di  S.  Monica  e di 
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S.  Agostino  battuti  in  breccia,  ma  non  riuscì  fatto  di  rag- 
giugncrc  questo  scopo  cui  miravasi  da  lungo  di  toccare 
con  attacchi  micidiali.  Anche  la  casa  isolata  eretta  fra  la 
città  e la  foce  dell’Huerba  oppose  la  più  viva  resistenza , 
nè  fu  dato  agli  assediami  di  occuparla.  I zappatori  stabi- 
lironsi  bensì  negli  ammassi  di  case  laterali  a S.  Engrazia, 
ma  pochi  passi  si  facevano  verso  il  mezzo  della  città , e 
questi  pochi  eran  segnati  col  sangue  dei  più  prodi , giac- 
ché (e  appena  il  credcrebbesi ) ostinati  gli  Spagnuoli  di- 
fendevansi  nel  piano  superiore  delle  case , quando  già  il 
piano  terreno  era  occupato  dal  nemico,  o lesti  dalle  case 
limitrofe  tornavano  all’  assalto  e alla  ripresa  delle  case  e 
dei  piani  abbandonati,  se  più  sollecito  non  era  l’ attaccante 
ad  assicurarsene  con  barriere  od  altri  ostacoli  l’ acquisto. 
Era  quindi  necessario  il  più  delle  volte  di  minare  la  casa 
per  isnidarne  l’inimico  e possederne  le  ruine,  onde  al- 
meno per  esse  praticarsi  più  libera  la  strada  a nuovi  at- 
tacchi ed  a nuovi  acquisti  nell’  interno. 

Molto  incomodava  agli  Spagnuoli  la  presenza  di  un 
corpo  nemico  nel  convento  dei  Cappuccini,  come  quel 
punto  fra  la  porta  del  Carmine  e il  Portillo,  da  cui 
uscendo  per  l’attacco  della  città  avrebbelo  introdotto  in 
un  vastissimo  campo  discoperto  e forse  il  meno  prepa- 
rato alia  difesa.  Fu  quindi  mente  loro  di  scacciamelo  in- 
nanzi che  vi  avesse  terminate  le  sue  fortificazioni  e pre- 
parati contro  la  città  nuovi  mezzi  di  offesa.  Sortirono  di 
fatto  dalle  case  limitrofe  e con  un  impeto  indicibile  slan- 
ciaronsi  al  recinto  trincerato  del  convento;  ma  il  gene- 
rale Rostoland  e il  capitano  Bartelemy  con  più  sforzi  di 
coraggio  si  sostennero,  pagando  questi  colla  vita  la  vitto- 
ria , quegli  rimanendo  ferito  nel  comando  supremo  della 
difesa.  Quindi  quest’opera  importante,  malgrado  tale  e 
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un  nuovo  attacco  non  men  vivo,  non  fu  perduta  dall’  e- 
•to  Genmjo.  sercito  francese.  Esso  acquistò  inoltre  il  giorno  30  di  gen- 
najo  il  convento  di  S.  Monica,  meno  per  la  breccia  che 
vi  fu  aperta  dalle  batterie  dell’  attacco  di  destra  che  per 
la  felice  riuscita  dello  scoppio  di  un  petardo , onde  si 
apri  una  porta  mal  difesa  e si  agevolò  l’ ingresso  a una 
colonna  assalitrice  che  moveva,  non  veduta  dal  convento 
ai  Genuajo.  di  S.  Agostino,  pel  fianco  a quella  volta.  Da  quest’  ultimo 
convento  gli  Spagnuoli  tentarono  per  vie  sotterranee  di  av- 
vicinare l’altro  di  S.  Monica  testé  acquistato  dai  Francesi 
e demolirlo,  caricando  un  fornello  sotto  il  muro  princi- 
pale; ma  i minatori  assedianti  se  ne  avvidero,  prevennero 
il  nemico  ed  isventarono  il  suo  lavoro  già  sul  punto  di 
produrre  1’  effetto  divisato.  Così,  ma  assai  più  lentamente 
che  noi  sarebbesi  creduto,  avanzavan  gli  attacchi  oltre  il 
recinto  nella  città;  l’entusiasmo  non  mai  veniva  meno 
nei  difensori , e se  vuoisi  dar  fede  a chi  aveva  maneggio 
in  quell’  azione,  sembrava  tanto  più  alimentarsi  e riaccen- 
dersi, quanto  più  avvicinavasi  all’istante  di  spegnersi 
sotto  il  peso  dell’  arte  e della  forza  del  nemico.  Non  pa- 
ventavano essi  più  l’ effetto  delle  ruine,  persistevano  a 
starsi  nelle  case  finché  il  tremito  di  quella  parte  che  crol- 
lava non  facesse  trapiombare  e scoscendere  ancor  quella 
che  abitavasi  tuttora.  Ogni  muro,  ogni  piccolo  rialto  co- 
struito da’ rottami  serviva  loro  di  ricovero  per  porvisi  in 
difesa  e offendere  con  tiri  vivacissimi  e aggiustati  l’ ag- 
gressore ; nè  vi  era  passo  che  questi  facesse  fra  le  case 
dove  non  trovasse  seppelliti  sotto  le  ruine  alcuni  de’  più 
fermi  e generosi  difensori;  nel  numero  de’ quali  pochi 
trovarono  ancor  vita  dalla  mano  pietosa  del  nemico,  che 
fra  1’  orrore  di  quei  rottami  aprivasi  il  cammino  a nuovi 
acquisti.  Non  erano  già  più  le  case  intere  lo  scopo  di  un 
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attacco  e 1’  argomento  di  difesa,  ma  un  solo  piano  di  una 
casa  e talvolta  il  solo  possesso  di  una  camera  era  T og- 
getto di  lunga  zuffa , di  scoppio  di  mina  e di  massacro. 
Pascevasi  l’ immaginazione  dei  difensori  di  tutti  quei 
principi  che  il  più  tenace  amore  de’  patrj  costumi  e della 
religione  suole  profondamente  radicare,  imprimere  ed 
esaltare  in  quegli  esseri  sopra  tutto  non  usi  a dedicarsi 
di  buon  grado  ad  altre  meno  astratte  concezioni  della 
mente.  1 loro  sacrifiz]  erano  fatti  lietamente  perchè  con 
essi  la  patria  e il  cielo  ad  un  tempo  stesso  andavan  certi 
di  soddisfare.  Nè  le  dame  stesse  accostumate  agli  agi  della 
vita  sdegnavano  di  aggregare  i loro  offici  più  miti  e più 
pietosi  a quelli  più  vivaci  della  difesa.  Esse  accordavano 
all’eroismo  sventurato  il  soccorso  delle  loro  mani  nel  ci- 
catrizzare le  ferite  di  chi  alla  patria  tutto  tutto  apparte- 
neva. Y’  ebbero  quindi  all’  uopo  sotto  il  comando  della 
contessa  di  Burita  alcune  compagnie  di  donne  e nobili  e 
plebee  destinate  a raccogliere  i feriti  ed  averne  cura , u 
munire  di  provvigioni  da  bocca  e da  guerra  i soldati  e le 
guardie  ai  posti  più  avanzati , ed  a concorrere  in  somma 
coll’  armata  in  altre  non  men  gravi  operazioni  indirizzate 
alla  difesa;  e la  gara  che  in  esse  s’introdusse  nell’eser- 
cizio di  queste  loro  funzioni  fu  tanta,  che  molte  armaronsi 
ben  anco  e tutti  corsero  que’ pericoli  che  agli  uomini  sol- 
tanto erano  stati  fino  ad  allora  riservati;  quindi  stabi- 
lendo un’efficace  emulazione  nel  coraggio,  esse  tentarono 
non  solo  di  uguagliarli , ma  di  superarli  in  quel  diffìcile 
aringo  della  gloria  militare. 

Progredendo  gli  assediami  vivamente  nell’attacco  di 
destra,  avevano  aperta  una  breccia  nel  convento  di  S.  A- 
gostino  col  mezzo  delle  batterie  della  terza  parallela;  ma 
gli  Spagnuoli  avevano  saputo  difenderla  e trincerarlesi 
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cninnneiioRo-  in  ischiena;  finalmente  riuscì  vantaggiosissimo  all’assalto 

10  scoppio  d’  una  mina  preparata  sotto  un  muro  di  divi- 
sione fra  quello  ed  il  convento  di  S.  Monica,  e solamente 

i.°  Febbraio,  da  questo  istante  l’attacco  riuscì  decisivo.  11  l.°  febbrajo 
tutte  le  opere  di  difesa  furon  prese  a rovescio,  e i difen- 
sori disordinati  non  più  si  seppero  sostenere , nè  più  ri- 
stabilire nel  possesso  di  un  sì  grande  ed  importante  edi-  ' 
tìzio.  Gli  Spagnuoli  ebbero  del  pari  ad  uscire  in  quel 
giorno  da  più  case  erette  intorno  all’  angolo  formato  dalla 
strada  Quemada  e dal  Corso;  i Francesi  con  impeto  ve 
gli  avevano  assaliti  e posti  in  fuga  nello  scopo  di  occu- 
pare lo  stabilimento  delle  Scuole  pie,  ma  innanzi  che  vi 
si  fossero  trincerati  e avessero  praticate  delle  comunica- 
zioni coperte  nella  parte  posseduta,  gli  Spagnuoli  torna- 
rono al  riacquisto  di  quelle  case , e in  molte  nuovamente 
stabilironsi.  Cosi  di  passo  non  men  vario,  ora  avvivato, 
or  lento , progredivasi  all’  attacco  del  centro.  Ivi  il  gene- 
rale La-Coste  guidava  egli  stesso  1’  occupazione  di  più 
case  ne’ dintorni  di  S.  Engrazia  il  giorno  i.°  di  febbrajo, 
quando  un  colpo  mortale  cogliendolo  nella  sede  delta 
vita  il  tolse  subitamente  all’esercito  che  lo  ammirava  e 
alla  brillante  carriera  che  con  plauso  universale  correva. 

11  colonnello  RogDiat,  che  assunse  dopo  l’amara  perdita 
di  lui  il  comando  del  genio  all’assedio,  riconobbe  essere 
ostacolo  alla  rapida  marcia  degli  attacchi  l’uso  delle  mine 
di  soverchio  caricate,  e non  offerire  alcun  ricovero  sicuro 
e ben  coperto  quelle  case  che  venivano  interamente  di- 
roccate ; fece  quindi  stabilire  diminuzione  nella  carica 
de’  fornelli  di  maniera  a ottenere  bensì  delle  brecce,  senza 
però  fare  scoscendere  tutti  i muri , e delle  brecce  tanto 
più  larghe  quanto  erano  più  vasti  e ben  difesi  gli  edifizj. 
11  capobattaglione  Haxo  applicò  felicemente  all’  attacco  di 
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destra  questo  nuovo  artifizio  di  progredire  innanzi  verso 
il  mezzo  della  città.  Il  capitano  Prost  e il  capitano  Henry 
ebbero  pure  all’attacco  del  centro  buon  esito  dal  metodo 
seguito  onde  impadronirsi  a un  tempo  solo  di  tutti  i piani 
di  una  casa,  solendo  essi  il  più  delle  volte  collocare  nel 
bel  mezzo  di  una  stanza  del  ripiano  inferiore  uno  o più 
barili  di  polvere  addossati  l’uno  all’altro,  e senz’altro 
apparato  che  di  chiudere  con  travi  o con  fascine  o sacchi 
di  terra  le  porte  e le  finestre , appiccare  il  fuoco  per  un 
lontano  condotto  artifiziale,  e mediante  l’ottenuto  scop- 
pio rendere  la  casa  impraticabile  nei  piani  superiori , 
quindi  impossibile  al  nemico  di  prolungarvi  la  difesa.  Così 
nei  primi  giorni  di  febbrajo  varie  case  furono  prese  tut- 
t’ intorno  al  collegio  delle  Scuole  pie  e al  convento  delle 
Figlie  di  Gerusalemme,  amendue  occupati  tuttavia  dagli 
Spagnuoli. 

Del  pari  procedevano  innanzi  varj  attacchi  sotterranei 
dei  minatori  onde  raggiugnere  il  disotto  de’  conventi , e 
per  più  punti  in  ugual  tempo  e sotto  e sopra  terra  pene- 
trarvi. Questi  attacchi  ancorché  contrastati  talvolta  dagli 
Spagnuoli  colle  contromine,  pur  conseguivano  quasi  sem- 
pre il  loro  intento  : si  attraversavan  le  strade  sotterra  se 
impossibile  riusciva  il  comunicare  dietro  appositi  spalla- 
menti  nelle  aperte  contrade;  quindi  si  passava  da  una 
casa  nell’  altra  o abbattendo  le  porte  con  petardi , o 
aprendo  breccia  colla  zappa  e col  piccone  dagli  stessi  zap- 
patori nella  parte  più  debole  del  muro.  Ed  erano  le  cose 
a tale  addomesticate  fra  questi  benemeriti  soldati  dell’ar- 
mata , che  sarebbesi  per  essi  in  questa  guisa  a poco  a poco 
acquistata  tutta  la  città  senza  il  concorso  dell’  artiglieria 
e coll’  impiego  soltanto  di  que’  mezzi  che  dagl’ingegneri 
militari  soglionsi  agli  assedj  maneggiare.  Gli  Spagnuoli 
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però  imperturbabili  sempre  e risoluti  di  non  cedere  al- 
cun palmo  di  terreno  che  alla  forza , nell’intento  di  arre- 
stare la  marcia  del  nemico  che  minacciava  di  divenire  più 
rapida  quanto  esso  più  spandevasi  su  i fianchi  con  attac- 
chi simultanei  di  più  eruppi  di  case,  si  appigliarono  al 
partito  d’incendiare  essi  medesimi  quelle  case  nelle  quali 
più  non  sarebbe  loro  riuscito  di  prolungare  la  resistenza; 
e di  fatto  pervennero  cosi  a ritardare  talvolta  di  più 
giorni  l’ acquisto  di  talune,  che  consumandosi  lentamente 
per  l’ ordinaria  scarsità  dei  legni  onde  erano  formate  e 
scoscendendo  a grado  a grado,  non  potevano  dall’  asse- 
diente essere  occupate  senza  le  perdite  più  gravi  sotto  il 
fuoco  vivissimo  di  moschetto  e di  granate  che  usciva  dalle 
case  limitrofe,  ove  avevan  cura  i difensori  di  raccogliersi 
al  sicuro.  Per  altro  all’  attacco  di  destra  dalla  divisione 
c e 7 Grandjean  si  raggiunse  al  0 febbrajo  la  contrada  princf- 
Frl>t»rajo.  pale  detta  il  Corso;  al  7 si  occupò  l’ importante  stabili- 
mento delle  Scuole  pie  abbandonato  e incendiato  soltanto 
all’estremo  momento  dell’assalto  dagli  stessi  difensori, 
che  si  andarono  a porre  dall’  altro  lato  della  contrada. 
Cosi  all’attacco  del  centro  fu  occupato  dalla  divisione 
.Meusnier  il  convento  delle  Figlie  di  Gerusalemme,  e dopo 
più  lavori  sotterranei , sollecitamente  condotti  al  piè  dei 
muri  di  S.  Francesco  c dell’  Ospedale,  si  diè  fuoco  a nuove 
mine,  si  apriron  brecce  e si  assali  con  felice  successo  que- 
st’ultimo  edilizio  sodamente  trincerato;  conservaronsi 
però  gli  Spagnuoli  nella  parte  dell’  Ospedale  attigua  al 
Corso,  c protessero  di  là  efficacemente  la  difesa  ostinata 
che  prolungavasi  ne’  luoghi  sotterranei,  nella  chiesa  e nel 
chiostro  del  convento  di  S.  Francesco;  l’ importanza  del 
quale  stabilimento  era  ugualmente  sentita  e dagli  Spa- 
gnuoli e da’ Francesi,  cosicché  la  gara  per  difenderlo  e 
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attaccarlo  fu  terribile,  gli  assalti  succedendosi  ugualmente 
e sotto  e sopra  terra  con  non  dissimile  danno  dell’attac- 
cante e del  difensore.  Occupava  frattanto  il  generale  Mor- 
lot  più  a sinistra  il  convento  de’ Cappuccini  e la  porta  del 
Carmine,  dai  quali  punti  non  è già  ch’egli  dovesse  tro- 
vare insuperabili  ostacoli  a procedere  innanzi  onde  iso- 
lare gli  Spagnuoli  che  guernivano  tuttavia  i conventi  di 
S.  Giuseppe,  dei  Carmi  e dell’  Incarnazione,  e assecon- 
dare i progressi  dell’  attacco  del  centro , ma  la  debolezza 
dell’  esercito  fu  motivo  che  non  si  avesse  a dar  di  mano 
ad  altro  nuovo  attacco  alla  diritta  dell’ Ebro;  bensì  fu 
concbiuso  di  condurre  una  volta  attivamente  l’assedio  in- 
cominciato di  là  del  fiume,  la  quale  impresa  decisiva  alla 
sorte  dell’ assedio  crostata  malgrado  il  parere  di  tutti 
gl’  ingegneri  ritardata  dal  generale  Gazan  sino  ai  primi 
di  febbrajo.  La  trincea  appoggiandosi  da  un  lato  all’  Ebro 
inferiore,  dall’altro  a un  sito  di  palude  sulla  strada  di 
Catalogna,  eravi  stata  aperta  per  le  cure  dell’abilissimo 
colonnello  del  genio  Dode  nella  notte  precedente  al  i.°  di 
febbrajo.  La  parallela  e le  sue  comunicazioni  defilate  e 
dalla  città  e dalle  opere  della  testa  di  ponte  medesima 
erano  di  già  avanzate  il  giorno  7 sin  presso  il  convento  ^ 
fortificato  del  Gesù , quando  diverse  batterie  armate  in 
lutto  di  20  pezzi  vennero  messe  in  istato  d’intraprendere 
un  vivissimo  fuoco  contro  il  sobborgo  e contro  le  case 
della  città,  che  stanno  lungo  la  riva  dell’  Ebro.  Esse  apri- 
rono breccia  nel  convento  del  Gesù,  e la  resero  in  breve 
si  praticabile  che  fu  sì  tosto  assalita  che  presa , e tutto 
quel  vastissimo  stabilimento  si  rimase  in  potere  de’ Fran- 
cesi. Allora  premendo  per  quel  lato  l’inimico  nei  con- 
venti di  S.  Lazzaro  e di  S.  Elisabetta,  benché  con  perdite 
assai  gravi  si  pervenne  a stabilire  un  maggior  numero 
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di  batterie  atte  non  solo  a rendere  inabitabile  il  sobborgo 
e impraticabile  il  passaggio  sul  ponte,  ma  a molestare 
vivamente  il  presidio  della  città  ed  impedire  alla  popola- 
zione di  recarsi  come  prima  liberamente  ad  attignere 
,s  rrbbrajo.  acqua  nell’Ebro.  E fu  il  18  che  50  bocche  da  fuoco  in  bat- 
teria sulla  riva  sinistra  del  fiume  presero  di  mira  non  solo 
le  opere  di  fronte  a quell’  attacco,  ma  tutto  il  fianco  della 
città  che  guarda  la  chiesa  del  Filar,  e che  si  tosto  che  una 
breccia  fu  aperta  nel  convento  di  S.  Lazzaro,  senz’altro 
indugio  vi  si  lanciarono  dal  maresciallo  Lannes  i grana- 
tieri della  divisione  Gazan.  La  guarnigione  spagnuola  di 
questa  testa  di  ponte  estenuata  dalle  lunghe  fatiche  del- 
l’assedio, nè  più  in  istato  di  difendersi  senza  una  libera 
comunicazione  colla  città,  prese  il  disperato  partito  di 
formarsi  in  massa,  abbandonare  il  sobborgo  e rimontare 
la  sinistra  del  fiume  sino  a raggiugnere  que’ corpi  che  do- 
vevano discendere  in  soccorso  della  piazza.  Però  il  gene- 
rale Gazan,  com’ebbe  assicurato  il  possesso  del  ponte  e 
gettato  molto  presidio  nei  conventi  e nelle  case  attigue  al- 
l’Ebro,  si  pose  sulle  tracce  degli  Spagnuoli  eh’ erano  fug- 
giti , e incalzandoli  vivamente  li  costrinse  quasi  in  nu- 
mero di  3ooo  a deporre  le  armi.  Ed  ecco  come  quest’im- 
presa , che  se  si  fosse  molto  prima  tentata  con  ugual  vi- 
gore, avrebbe  risparmiato  molto  sangue,  ebbe  fine  felice 
in  breve  tempo,  tribolò  la  guarnigione  della  città  e la 
pose  in  dovere  di  consultare  finalmente  tutti  i pericoli 
della  sua  posizione,  indi  d’arrendersi  malgrado  la  perti- 
nacia del  volgo  e del  clero,  che  non  ne  ravvisando  la  mi- 
sura avrebbero  pur  voluto  affrontarli  ed  esporsi  all’  ul- 
timo disastro. 

' vaniaggi  Già  all’  attacco  di  destra  erasi  eseguito  il  difficile  pas- 
giiSi!  saggio  della  strada  principale  sotto  più  faochi  di  moschet- 


Digitized  by  Google 


PARTE  PRIMA.  III.  59 

to,  di  cannoni  e di  mortai.  Il  capitano  Joffrcnot  del  genio 
era  rimasto  ucciso  in  quella  micidiale  operazione  di  sta- 
bilirsi nelle  case  di  là  del  Corso.  Yolevasi  del  pari  da  Ro- 
gniat  avanzare  più  a dritta  con  quest’  attacco , guada- 
gnare terreno  verso  il  ponte  per  potersi  congiugnere  più 
efficacemente  all’  attacco  del  sobborgo , ed  acquistare  un 
dominio  immediato  tutto  il  lungo  di  entrambe  quelle  rive 
del  fiume;  ciò  che  il  lasciava  in  lusinga  d’isolare  il  nemico 
e serrarlo  più  facilmente  in  uno  spazio  augusto,  ed  entrare 
nel  possesso  di  tutto  quel  terreno  che  comprendesi  a si- 
nistra della  strada  di  S.  Gii  fra  il  ponte  ed  il  convento 
di  S.  Francesco,  senza  che  fosse  più  bisogno  di  attaccare 
passo  passo  le  case  che  vi  si  trovavano  racchiuse  e tutta- 
via presidiate.  Ma  gli  Spagnuoli  erano  fermi  al  sito,  e non 
solo  non  avrebbero  sgombrato  sì  vilmente , ancorché  da 
tre  lati  assaliti,  tanto  tratto  di  terreno,  ma  era  tale  l’o- 
stinatezza di  parecchi  uffiziali  nel  non  abbandonare  la 
difesa  di  una  casa  ad  essi  confidata,  che  il  più  delle  volte 
altro  mezzo  non  vi  aveva,  a confessione  de’  Francesi,  per 
avanzare  e vincerli  che  quello  estremo  di  ammazzarli.  Il 
convento  di  S.  Francesco  era  stato  diroccato  dallo  scop- 
pio di  più  mine  dirette  tutte , siccome  le  altre  dell’  asse- 
dio , dall’  instancabile  maggiore  Breuille.  Un  fornello  fra 
gli  altri  caricato  di  tre  migliaja  di  libbre  di  polvere  operò 
si  fortemente , che  non  solo  una  parte  dell’  edilizio  andò 
a soqquadro,  ma  nell’aprirvisi  più  brecce  una  gran  parte 
del  presidio  ebbe  a soccombere  di  sotto  alle  ruine.  Il  ca- 
pobattaglione del  genio  Vallazé  condusse  il  ii5.°  reggi- 
mento, formato  quasi  tutto  d’ Italiani  sotto  gli  ordini  del 
prode  colonnello  il  cavaliere  Duperoux , alla  presa  del 
convento  ; questo  fu  ben  tosto  sgombrato  dai  superstiti 
Spagnuoli , i quali  tuttoché  abbiano  tentato  d’ introdur- 
li. 4 
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visi  di  nuovo  nel  corso  della  notte , e siansi  impadroniti 
del  campanile  ( donde  pei  fori  che  hanno  vista  nella  chiesa 
bersagliandovi  il  nemico , pervennero , se  non  ad  occu- 
parla, a vederla  nuovamente  sgombrata  ),  pure  al  domani 
oltre  il  convento , la  chiesa  stessa  di  S.  Francesco  fu  oc- 
cupata, e tutto  si  rimase  in  potere  soltanto  de’ Francesi. 
Essi  occuparono  tutti  i suoi  più  immediati  dintorni,  e fe- 
cero di  un  tanto  edilìzio  quasi  il  punto  d’appoggio  del- 
l’armata assediante  nel  centro  di  Zaragoza,  donde  forma- 
ronsi  due  attacchi  di  gallerie  per  attraversare  il  Corso  e 
giugnerc  sotterra , di  là  di  quella  amplissima  contrada , 
nell’estremo  gruppo  di  case,  in  cui  molestati  dalle  bom- 
be, dalle  mine,  dal  fuoco  di  cannone  e di  moschetteria , 
rinserrati , affollati  ed  oppressi  da  fame  e da  altri  morbi 
perniciosi,  giacevansi  indivisi  dagl’  infetti  o dai  feriti  i già 
gagliardi  cittadini.  Il  capobattaglione  Haxo  erasi  del  pari 
avanzato  sino  alla  Porta  del  Sole  all’attacco  di  destra,  e 
per  correggere  il  difetto  d’ una  mina  fallita  sotto  le  pa- 
reti dell’  Università  preparava  con  1’  attività  e l’ inge- 
gno che  gli  sono  proprj  un  nuovo  attacco  decisivo  contro 
quel  vasto  stabilimento  trincerato  e ben  difeso,  e contro  i 
contigui  edifizj  della  Trinità  e del  Sepolcro.  Tutto  in 
somma  indicava  essere  vicino  il  fine  dell’assedio,  eppure 
gli  Spagnuoli  non  volevano  per  anco  degl’interni  loro 
mezzi  e degli  esterni  sussidj  disperare.  Essi  sapevano  na- 
scondere o ignorare  le  proprie  gravi  perdite  e quelle  sole 
porsi  innanzi  che  l’ inimico  aveva  sofferte.  Essi  riconosce- 
vansi  bensì  snervati  dalle  fatiche  e dalle  privazioni , ma 
si  tenevano  ancora  più  numerosi  e meno  esausti  del  ne- 
mico , il  quale  se  non  assediato  egli  pure , trovavasi  però 
investito  ne’ suoi  campi  per  ogni  lato  dagli  Spagnuoli.  Le 
speranze  di  ricevere  soccorsi  andavano  per  essi  sceman- 
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do , ma  portavano  opinione  che  gli  assediami  stessi , non 
che  aumentarsi,  diminuirsi  dovevano  ogni  giorno,  e forse, 
se  lo  scoppio  di  guerra  in  Alemagna  si  fosse  maggior- 
mente accelerato , potevasi  pur  credere  che  1*  assedio  si 
sarebbe  levato  per  disporre  di  un’armata  che  da  lungo 
languiva  inutilmente  e si  squagliava  pel  tentativo  di  ri- 
durre una  indomita  nazione  ad  acconsentire  all’operato 
cangiamento  di  dinastia.  Molti  degli  Spagnuoli  traevano 
conforto  nei  pericoli  dal  coraggio  personale,  altri  dal 
pensiero  della  gloria  che  verrebbe  ai  più  costanti  in  so- 
stenerli , tutti  finalmente  riposavano  sulla  giustizia  della 
causa  nazionale,  e innanzi  ogni  altra  cosa  sulla  protezione 
che  dovevasi  ripetere  dal  venerato  santuario  del  Pilar  ; e 
dall’  accordo  di  sì  fatti  principj  avvenne  appunto  che  la 
difesa  fu  davvero  si  ostinata  che  non  è troppo  se  si  ugua- 
gli alle  difese  di  Sagunto  o di  Numanzia,  ove  pure,  sic- 
come è qui  avvenuto,  gli  eserciti  assediami  furono  in  gran 
parte  distrutti  o furono  sul  punto  di  disperare  della  vit- 
toria e abbandonar  l’ impresa  allora  che  sembravan  più 
vicini  a conseguirne  il  compimento. 

Molto  costò  la  presa  delle  case  che  son  vicine  alla 
così  nominata  porta  del  Sole  ; le  mine  o non  produssero 
l’ effetto  desiderato  o tutto  demolendo  non  lasciarono  al- 
cuna comunicazione  coperta  favorevole  ai  progressi  ulte- 
riori; i pezzi  che  si  vollero  porre  in  batteria  accrebbero 
le  rovine  e gli  ostacoli,  anzi  che  rendere  praticabili  i pas- 
saggi. Il  camminare  coll’attacco  di  zappa  era  tento  e mi- 
cidiale. Alcune  traverse  abbandonate  dagli  Spagnuoli  ser- 
virono bensì  all’ assediarne,  agevolandogli  il  mezzo  di 
evitare  il  fuoco  di  mitraglia,  con  che  s’infilavano  le  strade 
più  diritte  da  apposite  batterie  costrutte  a molti  sbocchi 
di  contrade  nell’  interno  della  città  al  principiare  dell’as- 
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sodio;  ma  quel  soccorso  era  di  poco  momento  e non 
molto  abbreviava  la  durata  degli  attacchi.  La  guerra  si 
maneggiava  con  uguale  furore  per  un  lato  e per  l’altro 
sul  finire  dell’assedio  : i Francesi  occupavano  di  forza  una 
casa,  gli  Spagnuoli,  se  di  giù  non  le  avevano  messo  fuoco, 
ritornavano  a riprenderla  e a snidarne  l’inimico.  1 Fran- 
cesi si  aprivano  gallerie  sotto  strada  e insieme  coi  bravi 
Polacchi  impadronivansi  dei  luoghi  sotterranei  ed  oscuri 
per  di  là  dilatarsi  in  mezzo  ad  un  vivo  fuoco  di  granate, 
di  cui  facevasi  grand’uso  dagli  Spagnuoli,  nell’interno 
delle  case  ed  assodare  i nuovi  acquisti.  Gli  Spagnuoli  essi 
pure  travagliando  sotto  terra  andavano  ad  incontrare  il 
minatore  nemico,  e se  non  «ventavano  il  suo  lavoro , ri- 
conoscevano la  direzione  da  lui  presa  ed  isolavano  con 
nuovi  trinceramenti  laterali  il  punto  preso  di  mira , sic- 
ché quello  solo  e non  gli  attigui  avessero  a cadere  in  po- 
ter suo.  Due  fornelli,  caricato  di  isoo  libbre  di  polvere 
ciascuno,  pervennero  con  gravissimo  danno  dei  difensori 
ad  aprire  un’ampia  breccia  nell’Università,  che  il  dì  18 
è caduta  perciò  in  potere  de’  Francesi , ma  le  case  che  a 
quella  son  limitrofe  rimasero  occupate  dagli  Spagnuoli , 
nè  ci  aveva  speranza  di  snidarveli  che  progredendo  di 
ugual  passo  lentamente  colle  mine  da  una  casa  nell’altra, 
anzi  da  un  piano  nell’altro  d’una  stessa  casa.  Tanto  co- 
stante era  tuttavia  l’infiacchita  popolazione  nei  più  penosi 
uffizj  della  difesa  ! Non  fu  di  fatto  che  dopo  aver  aperta 
collo  scoppio  d’un  petardo  una  breccia  nella  chiesa  della 
Trinità  che  gli  assediami  ingagliarditi  pc’  successi  otte- 
nuti dopo  molto  dispendio  d’uomini  e di  mezzi  a S.  Fran- 
cesco, all’  Università  e alla  testa  di  ponte  del  sobborgo  si 
lanciarono  con  più  di  vigore  il  19  e il  20  agli  assalti  suc- 
cessivi. Essi  stabilironsi  a destra  nel  convento  della  Tri- 
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nità  e in  una  parte  dell’ isola  abitata  del  Sepolcro,  come 
pure  all’attacco  del  centro  nella  casa  minata  delle  due 
Torri,  e in  quelle  dirimpetto  a S.  Francesco  di  là  del 
Corso,  ove  si  fece  con  sei  diverse  gallerie  un  formidabile 
apparato  per  l’esplosione  istantanea  di  isooo  libbre  di 
polvere  ripartite  in  sei  fornelli.  Questa  avrebbe  dovuto 
rovesciare  molte  case  a un  tempo  solo  nella  parte  abitata 
e centrale  della  città,  su  cui  piovevano  di  già  molte  bombe 
degli  assediami , e con  istrepito  orrendo  fracassavano  le 
palle  da  cannone  delle  molte  batterie  avanzate  da  Gazan 
sul  labbro  dell’opposta  riva  dell’Ebro. 

Fin  qui  il  generale  Palafox  aveva  conservato  il  su- 
premo potere , ed  operando  come  interprete  del  voto  di 
tutti  erasi  segnalato  colla  difesa  più  ostinata  e aveva  con 
disprezzo  rigettata  ogni  proposta  del  nemico  per  la  resa  ; 
ma  come  andaronsi  i suoi  mezzi  esaurendo,  i danni  del- 
l’assedio e dell’epidemia  dilatando,  e tra  il  fetore  dei  ca- 
daveri insepolti  e le  tante  privazioni  più  di  16000  uomini 
giacevano  cadenti  presso  a morte  nelle  case  e negli  spe- 
dali, come  finalmente  altri  pochi  indeboliti  dai  disagi  a 
mala  pena  prolungavano  uno  sforzo  di  difesa  che  dall’a- 
nimo partiva,  e cui  il  corpo  estenuato  ripugnava,  a tale 
che  nessuna  speranza  più  rimanevagli  di  sottrarre  la 
piazza  a sommissione,  udì  que’  molti  e probi  e valorosi  cit- 
tadini che  di  tutto  disperavano  se  agli  accordi  col  nemico 
prontamente  non  iscendevasi , c oppresso  egli  medesimo 
da  grave  malattia,  di  che  alcuni  altri  e da  non  molto  il  ge- 
nerale O-Neilly  erano  morti,  depose  l’autorità  sinora  eser- 
citata eleggendo  nella  notte  del  dì  10  al  20  di  febbrajo 
in  nome  del  re  una  Giunta  suprema  di  governo  sotto  la 
presidenza  di  D.  Pietro  Maria  Rie,  uomo  di  mente  e di 
cuore , cui  fu  dato  l’ incarico  0 di  vegliare  all’  ulteriore 
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difesa  o di  trattare  per  la  pace  colla  Francia,  alla  quale 
egli  sempre  si  ricusava.  Lo  scoraggiamento  divenne  allora 
generale , da  che  si  seppe  che  colui  che  fino  ad  ora  avea 
guidata  l’ unità  della  difesa,  rinunziava  al  partito  di  con* 
tendere  più  oltre  al  nemico.  La  Giunta  stessa  non  vide 
salvezza  che  nella  resa,  quando  a questa  venire  si  potesse 
a patti  dignitosi.  Tutti  erano  stati  chiamati  a consiglio  i 
principali  comandanti,  e ognuno  aveva  esposto  un  qua- 
dro troppo  squallido  dello  stato  del  presidio  e di  quei 
pronti  tuttavia  a portar  le  armi , perchè  prendere  si  po- 
tesse una  diversa  decisione.  Più  non  aveva  l’ infanteria 
che  3000  uomini  in  buono  stato;  più  non  rimanevano 
che  60  cavalli  alla  cavalleria;  l’artiglieria  aveva  ormai 
consunta  ogni  munizione , e benché  sempre  se  ne  fab- 
bricasse nel  castello  dell’  Inquisizione , poteva  talvolta 
non  bastare  ai  bisogni  più  urgenti  in  caso  d’  un  attacco 
generale,  e tanto  più  che  le  ultime  opere  di  fortificazione 
o rovinate  o a mala  pena  tracciate  non  potevansi  per 
mancanza  di  materiali  e di  braccia  restaurare  od  ultima- 
re. 11  generale  D.  Filippo  S.  Marco,  membro  della  Giun- 
ta , fu  trascelto  ad  esporre  il  vero  stato  delle  cose  ; quindi 
il  suo  voto,  che  da  tutti  era  tenuto  in  sommo  conto , è 
stato  legge  pel  popolo  e pel  governo.  Egli  disse  che  se  i 
Francesi  proseguivano  con  ugual  metodo  la  guerra  delle 
mine,  la  piazza  resisterebbe  tutt’al  più  quattro  giorni, 
ove  si  accrescesse  però  il  numero  dei  difensori  ai  punti 
principali  ; che  se , come  appariva , essi  tentato  avessero 
un  assalto  generale,  la  città  soccomberebbe  per  l’ insuffi- 
cienza delle  opere  e l’estrema  debolezza  di  chi  difenderle 
doveva,  e soggiacerebbe  ad  ogni  sorta  di  disastri,  cui  le 
città  assalite  e prese  di  viva  forza  sono  per  leggi  di 
guerra  sottoposte.  Altra  speranza  adunque  più  non  v’  era 
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che  nel  sollecito  arrivo  dei  soccorsi  ; ma  consultati  gli 
scritti  che  lasciavano  di  questi  una  lusinga , si  riconobbe 
che  il  conte  di  Montijo , D.  Francesco  Palafox  c il  duca 
dell’  Infantado , tutto  che  bramosi  di  segnalarsi  collo 
sblocco  di  Zaragoza , non  avevano  potuto  indirizzarvisi 
dai  confini  di  Castiglia  e di  Valenza,  perchè  mancanti  tut- 
tavia  dei  necessarj  mezzi  di  riuscita,  e che  il  generale  Re- 
ding  designato  dal  Supremo  Governo  di  Spagna  a tras- 
portarsi dalla  Catalogna  in  Arragona  a togliere  d’ asse- 
dio la  capitale  non  lo  poteva,  poiché  trovavasi  ogni  giorno 
più  alle  prese  col  VII  Corpo  comandato  da  S.  Cyr,  e, 
come  narrerò  fra  breve , era  stato  assalito , battuto  ed 
inseguito  verso  il  Francoli  nei  dintorni  d’ Igualada  e 
S.  Magi  dalle  truppe  italiane  combattenti  con  quel  corpo 
d’armata  in  Catalogna.  Fu  quindi  abbracciato  il  partito 
di  discendere  agli  accordi  per  una  maggiorità  di  ventisei 
voti  sopra  trentasei , al  cui  numero  salivano  i membri 
della  Giunta.  Ma  siccome  volevasi  pur  esaurire  intera- 
mente ogni  mezzo  d’ indugio  alla  resa,  la  Giunta  domandò  Fei>i>roj... 
nella  sera  del  dì  1 9 al  maresciallo  Lannes  la  sospensione 
delle  ostilità  per  tre  giorni,  nel  qual  periodo  potesse  la 
città  assicurarsi  dello  stato  delle  armate  nazionali , e 
quindi  ove  le  nuove  che  sarebbero  arrecate  avessero  con- 
vinto dell’  impossibilità  di  conseguire  soccorsi,  si  potesse 
convenientemente  trattare  della  resa  d’  una  città  che  ave- 
vasi  acquistata  coi  generosi  sagrifizj  della  difesa  il  rispetto 
de’  nemici  e 1’  estimazione  universale.  Il  maresciallo  però 
che  aveva  egli  stesso  al  suo  arrivo  all’  armata  proposto 
questo  espediente  al  generale  Palafox  non  volle  nello 
stato  attuale  delle  cose  acconsentire  ad  alcuna  dilazione 
per  la  resa , fece  con  violenza  proseguire  il  suo  fuoco  da 
tutte  le  batterie  e vi  uni  non  poche  dimostrazioni  d’ as- 
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salto.  Allora  il  presidente  della  Giunta  non  trascurando  i 
mezzi  di  calmare  l’inimico,  provvide  a quelli  di  evitare 
alla  città  il  disastro  della  presa  di  viva  forza,  diede  molto 
grido  ad  alcuni  piccoli  vantaggi  conseguiti  intorno  alla 
porta  del  Sole , sostenne  l’ animo  de’  men  forti , esaltò 
quello  dei  più  fermi  nel  combattere  nei  siti  più  perigliosi 
e accrebbe  inoltre  il  numero  dei  difensori  assecondato 
dalle  cure  indefesse  ed  efficaci  del  generale  S.  Marco , di 
D.  Mariano  Cerczzo  e di  più  ecclesiastici , fra  i quali  ba- 
bordo , D.  Santiago  Sass , il  padre  Basilio  di  Santiago  e 
D.  Michele  Marraco,  i quali  col  resto  del  clero  esercitavano 
grandissimo  potere  sopra  il  popolo.  Eran  però  questi 
mezzi  gli  estremi  e capaci  a mala  pena  di  prolungare  di 
poche  ore  la  difesa,  cui  tutto,  munizioni  e viveri,  man- 
cava. Quei  che  trovavansi  nei  posti  più  scabrosi  già  si  la- 
gnavano non  solo  della  privazione  di  vittovaglie  e della 
scarsezza  assoluta  di  munizioni,  ma  della  debolezza  delle 
barriere  c più  d’ ogni  altra  cosa  della  pochezza  delle  forze 
per  difenderle,  dovuta  alle  perdite  sofferte  e a quelle  che 
si  andavano  tuttodì  accrescendo  senza  speranza  di  sortire 
in  tanta  lotta  vittoriosi.  11  momento  fu  quindi  creduto  da 
tutti  arrivato,  in  cui  la  difesa  già  portata  oltre  i termini 
ordinarj  si  potesse  sospendere  senza  perdere  di  gloria  e 
senza  acquistar  taccia  d’infedeli  al  giuramento  verso  il 
0 rfhhrajo.  principe  e la  patria.  Si  spiegò  adunque  alle  ore  4 della 
sera  del  dì  20  nuovamente  la  bandiera  di  parlamento, 
domandando  24  ore  soltanto  per  trattare  della  resa  e 
consultare  il  popolo  intorno  all’accettazione.  Un  uffiziale 
francese  fu  accolto  nella  piazza,  e in  nome  del  maresciallo 
Lannes  fu  invitata  la  Giunta  a presentarsi  entro  due  ore 
al  suo  quartiere  generale.  Di  fatto  il  presidente  accompa- 
gnato da  altri  membri  della  Giunta  stessa  vi  si  recò  in 
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quella  notte,  ed  ebbe  a sostenere  tutto  il  peso  di  mordaci 
parole  con  severo  trattamento  dal  maresciallo , estrema- 
mente  irritato  per  la  pertinacia  della  difesa  c per  l’orgo- 
glio delle  proposte.  Ben  egli  seppe  per  altro  disarmare 
la  collera  di  lui  col  dire  che  la  Giunta  aveva  appena  in- 
cominciate le  sue  funzioni  e che  voleva  saviezza  di  pro- 
cedere, che  ella  non  (scendesse  alla  resa  prima  di  aver 
consultato  e il  voto  del  popolo  eh’ essa  era  stata  chiamata 
a governare  c il  vero  stato  delle  cose  che  per  lei  in  gran 
parte  s’ignorava  : che  in  somma  essa  si  sarebbe  demeritata 
la  stima  dello  stesso  maresciallo  ove  avesse  proceduto 
alla  spensierata  per  la  resa  sì  tosto  che  i poteri  civili  c 
militari  erano  stati  in  lei  dal  generale  Palato  A deposti. 
Promise  allora  il  maresciallo  di  far  rispettare  i vecchi,  le 
donne  ed  i fanciulli , nel  che  tutta  consistere  doveva  la 
verbale  capitolazione  ; ma  a questo  dire  fu  risposto  che 
Zaragoza  ripugnava  all’  idea  di  arrendersi  a discrezione 
e che  prima  di  sottomettersi  a una  legge  si  obbrobriosa 
essa  esaurirebbe  tutti  i mezzi  di  difesa  sino  al  pugnale. 
Non  senza  amareggiare  allora  i dibattimenti,  il  generale 
francese  dettò  alcuni  articoli  che  furori  quindi  dopo  brevi 
colloqnj  dagli  Spagmioli  sanzionati.  Il  maresciallo  volle 
u che  il  presidio  uscisse  all’  indomani  a mezzogiorno  per 
» la  porta  del  Portillo  e che  deponesse  le  armi  per  essere 
» o condotto  prigioniero  in  Francia , od  anche  trasfuso 
« nelle  truppe  del  re  Giuseppe,  se,  pronto  a prestare  a 
n lui  giuramento,  avesse  qnesta  sorte  trascelto  all’altra 
» di  abbandonare  il  suolo  natio.  Promise  il  rispetto  al 
» culto  divino,  alle  vite  ed  alle  proprietà  dei  cittadini. 
» Stabili  che  tutti  gli  attrezzi  da  guerra  dovessero  rima- 
» nere  all’esercito  francese,  e che  tutte  le  armi  possedute 
» dai  cittadini  si  avessero  a deporre  alle  porte  delle  case 
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» ed  a riunire  in  luoghi  appositi  dalie  autorità  costituite 
» pel  buon  ordine  del  paese.  E permise  finalmente  ai  con- 
» tadini  di  poter  raggiungere  i loro  casolari  a patto  di 
» non  prender  più  le  armi  contro  la  Francia.  » 

Non  fu  possibile  ai  magistrati  spagnuoli  di  conseguire 
patti  più  onorevoli  e decisi  a prò  dei  valorosi  che  avevano 
di  tanto  prolungata  la  difesa.  Alle  nuove  domande  che 
furono  fatte  innanzi  di  venirne  all’  accettazione  di  questi 
patti  sembrò  che  il  maresciallo  acconsentisse  nel  fatto 
soltanto  a che  le  truppe  regolari  uscissero  con  tutti  gii 
onori  militari,  e si  gli  uffiziali  che  i soldati  conservassero 
i loro  bagagli.  Volevasi  patteggiare  per  la  libertà  di  Pala- 
fox , ma  intorno  a ciò  non  venne  ammesso  se  non  a voce 
che  gli  si  lascerebbe  scegliere  quel  sito  di  riposo  che  più 
gli  fosse  convenuto , nè  solo  a lui , ma  a tutti  quelli  cui 
tornasse  a grado  il  non  prolungare  maggiormente  il  pro- 
prio soggiorno  in  Zaragoza.  Avrebbe  in  oltre  la  Giunta 
preteso  di  ottenere  nello  stesso  patto  di  resa  la  restitu- 
zione degli  antichi  privilegi  tolti  al  regno  di  Arragona 
nella  guerra  di  successione  da  Filippo  V di  Borbone,  ma 
il  generale  francese  non  volle  in  ciò  menomamente  vin- 
colare la  volontà  del  re  Giuseppe,  nè  con  un  atto  pubblico 
attaccare  egli  il  primo  lo  statuto  spagnuolo  sanzionato  in 
Bajona,  nel  quale  ogni  provincia  era  assimilata  nei  diritti 
alla  più  favorita,  e tutte  erano  tenute  a un  punto  uguale 
di  distanza  in  faccia  delle  leggi  e della  nazionale  rappre- 
sentanza. Era  chiesto  in  ultimo  a prò  del  clero  il  paga- 
mento esatto  di  quelle  dotazioni  che  dal  Governo  gli  ve- 
nivano accordate  anteriormente;  ma  nulla  a questo  si 
rispose,  e in  parte  il  clero  di  Zaragoza  ebbe  di  poi  a sog- 
giacere quasi  all’  indigenza  per  tacito  castigo  dello  zelo 
spiegato  nella  difesa  della  piazza.  Alle  ulteriori  richieste 
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finalmente  il  maresciallo  Lannes  non  si  contenne,  sali 
furioso  e domandò  che  senza  più  la  piazza  avesse  a cedersi 
all’  esercito  assediante , se  pure  non  volcvasi  che  avesse 
effetto  l’esplosione  di  40000  libbre  di  polvere  già  disposta 
nel  centro  della  città , ed  avesse  a ricominciare  il  fuoco 
simultaneo  di  30  mortai  e di  60  pezzi  preparati  nel  sob- 
borgo contro  la  parte  tuttavia  non  occupata  della  città. 

Alle  quali  minacce,  che  per  altra  sicura  via  si  sapevano 
vicine  ad  avverarsi,  i magistrati  incaricati  di  trattare  della 
resa  non  risposero,  recarono  alla  città  la  stabilita  con- 
venzione, nè  si  elevò  più  ostacolo  di  sorte  ad  eseguirla. 

Tosto  la  guarnigione  composta  di  14000  uomini  estre- 
mamente indeboliti  dagli  stenti  e dalle  malattie  deposc  le 
armi  poco  fuori  della  piazza  lo  stesso  di  21  di  febbrajo,  21  Febbraio, 
e venne  inviata  per  Tudela  in  Francia.  Quei  pochi  laceri 
abitanti  della  campagna  usciti  salvi  dal  disastro  e resi 
liberi  si  ritirarono  alle  loro  terre.  Vuoisi  che  1’  armata 
spagnuola  abbia  perduto  da  20000  uomini,  di  cui  500 
uffìziali  in  si  ostinata  difesa  che  si  prolungò  di  52  giorni 
dopo  l’apertura  della  trincea,  e che  un  maggior  numero 
di  persone  non  militari  siavi  stato  ucciso  0 posto  fuori 
d’attitudine  di  combattere,  mentre  non  si  ascrive  agli 
assediami,  per  quanto  grandi  sicno  stati  gli  ostacoli  da 
essi  superali,  che  la  perdita  di  3000  uomini  in  uccisi  e 
feriti  gravemente,  fra  i quali  27  uffìziali  del  genio  e 300 
zappatori,  come  quelli  a cui  erano  appoggiati  i lavori 
dell’assedio  più  micidiali.  Le  armi  che  si  raccolsero  sali- 
rono a 163  bocche  da  fuoco  d’artiglieria  e a ben  60000 
fucili.  Si  rinvennero  pochi  projetlili,  poche  polveri  e molte 
biade  che  per  mancanza  di  molini  erano  rimaste  ad  ar- 
ricchire i magazzini  in  mezzo  alla  penuria  universale. 

Allo  spettacolo  orrendo  che  presentava  questa  città  la 
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sera  del  2 1 , uscita  appena  dallo  stato  di  guerra  più  vio- 
lento, s’ accrebbe  lo  scompiglio  dell’  ingresso  tumultuoso 
dell’armata  vincitrice,  cui  poche  leggi  frenavano,  e nes- 
suna severa  disciplina  allora  conteneva  dal  l’esercitare  in 
qualche  parte  Io  sperato  e non  concesso  diritto  del  sac- 
cheggio. Più  case  furono  messe  a soqquadro,  più  cittadini 
malmenati , vessati  ed  oppressi  i magistrati.  Era  quindi 
lagrimevolc  a vedersi  in  mezzo  a tanta  calamità  una  gran 
parte  della  città  dalle  mine  capovolta,  quà  e là  sporgenti 
fra  le  rovine  le  membra  mutilate  di  cadaveri  insepolti, 
tutto  dare  indizio  di  strage  e di  peste  o nelle  case  o nelle 
contrade  o nei  tempj  ; e là  dove  i muri  diroccati  o le  pa- 
reti vacillanti  ed  i ripiani  delle  case  frantumati  dalle 
bombe  od  anneriti  dall’  incendio  non  ponevano  il  colmo 
al  quadro  orribile  di  questa  città  assediata  e resa  in  molti 
punti  di  cadaveri  affollata  e affatto  deserta  di  viventi , ivi 
languire  per  le  strade  o in  umili  abituri  silenziosi  c accu- 
mulati nascondersi  gli  avanzi  del  valore  cittadino  e pre- 
sentare con  lo  squallore  e la  miseria  che  li  circondava  il 
tristo  aspetto  d’uomini  non  vinti,  ma  estenuati,  infermi 
e unicamente  dalla  fortuna  delle  armi  abbandonati. 

Così  finiva  questo  assedio  clamoroso  che  ha  aggua- 
gliato fra  i più  celebri  dell’antichità  quello  pure  soste- 
nuto con  tanta  pertinacia  da  Alessandria  d’Egitto  intorno 
all’anno  260  contro  Gallio  imperatore;  assedio  che  dis- 
trasse le  forze  dell’  imperatore  Napoleone  dal  proseguire 
arditamente  il  suo  piano  di  guerra  in  Portogallo  ed  in 
Andalusia,  e per  la  cui  sola  durata  furono  salvate  queste 
regioni  importanti  della  Penisola  dall’invasione  ond’e- 
rano  minacciate  dopo  la  presa  di  Madrid  e la  disfatta  dei 
corpi  di  Blake , della  Romana , di  Castanos  e di  Vives , 
non  che  dopo  l’ imbarco  precipitoso  degl’  Inglesi  alla  Co- 
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runa.  E non  è dunque  del  tutto  immeritata  quella  lode 
che  la  Spagna  tutta  intiera  ha  quindi  attribuito  alla  città 
di  Zaragoza.  u Nome , vi  si  diceva , divenuto  di  terrore , 
« di  vergogna  e di  rimprovero  per  colui  che  si  credeva 
y>  onnipossente;  nome  rispettabile  e dolce  per  ogni  uomo 
» virtuoso  di  qualsivoglia  nazione  ; nome  fatto  per  ofTe- 
« rire  un  esempio  a tutte  le  città  di  Spagna.  In  mezzo 
» alle  tue  ceneri,  alle  rovine  tue,  o Zaragoza;  in  mezzo 
« ai  maestosi  tuoi  edifizj  colpiti  dalle  espolsioni  di  mine 
« e dalle  bombe  ; in  mezzo  alle  tue  contrade  rosseggianti 
» del  sangue  de’  tuoi  nemici  ; in  mezzo  alle  tue  tombe 
» ove  racchiudonsi  tanti  de’  tuoi  croi  quanti  furon  gli 
« estinti  che  d’ora  innanzi  meglio  che  ne’  fasti  degli  an- 
« tichi,  e forse  esagerati,  di  Sparta,  di  Atene  e di  Roma 
« cercar  si  dovrà  il  fuoco  sacro  della  libertà , potrà  ali- 
« mentarsi  il  patriotismo , e dal  mondo  potran  togliersi 
« lezioni  di  sagrifizj,  di  fedeltà  e di  grandezza  nazionale.  » 
Tali  voci  sonavano  in  tutto  il  resto  della  Spagna,  c già 
già  emulare  si  voleva  da  tutti  nella  difesa  la  città  più  co- 
stante in  sostenersi , nelle  battaglie  1’  esercito  più  fermo 
ad  affrontare  l’inimico  in  campo  aperto,  in  ogni  azione 
di  guerra  in  somma  i più  pertinaci  nel  resistere,  i più 
ardimentosi  negli  attacchi , i più  sobrj  e i più  infaticabili 
nelle  privazioni  e nelle  marce.  Quindi  è che  interprete 
del  voto  nazionale  il  Supremo  Governo  del  regno,  che  in 
nome  del  re  assente  Ferdinando  amministrava  la  cosa 
pubblica , dispose  in  onore  de’  prodi  che  avevano  si  a 
lungo  difesa  Zaragoza  « che  ognun  di  essi  dovesse  essere 
» teuuto  come  benemerito  della  patria  in  grado  eminente 
« ed  eroico;  che  si  tosto  che  il  degno  e prode  capitano 
«generale  d’Arragona  D.  Giuseppe  I’alafox  fosse  reso 
» libero  (al  cui  line  non  lasccrcbbesi  alcun  mezzo  tras- 


72 


CAMPAGNA  DEL  1809. 


» curato),  la  Giunta  gli  darebbe  in  nome  della  nazione 
» quel  compenso  che  giudicasse  più  degno  dell’  invinci* 
» bile  sua  costanza  c del  suo  veemente  patriotismo  ; che 
» ogni  uffiziale  dovesse  essere  elevato  ad  un  grado  mag- 
» giore,  e ogni  soldato  al  grado  di  sergente;  che  tutti  i 
» cittadini  goder  dovessero  della  nobiltà  personale,  e che 
» alle  vedove  ed  agli  orfani  di  quelli  che  erano  periti 
» nella  difesa  si  avesse  ad  accordare  dallo  Stato  una  pen- 
» sione  proporzionata  alla  classe  ed  alle  circostanze;  che 
» solo  1’  essersi  trovato  alla  difesa  dovesse  riguardarsi 
» come  un  merito  per  conseguire  impieghi  pubblici  ; che 
» per  dieci  anni  dal  giorno  della  pace  Zaragoza  dovesse 
» essere  libera  interamente  da  ogni  tributo;  che  da  quel- 
» l’ epoca  lo  Stato  prenderebbesi  l’ incarico  di  farvi  rial- 
» zare  con  tutta  la  magnificenza  pubblici  edifizj  ; che 
» nella  sua  piazza  si  erigerebbe  un  monumento  onde 
» perpetuare  la  memoria  d’ una  cosi  eroica  difesa  ; e che 
» ugualmente  in  tutte  le  capitali  del  regno  si  porrebbero 
» iscrizioni  atte  ad  istruire  la  più  tarda  posterità  sopra  » 
» casi  più  gloriosi  dei  due  assedj  sostenuti  da  Zaragoza  ; 
» che  verrebbe  coniata  una  medaglia  in  onor  suo,  e ver- 
» rebbero  stimolati  con  premj  gli  oratori  ed  i poeti  a 
» trattare  le  sue  lodi  come  testimonio  della  nazionale  ri* 
» conoscenza  per  un  servigio  si  eminente  reso  a tutta 
» la  Penisola;  che  finalmente  uguali  onori  e uguali  pri- 
» vilegi  verrebbero  accordati  a quella  città  che  colla 
n stessa  costanza  resistesse  ad  un  assedio  ugualmente  tc- 
» nace  e violento.  » Cosi  premiavasi  la  gagliardia  di  Za- 
ragoza , e in  questo  modo  si  eccitava  la  nazione  a soste- 
nere di  buon  grado  sempre  nuovi  sagrifizj  : nè  tali  stimoli 
andarono  perduti  soprattutto  in  Catalogna,  ove  fra  poco 
noi  vedremo  gl’italiani  contendere  essi  pure  or  da  un 
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lato,  or  dall’altro  per  favorire  l’assedio  di  Gerona;  ep- 
pure questa  piazza,  giudicata  già  prima  incapace  di  resi- 
stere, sostenersi  sette  mesi , esaurire  tutti  i mezzi  del  ne- 
mico, distruggere  in  gran  parte  i suoi  corpi,  nè  finalmente 
arrendersi  alla  forza  se  non  che  con  dignità  e con  patti 
decorosi  allorché  vinta  dalla  fame,  oppressa  dalle  perdite 
ed  avviluppata  nei  pericoli  più  gravi  avrebbe  corso  l’ ul- 
tima sventura. 


IV. 


Prima  che  si  compiesse  l’assedio  di  Zaragoza,  il  ge- 
nerale Reding  uscito  di  Tarragona  erasi  proposto  di  al- 
lontanare il  corpo  di  S.  Cyr  da  Villafranca  e Barcelona 
onde  incamminarsi  poi  più  francamente  sopra  1*  Ebro  al 
soccorso  di  quella  capitale  dell’  Àrragona.  A tal  fine  rac- 
coltosi nei  monti  di  S.  Creu  e di  S.  Coloma  de  Queralt, 
copriva  ad  un  tempo  i movimenti  verso  il  Segre  e pro- 
teggeva quelli  verso  il  Llobregat;  attaccava  nelle  loro 
posizioni  i corpi  della  destra  dell’armata  di  S.  Cyr  coman- 
dati da  Mazzucchelli  e da  Chabot,  e non  indarno  lusinga- 
vasi  con  ciò  di  obbligare  S.  Cyr  a concentrarsi,  e innanzi 
tutto  a ripiegare  l’ala  sinistra  del  suo  esercito  comandata 
dal  generale  Souahm  ed  estesa  oltre  alle  alture  di  Ven- 
drell  sulla  strada  immediata  a Tarragona.  I corpi  adun- 
que della  divisione  Pino  agli  avamposti  della  destra  furono 
i primi  attaccati  in  più  riprese,  e si  dovette  alla  fermezza 
del  4.°  reggimento  di  linea  italiano  e dei  dragoni  Napo- 
leone stabiliti  nella  linea  di  Pontons,  Fontrubi  e Granata 
l’aver  sostenuta  la  destra  della  linea  e impedito  agli  Spa- 
gnuoli  d’ introdursi  alle  spalle  dell’  armata  a Villafranca. 
11  di  9 di  febbrajo  il  generale  Pino  attaccò  di  fronte  verso 
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Pinne  stra- 
tegico di  of- 
fensiva di  8. 
tiyr  contro 
Kcding.  L’e- 
srniziooe  n*  è 
.«f'iidnta  priii- 
rip.ilmente  a- 
gl’  Italia  ni. 


S.  Fè  un  corpo  spagnuolo  che  dal  generale  Chabot  doveva 
essere  assalito  sul  fianco  ; ma  questo  movimento  non  fu 
sì  rapido  che  attenderlo  dovevasi , ed  il  nemico  potè  sot- 
trarsi all’inseguimento  di  amenduc.  Come  però  que’ corpi 
incaricati  di  assalirlo  non  dovevano  mai  avventurarsi 
troppo  oltre  nelle  montagne  (ov’egli  avrebbe  pur  voluto 
attirarli  per  combatterli  più  vantaggiosamente)  ma  ripie- 
garsi essi  pure  nelle  loro  anteriori  posizioni  dopo  averlo 
costretto  a ritirata;  così  non  appena  gl’italiani  avevano 
cessato  d’ inseguirlo,  esso  ritornava  sulle  loro  tracce  nei 
siti  minacciosi  ai  loro  campi,  c non  cessava  colà  di  mole- 
starli nuovamente. 

Stanco  di  ciò  alla  fine  il  generale  S.  Cyr  e desideroso 
di  costringere  il  nemico  a non  combattere  più  a stormo, 
ma  a radunarsi  e ad  accettare  in  campo  aperto  una  batta- 
glia , dalla  cui  sorte  egli  promettevasi  di  annichilare  le 
speranze  di  Zaragoza  sui  soccorsi  di  Reding  ed  entrare 
in  un  paese  non  ancora  danneggiato , se  non  pur  anche 
d’investire  o d’occupare  Tarragona  e porsi  in  comunica- 
zione coi  corpi  francesi  collocati  sopra  l’Ebro,  stabili  di 
attaccare  egli  stesso  colla  destra  del  suo  esercito  la  sini- 
stra di  Reding  nelle  valli  della  Noya,  quindi  di  lanciarsi 
pe’ monti  nelle  valli  della  Gaya  e del  Francoli,  e nell’ una 
o nell’altra  obbligarlo  a venire  contro  tutto  il  suo  eser- 
cito a giornata.  Ardimentosa  c bella  era  quest’  impresa , 
ma  assai  penosa  e micidiale  esser  dovevane  l’esecuzione. 
Aon  secondo  ad  alcuno  era  il  generale  Reding  in  ardi- 
mento ed  in  valore  personale  ; i suoi  corpi  erano  a nu- 
mero ; essi  e gli  abitanti  eran  tutti  animati  del  suo  spirito. 
Ignoto  ed  aspro  era  il  terreno  da  percorrersi  dai  corpi 
assalitori;  ma  dove  coraggio  e disciplina  spronano  alla 
gloria  delle  imprese  militari,  quali  ostacoli  non  vinconsi 
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che  dapprima  si  sarebbero  creduti  insuperabili  ? A un 
tanto  esperimento  furon  particolarmente  destinati  i corpi 
italiani  della  divisione  Pino.  Essi  rilevati  nelle  estese  po- 
sizioni che  occupavano  da  Villafranca  al  mare  da  quelli 
parimente  italiani  della  divisione  Lecchi  giù  acquartierati 
in  Barcelona  e Matarò , si  raccolsero  sotto  gli  ordini  im- 
mediati del  generale  S.  Cyr  il  di  15  febbrajo  alla  destra  *r>  Febbnjn. 
dell’armata  per  operare  di  concerto  colle  truppe  napo- 
letane e francesi  comandate  dai  generali  Ghabot  e Cha- 
bran  nella  parte  superiore  della  valle  della  Noya.  Sorgeva 
appena  il  giorno  16  febbrajo,  quando  per  quattro  punti,  Febbrajo. 
Martorell,  S.  Sadurni,  Granata  e Pontons,  sbucarono 
quattro  corpi  sulla  linea  del  nemico,  quelli  di  destra  co- 
mandati dai  generali  Chabran  e Chabot,  quello  del  centro 
dal  generale  Pino,  quello  di  sinistra  dal  generale  Maz- 
zucchelli,  dovendo  tutti  con  attacchi  simultanei  sorpren- 
dere l’inimico,  rovesciarlo  e congiugnersi  insieme  al 
punto  stesso  d’Igualada,  per  poi  di  là  sotto  il  comando 
immediato  di  S.  Cyr  cangiar  di  fronte  subitamente  e vol- 
gersi a sinistra  sui  monti  che  conducono  nella  Gaya , e 
ricongiunti  a Villarodona  con  l’artiglieria  e con  il  resto 
dell’armata  ( rimasta  sotto  gli  ordini  di  Souahm  fra  la 
Bisbai  e Vendrell  ) tagliare  a Reding  la  ritirata  su  Tarra- 
gona,  o astringerlo  a battaglia  per  aprirsene  il  passaggio. 

Terribile  fu  l’urto  e grandi  furono  le  perdite  ch’ebbero 
a sostenere  al  piè  del  Monserrat  i corpi  della  destra  ; oltre 
più  altri,  il  colonnello  Carascosa  rimase  ferito  in  potere 
degli  Spagnuoli  ; nè  fu  meno  difficile  il  modo  con  cui  la 
divisione  Pino  diretta  per  sentieri  scabrosissimi  in  parte 
per  S.  Fè  a S.  Quinti,  in  parte  per  Torellas  a Llacuna 
pervenne  contro  i varj  ostacoli  del  terreno  e dei  batta- 
li. 5 
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Ciiinhatti- 
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17  Febbrajo. 


glioni  spagnuoli  che  ne  difendevano  l’accesso  a toccare 
in  quella  stessa  sera  i punti  ad  essa  designati. 

Giace  il  paese  di  S.  Quinti  nel  fondo  d’  una  valle  av- 
volta da  colline,  in  fra  le  quali  scorrono  le  strade  a più 
risvolti  dominate,  in  mezzo  di  boschi  e di  terreni  facili  a 
coprire  gli  agguati  d’un  nemico  intraprendente.  Ivi  erano 
sotto  gli  ordini  del  generale  De  Castro  da  4000  Spagnuoli 
collocati  a scacchiere  sopra  i punti  più  sporgenti  delle 
alture,  quando  al  1 7 il  generale  Pino  mosse  daS.  Quinti 
alla  volta  d’ Igualada.  La  marcia  fu  di  poco  ritardata; 
imperocché  opportunamente  nn  battaglione  del  i .°  reg- 
gimento leggiere  comandato  dal  maggiore  Peraldi  ed  un 
battaglione  del  4.°  reggimento  di  linea  comandato  dal 
maggiore  Wetter  furono  staccati  dalla  colonna  principale 
che  scorreva  sulla  strada  di  mezzo , e fiancheggiando  il 
movimento  dalle  alture  laterali  guadagnavan  terreno  col- 
l’ arditezza  degli  attacchi  e coll’agilità  impiegata  nel  per- 
correre gli  aspri  dorsi  di  que’  monti.  Evvi  però  non  molto 
lungi  da  Igualada  in  bella  posizione  coperto  da  burroni 
a ripe  quasi  verticali  il  villaggio  di  Pobla,  al  cui  dorso  è 
un  antico  castello  detto  di  Claramunt , e là  il  generale 
De  Castro  ordinò  in  buona  linea  le  sue  colonne  in  ritirata 
e si  propose  di  affrontare  l’ inimico  che  per  tre  varie  di- 
rezioni, Castellada  cioè,  S.  Quinti  e Llacuna,  vivamente 
lo  incalzava.  Eran  appiattati  di  quà  del  torrente  alcuni 
posti  avanzati  degli  Spagnuoli,  quando  il  generale  in  capo 
S.  Cyr,  il  generale  Pino  e tutti  gli  uffiziali  del  loro  Stato 
maggiore , precedendo  di  poco  la  vanguardia  per  cono- 
scere la  nuova  posizione  del  nemico  ed  i sentieri  da  se- 
guirsi onde  attaccarlo,  caddero  tutti  in  imboscata,  nè  si 
sottrassero  a perdita  sicura  sotto  vivissimo  fuoco,  da  cui 
venne  colpito  il  capitano  Visconti,  che  col  raggiungere  di 
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nuovo  a gran  carriera  la  testa  delle  truppe  che  seguivano, 
e le  quali  accelerando  il  movimento  fecero  prigionieri 
quegli  Spagnuoli  e quegli  Svizzeri  che  posti  in  agguato 
vollero  esser  gli  ultimi  a discendere  nel  burrone  ed  a 
ritirarsi.  S.  Cyr  sottrattosi  al  disastro  non  pose  intervallo 
fra  1’  arrivo  dei  primi  battaglioni  italiani  e l'attacco  della 
linea  nemica;  e mentre  già  giugneva  Mazzucchelli  ad  Orpi 
sul  fianco  destro  del  nemico,  il  i.°  battaglione  del  i.°  reg- 
gimento leggiere  ed  un  battaglione  del  4.°  reggimento 
di  linea  scesero  alla  sinistra  del  centro  dentro  al  fondo 
della  valle,  e salendo  per  quel  lato  sulla  posizione  nemica 
sotto  la  protezione  dei  fucilieri  disseminati  in  un  vicino' 
bosco  resero  vacillante  il  corpo  di  battaglia  del  generale 
De  Castro;  il  resto  dell'armata  mosse  allora  per  la  strada 
principale  nel  paese  di  Pobla,  vi  respinse  i difensori,  fece 
varj  prigionieri,  fra  i quali  un  colonnello,  e per  la  valle 
sottoposta  andò  a raccogliersi  col  corpo  di  Chabot,  ve- 
nuto da  Valbena  e Cappelladas , sulle  tracce  nemiche  a 
Villanova  e ad  Igualada , ricuperando  nel  disordine  della 
fuga  degli  Spagnuoli  i prigionieri  poco  prima  caduti  in 
poter  loro. 

Quando  si  consideri  il  perìcolo  che  corse  in  questo 
giorno  alla  ricognizione  di  Pobla  in  un  con  altri  princi- 
pali ufGziali  dell’esercito  lo  stesso  generale  S.  Cyr,  la  cui 
perdita  non  sarebbesi  potuta  in  alcun  modo  riparare 
(tant’era  l’arte  in  lui  di  comandare  i grandi  avveni- 
menti contenziosi  di  questa  guerra  con  soldati  e generali 
di  nazioni  differenti),  ci  si  ricordano  i precetti  di  Polibio 
ed  i rimproveri  scagliati  da  Tito  Livio  contro  il  contegno 
ardimentoso  di  Marcello,  allorché  andato  presso  il  campo 
d’Annibale  a Bantia  a riconoscere  i Numidi,  questi  gli  tol- 
sero la  vita  per  la  poca  cautela  onde  egli  si  era  premu- 
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nito  contro  i loro  agguati.  « 11  generale  vegga  (consiglian 
» essi)  ed  esattamente  riconosca  il  sito  ove  combattere  si 
» deve,  ma  non  avventuri  colla  propria  incautamente  la 
» sorte  dell’  esercito  affidato  alle  sue  cure  ; faccia  egli 
» prima  esplorare  tutt’  intorno  il  terreno  e compia  quindi 
» per  tal  modo  con  più  calma  e sicurezza  il  vasto  piano 
r>  delle  sue  operazioni  ! » Aveva  Reding  avanzato  frat- 
tanto da  Tarragona  sopra  Pia  e S.  Colonna  altri  corpi , 
quando  S.  Cyr,  lasciate  ad  Igualada  e al  piè  del  Monser- 
rat  le  piccole  divisioni  di  Chabot  e Chabran  onde  osser- 
vare non  solo  il  corpo  di  De  Castro  che  si  era  ripiegato 
a Monmaneu  sul  cammino  di  Lerida , ma  altresi  gli  at- 
truppamenti di  Manresa  e Yique  condotti  da  Milans  e da 
\i  F»bbr»jo.  Claros,  si  volse  da  Igualada  coll’intiera  divisione  italiana 
a S.  Magi  ; ove  accampavan  sulle  alture,  che  han  dominio 
sul  villaggio  e nelle  valli  della  Noya  e della  Gaya,  varj 
battaglioni  spagnuoli  con  alcuni  drappelli  di  truppe  leg- 
giere e due  pezzi  d’artiglieria  comandati  dal  brigadiere 
Yrans.  Apriva  la  marcia  della  divisione  Pino  il  4.”  reg- 
gimento di  linea  italiano.  Il  capobattaglione  S.  Andrea  , 
di  rara  serenità  nelle  più  gravi  fazioni  di  guerra , co»- 
dusse  i suoi  di  passo  franco  all’attacco;  erta  e ben  difesa 
era  la  salita,  pure  non  per  anco  l’intiera  divisione  erasi 
radunata  in  quel  contorno  che  già  la  cresta  dell’altura  . 
era  raggiunta  ed  i primi  corpi  degli  Spagnuoli  eran  get- 
tati sui  secondi.  II  colonnello  Renard  che  comandava  il 
4.°  reggimento  avendo  visto  dalla  sommità  del  monte 
l’ inimico  rinforzarsi  e starsi  fermo  in  posizioni  più  lon- 
tane e non  men  belle  delle  prime,  giudicò  più  opportuno 
di  frenare  l’ ardore  de’  suoi  di  quello  che  trarne  un  par- 
tito immediato  e dubbiamente  vantaggioso  ; domandò  egli 
pure  rinforzi  c non  si  pose  a riattaccare  l’ inimico  che 
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dopo  che  il  i.°  leggiere  ed  il  6.°  reggimento,  a lui  a tal 
uopo  spediti  dal  generale  Pino,  l’ebbero  appoggiato  so- 
pra i fianchi.  Allora  ebbe  luogo  un  attacco  risoluto  e de- 
cisivo. Il  disordine  negli  Spagnuoli  dopo  breve  difesa  di- 
venne generale , ed  i vantaggi  conseguiti  nel  tardare  la 
marcia  del  loro  nemico  non  valsero  a compenso  delle 
perdite  sofferte.  Sebbene  fosse  l’uso  degli  Spagnuoli  di 
sottrarre  dai  campi  di  battaglia  con  gran  cura  i loro  fe- 
riti , anzi  il  più  delle  volte  tutti  i loro  estinti  o per  ve- 
nirne al  pietoso  ufficio  di  seppellirli  o per  toglierli  alla 
vista  ed  al  disprezzo  del  nemico , acciocché  non  si  rinno- 
vasse il  costume  degli  antichi  Galli  di  «recare  in  trionfo  i 
teschi  degli  uccisi  nemici , c far  dei  loro  cranj  insultanti 
tazze  per  inebbriarsi  ; pure  questa  volta  furono  lasciati 
più  morti  nello  scompiglio  della  ritirata  sopra  questo 
campo  di  battaglia,  il  cui  possedimento  aveva  costato  pa- 
rimente agl’  Italiani  la  perdita  di  molti  soldati  e la  vita 
del  bravo  capitano  La-Mothe  del  4.°  reggimento. 

All’indomani  del  combattimento  di  S.  Magi  il  generale 
S.  Cyr  diresse  la  divisione  Pino  a S.  Creus,  che  è ricchis- 
simo convento  sulla  sponda  sinistra  della  Gaya,  sulla 
strada  di  Valls  e Tarragona.  Ivi  erasi  ricoverato  con  1200 
uomini  salvati  agli  anteriori  fatti  d’arme  il  già  menzio- 
nato D.  Michele  de  Yrans.  Egli  aveva  approfittato  non 
solo  del  recinto  che  racchiude  il  solidissimo  edifizio  della 
chiesa  e del  convento  per  usarne  alla  difesa,  ma  dell’edi- 
fizio  stesso  c della  torre  propria  della  chiesa.  Ed  in  fatti 
allorquando  sul  cadere  del  giorno  19,  dopo  lungo  ed 
asprissimo  cammino  fra  deserti  andirivieni  che  conducono 
da  J5.  Magi  a Montagut  ed  a S.  Creus , i primi  corpi  di 
vanguardia  si  presentarono  dinanzi  a (piel  recinto  domi- 
nato dalle  alture  di  Alva,  gli  Spagnuoli  non  solo  persi- 
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stettero  in  difendersi  malgrado  ogni  proposta  ed  ogni 
minaccia  che  venne  loro  fatta , ma  quel  giorno  e l’ altro 
coprirono  la  marcia  ardimentosa  di  Reding  per  Pia  a 
S.  Colonia,  eseguita  nel  doppio  intento  e di  congiugnersi 
colla  divisione  di  De  Castro  e di  volgere  di  nuovo  su 
Igualada  per  forzare  S.  Cyr  a ricondurre  i suoi  a Villa- 
franca e lasciar  liberi  i dintorni  di  Tarragnna. 

Era  rimasta  la  divisione  italiana  accampata  quella 
notte  intorno  ad  Alva  ed  in  faccia  a S.  Crcus.  L’investi- 
mento , l’ attacco  e la  presa  di  questo  punto  ben  coperto 
e ben  guarnito  com’era  avrebbero  richiesto  l’ impiego  di 
tutta  la  divisioneataliana  e forse  di  tre  giorni  (essa  non 
avendo  artiglieria);  ma  in  un  tale  periodo  di  tempo  sa- 
rebbesi  perduta  l’occasione  di  costringere  il  nemico  ad 
una  battaglia.  L’  andare  in  traccia  di  Reding  dentro  ai 
monti  di  S.  Coloma  senza  prima  occupare  S.  Creus  era 
un  esporsi  tra  due  fuochi  al  disastro  d’ una  sconfitta,  op- 
pure , per  l’allontanamento  dal  paese  più  fertile,  un 
esporsi  a mancare  di  viveri,  conte  pure  di  munizioni  da 
guerra  in  caso  d’un  attacco  prolungato.  Il  ritornare  sulle 
tracce  già  battute  sarebbe  stato  un  dar  motivo  di  trionfo 
all’inimico,  ed  il  non  proseguire  vivamente  nel  piano  sta- 
bilito di  offensiva  avrebbe  indicato  o poca  antiveggenza 
o irresoluzione  o timore  in  chi  guidava  l’esercito;  men- 
tre nessuno  di  tai  vizj  sì  funesti  in  chi  presiede  alla  sorte 
di  un’armata  entrava  certo  nel  procedere  elevato  e sem- 
pre franco  di  S.  Cyr.  Esso  si  decise  adunque,  malgrado 
la  resistenza  inaspettata  degli  Spagnuoli  in  S.  Creus  e 
l’eseguita  marcia  di  Reding  a S.  Coloma,  di  scendere 
cogl’italiani  a Villarodona,  farvisi  raggiugnere  dal  gene- 
rale Souahm  con  tutta  la  cavalleria  e la  fanteria  francese, 
e,  munito  di  buona  artiglieria  proveniente  dal  colle  di 
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S.  Cristina , spandersi  nella  pianura  di  Valls  ed  oltre  il 
Francoli  nel  cosi  detto  Campo  di  Tarragona,  onde  deci- 
dere il  generale  Reding  ad  abbandonare  S.  Colonia  per 
mettersi  di  nuovo  in  immediata  relazione  con  quella 
piazza.  Questo  piano  ebbe  esatto  adempimento.  11  gior-  !<>  Febbrai», 
no  20  il  7.°  italiano  andò  a raggiugnere  Souahm  per  la 
più  breve  strada  di  Rodoiia  a Vendrell,  ed  a far  eh’ ei 
movesse  verso  la  divisione  Pino  ripartita  fra  S.  Creus  e 
Yillarodona , non  potendosi  altrimenti  corrispondere  con 
lui,  ancorché  soltanto  d’una  marcia  si  trovasse  diviso 
dalla  vanguardia  italiana.  Fu  questa  in  fatti  a mala  pena 
raggiunta  che  passò  la  Gaya  e pel  vasto  piano  d’ Aliò  si 
recò  in  parte  a Valls,  in  parte  a Pia,  nel  qual  ultimo  sito  11  FtW,rai»- 
però  si  raccolse  tutta  quanta , si  tosto  che  la  divisione 
Souahm  si  fu  ella  stessa  impadronita  di  Valls  e dei  due 
ponti  che  le  si  trovan  dirimpetto  sopra  il  Francoli. 

In  questa  nuova  ed  azzardosa  posizione  premeva  al  , coronine»- 

a * 1 noni  dell  e- 

generale  S.  Cyr  di  aver  notizie  dell’esercito  di  Reding,  «retto.  Bine- 

c J ° codIS.Cm». 

come  premevagli  ugualmente  di  costringere  Yrans  ad  Fatto  d*  arme 

evacuare  S.  Creus  troppo  minaccevole  al  suo  fianco  ed  Trista  ih  st- 
alle sue  comunicazioni,  stabilite  per  Rodona,  S.  Cristina , din,;, 
la  Bisbai,  Arbos  e Villafranca  o con  Chabot  ad  Igualada, 
o con  Chabran  a Martorell,  o con  Dueshme  a Barcelona, 
o con  Milossewitz  a Villanova  sulla  costa.  Quindi  allo 
scopo  di  conseguire  l’uno  e l’altro  intento  spedì  il  gene- 
rale Mazzucchelli  pel  colle  di  Cabra  a Sarreal  e Moni- 
blanch,  e diè  l’ incarico  al  colonnello  Eugenio  di  bloccare 
strettamente  col  fl.°  reggimento  S.  Creus.  Ma  già  avver- 
tito della  marcia  di  S.  Cyr  a Valls  il  generale  Reding  , 
udito  il  parere  di  altri  capi  dell’armata  e sopra  tutto  del 
rappresentante  della  Suprema  Giunta  di  governo  del  re- 
gno D.  Tommaso  De  Veri,  depose  il  pensiero  di  rioccu- 


Digitized  by  Google 


82 


CASPACSA  DEL  1809. 


pare  Igualada , ed  affrettò  la  sua  ritirata  da  S.  Colonia  a 
Momblanch  e Tarragona , prescrivendo  a tutti  i corpi 
staccali,  come  pure  a quello  rinchiuso  in  S.  Creus  di  rag- 
giugnerlo,  ond’  essere  in  istato  di  forare  la  linea  nemica, 
ove  questa  fosse  tesa  di  maniera  ad  opporsi  alla  sua  mar- 
l'tbbrnjo.  cia.  Riuscì  ad  Yrans  nella  notte  del  22  di  eludere  T at- 
tenzione dei  campi  che  debolmente  Io  investivano  in 
S.  Creus:  uscì  con  tutto  il  presidio j nè  sofferse  alcuna 
perdita,  poiché  si  poca  fu  la  cura  impiegata  in  quella  im- 
portante operazione  d’ investirselo  e forzamelo  alla  resa  , 
che  non  ebhesi  tampoco  notizia  della  fuga  di  questo  corpo 
(che  pur  sembrava  dover  essere  non  dubbia  preda  del- 
l’armata) se  non  nel  domani  allo  spuntare  del  giorno. 
All’opposto  fu  tanta  la  diligenza  con  cui  si  fece  cammino 
dalla  brigata  Mazzucchelli  sopra  Sarreal , che  sebbene 
molestata  da’ paesani  armati  sopra  i due  monti,  nel  cui 
intervallo  scorre  lo  stretto  passo  di  Cabra,  e sebbene  più 
lungi  siasi  avvenuta  nel  bivio  di  Barberà,  ed  abbia  dovuto 
quindi  dividersi  per  occupare  in  ugual  tempo  e in  forza 
quasi  uguale  questo  punto  e quello  di  Sarreal;  pure  es- 
hrhbrajo.  sendosi  il  i ,°  leggiere  scontrato  colla  retroguardia  di  Re- 
ding  diretta  a Momblanch  , Tassali , la  pose  in  disordine 
colla  cavalleria  leggiere  del  colonnello  Yilatta,  preceduta 
dall’ardito  Zuccoli  con  pochi  cacciatori,  le  tolse  22  carri 
carichi  di  grani  e di  bagagli  ed  una  trentina  di  soldati , 
le  rese  men  tranquilla  la  ritirata,  e fece  quasi  inevitabile 
la  battaglia  a cui  le  mire  di  S.  Cyr  eran  rivolte.  Molto 
difficile  era  di  fatto  divenuto  al  generale  Rcding  il  poter 
uscire  da  quel  fondo  di  valle  di  Momblanch , il  quale  pei 
monti  che  il  racchiudono  è detto  Conca  di  Barberà,  es- 
sendo che  non  gli  era  dato  di  tentarlo  per  raggiugnere 
Tarragona,  che  o pel  passo  di  l’rades  troppo  lungo  e reso 
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impraticabile  a un’armata,  o per  lo  stretto  di  Ribas  già 
osservato  al  suo  sbocco  verso Valls  dalla  divisione  Souahm, 
o finalmente  pe’  colli  di  Foncaldas  e di  Cabra  più  spa- 
ziosi, ma  gucrniti  e ben  difesi  dall’intiera  divisione  ita- 
liana. 

Deliberando  Reding  sulla  convenienza  del  partito  da 

scegliersi  in  tanta  estremità  di  tempo,  come  si  suole,  volle  'ilv»  c*,e  b? 

credere  ciò  che  meglio  per  lui  bramare  potevasi , cioè  «'»  «*  t?1- 

che  l’inimico  il  quale  aveva  attaccato  la  sua  retroguardia  *comro  *«n 
. . .In  dirI«i«Be 

a Sarreal  per  la  via  di  Cabra  e gli  si  era  mostrato  m sountim. 

quella  sera  sull’eminente  villaggio  di  Barberà,  gli  si  fosse 
portato  in  ischiena,  e non  si  trovasse  quindi  forte  a suffi- 
cienza a Valls  per  impedirgli  di  passare  lo  stretto  di  Ribas 
e raggingnere  la  piazza  di  Tarragona.  Quindi  con  più  di 
sicurezza  si  decise  di  gettarsi  in  quel  fondo,  ove  incassata 
è la  strada  fra  altissimi  monti,  e guadagnar  cammino 
verso  il  ponte  di  Goy  onde  prevenirvi  l’inimico,  e,  mentre 
ancora  fosse  debole,  assalirlo  e superarlo.  Intraprese  in 
silenzio  e con  grand’  ordine  la  marcia  da  Momblanch  a 
Picamoxons  nella  notte  del  24,  facendosi  precedere  dal  s*  ivbbmj.. 
corpo  del  generale  De  Castro  e sostenere  in  ritirata  dal  _ 
generale  De  Marti.  Nessun  evento  la  interruppe  ; sibbene 
le  asprezze  e l’angustia  del  terreno  furono  motivi  di  ri- 
tardo al  suo  compimento,  tal  che  non  prima  fu  spuntato 
il  giorno  25  che  già  i posti  avanzali  della  divisione  ss  Febbr.j». 
Souahm , collocata  da  S.  Cyr  allo  sbocco  dello  stretto  , 
avvedutisi  di  questa  marcia  tentarono  interromperla  di 
fronte  bersagliando  dai  colli  di  Picamoxons  l’antiguardia 
spagnuola,  e dando  l’allarme  a tutti  i corpi  dell’armata, 
che  si  posero  perciò  su  tutti  i punti  in  atto  di  accettare 
la  battaglia.  Eravi  immediata  allo  sbocco  di  quello  stretto 
questa  sola  divisione  francese  forte  di  6000  uomini  con 
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lo  Stato  maggiore  generale  a Valls  ; la  divisione  italiana 
trovavasi  tuttora  disseminata  tra  Fonealdas,  Figarola, 
Cabra,  S.  Creus,  Yillarodona,  S.  Cristina  e Aliò,  sia  in- 
torno al  quartier  generale  del  generai  Pino  stabilito  a 
Pia,  sia  sulla  strada  di  Villafranca,  ov’era  il  generale  Cha- 
bran , mentre  Chabot  si  conservava  in  Igualada.  Avrebbe 
voluto  S.  Cyr  andar  sicuro  che  questa  prima  apparizione 
degli  Spagnuoli  a Picamoxons  non  fosse  una  semplice  ri- 
cognizione  o dimostrazione  simulata  di  attacco  per  in- 
durlo in  errore,  e far  si  ch’egli  spogliasse  di  truppe  i 
colli  più  accessibili  guardati  dagl’italiani,  donde  essi 
scender  potessero  nel  piano  di  Valls  sull’un  dei  lati  del 
ìì  Ftiikmjn.  suo  esercito.  Ma  si  fatta  cognizione  non  potevasi  acqui- 
stare se  non  affrontando  l’inimico  che  sbucava  dallo 
stretto,  ed  operando  simultanei  movimenti  di  scoperta  giù 
dai  monti  di  Fonealdas  e di  Cabra-,  il  che  esponeva  l’una 
o l’ altra  delle  due  divisioni  a dover  sostenere  da  sola 
tutto  l’ impeto  nemico , qualora  Reding  risoluto  di  rag- 
giunger Tarragona  avesse  preso  a battere  o lo  stretto  di 
Ribas  o qualcuno  dei  colli  testé  menzionati  di  Cabra  o di 
Fonealdas.  11  generale  Souahm  fece  occupare  da  tutta  la 
sua  divisione  le  allure  che  avvicinano  il  Francoli  e som- 
messe discendono  dai  ruvidi  dirupi  di  Picamoxons  a Valls; 
e benché  dall’attitudine  imponente  che  prcndevasi  dagli 
Spagnuoli,  quanto  più  si  andava  per  essi  guadagnando 
l’apertura  dello  stretto,  rilevare  egli  potesse  la  presenza 
dell’esercito  intiero  di  Reding;  pure  o fosse  lusinga  di 
combatterlo  c di  vincerlo  da  solo  in  quella  rinserrati  po- 
sizione , o fosse  tuttavia  egli  stesso  sospettoso  di  un  at- 
tacco simulato , lasciò  trascorrere  tal  periodo  di  tempo 
innanzi  di  avvertire  di  non  poter  egli  solo  far  barriera  a 
quel  passaggio,  che  tutto  l’urto  principale  cadde  sopra 
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la  sua  divisione,  la  quale  ancor  che  siasi  battuta  con  molto 
coraggio  e con  assai  di  pertinacia  contro  forze  alquanto 
superiori,  non  potè  impedire  però  all5  imperturbabile  ge- 
nerale Reding  di  forare  quel  passo  e collocarsi  di  là  del 
ponte  di  Goy  sulla  destra  riva  del  Francoli,  prima  che 
S.  Cyr  avesse  radunati  dai  limitrofi  paesi  i varj  corpi  com- 
ponenti la  divisione  Pino,  coi  quali  soltanto  avrebbe  po- 
tuto giustamente  lusingarsi  di  bilanciare  le  forze  del  ne- 
mico, porre  ostacolo  al  passaggio,  e rendere  più  certa  la 
vittoria  c decisiva  la  battaglia. 

Ma  più  che  altrove  alla  guerra,  diceva  Federico,  il 
capitolo  degli  accidenti  è cuteso,  ed  è appunto  il  caso  che 
il  più  delle  volte  decide  della  sorte  istantanea  delle  bat- 
taglie, tutto  che  con  grand’arte  un  saggio  capitano  sappia 
volerle  od  evitarle,  condurle  o ritardarle  a maturanza. 
E qui  pure , dove  ben  potcvasi  dire  di  S.  Cyr  ciò  che  del 
principe  Eugenio  erasi  detto  alla  battaglia  di  Oudenarde 
dal  duca  di  Vendóme  al  duca  di  Bourgogne:  Io  pur  vel 
prediceva  che  ogni  volta  che  voi  avreste  mostrato  di 
voler  evitare  una  battaglia , egli  vi  avrebbe  obbligato 
vostro  malgrado  ad  accettarla,  anch’egli  per  un  acci- 
dente non  preveduto  fu  sul  punto  di  veder  annullati  gli 
effetti  maturati  de’  suoi  bei  calcoli  strategici,  coi  quali 
aveva  costretto  Reding  a venire  a giornata  per  ricuperare 
la  sua  linea  d’operazione  con  Tarragona.  Non  solo  il  ge- 
nerale Souahm  tardò  a far  noto  il  gran  pericolo  che  gli 
sovrastava  di  tutto  il  peso  dell’armata  spagnuola,  per  cui 
si  accrebbero  a dismisura  le  sue  perdite,  lo  scoraggiamento 
de’  suoi  corpi  ed  il  consumo  delle  munizioni  da  guerra 
funestissimo,  irreparabile  in  tanta  lontananza  da  Barce- 
lona; ma  vi  ebbe  pur  ritardo  nell’arrivo  sopra  il  campo 
di  battaglia  di  uno  dei  corpi  principali  della  divisione 
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italiana  per  trascuranza  di  colui  cui  era  l’obbligo  di  tras- 
mettere alle  brigate  ne’  modi  meno  equivoci  i comandi 
del  generale  incapo,  e d’indicare  in  ciascheduno  esatta- 
mente l’ora  e non  il  giorno  solamente  in  cui  venivano 
spediti.  S.  Cyr  aveva  prescritto  al  generale  Pino  di  con- 
jì  ftiibrajo.  servarsi  nella  giornata  del  2 5 nelle  stesse  posizioni  del 
dì  innanzi,  ma  sì  tosto  che  si  convinse  egli  medesimo  che 
Reding  aveva  scelto  per  cammino  di  ritirata  lo  stretto  di 
Ribas,  mandò  l’ordine  a quel  generale  italiano  di  radu- 
nare a Pia  la  propria  divisione,  e quindi  di  raggiugnerlo 
a Valis  nel  minore  possibile  periodo  di  tempo,  per  dar 
mano  al  generale  Souabm  ad  assicurare  la  più  completa 
vittoria  contro  un  nemico  ch’era  chiuso  a piè  di  monti 
in  fondo  di  una  valle  e da  tre  lati  minacciato.  11  generale 
Mazzucchelli  trovavasi  a tre  miglia  da  Pia  sul  colle  di 
Cabra  coll’intiera  sua  brigata  reduce  da  Sarreal  e da 
Barberà,  quando  un’ordinanza  di  cavalleria  sollecita- 
mente giunta  per  la  via  più  breve  di  Pia  gli  apportò  l’or- 
dine di  levare  il  suo  campo  e frettolosamente  accorrere 
co’  suoi  verso  il  restante  della  divisione.  Quindi  con 
quanta  più  sollecitudine  gli  fu  possibile  di  raccogliersi, 
uscì  Mazzucchelli  dai  campi  di  Cabra  avviandosi  alla  volta 
di  Pia;  ma  non  appena  la  sua  marcia  fu  intrapresa,  che 
quell’ordine  ch’era  stato  emanato  anteriormente  di  do- 
versi tutti  i corpi  rimanere  nelle  loro  posizioni  gli  fu  re- 
cato pel  secondo , senza  che  conoscer  si  potesse  esser 
questo  anteriore  a quello  che  prescriveva  una  sollecita 
ritirata.  Seguendo  egli  adunque  in  ragione  di  un  ordine 
posteriormente  ricevuto  il  partito  di  rimanersi , fece  ri- 
tornare nei  campi  e sulle  alture  non  ha  guari  abbando- 
nate i proprj  battaglioni,  aspettando  impaziente  e inope- 
roso sopra  quelle  posizioni  l’ istante  fortunato  di  poter 
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essere  giovevole  all’ armata.  Ignorando  l’ avvenuto  acci- 
dente di  questi  ordini  trasmessi,  e di  cui  il  primo  giunse 
per  ultimo,  in  vano  differiva  frattanto  il  generale  Pino  a 
Pia  il  movimento  della  rimanente  divisione,  nella  spe- 
ranza di  essere  fra  breve  raggiunto  dalla  prima  sua  bri- 
gata ; ma  questa  riposavasi  nei  campi,  giacché  l’ordine 
testé  avuto  il  prescriveva.  E in  vano  pure  il  generale 
Souahm  erasi  lusingato  di  un  sollecito  soccorso  : quella 
dilazione  fu  fatale  alla  salute  della  sua  divisione  e con- 
tribuì a permettere  che  il  nemico  pigliando  lena  la  rove- 
sciasse sino  presso  a Valls , salvasse  i suoi  carri , le  sue 
artiglierie,  i suoi  corpi  e il  retroguardo  di  là  dal  Francoli 
fra  Alcover  ed  il  ponte  di  Goy.  11  generale  Pino  spedì 
però  alla  volta  di  Valls  il  reggimento  dei  dragoni,  si  pose 
quindi  egli  medesimo  colla  brigata  Fontane  in  movimento 
e rinnovò  col  più  sicuro  mezzo  di  un  uffìziale  dello  Stato 
maggiore  al  generale  Mazzucchelli  (trovato  tuttavia  a 
Cabra)  l’ordine  più  pressante  di  raggiugnere  l’armata. 
Ben  tosto  allora  molte  cose  si  ricomposero:  i dragoni 
Napoleone  si  unirono  ai  dragoni  del  24.°  reggimento  e 
frenarono  l’ardire  del  nemico  intorno  alla  pianura  di 
Valls;  la  seconda  brigata  italiana  precedendo  di  due  ore 
la  prima,  giunse  ancora  opportunamente  per  rilevare  il 
coraggio  abbattuto  dei  Francesi  a Valls  e per  impedire 
al  nemico  di  occupare  questo  punto  centrale  dell’armata, 
portatosi  Fontane  a sinistra  di  Souahm,  mentre  Pino  gli 
si  portava  sulla  destra.  Così  pure  la  brigata  Mazzucchelli 
raddoppiò  di  celerità  nella  marcia  da  Cabra,  ed  al  suo 
arrivo  a Valls  attaccò  l’inimico  con  grand’impeto,  guaz- 
zando il  fiume  e scompigliando  le  doppie  linee  dei  difen- 
sori. Ma  gli  è vero  ciò  che  dice  ne’  preziosi  suoi  scritti 
strategici  un  illustre  principe  e guerriero:  si ponno  bensì 
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alla  guerra  riaccomodare  molti  errori , riparare  più 

rovesci,  ma  il  tempo  perduto  i irreparabile. 

Posuione  di  Di  fatto  allor  che  furono  raccotti  tutti  i corpi  italiani 

Reding.  Arri-  r 

»o  degl*  un-  sopra  il  campo  di  battaglia,  alle  4 ore  della  sera  il  fronte 

Unni  « Valls.  L,  ' . . ’ . 

Loro  attor-  di  Souahm  erasi  cangiato.  L inimico  aveva  forzato  ilpas- 

**hi.  Disfatta  . - . 

deir  esercito  saggio  dello  stretto  e si  era  collocato  di  là  dal  Francoh 

lafjmioio.  jn  Sl]perjja  poSjzione  dominante,  appoggiando  la  sinistra 
a scosceso  monte  coronato  da’  paesani  e micheletti  armati 
alla  leggiere , il  centro  alle  erte  ripe  del  fiume  ivi  spor- 
gente e sinuoso , e schivando  la  destra,  dacché  per  questo 
lato  anche  la  cresta  dell’altura  si  allontana  dal  Francoli 
e si  smarrisce  dentro  ai  boschi  sino  al  piano.  Non  era 
adunque  il  corpo  di  Reding  già  più  attaccabile  in  ischiena 
o sopra  un  fianco,  ma  soltanto  di  fronte;  e dopo  di  aver 
egli  fatto  lungo  cammino  e sostenuto  un  duro  combatti- 
mento dal  mattino  ad  ora  tarda  della  sera,  dovette  pure 
ristarsi  e prender  Iena  in  questa  nuova  e più  sicura  po- 
sizione, la  quale,  abbenchè  noi  ponesse  sulla  più  corta 
strada  di  Tarragona,  gli  lasciava  più  libera  la  scelta  di 
combattere  o ritirarsi.  Come  però  il  generale  S.  Cyr  fu 
raggiunto  dai  corpi  della  divisione  Pino,  non  volle  la- 
sciare più  in  arbitrio  di  Reding  di  ripiegarsi  tranquilla- 
mente o sopra  Tarragona  o sopra  Reus,  senza  che  prima 
misurato  si  fosse  colle  sue  forze,  divenute  in  quel  punto 
anche  per  numero  superiori.  La  divisione  Souahm,  che  in 
Fehbrajo.  tutta  la  giornata  aveva  da  sé  sola  sostenuto  il  combatti- 
mento sulle  alture  fra  Picamoxons  e Valls,  ebbe  l’ordine 
di  portarsi  nella  parte  inferiore  del  Francoli,  quasi  per 
assalire  l’ala  destra  di  Reding,  non  lasciando  che  un 
piccolo  corpo  a destra  per  guardare  e assalire  la  siuistra 
di  là  del  fiume  in  concorso  delle  truppe  italiane.  La  di- 
visione Pino,  come  truppa  più  fresca  e più  ordinata,  fu 
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diretta  verso  il  ponte  di  Goy  all’uopo  di  operare  lo  sforzo 
principale  sopra  il  centro  e la  sinistra  dello  stesso  Re* 
ding.  Niuna  riserva  vi  aveva;  ma  la  vittoria  presagivasi 
dai  volti  più  sereni  de’  Francesi  all’arrivo  de’  soldati  ita- 
liani, e si  leggeva  non  più  dubbia  nell’aspetto  di  questi 
ultimi,  che  vogliosi  di  riparare  l’errore  di  un  ritardo  in- 
volontario palesavano  la  brama  di  essere  i soli  incaricati 
di  assaltare  la  posizione  nemica  e decidervi  sicura  la  vit- 
toria. La  marcia  rapida  e forzata  di  Mazzoccbelli  a Vali» 
ravvivò  tutti  gli  spirili.  Il  superbo  i ° reggimento  leg- 
giere attraversò  quella  città  al  passo  di  corsa  in  cadenza, 
sulle  norme  tanto  raccomandate  da  Silva  e dal  conte  di 
Bellegarde,  al  suono  di  musica  guerriera  che  il  soldato 
rallegra  e rinvigora,  e che  ad  esempio  dei  Romani  è dai 
moderni  praticato;  quindi  si  portò  sulla  destra,  e sotto 
un  fuoco  vivissimo  di  mitraglia,  di  obizzi  e moschetteria 
precedendo  tutti  gli  altri  reggimenti,  serratosi  in  colonna 
sotto  gli  ordini  del  colonnello  Rougieri  nel  fondo  di  un 
burrone,  protetto,  ancor  che  debolmente,  dall’artiglieria 
che  era  stata  collocata  su  elevato  promontorio,  passò  a 
guado  il  fiume  ch’era  gonfio  di  due  piedi  d’acqua  e si 
compose  sull’altra  riva  dietro  le  ineguaglianze  del  ter- 
reno per  venire  all’assalto  immediato  del  centro  nemico. 
Quivi  S.  Cyr  applicando  quel  principio  di  Gribeauval , 
che  l’  inimico  appena  debbasi  inquietare  con  alcuni 
colpi  di  cannone  lontani,  ma  che  abbiami  a decidere 
le  azioni  fra  la  bajonetta  e duecento  tese , fece  agire 
mollemente  l’artiglieria  e spingere  con  altrettanto  più 
di  vigore  all’assalto  le  masse  d’infanteria.  Al  i,°  reggi- 
mento leggiere  in  colonna  teneva  dietro  il  *.°  reggimento 
di  linea;  e ad  uguale  altezza , ma  a molte  tese  più  a sini- 
stra attraversava  il  fiume  e componevasi  all’attacco  dìe- 
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li  Fi-libraio. 


Perdile  dei 
■lue  eserciti 
all*  battaglia 
•li  Valls. 


tro  i rialti  della  sponda  il  0.”  reggimento,  e in  mezzo  a 
questi  corpi  comandati  dai  generali  Mazzucchelli  e Fon- 
tane si  appoggiava  la  cavalleria  italiana  sotto  gli  ordini 
dell’ajutante  generale  Batabio:  il  2.°  reggimento  leggiere 
rimasto  coll’  artiglieria  sulla  sinistra  riva  del  Francoli 
assecondava  col  fuoco  de’  suoi  bersaglieri  il  passaggio 
del  fiume  alla  restante  divisione  italiana  e alla  divisione 
francese,  la  quale,  si  tosto  che  l’attacco  fu  intrapreso  dal 
generale  Pino  con  felice  ardimento  sopra  il  centro  nemico, 
assalì  essa  pure  le  due  ali  e le  decise  (al  pari  di  quanto 
era  avvenuto  in  tutto  il  resto  della  linea  spagnuola  ) a 
decomporsi  c sbaragliarsi. 

Invano  aveva  tentato  il  generale  Rcding  di  operare 
un  raddoppiamento  di  linea  nella  parte  centrale  della 
sua  posizione , al  momento  che  la  vide  dalle  masse  prin- 
cipali del  nemico  seriamente  minacciata  ; ciò  non  pro- 
dusse che  maggiore  squilibrio , e i primi  suoi  corpi , che 
diradavansi  quanto  più  l’ assalitore  gli  avvicinava,  si  die- 
dero finalmente  tutt’a  un  tratto  alla  fuga,  e preceduti 
dalla  stessa  cavalleria  rovesciaronsi  su  quelli  che  venivan 
loro  dappresso , disordinando  in  breve  spazio  di  tempo 
ogni  formazione  di  battaglia , abbandonando  artiglieria , 
munizioni  e tutto  ciò  che  ingombra  un  movimento , per 
togliersi  a non  dubbia  prigionia.  I dragoni  italiani  e fran- 
cesi e i cacciatori  reali,  opportunamente  lanciati  da  S.  Cyr 
su  due  diverse  direzioni  sì  tosto  che  fu  visto  l’inimico 
dissodare  la  sua  linea,  caricarono  allora  con  furore  sulle 
masse  disordinate,  radunarono  da  1800  prigionieri,  feri- 
rono altri  molti,  e fra  questi  due  volte  gravemente  col- 
l’arma bianca  lo  stesso  generale  in  capo  Reding,  che 
con  grande  stento , ma  senza  però  disperare  della  patria 
si  salvò  in  quella  notte  con  porzione  de’  suoi  in  Tarra- 
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gona,  mentre  gli  altri  avanzi  del  suo  esercito  n’andarono 
dispersi  pe’  monti  di  Alcover  e di  Selva.  Fra  gli  uffìziali 
prigionieri , che  si  vollero  saliti  a 1 1 5 , vi  ebbero  il  mar- 
chese di  Castelldosrius  grande  di  Spagna  e maggior  ge- 
nerale della  cavalleria  spagnuola , il  colonnello  Dumont 
comandante  delle  guardie  vallone,  il  tenente  colonnello 
Antuiìez  comandante  delle  guardie  spagnuole,  e gli  abi- 
tanti di  campo  del  generale  Reding,  Osorno,  Reid  e 
Chirchey.  L’armata  di  S.  Cyr  ebbe  da  eoo  soldati  tra 
uccisi  e feriti,  la  maggior  parte  spettante  alla  divisione 
del  generale  Souahm:  l’energia  con  cui  gl’italiani  assa- 
lirono e presero  la  posizione  nemica  risparmiò  loro  molte 
perdite.  Ecco  qual  fu  il  risultamento  di  un’operazione 
che  è fra  le  più  distinte  della  guerra  di  Catalogna , ed 
alla  quale  le  truppe  italiane  hanno  dato  un  impulso  sì 
deciso;  e questo  fu  pure  uno  dei  casi  nei  quali  è concesso 
ai  soli  esperti  generali  di  guadagnare  colla  tattica  una 
battaglia  che  la  strategia  aveva  ordinato  ; e siccome  gli  è 
raro  che  là  dove  il  momento  ed  il  luogo  della  zuffa  sono 
stati  il  prodotto  di  un  calcolo  strategico,  non  ne  risultino 
vantaggi  estesi  a chi  li  seppe  provocare , così  qui  pure , 
abbenchè  contrastati  da  accidenti  impreveduti,  si  conse- 
guirono vantaggi  segnalati , e in  una  guerra  più  di  po- 
polo che  di  armate  diffìcilmente  attendibili. 


V. 

La  notte  essendo  sopraggiunta  poco  dopo  la  disfatta 
degli  Spagnuoli  ad  Alcover,  nè  conoscendosi  il  terreno 
che  avrebbesi  dovuto  percorrere  fra  le  tenebre  per  pre-  Pra  > pr°e«'‘ 
venirli  od  incalzarli  a Tarragona,  S.  Cyr  fece  raccogliere  T»rr»eon». 
e pernottare  i varj  corpi  del  suo  esercito  di  là  dal  campo 
II.  o 


Posizioni 
prese  dopo  l« 
battaglia,  fia- 
ti ionu  mento  so- 
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di  battaglia  fra  quel  villaggio  abbandonato  ed  il  Francoli, 
indi  li  diresse  allo  spuntare  del  domani  sopra  Reus,  ed  a 
prender  posizione  in  varj  borghi  ne’  dintorni  di  Valls  e 

0 Feiibrajo.  Tarragona.  Il  generale  Souahm  ebbe  l’incarico  di  occu- 

pare con  tutta  la  sua  divisione  la  città  di  Reus.  E questa 
popolata  di  20000  persone  dedicate  all’industria  ed  al 
commercio,  e,  siccome  doviziosa  ed  allora  non  abbando- 
nata dal  più  gran  numero  de’  suoi  abitatori,  offri  all’e- 
sercito più  mezzi  di  sussistenza,  di  vestimenti  e calzatura, 
che  in  vano  sarebbersi  in  altra  città  della  provincia, 
tranne  Barcelona , ricercati.  Essa  fu  parimente  aggravata 
di  un  tenue  tributo  a favore  di  tutto  l’esercito,  che,  iso- 
lato com’era  da  tre  mesi  dalla  Francia,  di  tutto  penu- 
riava.  Il  generale  Pino  stabili  il  suo  quartier  generale  e 
la  cavalleria  a Valls,  facendo  occupare  da  Mazzucchelli 
Alcover  e Selva , borghi  anticamente  fortificati  a piè  dei 
monti  che  coronan  l’ubertosa  spianata  di  Tarragona,  e 
facendo  coprire  dal  generale  Fontane  le  tre  strade  che 
conducono  da  Valls  a questa  piazza , a Lerida  0 a Barce- 
lona mediante  alcuni  corpi  a Valmoll,  Brafim,  Aliò,  Pi- 
camoxons,  Figarola,  Pia,  S.  Greus,  Villarodona  e S.  Cri- 
stina. Qui  pure  s'alzò  un  grido  nell’armata  perchè  non 
si  avesse  da  S.  Cyr  a lasciare  sfuggire  per  la  seconda 
volta  la  favorevole  occasione  di  sorprendere  nel  disordine 
di  una  difesa  tumultuaria  la  città  di  Tarragona.  Ma  quel- 
l’ uomo  che  aveva  sì  bene  apprezzato  il  carattere  spa- 
gnuolo,  che  nei  disastri  si  eleva  c non  si  abbatte  mai , 
giudicò  che  non  solo  una  piazza  sì  forte  qual  era  allora 

1 Tarragona,  ma  un  qualsivoglia  debole  recinto  bastato 
avrebbe  per  racchiudere  gli  avanzi  dell’armata  dì  Reding 
e renderli  invincibili.  Egli  solo  era  in  grado  di  stimare  il 
vero  abbattimento  del  nemico , le  sue  forze  numeriche  e 
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1’  attitudine  che  sarebbesi  assunta  al  suo  avvicinarsi  a 
quella  piazza , la  quale  era  imprendibile  di  scalata  od  al- 
trimenti di  viva  forza,  e non  avrebbe  se  non  dopo  un 
assedio  regolare  aperto  l’adito  a trattati  per  la  resa.  Or 
questo  assedio  non  potevasi  intraprendere  se  non  dopo 
aver  raccolti  tutti  i mezzi  indispensabili  ad  una  impresa 
di  tanto  momento,  e questi  mezzi  non  potevansi  racco- 
gliere che  col  concorso  di  molte  forze,  dalla  Francia,  da 
Figucras,  da  Barcelona,  se  non  pur  anche  dall’Arragona. 
Ha  lo  spedire  molte  forze  a tale  uopo  alla  volta  de’  Pi- 
renei , quando  ancora  Hostalrich  e Gerona  erano  in  po- 
tere degli  Spagnuoli,  o lo  spedirle  solamente  a Barcelona 
per  proteggere  l’arrivo  de’  convogli  di  viveri,  di  proiet- 
tili, di  polveri  e di  pezzi  di  grosso  calibro  al  campo  di 
Tarragona  avrebbe  di  soverchio  indebolito  il  corpo  inca- 
ricato d’ investire  la  piazza  e preparare  le  prime  opere 
di  attacco;  quindi  lo  avrebbe  esposto  a quc’  disastri  che 
in  paese  rivoltuoso  e fra  abitanti  pieni  di  livore  cran  pur 
troppo  da  aspettarsi.  Nè  avrebbero  tardato  gli  Spagnuoli 
delle  altre  provincie  col  concorso  dei  presidj  di  Lerida , 
Tortosa  e Mequinenza  di  accorrere  oltre  all’Ebro  per 
salvare  Tarragona;  anzi  gl’inglesi  stessi  avrebbero  im- 
piegati tutti  i mezzi  in  poter  loro  onde  impedire  che 
quella  seconda  città  marittima  di  Catalogna  cadesse  nelle 
mani  de’  Francesi,  e avrebbero  perciò  esaltato  innanzi 
tutto  il  coraggio  de’  cittadini  a sostenere  i proprj  diritti 
e la  vantata  indipendenza  della  patria  col  sacrifizio  delle 
loro  vite, se  quello  bastato  non  fosse  dei  loro  averi;  quindi 
accrescendo  il  numero  delle  navi  da  guerra  su  quella  spiag- 
gia avrebbero  o col  fuoco  o cogli  sbarchi  prestata  più  effi- 
cace protezione  alla  difesa.  Se  dunque  nè  d’assalto,  nè 
d’assedio  conseguir  non  potevasi  dall’esercito  vincitore  la 
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città  di  Tarragona,  a qual  fine  accostato  si  sarebbe  e avvi- 
luppata strettamente  l’avrebbe  il  generale  S.  Cyr?  E qual 
onta  non  ne  sarebbe  a lui  venuta  col  doverla  di  li  a poco 
abbandonare , perchè  mancante  egli  stesso  di  viveri  e in 
bisogno  di  procacciarseli  colle  armi,  perchè  privo  di  mac- 
chine da  guerra  e provvigioni  sufficienti  per  dar  mano  ad 
un  attacco  regolare  che  non  avrebbe  domandato  meno  del- 
l’ impiego  di  due  mesi , perchè  finalmente  il  nemico  in- 
grossandosi alle  spalle  e minacciando  desolarlo  anche 
dai  posti  collocati  a Villanova,  a Villafranca  e alla  Bisbai 
sulle  varie  strade  di  Barcelona , avrebbe  insultato  la  de- 
bolezza delle  sue  forze,  e dimostrato  con  attacchi  ripetuti 
e decisivi  l’ imprudenza  dell’  impresa  ? Quindi  è che  per 
non  essere  ridotto  all’  umiliante  partito  di  desistere , ei 
non  volle  tampoco  porvi  mano,  avvalorato  in  questo  suo 
divisamento  dalle  anzidette  solidissime  ragioni , che  non 
valsero  a far  convinta  la  turba  volgare  degl’  inquieti  par- 
latori , onde  l’ esercito  abbondava , se  non  di  li  a poche 
settimane,  allorché  gli  attacchi  di  Claros  e di  Milans  sulla 
linea  del  Llobregat  ebbero  reso  infruttuoso  il  tentativo 
di  comunicare  con  Barcelona,  allorché  la  marcia  all’Ebro 
venne  resa  impossibile  dalla  presenza  di  più  corpi  sulle 
alture  di  Prades  e di  Balaguer,  e quando  l’assedio  di 
Gerona  imperiosamente  domandava  l’assistenza  dell’e- 
sercito ; finalmente  dappoiché  la  guerra  imminente  col- 
l’Alemagna  togliendo  ogni  speranza  di  sussidj  dalla  Fran- 
cia , esigeva  che  non  si  avessero  ad  intraprendere  altre 
azioni  di  prim’  ordine  nei  punti  più  lontani , ma  consi- 
gliava agli  eserciti  di  starsi  in  osservanza  degli  eventi , a 
fin  di  cogliere  buon  frutto  dagli  errori  del  nemico,  senza 
però  rendere  imprudente  la  loro  propria  posizione  ed 
allontanarla  maggiormente  dai  confini  della  Francia. 
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Per  soddisfare  però  all’opinione  pubblica,  che  vuoisi 
da  tutti  rispettata , ancor  che  lo  si  debba  con  quella  di- 
gnità e saggia  sollecitudine  che  si  addicano  al  sublime 
magistero  dì  un  supremo  generale , S.  Cyr  diè  l’ ordine 
all’ajutante  generale  Dembouscki  di  recarsi  in  qualità 
di  parlamentario  a Tarragona  onde  rimettere  nelle  pro- 
prie mani  del  generale  Reding  una  lettera  sua  propria , 
trattar  con  lui  del  cambio  de’  prigionieri,  e nel  tempo 
stesso  scandagliare,  sulla  possibilità  della  resa  della  piaz- 
za, sia  l’attitudine  del  popolo  che  quella  dell’armata.  Un 
assunto  si  grave  e periglioso  non  esigeva  meno  di  un 
uomo  cui  non  fossero  stranieri  il  coraggio,  l’ardimento 
e l’ arte  di  guidare  al  proprio  intento  per  occulti  mezzi 
anche  un  nemico.  Dembouscki  si  annunziò  alle  porte  di 
Tarragona  quale  inviato  dall’esercito  francese;  e non  fu 
divieto,  ma  consiglio  quello  cui  egli  si  arrese  di  buon 
grado  e che  in  nome  del  generale  Reding  gli  fu  dato,  di 
non  entrare  cioè  nella  città  per  evitarvi  gl’insulti  popo- 
lari, i cui  confini  non  potevansi  conoscere  o determinare  : 
tanto  gli  si  dipinse  grande  l’ irritamento  universale*  e 
tanto  in  fatti  in  quella  piazza  si  nudriva  di  avversione  a 
chiunque  osasse  palesarsi  favorevole  agli  scambj  od  alla 
resa.  « La  speranza  del  riscatto,  vi  si  diceva,  rende  vili 

> coloro  che  combattere  dovrebbero  sino  a morte.  Perciò 

> appunto  il  Senato  di  Roma  non  volle  accettare  dopo  la 
» disfatta  di  Canne  la  proposta  di  Annibaie  di  restituire 
» i prigionieri  a patto  di  danaro;  anzi  il  dittatore  nomi- 
» nato  in  quell’estremità  della  cosa.  Marco  Junio  Pera, 
» non  solo  non  volle  abboccarsi  coll’inviato  cartaginese 

* Cariatone,  ma  gli  ordinò  di  uscire  senz’indugio  dagli 

* Stati  della  Repubblica.  » E qui  pure  come  a Roma  tutti 
i cittadini  di  ciò  appunto  penetrati  non  facevano  che  un 
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solo  voto,  quello  cioè  di  abilitarsi  non  meno  alla  più  osti- 
nata difesa  della  piazza  in  caso  d’un  attacco  intempestivo, 
che  ad  assalire  nuovamente  1’  inimico  al  di  fuori  nelle  di- 
latate sue  conquiste,  tribolarlo,  estenuarlo  e costringerlo 
finalmente  o per  gli  attacchi  o per  le  privazioni  a con- 
centrarsi e abbandonarle. 

S.  Cyr  però  non  si  sorprese  punto  dell’accoglimento 
che  fu  fatto  al  suo  inviato,  calmò  con  esso  i più  vogliosi 
d’intraprendere  l’assedio  di  Tarragona,  e soddisfatto  di 
aver  vinto  l’esercito  di  Reding,  su  cui  la  Catalogna  non 
solo,  ma  l’Àrragona  e Zaragoza  soprattutto  avevano  fon- 
date le  loro  speranze,  acquartierò  in  estesi  accampamenti 
la  sua  armata,  la  tenne  attiva  contro  gli  attruppamenti 
che  si  andavano  formandole  dintorno  dagl’indomiti  abi- 
tanti delle  montagne , favori  da  queste  nuove  posizioni 
l’ unione  ad  un  corpo  dell’  esercito  francese  che  dall’  Ar- 
ragona  erasi  avanzato  sino  al  Segre  e quindi  al  Francoli, 
compi  con  calma  il  provvigionamento  di  Barcelona  coi 
mezzi  ritrovati  soprattutto  sulla  costa  di  Villanova,  e 
colle  sue  minacce  e co’  suoi  successi  in  questa  parte  della 
Catalogna  fece  un’utile  diversione  alle  operazioni  di  que’ 
corpi  eh’ essendo  nel  possesso  della  parte  superiore  di 
questa  provincia  vi  si  disponevano  all’assedio  di  Gerona, 
c ravvivavano  coi  prodotti  di  Francia  le  due  piazze  di 
Rosas  e Figueras.  Il  secondavano  in  queste  sue  mire  e 
in  ogni  loro  miglior  modo  specialmente  le  due  scelte  di- 
visioni del  suo  esercito , la  divisione  Souahm  intorno  a 
Reus,  la  divisione  Pino  intorno  a Valls,  ov’era  stabilito 
il  quartier  generale.  A questa  erasi  dato  il  difficile  inca- 
rico di  mantenere  attraverso  ai  colli  di  S.  Cristina  le  co- 
municazioni con  Villafranca,  e,  se  possibile  fosse,  stabilire 
quelle  verso  il  Segre  coll’  armata  di  Arragona  per  la 
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Conca  di  Barberà,  al  qual  uopo  il  generale  Mazzucchelli 
colla  prima  brigata  italiana  lasciò  Alcovcr  il  27  per  diri- 
gersi a Momblanch,  mentre  il  generale  Fontane  colla  se- 
conda brigata  sbarazzava  di  nemici  le  alture  della  Gaya 
e rinfrancava  i posti,  ivi  stabiliti  e assiduamente  tribolati, 
per  proteggere  il  passaggio  dei  diversi  drappelli  che  pro- 
cedevano da  Yalls  ed  erano  diretti  a Villafranca,  0 vice- 
versa. 

La  strada  eh’ ebbesi  a percorrere  dal  generale  Maz- 
zucchelli onde  impossessarsi  di  Momblanch  fu  la  stessa 
già  battuta  dall’armata  di  Reding  nella  sua  ritirata  il  dì 
della  battaglia.  Essa  è intagliata  per  la  lunghezza  di  sei 
miglia  italiane  or  sull’ una  or  sull’altra  delle  rive  del 
Francoli  in  pareti  di  roccia  che  verticali  discendono  nel 
fondo  della  valle.  La  dominan  dall’uno  e dall’altro  lato 
questi  monti  bizzarramente  segati  quasi  a picco  dal  tor- 
rente , e che  perciò  si  rendono  del  tutto  inaccessibili  dal 
lato  dello  stretto.  Essa  serpeggia  in  oltre  al  piede  dei  di- 
rupi di  maniera  eh’ è impossibile  lo  scoprirne  lungo  tratto 
di  lontano,  sfuggendo  appunto  dietro  a massi  colossali  di 
sporgente  roccia , quando  sembra  che  chiudasi  la  valle 
per  non  più  aprirsi  che  all’ origine  del  fiume.  Nessuna 
cognizione  avevasi  di  un  passaggio  si  serrato,  sì  profondo, 
sì  facile  a difendersi  e sì  lungo  da  percorrersi,  quando  il 
generale  Mazzucchelli  francamente  pel  primo  vi  s’intro- 
dusse co’  suoi  due  reggimenti  italiani , e senza  guide  e 
senza  prender  lena  il  traversò  sino  a raggiungere  Mom- 
blanch, non  però  senza  aver  superati  molti  ostacoli  e aver 
messo  a nuova  prova  1’  imperturbabile  coraggio  del 
4.°  reggimento  di  linea,  soprattutto  dei  granatieri  co- 
mandati dal  capitano  Bonfanti.  Questi  di  vanguardia  sof- 
fermati intorno  a Ribas,  vi  si  aprirono  il  passo,  benché 
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con  qualche  perdita,  mediante  il  fuoco  aggiustato  di  mo- 
schetteria  e coll’  arrampicarsi  su  d’ una  punta  più  acces- 
sibile affrontando  il  nemico  all’arma  bianca.  Così  rove- 
sciato questi  dalle  sue  posizioni,  la  colonna  proseguì  giù 
nel  fondo  della  valle  arditamente  il  suo  cammino  sino  a 
Momblanch.  Ma  non  meno  severo  del  maresciallo  di  Vil- 
lars,  il  quale  non  cessava  di  rimproverarsi  l’esito  anche 
felice  di  una  marcia  temeraria  da  lui  stesso  eseguita  nelle 
strette  della  montagna  Nera,  ove  nè  la  forza  del  nemico, 
nè  la  qualità  degli  ostacoli  naturali  erano  da  lui  prima 
conosciute,  il  generale  Mazzucchelli  confessò  l’ardimento 
della  sua  marcia,  e dichiarò  comune  il  caso  suo  con  quello 
di  coloro  che  per  virtù  di  disciplina  s’inoltrano  in  ter- 
reno sconosciuto  e incautamente  espongono  ad  un’  ultima 
rovina  sè  stessi  e i corpi  ad  essi  confidati. 

Cenni  nnpn  Giace  Momblanch  (o  Montalbano,  come  dice  Assevc- 
bùnch.'  spedì-  rino  nelle  sue  Rivoluzioni  di  Catalogna)  in  ubertoso  piano 
nriu  vaile  *u-  in  riva  al  r rancoli  propriamente  a piè  di  monti  e circo- 
Frtnroii.  dcl  landò  tutt’  intorno  ad  un  sommesso  e angusto  promonto- 
rio che  le  sporge  nel  mezzo , e che  è di  quelli  l’ estremo 
contrafforte.  Essa  è città  popolata  di  aooo  abitanti,  ed  era 
altra  volta  capitale  di  un  ducato,  che  con  quello  di  Cardona 
costituiva  il  principato  detto  di  Tarragona  ; è nel  centro 
del  grand’  arco  di  montagne  che  racchiude  la  valle  ferti- 
lissima nominata  Conca  di  Barberà,  le  cui  acque  si  radu- 
nano tutte  in  un  sol  letto  e s’aprono  il  passaggio  ai  mare 
pel  descritto  stretto  di  Ribas.  Non  lungi  da  Momblanch  in 
deliziosa  posizione  è il  rinomato  e dovizioso  convento  di 
l’oblet , donde  si  passa  a fine  di  salire  la  montagna  di 
Prades  che  divide  dal  versante  dell’Ebro  quello  del  Fran- 
coli. Il  generale  Mazzucchelli  com’ebbe  occupata  militar- 
mente la  città  di  Momblanch,  il  cui  recinto  con  mura  e 
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torri  per  trascorrer  de’  secoli  rovinatee  rese  inabitabili, 
fu  guernito  di  semplici  guardie  ai  punti  principali,  fece 
uscire  un  grosso  drappello  de’  suoi  alla  volta  di  Prades, 
ove  i difensori  dello  stretto  di  Ribas  eransi  ritirati,  e volle 
con  ciò  agevolare,  per  quanto  era  in  lui,  da  quelle  alture 
che  dominano  la  vastissima  spianata  del  Segre  l’arrivo  di 
qualche  corpo  francese  dell’armata  d’Arragona  verso 
quella  di  Catalogna.  Lo  spazio  però  che  divideva  le  due  ar- 
mate era  troppo  esteso,  troppo  rotto  da  boschi  e da  mon- 
tagne, e minacciato  troppo  dal  presidio  spagnuolo  di  Le- 
rida  e dal  gran  numero  di  Catalani  armati , nuovamente 
raccolti  nella  Sierra  della  Llena  e sulle  alture  che  han 
dominio  nella  Conca  di  Barberà.  Fu  quindi  deposto  per 
allora  il  pensiero  di  comunicare  col  111  Corpo  d’ esercito 
sull’  Ebro,  e tanto  più  in  quanto  che  questo,  tribolato  egli 
stesso  da’  paesani  armati  e sostenuti  dalle  guarnigioni  di 
Lerida  e Mequinenza,  non  trovava  opportuno  di  avven- 
turare allora  i suoi  reggimenti  alla  sinistra  del  Segre  per 
ire  in  traccia  del  VII  Corpo  nella  bassa  Catalogna.  Tanta 
di  fatto  era  l’attività  de’  Catalani  in  questa  guerra,  che 
non  che  abbattersi  o smarrirsi  di  coraggio  ne’  disastri , 
sembravan  pullulare  da  per  tutto  dopo  una  disfatta,  av- 
valorandoli l’idea  del  comune  pericolo,  a tale  che  già  piu 
non  sapevasi  se  bramarla  si  dovesse,  od  impedire  quando 
esser  piena  non  poteva  la  vittoria  I 

In  quest’  intervallo  la  divisione  Souahm  intorno  a 
Reus  erasi  estesa  sino  al  mare,  occupando  i paesi  di  Cam- 
brils  e Vilaseca,  quello  in  faccia  a Tortosa,  questo  a Tar- 
ragona.  Ma  la  sua  ala  destra  avventurata  verso  i monti 
sentiva  l’allontananza  della  prima  brigata  italiana  che 
dianzi  l’appoggiava  dalle  alture  di  Alcover.  Gli  Spagnuoli 
scendevano  dai  monti  di  Alforja  e di  Albiol,  e con  violente 
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e brevi  spedizioni  la  tribolavano  e ne  rendevano  difficili 
le  sue  comunicazioni  con  Valls.  Ciò  avendo  preveduto  il 
generale  S.  Cyr,  pose  in  movimento  fino  dal  i .°  di  marzo 
la  divisione  Chabot  da  Igualada  a Momblanch,  e richiamò 
da  quest’ultimo  punto  il  generale  Mazzucchelli  nelle  sue 
prime  posizioni  fra  Valls  e Reus.  Esso  di  fatto  coperto 
nella  sua  marcia  dal  generale  Chabot  ripassò  senza  osta- 
si Sano,  colo  lo  stretto  di  Ribas  il  dì  2 , ed  occupò  colla  sua  fan- 
teria Alcover,  Selva  e Àlbiol,  colla  sua  cavalleria  Milà  e 
Villalunga.  In  ugual  tempo  il  generale  Pino  faccvasi  rag- 
giugnere  a Valls  dall’artiglieria  rimasta  a Villafranca 
sotto  il  comando  del  capo  di  squadrone  Clement,  che  per 
passare  il  colle  di  S.  Cristina  ebbe  a sostenere  a forze 
disuguali  un  minaccioso  fatto  d’arme;  essendo  che  i Ca- 
talani informati  che  da  Villafranca  dovevano  partire  su 
più  carri  e diverse  munizioni  d’artiglieria  e 300000  car- 
tocci d’infanteria,  si  affollarono  nel  passo  più  diffìcile  del 
a siano,  monte  ed  assalirono  con  grand’impeto  le  guardie  incari- 
cate di  difendere  il  convoglio.  E qui  dove  il  coraggio  fa- 
cilmente si  smarrisce , si  è al  contrario  ravvivato  negli 
arditi  cannonieri  italiani.  Troppo  pungevali  l’idea  di  ab- 
bandonare preda  all’inimico,  ciò  che  tanto  importava  al- 
l’armata ed  era  alle  loro  premure  confidato;  quindi  ran- 
nodatisi il  più  strettamente  che  per  essi  si  è potuto  in 
quella  lunga , angusta  ed  erta  strada  che  dalla  Bisbai 
ascende  costeggiata  da  un  monte  per  un  lato,  e da  un 
burrone  per  l’altro  sino  al  sommo  del  colle  di  S.  Cristi- 
na, esercitarono  ad  un  tempo  e l’ uffizio  dei  fanti  e quello 
de’  cavallcggieri  bersagliando  col  fuoco  di  moschetto,  as- 
salendo con  masse,  o disperdendo  con  cariche  opportune 
l’ inimico  nelle  parti  diversamente  ondeggiate  di  quel  ter- 
reno, e aprendosi  così  la  strada  sino  al  fiume  Gaya.  Il 
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pericolo  però  che  venne  corso  da  questo  prezioso  convo- 
glio rese  avvertito  il  generale  S.  Cyr  del  bisogno  di  rad- 
doppiare le  forze  che  guernire  dovevano  quel  passaggio 
importante  sulla  linea  d’  operazione  della  sua  armata. 
Questa  fu  la  ragione  per  cui  un  battaglione  del  6.°  reg- 
gimento italiano  occupò  il  vicino  ripiano  di  Rodona,  men- 
tre l’altro  col  generale  Fontane  stabilivasi  a Yillarodona, 
ed  il  7.°  italiano  si  accampava  immediatamente  di  là  dal 
colle  alla  Bisbai.  Quindi  coi  tre  battaglioni  s’ intraprese 
da  Fontane  a perseguitare  e sciogliere  i diversi  attruppa- 
menti catalani  che  si  andavano  formando  in  questi  monti 
a grande  pregiudizio  dell’armata,  e si  pervenne  coll’at- 
tività dei  loro  movimenti  a porre  in  salvo  artiglierie,  fe- 
riti, prigionieri,  vettovaglie  e tutto  ciò  che  dal  quartier 
generale  dell’esercito  spedivasi  alla  volta  di  Barcelona  o 
che  da  Villafranca  dirigevasi  su  Valls. 

Gli  Spagnuoli  scacciati  da  questi  punti  si  adunarono 
in  maniera  minacciosa,  ancora  più  di  lontano,  alle  spalle 
dell’esercito  sopra  il  colle  di  Ordnl  e sopra  il  Llobregat; 
anzi  ne’  dintorni  immediati  di  Barcelona , animandovi 
sempre  più  il  coraggio  di  quei  molti  ed  effervescenti 
cittadini  e magistrati , i quali  con  accordo  degl’  inglesi  e 
dei  generali  spagnuoli  comandanti  l’ esercito  e la  provin- 
cia di  Catalogna  da  gran  tempo  meditavano  ed  ormai 
speravano  di  trarre  a giusto  fine  una  congiura  nella 
piazza  contro  il  presidio  della  città  e dei  forti,  deludendo 
la  vigilanza  dei  generali  Lecchi  e Dueshme.  Questo  pre- 
sidio era  composto  in  gran  parte  di  Francesi,  e nella 
minor  parte  d’ Italiani,  giacché  con  truppe  italiane  soprat- 
tutto occupavansi  tuttavia  al  di  fuori  Villafranca,  Villa- 
nova e Sitjas  dai  generali  Milossewitz  e Chabran.  Favo- 
rivansi  intanto  da  tutte  le  autorità  si  dei  maggiori  che 
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dei  piccoli  villaggi  e borghi  della  provincia  con  grande 
sollecitudine  ( meno  per  suprema  prescrizione  che  per 
ispontaneo  voto)  e l’armamento  e il  nudrimento  ed  i 
trasporti  delle  truppe  regolari , micheletti  o paesani  che 
avevano  a combattere  o per  corpi  o per  drappelli  ad  esecu- 
zione di  un  piano  generale,  ove  più  il  bisogno  lo  esigeva, 

0 meno  l’ inimico  gli  aspettava.  Il  brigadiere  Wimpfen, 

1 colonnelli  Claros  e Milans  furono  fra  gli  altri  i più  ope- 
rosi in  tribolare  nelle  sue  comunicazioni  con  Barcelona 
l’esercito  di  S.  Cyr.  E in  quella  guisa  eh’ essi  sostenevano 
la  riva  destra  del  Llobregat,  quando  non  vi  aveva  che 
Dueshme  nella  pianura  di  Barcelona  ; ora  che  la  destra  di 
quel  fiume  era  guernita  dall’esercito  di  S.  Cyr,  essi  si 
collocarono  sulla  sinistra  tra  la  piazza  e lui , e in  più  di 
un  fatto  d’arme  tentarono  di  togliergli  il  possesso  di 
Molinos  de  Rey  e di  sbarrargli  per  quel  ponte  il  cam- 
mino che  da  Villafranca  conduce  a Barcelona.  Eran  essi 

io  n*rao.  pervenuti  il  io  di  marzo  ad  occupare  il  villaggio  ed  il 
ponte  di  Molinos  de  Rey  con  un  corpo  di  1500  mi- 
cheletti, mentre  per  altri  si  teneva  a bada  la  guarni- 
gione di  quella  città,  quando  il  capitano  Mascheroni  che 
comandava  il  4.°  battaglione  del  5."  reggimento  italiano, 
superato  avendo  il  passo  del  colle  di  Ordal,  giugneva 
da  Villafranca  al  Llobregat.  Appena  egli  vide  il  nemico, 
non  pensò  che  ad  assalirlo.  Compose  in  forti  masse  il 
battaglione  sostenendolo  con  un  pezzo  d’ artiglieria  e 
colla  poca  cavalleria  che  facevangli  seguito , quindi  non 
curandosi  del  numero  di  quelli  che  gli  stavano  di  fronte , 
nè  degli  ostacoli  ond’essi  avevano  coperto  il  ponte  e 
ogni  passaggio  sulla  riva  sinistra , corse  impetuosamente 
all’attacco.  Questo  riuscì  oltre  ogni  aspettazione  fortunato 
alle  armi  italiane  : il  ponte  si  rimase  in  poter  loro  ; ma 
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poco  dopo  arrivarono  su  quel  campo  di  battaglia  dai  vi-  io  Unno, 
cini  punti  di  S.  Just,  di  S.  Creu  e di  Papiol  altri  corpi 
spagnuoli  in  grosso  numero  comandati  da  Claros,  da 
Milana  e dallo  stesso  Wimpfen , e quasi  non  osando  di 
assalire  di  fronte  il  battaglione  nemico  fecero  intorno  a 
lui  ampj  giri  per  avvolgerlo  ed  obbligarlo  ad  arrendersi, 
al  qual  fine  l’un  di  essi  guadava  il  fiume  superiormente, 
mentre  altri  il  passava  inferiormente  al  ponte , tutti  in 
somma  concorrendo  per  opprimerlo  di  forza , e ad  un 
solo  determinato  istante  per  entrambe  le  rive  di  quel 
fiume.  E poiché  quel  battaglione  italiano  non  disperava 
di  forare  il  nemico  per  raggiugner  Barcelona , e credeva 
che  col  tornare  a Villafranca  si  sarebbe  esposto  a grosse 
perdite,  si  mantenne  il  più  a lungo  che  potè  nel  centro 
di  tante  forze  in  possesso  del  ponte,  nell’intento  di  diri- 
gersi tosto  alla  capitale;  ma  come  si  vide  del  tutto  avvi- 
luppato , trovò  miglior  partito , quello  di  ridursi  nuova- 
mente al  colle  di  Ordal;  si  formò  come  le  più  serrate 
falangi  macedoni  in  quadrato,  e camminando  vivamente  o 
combattendo,  o in  atto  sempre  di  combattere,  risoluto 
di  vincere  o perire,  sbucò  per  la  linea  nemica,  ebbe  feriti 
83  soldati  ed  i tenenti  Ghilini  e Leduc,  ebbe  43  morti  e 
28  prigionieri,  perdette  il  pezzo  di  cannone  e i 30  pri- 
gionieri spagnuoli  raccolti  nell’attacco  del  mattino,  ma  si 
apri  strada  e raggiunse  da  tutti  inaspettato  la  sommità 
del  colle  di  Ordal  in  quel  momento  appunto  in  cui  da 
Villafranca  vi  giugneva  in  suo  soccorso  il  secondo  batta- 
glione dello  stesso  reggimento.  Testimoni  di  un’  azione  sì 
vivace  gli  uffiziali  Noailles  e Gouvion  venuti  dianzi  dal 
qnartier  generale  dell’imperatore,  elevarono  a cielo  la 
disciplina  e la  bravura  di  quel  corpo  italiano,  l’avvedu- 
tezza e l' imperturbabile  costanza  dei  capitani  Mascheroni, 
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Il  generale 
Cbabran  si 
concentra  in- 
torno a Vil- 
lafranca, ri- 
prende Moli- 
e ristabiliice 
nos  de  Rey, 
le  comunica- 
zioni con  Bar- 
celona. 


13  Mano. 


Attacchi  so- 
pra il  fronte 
dell’  armata. 
Uicogniiione 
e lotto  d*  or- 
me di  Albiol. 


Piccioli  e Provana , i quali  hanno  guidata  quella  truppa 
all’ inimico,  l’hanno  a lungo  tenuta  vincitrice,  indi  con* 
dotta  a prodigioso  salvamento. 

Allora  il  generale  Chabran , ma  troppo  tardi  e viva- 
mente pressato  dal  generale  in  capo , si  pose  egli  stesso 
in  cammino  da  Villafranca  per  aprire  la  comunicazione 
di  Barcelona,  essendosi  però  da  prima  fatto  raggiugnere 
dal  generale  Milossewitz,  rimasto  nel  possesso  della  costa 
di  Sitjas  e Villanova  sino  a quell’epoca.  Esso  sali  il  colle 
di  Ordal  ed  affrontò  il  nemico  sulle  rive  del  Llobregat, 
mettendo  all’ antiguardo  de’ suoi  que’  medesimi  Italiani 
che  tre  giorni  innanzi  eransi  con  tanta  bravura  misurati 
contro  forze  superiori.  Il  sergente  Ruffini  nell’ impegnare 
il  combattimento,  e i capitani  Chiatti  e Manerba  nell’  as- 
salire l’ inimico  si  meritarono  l’ onorata  menzione  di 
prodi.  Questi  fu  costretto  a separarsi;  il  ponte  ritornò  in 
potere  delParmata;  Molinos  de  Rey  fu  rioccupato  dalla 
divisione  di  Chabran  ; e i contorni  di  Barcelona  vennero 
di  nuovo  sgombrati  dagli  Spagnuoli  abbastanza  soddisfatti 
di  aver  forzato  l’ inimico  colla  loro  apparizione  in  quei 
dintorni  a desistere  dal  pensiero  di  restringere  l’inve- 
stimento di  Tarragona,  e dal  conservare  più  a lungo  tutto 
quel  terreno  fra  Momblanch,  Reus  e il  mare  che  da  S.  Cyr 
si  teneva  dopo  la  vittoria  decisiva  di  Valls. 

Mentre  accadevano  questi  scontri  fra  gli  Spagnuoli  e 
le  truppe  destinate  a conservare  la  linea  d’ operazione  di 
S.  Cyr  con  Barcelona  , altri  corpi  di  micheletti  radunati 
sulle  alture  di  Prades  c di  Alforja  eransi  proposto  di 
piombare  sopra  il  fianco  diritto  della  divisione  Souahm , 
e scendere  sopra  Selva , ov’era  a presidio  il  i.°  reggi- 
mento leggiere  italiano.  Già  molte  dimostrazioni  notturne 
e alcuni  attacchi  di  giorno  avevano  provato  al  generale 
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Mazzucchclli , che  governava  la  difesa  di  que’ dintorni, 
esser  pernicioso  il  lasciar  che  il  nemico  si  rinforzasse 
tranquillamente  su  quei  monti  che  han  dominio  nella 
pianura  di  Tarragona , e il  lasciarlo  soprattutto  trince- 
rare in  Albiol,  che  è piccol  mucchio  di  case  in  erta  punta 
di  montagna  presso  che  inaccessibile  e che  proteggere 
poteva  eminentemente  un  attacco  di  fianco  sopra  Selva , 
mentre  questa  piccola  e mal  murata  città  antica  verrebbe 
attaccata  di  fronte  dalle  alture  di  Moster  e S.  Pietro.  Non 
volendo  però  accorrere  all’  attacco  di  queste  posizioni 
prima  di  averne  una  precisa  cognizione,  non  che  del  sito, 
della  forza  nemica,  spedì  un  drappello  di  quasi  200  fuci-  10  Marzo. 
(ieri  del  l.°  leggiere  su  per  la  roccia  che  ivi,  tagliata  a 
nio’  d’ informe  scalinata,  conduce  al  sommo  del  monte  su 
cui  giace  Albiol,  c ciò  allo  scopo  non  di  attaccare,  ma 
d’informarsi  soltanto  della  natura  degli  ostacoli  da  supe- 
rarsi in  caso  di  un  attacco  ch’egli  stesso  avesse  dovuto 
dirigere  per  isnidare  i varj  attruppamenti  nemici  da  quei 
punti  dominanti.  Ma  questo  drappello  così  laudato  alla 
ventura  non  si  arrestò  agli  ostacoli  del  terreno,  c fino  a 
tanto  che  non  si  avvenne  nel  nemico  non  sospese  la  peri- 
gliosa sua  marcia.  Era  bello  il  vedere  ciascuno  de’ soldati 
farsi  forte  e sgabello  per  salire  ove  più  scabrosa  era  la 
roccia;  ed  impossibile  quasi  sarebbe  stato  il  superarla  se 
appena  la  presenza  di  uomo  armato  avesse  costretto  a 
deviare  la  mente  dall’attenzione  del  cammino  per  dar 
retta  a lui  pure.  Nessuno  Spagnuolo  si  è mostrato  per 
opporsi  alla  salita;  un  corpo  numeroso  però  era  non 
lungi  sotto  gli  ordini  di  Chaparro  e Palliser,  a cui  serviva 
di  vanguardia  su  quel  monte  D.  Mariano  Parnies  con  300 
risoluti  micheletti,  ma  avvedutamente  eransi  tutti  appiat- 
tati dentro  ai  boschi  foltissimi  ond’  è sparsa  la  parte  su- 
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« Mario,  pcriore  del  monte  che  ha  dominio  sulla  stessa  punta  di 
Albiol.  Quest’  ultima  adunque  fu  raggiunta  dall’  intero 
drappello  italiano,  senza  che  il  nemico,  di  cui  tanto  si 
temevano  gli  attacchi  sulla  pianura , si  fosse  in  qualche 
parte  di  quei  monti  ravvisato.  Si  raccolsero  i soldati  in 
Albiol,  e dopo  breve  respiro,  in  cui  gli  Spagnuoli  ebbero 
campo  di  ordinarsi  al  combattimento  e di  conoscere  la 
forza  colla  quale  dovevano  contendere,  furon  dal  loro 
coraggioso,  ma  imprudente  capitano  guidati  a piè  del 
bosco  di  là  di  Albiol  sopra  un  umile  sentiero  che  serpeg- 
gia tutt’ intorno  all’orlo  superiore  di  profonda  vallata , 
e che  è dalle  tre  parti  dominato , perchè  nel  concavo  di 
un  bacino , in  cui  giacevasi  imboscata  la  vanguardia. 
Quando  i soldati  italiani  ebbero  occupato  il  mezzo  della 
curva  seguendosi  l’ un  l’ altro  in  quella  trista  posizione , 
furono  ad  un  tempo  e da  tre  parti  bersagliati  e assaliti 
dagli  Spagnuoli,  i quali  ormai  persuasi  di  avere  in  essi 
una  sicura  preda , come  frutto  di  mentita  allontananza , 
uscirono  tutti  con  alte  grida  dalla  parte  più  folta  dei  bo- 
schi e discesero  dall’erta  sopra  il  labbro  del  burrone, 
che  occupavasi  dall’ allungata  e troppo  debole  linea  ne- 
mica. Quivi  appunto  la  sorte  sarebbesi  decisa  interamente 
contro  di  questa  se  ogni  soldato  non  si  fosse  investito 
della  gravezza  del  pericolo  a cui  era  avventurato , e se  a 
sostegno  dell’  onore  delle  armi  italiane  non  si  fosse  deciso 
ad  assalire  disperatamente  all’arma  bianca,  non  ravvisan- 
done il  numero , i suoi  proprj  assalitori , sia  per  costrin- 
gerli a rappiattarsi  dentro  al  folto  della  boscaglia,  sia  per 
aprirsi  strada  alla  più  alta  cresta  del  monte,  sia  finalmente 
per  poter  più  sicuri  guadagnare  di  nuovo  in  ritirata  la 
posizione  di  Albiol,  incautamente  abbandonata,  e le  strade 
di  A I cover  o di  Selva.  Confuso  per  l’evento  inaspettato 
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il  comaudante  italiano,  volle  pure  sulle  prime  palesarsi  io  Mura, 
contento  di  aver  rinvenuto  l’  inimico.  Egli  ebbe  però  ap- 
pena il  tempo  di  ordinare  al  drappello  di  vanguardia  di 
arrestare  la  sua  marcia  e di  volgere  indietro  su  quel  sen- 
tiero di  Prades , di  mandare  subitamente  il  drappello  di 
retroguardia  su  pel  monte  all'attacco  del  bosco  e d’in- 
ternarsi egli  stesso  arditamente  col  centro  nel  rientrante 
dell’  arco  ove  più  fitti  c più  sicuri  di  vittoria  erano  gli 
Spagnuoli.  Ma  il  terreno  ad  anfiteatro  era  sì  proprio  alla 
difesa  che  gli  Spagnuoli  senza  porsi  in  movimento  atter- 
ravano coi  loro  colpi  sicuri,  tirati  a venti  tese  di  distanza, 
tutti  quelli  che  più  audaci  gli  assalivano , e che  arrampi- 
candosi su  terra  per  le  piogge  cadute  sdrucciolevole  al 
di  sotto , non  altrimenti  sostenersi  potevano  diritti  che  o 
abbandonando  l’uso  del  fucile,  o puntellandosi  agli  alberi 
ed  afferrando  gli  arbusti  di  che  folta  e senza  fine  seminata 
era  quella  falda.  Da  ogni  lato  cadevano  soldati  ; gli  uffi- 
ziali  non  erano  più  ascoltati  ; i tamburi  sonavano  inces- 
santemente all’  attacco;  gli  Spagnuoli  avevano  bensì  de- 
sistito dall’ avventurarsi  di  persona  sul  nemico,  ma  i 
colpi  loro  non  andavano  vuoti;  finalmente  a poco  a poco 
e salvandosi  con  pena  que’  feriti  che  da  soli  strascinare 
si  potevano  in  salvo,  si  operò  la  ritirata  sopra  Albiol.  Ma 
in  questo  punto  confusi  dalla  furia  esercitata  dal  nemico 
mancarono  gli  Spagnuoli  di  quella  risoluzione  che  farli 
doveva  pieni  vincitori,  ed  al  contrario  i vinti  diedero 
novella  prova  di  valore  nella  calma  colla  quale  eseguirono 
la  ritirata , non  cessando  di  rispondere  ai  fuochi  del  ne- 
mico e di  esclamare  ad  alta  voce,  ond’  esso  gl’  intendesse 
« gl’  Italiani  si  ritirano,  non  fuggono.  » Testimonio  di 
questa  lotta  impreveduta  e micidiale,  io  la  descrissi  in 
quel  modo  che  mi  seppi  più  minuto,  acciocché  vaglia  a 
II.  7 
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10  Marzo. 


GHSpsgnuoH 
desistono  da- 
j;li  oliaceli  i. 
Piano  di  rili- 
rato  di  $.Cyr. 
liocorno  fran- 
cese lo  ra£- 
l'iunge  dal- 
l’Arrajona. 


dimostrare  il  bisogno  di  congiugnere  saviezza  ad  ardi- 
mento in  coloro  soprattutto  cui  è l’obbligo  soltanto  di 
riconoscere,  non  di  attaccare  una  posizione  nemica  : vada 
egli  cauto  fra  gli  ostacoli , non  avventuri  alcun  attacco 
in  sito  sconosciuto,  contro  forze  non  ancora  numerate,  e 
ponga  giù  il  pensiero  di  acquistare  egli  solo  la  gloria  di 
combattere  l’ inimico  e rovesciarlo. 

Si  tosto  che  il  generale  Mazzucchclli  s’ avvide  da’ suoi 
campi  della  Selva  del  vivo  attacco  in  cui  quel  suo  drap- 
pello mandato  ad  Albiol  in  ricognizione  crasi  sventurata- 
mente impegnato,  spedi  alla  volta  di  lui  un  rinforzo  rag- 
guardevole, ma  quel  cammino  pei  tanti  risvolti  e per 
l’angustia  di  più  passi  resi  dalle  piogge  quasi  inaccessibili 
era  sì  lungo  da  percorrersi,  che  allorché  giunse  sopra 
Albiol,  coloro  che  avevano  sostenuto  il  combattimento  se 
n’ erano  di  già  allontanati  in  istretta  ordinanza,  operando 
la  loro  ritirata  sopra  Selva  per  tutt’ altra  strada  che  per 
quella  percorsa  da  prima  e reputata  di  troppo  vantaggiosa 
all’  inimico.  Questi  allora  si  ristette  non  solo  dall’  incal- 
zare vivamente  coloro  che  si  ritiravano  a Selva  pel  colle 
nominalo  Delia  battaglia,  ma  di  attaccare  quei  pure  che 
per  la  dritta  via  ne  venivano,  c si  ridusse  ne’ suoi  campi 
di  Alforja  e di  Prades  senza  più  mostrarsi  bramoso  di  di- 
scendere in  pianura-,  tanto  l’ardimento  di  quel  branco 
di  soldati  avevaio  avvertito  del  danno  che  a lui  ne  ver- 
rebbe se  contro  forze  a quello  superiori  c collocate  in 
buona  posizione  avesse  osato  di  avventurarsi!  Ma  di  già 
convinto  lo  stesso  generale  Gouvion  S.  Cyr  della  neces- 
sità di  ricondurre  il  suo  esercito  sulla  sua  linea  d’opera- 
zione colla  Francia,  donde  trovavasi  interamente  isolato, 
sia  che  tentasse  di  farvi  giugnere  per  mare,  sia  di  diri- 
gervi per  terra  il  quadro  sincero  e lamentevole  della  sua 
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difficile  posizione,  meditava  di  sciogliere  la  linea  occupata 
dintorno  a Tarragona  e stabilirsi  nuovamente  di  là  dal 
Llobrcsat  col  centro  del  suo  esercito  in  Barcelona  , e 
tanto  più  era  a ciò  determinato,  in  (pianto  clic  ravvisava 
imminente  il  principio  della  guerra  in  Alcmagna,  e asse- 
condare dovevasi  da  lui  il  nuovo  tentativo  d’assedio  con- 
tro la  piazza  di  Gerona.  A tale  uopo  raccolse  nella  città . 
di  Rcus  quasi  tutta  la  divisione  Souabm , e diede  ad  essa 
T incarico  di  guernire  la  città  di  Selva  sì  tosto  che  il  ge- 
nerale Mazzucchelli  se  ne  sarebbe  allontanato,  riduccn- 
dosi  in  Alcovcr  per  meglio  avvicinarsi  a Yalls,  ove  il  re- 
stante dell’ esercito  si  doveva  raccogliere  dai  vicini  con- 
torni di  Pia,  Cabra  c Barberà  occupati  soprattutto  dagli 
Italiani  della  divisione  Pino  c dai  Napoletani  della  divisione 
Chabot.  Già  questa  marcia  retrograda  verso  Barcelona 
era  non  solo  decisa,  ma  incominciata,  quando  per  la  valle 
del  Segre  salendo  audacemente  i colli  di  Vinaxa,  e giù 
scendendo  nella  Conca  di  Barberà  il  io.°  reggimento  di 
ussari  francesi  con  poca  fanteria  sotto  il  comando  del 
colonnello  Briche  appartenente  al  III  Corpo  d’armata 
acquartierato  ai  confini  dell*  Arragona , raggiunse  in  vici- 
nanza di  Momblanch  il  generale  Chabot,  recando  notizie 
al  VII  Corpo  delle  altre  armate  imperiali  che  militavano 
suII’Ebro,  c di  quelle  pur  anche  che  movevano  guerra 
attiva  sul  Tago  e sulla  costa  dell’Oceano.  Si  sospese  allora 
per  due  giorni  la  marcia , si  udirono  con  grande  interesse 
i racconti  delle  imprese  avvenute  e fino  a quel  punto 
ignorate,  e dopo  il  brevissimo  intervallo  in  cui  col  mezzo 
di  diverse  ricognizioni  eseguite  sopra  più  direzioni  c dal 
lato  dei  monti  e da  quello  di  Tarragona  si  acquistò  cer- 
tezza della  impossibilità  di  far  tornare  sul  Segre  il  colon- 
nello Briche,  e di  stabilire  una  facile  corrispondenza  col 
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u Mano.  Ili  Corpo  d’armata  in  Arragona,  si  proseguì  con  ordine, 
con  calma , e dopo  averne  prevenuto  lo  stesso  generale 
Reding,  in  causa  dei  malati  che  lasciavansi  affidati  alle 
sue  cure,  la  ritirata  di  ogni  corpo  al  Llobregat,  e la  mar- 
cia spontanea  di  tutto  l’ esercito  di  S.  Cyr  verso  l’ alta 
Catalogna. 
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Intersecata  com’è  la  Spagna  da  larghi  fiumi  e da 
elevate  catene  di  monti  che  si  allungano  sino  ai  mari  ; 
sparsa  com’è  di  vasti  piani  inabitati  ed  incolti;  divise  in 
somma  le  provincie  da  abitudini,  da  leggi  e da  carattere 
diverso,  non  è meraviglia  se  le  armate  straniere  che  in 
essa  militavano  hanno  tanti  ostacoli  ritrovato  al  buon 
concerto  delle  loro  operazioni , che  dir  si  potrebbe  aver 
esse  le  spesse  volte  senza  accordo  combattuto,  anzi  essere 
stata  la  guerra  delle  Spagne  un  informe  tessuto  di  più 
guerre,  dappoiché  esercitate  sotto  capi  diversi,  l’un  dal- 
F altro  indipendenti,  ed  in  provincie  separate  per  naturali 
e per  politici  confini.  Tale  fu  sempre  nelle  prime  campa- 
gne l’isolamento  dell’armata  di  Catalogna  da  quella  ad 
essa  men  lontana  in  Arragona.  Tale  fu  sempre  la  separa- 
zione di  questa  dagli  eserciti  in  Castiglia , siccome  non 
altrimenti  sconnesse  tra  loro  erano  le  armate  nelle  Astu- 
rie, in  Ga|izia,  Portogallo,  Estremadura  ed  Andalusia. 
Che  se  tutte  nulladimeno  si  diressero  ad  uno  scopo,  quello 
cioè  di  togliere  al  contatto  degl’  Inglesi  i var]  possedi- 
menti spagnuoli  sulla  costa , rompere  e disperdere  ogni 
minaccioso  adunamento  nazionale  nell’  interno , sì  che 
talvolta  ancorché  ciecamente  operandosi  dai  Capi  delle 
armate,  pure  le  loro  operazioni  hanno  avuto  1*  aspetto  di 
accordati  movimenti  di  offensiva  e di  difesa , ciò  avvenne 
unicamente  dall’avere  l’imperatore  Napoleone  stabilito 
un  solo  piano  di  operazione  per  tutte , e conservato  mai 
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sempre,  o egli  fosse  in  Parigi  od  oltre  il  Reno,  il  su- 
premo comando  delle  azioni  generali  in  questa  parte  del- 
l’ Europa. 

Quando  egli  usci  dalle  Spagne  elesse  egli  bensì  a suo 
luogotenente  in  tal  comando  suo  fratello  il  re  Giuseppe, 
accordandogli  al  fianco  come  capo  dello  Stato  generale 
delle  armate  l’invecchiato  nei  campi  maresciallo  Jourdan; 
ma  nè  l’autorità  di  lui  era  sì  possente  nelle  cose  della 
guerra  onde  i diversi  Condottieri  delle  armate  avessero 
ogni  volta  a’  suoi  pareri  a declinare,  nè  lo  stato  d’ insur- 
rezione generale  della  Penisola  permetteva  di  sapersi  in 
Madrid  ciò  che  accadeva  nelle  varie  provincie  occupate 
dalle  armate,  o a queste  di  ricevere  a termine  preciso  le 
emanate  prescrizioni  di  simultanei  movimenti  ; ond’èche 
al  caso  o alla  provata  perspicacia  d’ isolati  generali  ebbesi 
spesso  a credere  dovuto  il  fortunato  fine  di  un’  impresa 
che  dal  concerto  dell’azione  di  più  armate  unicamente 
ripetersi  doveva.  Gli  eventi  dell’  armata  di  Arragona 
avrebbero  dovuto  collegarsi  a quelli  che  accadevano  in 
Navarra,  in  Castiglia  e in  Catalogna  perchè  non  avessero 
gli  eserciti  stanziati  in  queste  provincie  ad  agire  in  senso 
opposto,  ma  dovessero  scambievolmente  assecondarsi  or 
da  un  lato,  or  dall’altro  del  fiume  Ebro.  Ma  tante  erano 
le  difficoltà  nel  comunicarsi  il  processo  dei  casi  avvenuti 
od  avventili,  che  fu  forza  l’interrompere  ogni  pratica 
d’ accordo  ed  operare  come  meglio  da  ciascuno  degli 
eserciti  giudicavasi,  a fine  di  non  porre  a pericolo  la  sal- 
vezza loro  propria  per  l’azzardoso  tentativo  di  concor- 
rere al  buon  esito  di  lontane  spedizioni.  Quindi  è che  ve- 
demmo S.  Cyr  scostarsi  dalla  bassa  Catalogna  per  ricon- 
dursi sulla  naturale  sua  linea  di  comunicazione  colla 
Francia,  abbenchè  la  presenza  del  generale  Gazan  fra  Le- 
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rida  e Mcquinenza  (alle  cui  piazze  inutilmente  aveva  in- 
timata la  resa)  sembrasse  invitarlo  a soffermarvisi,  onde 
operare  di  concerto  contro  di  esse,  c aprir  cosi  più  facili 
le  vie  di  corrispondere  col  centro  della  Spagna.  Quindi 
è pure  che  il  generale  comandante  il  III  Corpo  d’armata 
in  Arragona  s’isolò  dal  VII  Corpo  e dalla  Navnrra  e sta- 
bilì più  diretta  la  sua  linea  d’operazione  colla  Francia 
per  la  via  di  Averbc  e Jaca,  ond’  essere  del  tutto  indipen- 
«lentc  nelle  sue  mosse  c dall’aspra  natura  della  guerra  in 
Catalogna  e dalle  difficoltà  nascenti  nella  Navarca.  Così  a 
quest’  epoca  le  armate  di  Castiglia  non  si  curavano  ormai 
più  di  ciò  che  avveniva  in  Catalogna  e nell’Arrngona,  ma 
unicamente  di  conservare  intatta  per  Segovia,  Valladolid 
c Burgos  la  loro  linea  d’operazione  colla  Francia,  giacché 
non  solo  difficili,  ma  impossibili  riuscivano  senza  l’im- 
piego di  grossi  corpi  le  comunicazioni  fra  i differenti 
eserciti  giacenti  sulle  sponde  dell’Oceano  o su  quelle  del 
Mediterraneo. 

Pertanto  è in  tale  stato  di  cose  che,  sì  tosto  che  l’ar- 
mata britannica  di  Moore  si  fu  rimbarcata  alla  Coruna  ed 
ebbe  preso  la  direzione  verso  l’ Inghilterra  onde  ripararsi 
dai  sofferti  danni  della  ritirata,  il  maresciallo  Soult  si 
tolse  dalla  Galizia  (sostituito  in  essa  il  maresciallo  Ney) 
e,  camminando  al  lungo  della  costa,  entrar  dovette  in 
Portogallo  nel  difficile  intento  di  occupare  quel  regno  c 
Lisbona  prima  dello  scoppio  della  guerra  in  Alemagna, 
prima  che  gl’  Inglesi  vi  avessero  portati  dei  soccorsi , e 
prima  che  gl’insorti  nella  Spagna  e in  Portogallo  contro 
l’impero  di  Francia  si  fossero  riavuti  dal  terrore  che  do- 
vevano aver  loro  prodotto  i rapidi  successi  conseguiti 
dallo  stesso  imperatore  Napoleone.  Una  tanta  impresa 
esser  doveva  condotta  ad  eseguimento  d’accordo  col  ma- 
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resciallo  Victor,  il  quale  si  sarebbe  affrettato  d’imposses- 
sarsi dell’ Estremadura  per  quindi  penetrare  ncll’Alcntejo 
e scendere  su  quella  riva  del  Tago  verso  Lisbona , ripe- 
tendo egli  stesso  protezione  nelle  sue  comunicazioni  con 
Madrid  dal  corpo  di  Sebastiani  clic  governava  i dintorni 
di  Aranjucz  e di  Toledo.  Ma  e l’ attiviti!  degli  Spagnuoli, 
e la  prontezza  de’  Portoghesi  in  ordinarsi  alla  difesa,  e 
la  fermezza  degl’inglesi  comandati  dal  generale  Craddock. 
in  Lisbona  ruppero  i concerti  de’  nemici  e fecero  man- 
care interamente  il  divisato  scopo  delle  loro  operazioni. 

Non  era  guari  che  il  re  Giuseppe  aveva  ristabilita  la 
sua  corte  nella  capitale  delle  Spagne  aderendo  all’  invito 
di  alcuni  deputali  della  città  che  a questo  fine  avevanlo 
raggiunto  a Yitoria,  ov’egli  si  era  trasferito  dopo  il  di- 
sastro di  Baylen  ed  crasi  mantenuto  in  tutto  il  tempo 
delle  operazioni  militari.  Al  suo  arrivo  in  Madrid  diè  or- 
dinamento a varie  cose  dello  Stato,  e lusingato  dall’idea 
di  raccogliere  soldati  nazionali  in  difesa  del  suo  trono 
formò  di  prigionieri  spagnuoli,  di  esteri  e di  svizzeri  già 
al  servizio  della  Spagna  un  corpo  di  riserva  spagnuolo, 
ponendolo  sotto  le  cure  particolari  del  suo  ministro  per 
la  guerra  il  generale  0-faril.  Questi  si  affannò  di  fatto, 
ma  invano  per  porlo  a numero  e farlo  concorrere  alle 
gravi  operazioni  delle  armate  francesi,  dal  cui  esito  felice 
soltanto  egli  aveva  lusinga  di  veder  meglio  assicurata  la 
prosperità  delle  Spagne  sotto  gli  auspicj  della  casa  che 
regnava  in  Francia.  Egli  quindi  procurava  di  giugnere 
allo  scopo  divisato  dirigendo  ai  soldati  spagnuoli  quelle 
austere  parole  che  nell’eminente  suo  posto  riputava  effi- 
caci: « Questa,  nostra  scossa  politica  ci  ha  strascinati  in 
» un  mare  di  sciagure  per  quella  fatalità  eh’ è inevitabile 
» nelle  cose  umane  e soprattutto  inevitabile  nel  grande 
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i avvenimento  che  ci  guida  ad  obbedire  a una  nascente 
■ e già  robusta  dinastia  sotto  l’impero  di  avvivate  nario- 
» nati  istituzioni.  Pur  troppo  il  soverchio  amore  dell’in- 
» dipendenza,  il  quale  trionfa  sempre  presso  un  popolo 

• impetuoso  sul  sentimento  de’  suoi  proprj  vantaggi,  ha 

* fatto  ingrossare  il  torrente  che  di  già  si  andava  for- 
» mando  dalle  tante  passioni  incompatibili  col  vero  pa- 
» triotismo  e rese  attive  dalla  ignoranza  c dalla  perfidia. 
» Certamente  le  truppe  non  hanno  fatto  che  seguire  que- 
» sto  torrente  quando  già  era  formato,  ma  ad  esse  c a 
» voi,  mici  antichi  compagni  d’arme,  più  che  ad  altri  ora 
» spetta  lo  arrestarlo  per  guidare  la  patria  alla  quiete  e 
» a salvamento.  » Cosi  tcntavasi  la  fede  de’  soldati  nazio- 
nali , perchè  le  armi  innanzi  tutto  si  volgessero  a favore 
d’un  partito  che  l’intiera  nazione  aveva  preso  a combat- 
tere, c che  non  puntcllavasi  contro  il  voto  generale  se 
non  pel  vigore,  per  l’arte  c per  la  disciplina  di  più  eser- 
citi stranieri.  Ma  nè  a questa  voce  del  rinomato  generale 
O-faril  le  truppe  desistevano  dal  combattere  a seconda 
dello  spirito  pubblico  in  lspagna , nè  i popoli  alla  voce 
del  re  Giuseppe  deponevano  il  loro  odio  contro  la  Fran- 
cia, tutto  ch’egli  avesse  loro  più  volte  solennemente  ri- 
petute quelle  parole  « Che  non  per  altro  egli  aveva  ri- 
» cevuta  la  corona  che  per  formare  la  loro  felicità , ove 
» occorresse  ancora  a prezzo  della  sua  ; che  l’unità  della 
» religione,  l’indipendenza  della  monarchia,  l’integrità 
» del  suo  territorio  e la  libertà  dei  cittadini  cran  le  sole 
» condizioni  sotto  le  quali  egli  accettava  di  regnare ; che 
« in  fine  sul  suo  capo  la  corona  illustre  di  Castiglia  c di 
» Arragona  non  verrebbe  certamente  avvilita;  giacché 
> non  dubitava  punto  che  i desidcrj  della  nazione  non 
» avessero  a secondare  prontamente  i suoi  proprj  per  far 
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» tutti  felici  nel  godimento  della  pace  e di  qae’doni  onde 
» natura  e industria  avevano  largamente  arricchiti  questi 
» regni.  • Non  discendevan  però  sull’animo  di  alcuno 
queste  parole  incantatrici,  ed  anzi  che  fissarsi  l’attenzione 
popolare  sopra  di  esse,  non  facevano  che  sempre  più  riu- 
scire odioso  l’inganno,  col  quale  era  stata  la  Penisola 
vezzeggiata  al  momento  della  sua  occupazione  e quindi 
sfrontatamente  spogliata  all’  improvviso  del  suo  governo 
e de’  suoi  principi.  « Nulla  evvi  di  più  facile,  cosi  dagli 
» Spagnuoli  si  ripeteva,  di  quello  che  il  giustificare  l’at- 
» tuale  stato  di  guerra  della  Spagna  controra  Francia, 
. poiché  gli  è questo  come  il  caso  di  un  tranquillo  viag- 
» giatore  che  si  vegga  il  suo  compagno  di  viaggio  dive- 
» nirgli  ad  un  tratto  assalitore  ed  attaccarlo  a tradimen- 
» to  ; di  pochi  cenni  ha  egli  bisogno  per  giustificare  la 
» sua  difesa,  da  che  il  diritto  naturale  a lui  la  prescrive, 
» 1*  istinto  la  consiglia , il  furore  c la  vendetta  gli  forni- 
» scono  i mezzi  più  opportuni  ad  esercitarla.  » 

Tale  di  fatto  era  l’accanito  furor  nazionale  che  a nes- 
suno dei  disastri  in  un  si  breve  periodo  di  tempo  avve- 
nuti si  diè  retta,  e solo  si  ebbe  cura  coll’ armi,  colle  in- 
sidie e coi  più  grandi  sacrificj  personali  di  evitarne  dei 
nuovi,  d’impedire  al  nemico  il  tranquillo  possedimento 
delle  città  e provincie  conquistate,  od  il  portare  innanzi 
verso  il  Portogallo  e le  provincie  meridionali  della  Spa- 
gna le  sue  armate  desolatrici.  Più  che  altri  potente  il  duca 
dell’Infantado  vegliava  coi  corpi  di  Vcnegas,  di  Senra, 
di  Freire  e di  Alburquerque  intorno  all’alto  nodo  di  AU 
barracin  o sulla  Sierra  di  Cuenca  o su  quella  di  Molina 
a rendere  attiva  la  guerra  in  quella  parte  superiore  del 
Tago  per  deviare  le  imprese  del  nemico  nella  bassa  Ga- 
stiglia  e nell’ Estremadura;  gli  accampava  di  fronte  il 
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generale  Sebastiani  che  a mala  pena  poteva  coprire  la 
capitale  dal  lato  di  Tarancon  e di  Aranjuez,  scorrendo 
alternamente  i monti  di  Huetc  e di  Toledo  sui  confini 
della  Alancia,  sì  che  nessun  rinforzo  apprestare  poteva  o 
per  Brihuega  all’Arragona,  o pel  lago  inferiore  all’E- 
stremadura,  in  cui  intendeva  di  muovere  con  passo  lento, 
ma  sicuro  il  maresciallo  Victor  alla  volta  di  Merida  c di 
Badajoz,  per  poi  concorrere  con  Soult  alla  ripresa  di 
Lisbona.  I risoluti  abitatori  della  Mancia  soccorrevano 
ugualmente  le  due  armate  spagnuolc  che  alla  loro  destra 
o alla  loro  sinistra  tribolavano  sì  vivamente  l’ inimico,  e 
gl’ impedivano  di  dar  mano  sollecita  a lontane  operazioni. 
Il  generale  Cucsta,  sfortunato  bensì,  ma  saggio  e valo- 
roso capitano,  guardava  con  un  esercito  di  quasi  20000 
Spagnuoli  i passaggi  del  l'ago  c del  fiume  Guadiana , da 
prima  intorno  a Truxillo,  poi  intorno  a Alcdellin,  eh* è 
piccola  città  dcll’Estremadura,  a sole  sette  miglia  italiane 
da  Merida.  Il  maresciallo  Victor  si  mosse  alla  sua  volta 
da  Madrid  con  un’armata  non  meno  numerosa,  ed  al- 
l’ uopo  di  secondare  finalmente  l’ intrapresa  spedizione 
del  maresciallo  Soult  in  Portogallo  attraversò  il  Tago  a 
Talavera  e al  ponte  dell’ Arzobispo  il  di  18  di  marzo,  c 
giunse  per  Truxillo  a Merida,  quindi  sulle  tracce  del  ge- 
nerale Cucsta  a pochi  passi  di  là  di  Medellin.  Questi,  co- 
m’ebbe collocati  in  posizione  scelta  di  lunga  mano  i suoi 
corpi,  la  destra  sotto  gli  ordini  di  Eguia  e del  marchese 
di  Portago,  il  centro  sotto  gli  ordini  del  generale  Frias, 
la  sinistra  al  comando  del  duca  del  Parque  e la  vanguar- 
dia col  generale  Henestrosa,  impegnò  la  battaglia  che  gli 
offriva  il  maresciallo  Victor.  Si  fece  però  appoggiare  a 
destra  pel  caso  di  disastro  dal  corpo  del  duca  di  Albur- 
querque,  staccandolo  dall’armata  del  duca  dell’  Infanta- 
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do,  allora  comandata  dal  conte  di  Cartajoal,  il  quale  te- 
neva a bada  Sebastiani  nella  Mancia  e scorreva  i dintorni 
di  Toledo.  La  battaglia  avvenne  il  dì  98. 1 Francesi  attac- 
carono furiosamente,  ma  invano,  sulle  prime  l’aia  destra 
degli  Spagnuoli.  La  zuffa  andò  lunga  , e la  vittoria  on- 
deggiò incerta  gran  tempo  nelle  file  dei  due  eserciti  ne- 
mici, i quali  ugualmente  impegnati  ad  uscire  dalle  triste 
posizioni  in  cui  eransi  scontrati  a cavallo  alla  Guadiana, 
e tagliandosi  l’un  l’altro  la  linea  d’operazione  esercita- 
vano con  uguale  furore  i più  atroci  diritti  della  guerra , 
non  ammettendo  prigionieri  ; sinché  Cucsta  dopo  lunga 
resistenza  e dopo  aver  in  parte  allontanata  la  sinistra  del 
nemico , vedutosi  però  soverchiato  dalla  destra  e abban- 
donato da  una  parte  della  sua  propria  cavalleria  che  seco 
strascinò  l’infanteria  del  centro  e di  sinistra,  fu  costretto 
di  lasciare  egli  pure  il  campo  di  battaglia,  evadere  in  dis- 
ordine ed  internarsi  nelle  gole  della  Sierra  Morena  per 
raccogliervi  i fuggitivi,  abbandonando  all’inimico  più 
migliaja  di  malconci  combattenti,  fra  i quali  da  150  uffì- 
ziali.  In  quello  stesso  giorno  il  generale  Sebastiani  (già 
da  prima  attaccato  più  volte  da  Cartajoal  nella  Mancia) 
raccolse  il  maggior  numero  de’  suoi , e condottosi  din- 
torno a Ciudad  Beai  sbaragliò  l’inimico  innanzi  ancora 
eh’  ei  si  fosse  radunato  per  resistere  all’urto  impetuoso 
della  cavalleria  polacca , gli  tolse  un  numero  considere- 
vole di  combattenti  e si  apri  la  strada  per  congiungersi 
a Victor  sulla  Guadiana  ed  assecondarlo  nella  marcia  al- 
l’Alentejo,  o scendere  con  lui  nell’ Andalusia. 

La  vittoria  di  Mcdellin  clic  si  volle  da’  Francesi  ag- 
guagliare a quella  di  Villaviziosa  guadagnata  dal  duca  di 
Venderne  nella  guerra  di  successione , e che  assicurò  lo 
scettro  delle  Spagne  nelle  mani  del  principe  francese  Fi- 
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lippo  V di  Borbone,  non  fu  però  da  tanto  da  ridurre  a 
disperare  menomamente  delia  salute  della  patria.  11  Go- 
verno  spagnuolo  commendò  i generali  che  T avevano  si 
lungamente  disputata  ad  un  esercito  si  agguerrito  qual 
era  quello  di  Victor;  puoi  quei  corpi  di  cavalleria  che 
presi  da  timore  avevano  sgombrato  il  campo  di  battaglia 
e tratti  seco  nella  fuga  tutt’i  corpi  dell’  esercito;  non  si 
diè  cura  del  riscatto  de’  prigionieri;  e come  il  Senato  di 
.Roma,  dopo  il  disastro  di  Canne , si  tenne  saldo  ad  ogni 
evento , lodò  il  generale  Cuesta  perchè  non  disperò  di 
ristorare  la  fortuna  delle  armi  nazionali,  e raddoppiò  di 
zelo  c vigilanza  onde  provvedere  al  rinnovamento  delle 
forze  atte  a riordinare  la  difesa  delle  provincic  meridio- 
nali. Di  fatto  questa  vittoria  non  ebbe  pc’  Francesi  al- 
cun’altra  conseguenza,  fuorché  quella  di  aver  assicurato  la 
capitale  dagli  attacchi  frequenti  cui  era  esposta,  li  mare- 
sciallo Victor  o non  potè  o non  seppe  cogliere  dal  conse- 
guito trionfo  tutti  que’  vantaggi  che  a lui  la  presa  di  Ba- 
dajoz, o a Soult  la  presa  di  Lisbona  avrebbero  potuto  se 
non  altro  agevolare.  Egli  si  stette  per  alcun  tempo  im- 
mobile , quasi  dubbioso  se  presterebbe  la  mano  a Soult 
nella  sua  impresa  in  Portogallo,  o se,  scostandosi  intera- 
mente dal  Tago,  opererebbe  tosto,  di  concerto  col  solo 
generale  Sebastiani  nella  Mancia,  l’intempestiva  spedi- 
zione in  Andalusia.  Questa  titubanza  e questo  ritardato 
concorso  di  operazioni  fecero  pure  gran  danno  alle  cose 
dell’armata  che,  costeggiando  l’Oceano,  erasi  inoltrata 
sino  ad  Oporto.  Soult,  lasciando  il  maresciallo  Ney  in 
Galizia , aveva  raccolti  alla  metà  di  febbrajo  tutt’  i suoi 
corpi  dai  dintorni  di  Santiago  e di  Vigo  presso  a Tuy  sul 
fiume  Minho,  aveva  passato  il  6 di  marzo  questo  fiume  ad 
Orense , aveva  sconfitto  il  corpo  del  marchese  della  Ro* 
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roana  sopra  i colli  che  si  debbono  di  là  attraversare  per 
raggiungere  Chaves,  piccola  città  fortificata  de’  Portoghe- 
si, che  gli  si  arreso  a patti  liberi  dopo  tre  giorni  soli  di 
difesa , ed  aveva  finalmente  assalita  e presa  la  città  di 
Braga  il  19;  quindi  era  giunto  per  le  strette  di  Carvalho 
in  faccia  ad  Oporto  il  24,  e non  ostante  che  notizia  nes- 
suna egli  si  avesse  dell’ appoggio  di  Ney  c dell’entrata  di 
Victor  nell’Àlentejo,  e quindi  ignorasse  esser  quest’  ul- 
timo tuttavia  presso  Menda  a fronte  dell’  esercito  spa- 
gnuolo  del  generale  Cuesta,  volle  pure  procedere  innanzi 
ed  attaccare  il  campo  trincerato  e la  città  di  Oporto  , 
tutto  che  questi  punti  importanti  alla  salvezza  di  Lisbona 
fossero  difesi  da  un  numeroso  corpo  portoghese  e da  200 
pezzi  di  artiglieria.  L’attacco  fu  preciso  c violento:  egli 
si  mise  nel  possesso  divisato,  quindi  attraversò  il  Duern 
e portò  innanzi  verso  Àveiro  un  grosso  corpo  di  van- 
guardia, onde  incalzare  i fuggitivi  sulla  Vouga,  sparger 
-l’ allarme  nella  città  di  Coimbra  ed  indurre  gl’  Inglesi , 
troppo  deboli  per  resistergli  in  Lisbona,  a togliersi  da 
quella  capitale  c dividersi  a presidio  nei  forti  0 sulle  navi 
che  giacevano  nel  lago  o lungo  il  lido. 

A tanto  era  giunto  il  maresciallo  Soult  in  Portogallo, 
ma  nessuno  degli  altri  Capi  francesi  nelle  Spagne  il  se- 
condava, o perchè  eglino  stessi  da  fazioni  diverse  fra- 
stornati, 0 perchè  gelosia  li  rodesse  internamente  e con- 
sigliasse a non  concorrere  al  buon  esito  di  un’  impresa 
riputata  da  molti  intempestiva  e di  cui  la  gloria  non  sa- 
rebbesi  voluta  divisa  dal  maresciallo  Soult,  quand’anche 
lo  si  fosse  0 da  Ney  verso  il  Minho  o da  Victor  lungo  il 
Tago  con  aggiustati  movimenti  agevolato.  Quindi  è che 
la  vittoria  stessa,  onde  i primi  passi  dell'esercito  di  Soult 
erano  stati  coronati,  parve  esser  laccio  ad  esso  teso  per 
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avvolgerlo  ne*  guai  medesimi  donde  nella  scorsa  campa- 
gna usciti  non  erano  se  non  trattando  di  resa  c sgombra- 
mento  di  regno  e di  provincie,  Dupont  a Baylen,  .lunot 
a Yimeiro.  I Portoghesi  avevano  pure,  come  asserivano 
gli  Spagnuoli,  molti  affronti  a vendicare  contro  la  Fran- 
cia e per  la  prima  volta  comuni  gl’interessi  loro  con 
quelli  del  popolo  di  Spagna.  Di  fatto  la  medesima  causa 
con  vigore  abbracciando,  tutti  allestironsi  in  breve  alla 
difesa,  circondarono  l’armata  che  trovavasi  in  Oporto,  e 
poco  mancò  non  le  toglicssero  ogni  speranza  di  ritirata. 
11  generale  barone  di  Eben  (sostituito  al  generale  Frerc 
d’Andradc  ucciso  dalle  truppe  portoghesi  ammutinate  per 
sentore  di  sua  connivenza  col  nemico  ) prese  nuova  atti- 
tudine , e non  solo  si  oppose  di  fronte  a Soult  presso 
Avciro  d’accordo  col  generale  inglese  Cradtlock  accam- 
pato a Leiria,  ma  unitamente  al  generale  Silveira  impos- 
sessatosi d’Amarante,  indi  di  Chaves  sul  fianco  di  Soult 
gli  tolse  la  via  di  corrispondere  con  Ncy  nella  Galizia , 
anzi  coi  corpi  da  lui  stesso  lasciati  sulla  linea  percorsa  di 
Braga  e Orcnsc;  sollevò  tutte  quante  le  provincie  di 
Beira,  Tra  Duero-y-Minho  e Tras-los-Montcs;  si  rinforzò 
a Cominha  ed  a Tuy;  prese  Vigo  di  concerto  colle  truppe 
del  generale  spagnuolo  Morillo,  ed  obbligò  il  suo  nemico 
a sospendere  la  divisata  marcia  su  Coimbra  e su  Lisbona, 
tenendolo  in  Oporto  rinserrato  senza  più  mezzi  di  dar 
notizie  del  suo  stato  a chi  avrebbe  pur  potuto , benché 
con  istento,  dall’interno  dell’ Estremadura  sollevamelo. 
11  marchese  della  Romana  assecondava  in  ogni  miglior 
guisa  questi  sforzi  de’  Portoghesi  dalle  sue  posizioni  di 
Puebla  di  Sanabria  intorno  al  colle,  donde  versano  le 
acque  nél  Duero  e nel  Minho,  rendeva  attiva  la  guerra 
in  Galizia,  occupava  Ponferrada  e Villafranca,  facendone 
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7 Aprile. 


Bella  ritira- 
fa  di  Soult 
dui  Portogal- 
lo. Egli  rien- 
tra in  Galizia 
»*  salva  Lugo. 


prigioniere  le  guarnigioni , e mirava  al  doppio  scopo  di 
rendere  sempre  più  critica  la  posizione  di  Soult  in  Por- 
togallo separandolo  da  Ney,  e di  ridurre  questo  pure  ad 
ugual  partito  alla  Coruna.  Ney  si  vide  perciò  costretto  a 
non  lasciare  che  poche  guarnigioni  al  Ferrol  ed  a San- 
tiago e a ripiegarsi  col  sno  esercito  a Lugo,  a fine  di  ri- 
stabilire di  là,  se  non  le  comunicazioni  con  Soult,  almeno 
quelle  col  generale  Bonnet  nelle  Asturie  o col  generale 
Lapisse  a Salamanca.  La  Romana  voile  prevenirlo  in 
Oviedo;  vi  si  trasportò  rapidamente  attraversando  i monti 
ove  ha  sorgente  il  Sii , vi  nominò  una  nuova  Giunta  che 
unisse  a patriotismo  attività  nei  casi  della  guerra , e con 
sagaci  movimenti  domandò  sopra  di  sé  tutta  l’attenzione 
di  Ney,  il  quale  di  fatto  dopo  di  aver  emesse  sanguinarie 
disposizioni  per  contenere  la  Galizia,  talché  si  attirò  l’o- 
dio di  tutta  quella  numerosa  popolazione,  lasciò  Lugo  ad 
un  debole  presidio,  perdette  di  vista  la  coopcrazione  del- 
l’ impresa  in  Portogallo,  non  si  curò  di  agevolare  la  riti- 
rata a Soult,  e si  recò  non  senza  taccia  d’imprudente  o 
d’invidioso  di  là  dell’Alpe  principale  sulla  costa  dell’O- 
ceano e ad  Oviedo,  incalzando  in  tanta  lontananza  la  Ro- 
mana , che  già  abbastanza  soddisfatto  di  averlo  distolto 
dalle  cure  maggiori  verso  il  Duero,  mettevasi  ora  in  salvo 
sopra  navi  inglesi  nel  porlo  di  Gijon. 

Dopo  lungo  ed  inutile  soggiorno  intorno  ad  Oporto 
senza  che  i soccorsi  di  Ney  o di  Victor  gli  giugnessero , 
il  maresciallo  Soult , vedutosi  deluso  in  ogni  sua  lusinga 
di  procedere  innanzi,  si  decise  di  rivolgere  l’armata  verso 
i punti  della  Spagna  donde  si  era  diviso;  e tanto  più  in 
quanto  che  il  generale  inglese  Wellesley  sbarcato  recen- 
temente a Lisbona  con  rinforzi  venuti  dall’  Inghilterra 
aveva  avanzato  il  suo  esercito  per  Coimbra  e per  Aveiro 
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contro  Oporto,  aveva  spedito  il  maresciallo  Bercsford 
per  Viseu  e Lamego  ad  unirsi  al  generale  Silveira  in  Ama- 
rante  alle  sue  spalle  nell’ intento  di  troncargli  del  tutto 
la  ritirata  con  forze  regolari  e numerose,  ed  aveva  oltre 
di  ciò  rinforzato  quel  corpo  portoghese  che  nei  dintorni 
di  Abrantes  osservar  doveva  le  mosse  di  Victor,  la  cui 
presenza  in  Alcantara  dopo  la  vittoria  di  Medellin  poteva 
divenire,  ove  quelle  si  fossero  avverate,  estremamente 
minacciosa  per  l’ulteriore  sicurezza  di  Lisbona.  Soult 
avendo  conosciuto  ormai  sin  dal  finire  di  aprile  quanto 
azzardosa  si  fosse  la  sua  posizione,  già  aveva  staccato  il 
generale  Loison , perchè  dovesse  ad  ogni  costo  impadro- 
nirsi di  Amarante,  come  in  fatti  è avvenuto.  Quindi  aveva 
ritirato,  nello  stesso  tempo  in  cui  gl’ Inglesi  si  avanza- 
vano, ogni  mezzo  di  passaggio  dal  Duero  sulla  sua  spon- 
da, ed  aspettava  l’attacco  di  fronte  innanzi  di  decidersi 
ad  una  piena  ritirata.  Wellesley  però  risoluto  di  non  dargli 
più  tempo  di  operare  tranquillamente,  l’ assalì  di  fronte 
in  Oporto  coi  corpi  di  Murray,  Hill,  Paget  e Stewart 
forti  di  circa  isooo  uomini,  mentre  Beresford  giugneva 
sulla  destra  con  altri  6000  uomini  ad  Amarante  e con- 
giugnersi doveva  alle  sue  spalle  con  Silveira.  Fu  breve  e 
tumultuaria  la  difesa  de’ Francesi  ad  Oporto,  dappoiché 
in  un  sol  punto  soverchiati  e quasi  avviluppati.  La  riti- 
rata loro  fu  sollecita  sì,  ma  regolare.  Essa  si  volse  sopra 
Braga , ma  poi  si  dovette  piegare  per  Guimaraens , sui 
quali  monti  fu  preso  il  partito  imperioso  di  abbandonare 
carri  e artiglierie  per  più  velocemente  raggiugnere  fra 
ostacoli  di  più  guise  i passaggi  difesi  e presso  che  impra- 
ticabili di  Buivaens  e Montalegre  ; da  che  la  parte  acces- 
sibile del  vallone  del  Tamega  già  era  tutta  in  potere  degli 
Anglo-Portoghesi,  e la  strada  principale  di  Braga  e Tuy 
li.  8 
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era  o battuta  dal  nerbo  dell’  armata  comandata  dallo 
stesso  Wcllcslcy , o difesa  di  fronte  dai  generali  Silveira 
e Pedro  di  Barrios.  Così  deludendo  la  vigilanza  di  un  at- 
tivo nemico  e raddoppiando  egli  stesso  di  attività  il  ma- 
resciallo Soult  dopo  otto  giorni  di  cammino,  di  penuria 
di  vìveri,  di  perdite  e di  stenti  fra  dirupi  e nemici,  sotto 
pioggia  continua  c attraverso  ad  ingrossati  torrenti  trasse 
in  salvo  ad  Orensc  lo  spossato  suo  esercito  ammontante 
tuttavia  a teooo  uomini,  di  23000  ch’egli  era  al  suo 
ingresso  in  Portogallo;  nè  dopo  aver  toccate  le  frontiere 
della  Spagna  gli  lasciò  prender  Iena , che  anzi  affrettan- 
dosi verso  la  valle  supcriore  del  Minho  giunse  a Lugo  e 
si  opportunamente  che  Camillo  al  Campidoglio  sottrasse 
a servitù  l’esausta  guarnigione  del  generale  Fournier  che 
stava  in  quel  momento  patteggiando  della  resa  coi  corpi 
spagnuoli  di  Morillo  e di  Carrera,  i quali  da  più  giorni 
sotto  gli  ordini  del  generale  Mahi  eranvisi  adunati  d’in- 
torno, approfittando  dell’allontanamento  del  corpo  di  lui 
e di  quello  di  Ney  dalla  Galizia  nello  scopo  di  rioccupare 
quel  punto  strategico  importante,  posto  nel  centro  delle 
■strade  del  Ferrol,  di  Santiago,  di  Tuy,  di  Astorga,  di 
Oviedo  e Rivadeo. 

Questa  ritirata,  eh5  è certamente  da  porsi  fra  le  ope- 
razioni più  scabrose  avvenute  in  questa  guerra , fu  gui- 
data con  grande  accorgimento  ed  energia , e fu  pure  da 
taluni  paragonata  alle  più  celebri  delle  età  antica  e mo- 
derna , ond’  è eh’  io  mi  trattenni  di  buon  grado  ad  indi- 
carne l’andamento  principale,  non  eh’  io  m’ intenda  di 
agguagliarla  coni’  essi  fecero  alla  marcia  dei  dieci  mila 
per  l’  Armenia  e la  Paflagonia  dopo  la  morte  di  Ciro  alla 
battaglia  di  Cunaxa,  nè  alle  altre  di  Amilcare,  di  Fabio, 
di  Sertorio  nelle  Spagne,  od  a quella  di  Cesare  da  Du- 
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razzo  alla  Tessaglia  ; poiché  in  tal  caso  io  temerei  di  es- 
sere tacciato  con  essi  di  parziale  verso  un  nomo  che  alti 
meriti  certo  han  posto  al  primo  rango  fra  i viventi  capi- 
tani ; ma  poiché  giudico  con  molti  che  male  non  istarebbe 
al  pari  di  quelle  fra  le  più  celebri  moderne  di  Carlo  Vili 
e di  Macdonald  da  Napoli,  di  Turena  a Slariendal , di 
Schulembourg  a Punitz,  di  Bellisle  in  Boemia,  di  Gagcs 
nell'  alta  Italia , c soprattutto  di  Federico  da  Praga  e di 
Moreau  da  Ratisbona,  ancorché  questi  siansi  sempre  con- 
servata una  comunicazione  coi  paesi  loro  proprj  alle 
spalle,  non  avendo  (piasi  mai  avuto  a lottare  che  con 
corpi  regolari.  Da  un  tale  risultamento  però  di  una  spe- 
dizione intrapresa  con  grande  ardimento,  simultanea- 
mente a molte  altre  nella  Penisola,  poco  dopo  che  gl’in- 
glesi erano  stati  forzati  ad  imbarcarsi  alla  Coruna  c che 
gli  Spagnuoli  erano  stati  su  più  punti  in  varie  guise  mal- 
menati, potrà  ognuno  dedurre  agevolmente  qual  fosse  il 
vero  carattere  di  questa  lotta  nazionale.  In  essa  le  armate 
non  erano  propriamente  che  un  nòcciolo  di  guerra  , in- 
torno a cui  tutto  il  popolo  affollavasi  per  nudrirla;  quindi 
non  era  già  distrutto  ogni  elemento  militare  colla  loro 
dispersione  o distruzione,  ma  n’era  soltanto  sconcertata 
l’azione,  rotto  il  primo  accordo  e ritardata  di  poco  sino 
al  nuovo  ed  agevole  riempimento  delle  file  dei  battaglioni 
l’armonia  principale  fra  l’attacco  sul  nemico  e la  difesa 
generale.  È dunque  evidentissima  cosa  che  il  combattere 
e vincere  le  sole  armate  ivi  era  impresa  insufficiente  pel 
fine  che  si  aveva  divisato  di  raggiugnerc,  e clic  più  mala- 
gevole, ma  più  indispensabile,  anzi  il  solo  partito  cui 
doveva  lo  straniero  appigliarsi  era  quello  di  soggiogare 
il  popolo  ; senza  di  che  né  alcun  acquisto  era  possibile  , 
nè  alcun  possesso  era  sicuro,  nè  alcuna  marcia  libera,  nè 
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mai  speranza  di  vittoria  dir  potevasi  basata  sopra  sodi 
fondamenti.  Quelli  cbe  più  fra  i condottieri  delle  armate 
riconobbero  un  bisogno  si  preciso  di  calmare  le  passioni 
e forzare  alla  quiete  coll’impiego  simultaneo  della  dol- 
cezza e del  vigore  le  diverse  popolazioni  nel  tempo  stesso 
che  dovevasi  esercitare  sopra  il  nerbo  delle  armate  spa- 
gnuole  il  tristo  impero  della  tattica  del  forte  per  anni- 
chilarle o disperderle , furon  fra  gli  altri , benché  non 
sempre  con  uguale  fortuna , il  generale  Suchet  in  Arra- 
gona,  il  generale  Gouvion  S.  Cyr  in  Catalogna.  E ben  si 
avvidero  i capi  dell’  insurrezione  dell’  effetto  morale  al 
loro  fine  funestissimo  che  doveva  produrre  sopra  gli  animi 
de’  loro  cittadini  quel  contegno  severo  e ad  un  tempo  mo- 
derato di  amendue;  quando  per  impedirne  i progressi 
obbligarono  duramente  e con  formale  decreto  le  intere 
popolazioni  ad  allontanarsi  dalle  case,  dai  villaggi,  dalle 
città  medesime  all’ approssimarsi  del  nemico,  acciò  ces- 
sando ogni  bisogno,  ogni  occasione  di  contatto  con  lui , 
ogni  pericolo  pure  svanisse  che  meno  odioso  dovesse  loro 
sembrare  il  suo  dominio,  da  che  congiugnere  ei  sapeva 
alla  forza  delle  armi  ed  ai  diritti  men  severi  della  guerra 
il  sacrosanto  culto  delle  leggi  e il  dolce  impero  dell’  o- 
nesto. 


IL 

smia  dei-  Non  molto  dopo  la  presa  di  Zaragoza  ebbe  il  comando 
•ouonuCgo-  dell’armata  in  Arragona  il  generale  Suchet,  uom  di  calma 
ne’  consigli  e capitano  energico  sui  campi  di  battaglia. 
Questi , com’  ebbe  invano  tentato  di  stabilire  con  S.  Cyr 
in  Catalogna  le  sue  libere  comunicazioni,  di  che  lo  impe- 
divano soprattutto  le  guarnigioni  di  Lerida  e di  Mequi* 
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nenza , non  pose  mente  più  che  in  rassodare  la  tranquil- 
lità nascente  in  Arragona,  unendo  ai  mezzi  più  efficaci  di 
guerra  contro  i popoli  inobbedienti  a’  suoi  voleri  tutto 
l’esercizio  di  quell’arte  onde  si  ammansano  i nemici  più 
crudeli,  e rendesi  soave  alle  nazioni  il  giogo  meno  bra- 
mato. Stabilì  il  suo  centro  di  azione  in  Zaragoza , aprì  la 
nuova  linea  d’operazione  per  Jaca  sopra  Oleron  di  Fran- 
cia, tenne  aperta  la  strada  di  Tudela,  fece  occupare  e 
trincerare  Calatayud,  Daroca  e Alcaniz  verso  le  frontiere 
di  Castiglia  e di  Valenza,  fece  battere  in  più  sensi  le  val- 
late del  Cinca,  del  Gallego  e dell’Arragon,  e si  dispose  ad 
affrontare  qualunque  armata  nemica  che  osato  avesse  dì 
penetrare  nuovamente  nella  provincia  alle  sue  cure  con- 
fidata. 1 molti  mezzi  lasciati  in  suo  potere  e i pochi  ch’e- 
rano  rimasti  agli  Arragonesi  dopo  le  perdite  gravose  cui 
soggiacquero  all’assedio  della  loro  capitale,  fecero  si  che 
l’Arragona  senza  alcuna  piazza  di  difesa  e senza  molta 
lusinga  di  efficace  soccorso  dalle  vicine  provincie,  in  breve 
giro  di  tempo  si  piegasse  quasi  tutta  alla  quiete,  e in  essa 
ritornassero  i men  fermi  alla  coltura  delle  terre  ed  all’u- 
sato esercizio  delle  arti  e dei  mestieri;  nè  più  si  rimanes- 
sero a turbarlo  gl’infocati  difensori  delia  causa  nazionale, 
ma  esposti  all’  abbandono  de’  loro  proprj  concittadini  ed 
agl’insulti  operosi  di  un  attivo  nemico,  scegliersi  doves- 
sero un  più  sicuro  ricovero  nell’alta  Sierra  di  Albarracin 
o meglio  ancora  nelle  piazze  e fra  i dirupi  dell’  attigua 
Catalogna.  Così  questa  parte  della  Penisola , ubertosa  di 
grani,  in  contatto  colla  Francia  e col  centro  della  Spagna, 
importante  per  tutte  le  ulteriori  operazioni  della  guerra 
nella  valle  dell’Ebro,  in  ambedue  le  Castiglie  ed  anche 
sulla  costa  dei  due  mari,  era  per  cadere  interamente  sotto 
il  giogo  della  nuova  dinastia,  quando  avvertita  la  nazione 
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Sisto  delle 
cote  in  Cata- 
logna. Accor- 
di fra  8.  Cvr 
e Redinjj.  Ri- 
tirata dell’  e. 
sercito  da 
Reui. 


t 18  Mano. 


di  qual  danno  le  sarebbe  riuscita  una  perdita  sì  grave 
unì  un  esercito  nel  regno  di  Valenza , e il  pose  sotto  gli 
ordini  del  generale  Blake,  addossandogli  il  diffìcile  inca- 
rico di  sottrarre  nuovamente  a’  Francesi  l’Arragona  e se 
possibil  fosse  la  città  di  Zaragoza  ; mentre  nella  Navarra, 
nelle  Castiglie  e in  Catalogna  con  nuovi  mezzi  procedenti 
dall’  Inghilterra  e dall’America  impresso  si  sarebbe  nuovo 
vigore  alla  resistenza,  con  gran  lode  sinora  esercitata. 

Erano  a quest’  epoca  sgombrate  dalle  truppe  francesi 
ed  italiane  le  vicinanze  di  Tarragona.  S.  Cyr  animato  da 
giusti  sentimenti  di  moderazione  aveva  dianzi  ben  accolte 
le  proposte  del  generale  Reding  intorno  ai  modi  più 
umani  coi  quali  trattare  si  dovevano  in  avvenire  i pri- 
gionieri non  solo,  ma  i feriti  ed  i malati,  cui  la  gravezza 
delle  infermità  costringeva  di  restarsi  in  potere  del  ne- 
mico dentro  ai  pubblici  spedali,  e ne  aveva  con  aureo  can- 
dore sanzionate  le  pie  condizioni.  Egli  voleva  del  pari  ri- 
spettate dal  suo  esercito  le  città,  tenuti  a cuore  tutti  i luo- 
ghi abitati,  possibilmente  risparmiati  i disordini  e le 
fiamme  alle  case  disabitate,  ancor  che  poco  dopo  il  loro 
acquisto  si  dovessero  nuovamente  per  lui  abbandonare. 
Tutto  avevagli  consigliato  di  muovere  verso  l’ alta  Catalo- 
gna onde  a mano  a mano  impadronirvisi  dei  forti  e delle 
piazze  tuttavia  possedute  dagli  Spagnuoli,  e quindi  scen- 
dere con  ordine  e certezza  di  più  stabile  vittoria  nuova- 
mente nei  versanti  del  Francoli  e dell’  Ebro.  Nè  erano  stati 
di  poco  peso  per  deciderlo  a ritirata  le  stesse  gravi  perdite 
sofferte  io  più  vivaci  combattimenti  parziali  da  alcuni  corpi 
della  divisione  Lecchi  intorno  a Sabadeli,  a Granollers  e 
Matarò  nel  solo  scopo  di  raccogliere  viveri  per  F esausta 
Barcelona.  11  suo  movimento  di  ritirata  verso  il  Llobregat 
aveva  avuto  principio  il  1 8 di  marzo.  In  quel  giorno  il 
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generale  Souahm  uscito  da  Reus  erasi  ripiegato  a Valls, 
donde  il  generale  Pino  era  partito,  recandosi  a Pia  per 
conservare  il  colle  di  Cabra,  ove  un  battaglione  de’ suoi 
durava  fatica  a sostenersi  contro  un  corpo  numeroso  di 
Spagnuoli.  Finalmente  come  tutto  l’esercito  si  fu  posto 
sulla  riva  sinistra  della  Gaya , quel  colle  fu  pure  abban- 
donato. Gl’Ituliani  tutti  sotto  gli  ordini  dello  stesso  ge- 
nerale Pino  attraversarono  la  Gaya  a Yillarodona  il 
giorno  20,  e si  recarono  la  sera  alla  Bisbai  di  là  dal  colle 
di  S.  Cristina.  Indi  senza  ostacolo  alcuno  e seguiti  ad  una 
marcia  di  distanza  dalle  truppe  di  Soualun  e di  Chabot, 
senza  che  più  venissero  frastornati  giunsero  il  21  a Vil- 
lafranca  (la  vanguardia  a S.  Cugat  e al  colle  di  Ordal), 
e il  22  a Molinos  de  Rey.  Ma  il  23  volgendosi  a Tarrasa, 
allor  che  S.  Cyr  accampava  la  divisione  Souahm  nel  ba- 
cino di  Barcelona,  scontraronsi  con  gli  Svizzeri  c gli  Spa- 
gnuoli comandati  da  Wimpflen  sulle  alture  di  Rubi,  gli 
assalirono  di  là  dal  Riu  de  las  Arcnas  entro  cui  scorre  la 
strada,  e li  dispersero  in  parte  sopra  S.  Julia,  in  parte 
sopra  Ulastrell  e Olesa,  mediante  alcune  cariche  dei  cac- 
ciatori di  Viiatta,  sostenute  dal  i.°  reggimento  leggiere 
e dal  4.°  e di  linea  italiani,  diretti  1’  un  dopo  l’altro 
in  quell’azione  dallo  stesso  generale  Mazzucchelli , come 
più  il  caso  lo  esigeva , e più  pronta  si  voleva  la  ritirata 
del  nemico  dai  fianchi  della  divisione. 

Cosi  tutto  l’ esercito  di  S.  Cyr  era  trasferito  alla  sini- 
stra del  Llobregat  col  finire  di  marzo,  ed  allargandosi 
nelle  valli  del  Besos  verso  Granollers  e sui  colli  di  Tarrasa 
copriva  la  pianura  di  Barcelona,  raccoglieva  in  questo 
suo  centro  di  azione  i mezzi  benché  scarsi  di  sussistenza, 
provvedevasi  di  ciò  che  abbisognavagli  in  polveri,  pro- 
iettili e trasporti  per  alimentare  la  guerra  ed  aprire  una 
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comunicazione  colla  Francia;  finalmente  avvalorava  colla 
sua  presenza  la  speranza  concepita  di  conseguire  da  tutti 
ì magistrati  e facoltosi  di  questa  capitale  della  provincia 
il  pronto  soddisfacimento  degli  onerosi  tributi  e il  com- 
pimento dell’incarico  già  dianzi  addossato  indistintamente 
agli  Spagnuoli  dopo  il  ritorno  del  re  Giuseppe  a Madrid 
di  prestargli  il  giuramento  solenne  d’ obbedienza  e fe- 
deltà; al  che  ognuno  ritroso,  anche  in  mezzo  al  presidio 
della  piazza,  erasi  fino  ad  ora  apertamente  dimostrato. 
A questo  e agli  altri  non  mcn  gravi  motivi  di  soggiorno 
debbe  attribuirsi  l’ apparente  inazione  di  S.  Cyr  a Barce- 
lona , mentre  le  cose  procedevano  attive  in  Arragona  e 
nel  restante  della  Spagna.  Gl’Italiani  pertanto  incari- 
cati di  formare  l’ antiguardo  dell’armata  in  questa  parte 
della  Catalogna  sostenevansi  divisi  sotto  gli  ordini  di  Lec- 
chi a Granoliers  e sotto  gli  ordini  di  Pino  contro  attacchi 
giornalieri  e micidiali  sulle  alture  di  Tarrasa  che  condu- 
cono al  Monserrat,  a Manresa  o a Vique,  ciascuno  dei 
quali  tre  punti  era  nido  principale  dei  più  caldi  sosteni- 
34  Mario,  tori  del  partito  nazionale  in  Catalogna.  Al  2*  tutti  i corpi 
della  divisione  Pino  raccolti  nella  spianata  di  Tarrasa 
respinsero  più  drappelli  spagnuoli  che  sopra  di  lei  per 
varie  direzioni  giù  scendevano  dal  colle  di  Davi.  E questo 
fatto  d’arme  si  rinnovò  con  molta  bravura  da  ambo  i 
36  , 37  e ss  Jati.il  20,  27  e 28,  ma  non  fu  dato  agli  attaccanti  di  co- 
Uari0'  stringere  gl’ Italiani  a ritirarsi  ; anzi  allorquando  quelli 
ricevettero  rinforzi  e ritornarono  tre  volte,  il  30  e 31 
marzo  e il  i.°  aprile,  a rinnovare  gli  assalti  con  furore 
1.*  Aprile,  raddoppiato,  questi  si  unirono  e incalzaronli  di  modo, 
soprattutto  in  quest’  ultimo  giorno,  oltre  Villa  de  Cavals, 
che  non  fecero  più  altri  tentativi  in  quelle  alture.  Ivi 
però  la  penuria  dei  viveri  era  estrema,  le  perdite  sofferte 
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dalla  divisione  italiana  erano  già  gravi , e si  aveva  fra  le 
altre  a grande  rammarico  quella  del  capobattaglione 
Ghillion  ; nè  mai  la  guerra  difensiva  era  stata  sostenuta 
prima  d’ora  con  maggiore  ostinazione  dalle  truppe  ita- 
liane, facendosi  una  saggia  applicazione  di  quel  principio 
che  prescrive  di  doversi  la  difesa  colle  ofTese  sostenere  ; 
giacché  colui  che  spera  di  difendersi  senza  uscire  egli 
stesso  sul  nemico  e negli  attacchi  attivamente  frastor- 
narlo, inutilmente  a lungo  lo  spera. 

Ma  penetrato  il  generale  S.  Cyr  dell’importanza  di  sIovìimbi. 

....  , . Ji  Muzuc- 

far  cangiar  posizione  soprattutto  a quella  parte  del  suo  disili  rem 
esercito  che  più  priva  trovavasi  di  mezzi  di  sussistere , b«u,meDW°tti 
perchè  accampata  in  luoghi  aridi  o guastati  dalle  truppe  «u*  nouir- 
nazionali,  e perchè  stava  a fronte  di  un  nemico  attivo  che 
opponevasi  di  forza  alle  ricerche  ed  ai  trasporti  di  gra- 
naglie e di  foraggi,  ordinò  ch’ella  avesse  ad  occupare 
sulla  strada  di  Vique  i paesi  tuttavia  intatti  di  Scmmanat 
e di  Caldas.  Fu  quindi  a quella  volta  spedito  da  Tarrasa 
pel  primo  colla  sua  brigata  italiana  il  generale  Mazzuo- 
chelli.  Uscito  egli  il  3 di  .aprile  da’ suoi  campi  della  pia-  * Aprii*, 
nura,  sfilò  per  istrade  anguste  e di  sovente  dominate  sino 
a Caldas , attraversando  i casolari  abbandonati  e miseri 
di  S.  Julia  e di  Semmanat.  Giace  la  città  di  Caldas  addos- 
sata ad  appianato  piè  di  monte  sulla  riva  sinistra  di  un 
torrente,  che  traendo  la  sua  origine  dall’alta  cresta  di 
S.  Llorens,  scorre  veloce  al  piano,  e quindi  in  mezzo  a 
rive  alzate  sopra  dolce  declivio  procedendo  va  a confon- 
dersi col  Besos  : un  resto  di  antiche  mura  la  cinge  ; le 
sono  ammucchiate  le  case  nel  mezzo , donde  sorge  un 
ricco  fonte  di  acque  calde;  un  ponte  attraversa  il  torren- 
te; un’umile  strada  nel  fondo  della  valle  ed  un  sentiere 
serpeggiante  sui  colli  di  Monbuy  conducono  a S.  Feliu  e 
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3 Aprile,  sui  monti  di  S.  Fructuos  o Centellas  che  a quell’epoca 
trovavansi  ugualmente  guarniti  da  più  corpi  spagnuoli , 
radunati  dalle  valli  di  Manresa  e di  Yique,  perchè  ugual- 
mente importanti  alla  difesa  di  ameudue.  Or  come  furono 
gl’ Italiani  arrivati  nella  città,  e vi  si  furono  collocati  sul- 
F altura  più  immediata  accanto  al  piccolo  eremitaggio  di 
S.  Salvadorc,  ecco  gli  Spagnuoli  comandati  da  D.  Fran- 
cesco di  Dcu  abitante  di  qne’  contorni  discendere  in 
grosse  masse  dalle  alture  di  S.  Feliu  e di  Monbuy  ed 
attaccare  con  grand’impeto  gli  avamposti  che  quivi  allo 
scoperto  si  trovavano.  Mazzucchclli  senza  indugio  li  soc- 
corse coll’intero  reggimento  comandato  dal  colonnello 
Rougicri:  la  zuffa  si  fe’ stretta;  corto  era  il  campo  di 
battaglia;  gli  Spagnuoli  dopo  breve  intervallo  fuggirono, 
ma  fino  dove  soltanto  la  collina  offriva  loro  buon  agio 
per  combattere  di  nuovo;  gl’ Italiani  gl’ inseguirono,  e 
molti  furon  vittime  del  troppo  loro  ardore,  che  non  fece 
loro  ravvisare  ove  si  avesser  a ristare  per  cangiare  dire- 
zione agli  attacchi  : andavan  essi  salendo  sul  pendio  sem- 
pre più  diffìcile  del  monte,  e non  mai  altrimenti  che 
di  fronte  ivan  rompendo  e fugando  l’inimico  dalle  forti 
posizioni  donde  li  bersagliava.  Questi  in  fatti  confidando 
nel  terreno  più  che  temendo  della  foga  di  chi  lo  assaliva, 
si  soffermava  di  quando  in  quando  sulle  alture  più  elevate 
alla  schiena  di  quelle  che  abbandonava , per  cui  vendeva 
a caro  prezzo  l’un  dopo  l’altro  i moltiplicati  ciglioni  di 
quell’ aspro  contrafforte  che  servivagli  ad  un  tempo  e di 
strada  di  ritirata  e di  posizione  difensiva.  Per  tal  modo 
gli  Spagnuoli  scacciati,  ma  non  vinti,  tornarono  all’  ingiù 
si  tosto  che  l’inimico  affaticato  d’ inseguirli,  senza  poterli 
di  proposito  raggiunger  mai , dopo  più  perdite  fermò  la 
corsa,  si  tenne  fìsso  in  posizione,  oppure  si  ridusse  nei 
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campi  non  lontani  dal  paese  ov’cra  il  centro  della  truppa 
e dove  stava  ogni  suo  mezzo  di  soccorso.  Erasi  quindi 
fino  a notte  chiusa  prolungata  la  scaramuccia  e sopra  il  3 au  Aprile, 
colle  e dentro  al  fondo  della  valle;  tutto  era  indizio  in 

que’ dintorni  che  gli  Spugnuoli  intendevano  con  rinforzi 
di  rinnovare  nella  notte  od  il  più  tardi  allo  spuntare  del 
domani  i loro  attacchi  : già  gl’  Italiani  annoveravano  oltre 
a più  morti,  più  feriti  nei  loro  smunti  battaglioni,  e duro 
era  il  pensiero  di  doverli  fra  spinosi  andirivieni  di  un’an- 
gusta strada  dominata  da  colli  posseduti  dal  nemico  av- 
venturare con  poca  scorta  sino  a Semmanat  e a Tarrasa. 

Quindi  è che  il  generale  Mazzucchelli  saviamente  giudi- 
cando di  doversi  egli  medesimo  adoperare  ad  un  tanto 
ufficio  di  condurli  in  salvo  di  là  dei  primi  ostacoli  del 
cammino,  ed  esser  cosa  imprudente  il  sostenere  un  nuovo 
fatto  d’arme  a tal  distanza  da  Tarrasa  in  quella  falsa 
posizione  militare  di  Caldas  con  un  torrente  e più  burroni 
in  ischiena  derivanti  dalle  alture  del  nemico,  checché 
gliene  costasse  al  cuore,  s’appigliò  al  partito  di  dar  vinta 
agli  Spagnuoli  la  giornata  c sgombrare  quel  campo  e la 
città  un’ora  innanzi  l’apparire  dell’alba.  Raccolse  quindi 
con  gran  silenzio  la  sua  truppa , e fattosi  precedere  dai 
feriti  e da  ogni  sorta  d’ impedimenti , uscì  egli  pure  in 
ritirata  sopra  Semmanat,  quando  appena  i primi  albóri 
diradavano  il  bujo  della  notte.  Ed  è qui  in  questo  mentre 
che  il  rovinoso  incendio  della  città  di  Caldas  è avvenuto. 

Quasi  fosse  stato  loro  ordinato,  i soldati  inferociti  dal 
disastro  del  dì  innanzi  disposero  cataste  combustibili  nel 
mezzo  delle  case  ed  in  onta  di  qualsivoglia  divieto  ante- 
riore appiccarono  ad  esse  il  fuoco  all’atto  di  abbando- 
narle, sì  che  in  breve  le  fiamme  divorando  le  materie 
resinose  estesero  dovunque  i loro  effetti  distruttori.  E 
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tragica  invero  mi  s’affacciò  in  tal  punto  la  vista  di  quella 
città,  abbandonata  interamente  da’ suoi  abitatori,  flagel- 
lata dal  sacco  che  le  truppe  per  bisogno  e per  isfogo 
delle  perdite  sofferte  le  hanno  dato,  finalmente  divorata 
dal  fuoco  che  in  mezzo  al  bujo  a grossi  globi  di  luce 
aprendosi  carriera  illuminava  tristamente  ogni  dintorno. 

Gli  Spagnuoli  che  stavano  accampati  sulle  alture, 
come  alla  vista  dell’incendio  si  accertarono  della  ritirata 
del  nemico  dalla  città,  rapidissiraamente  discesero  ed  anzi 
che  inseguirlo  od  in  alcun  modo  tribolarlo  in  questo  mo- 
vimento, tutti  si  adoperarono  in  estinguere  il  fuoco  che 
già  tutta  guadagnava  da  cima  a fondo  quella  città.  Cosi 
ancor  che  non  voluto  questo  incendio  salvò  il  generale 
Mazzucchelli  nella  sua  ritirata,  conseguendo  egli  pure 
quell’  intento  che  da  Giulio  Cesare  sappiamo  aver  Correo 
generale  dei  Galli  conseguito  con  elevare  un  grande 
incendio  allo  scopo  unicamente  di  distrarre  l’ inimico  e 
di  arrestare  la  sua  marcia,  sin  che  guadagnato  cammino 
si  fosse  egli  medesimo  sottratto  al  suo  inseguimento; 
ma  fuoco  egli  era  questo  di  fascine  e di  pagliai  di  che  i 
Galli  solevano  fornire  i loro  campi  e farsi  letto  di  riposo 
sino  all’atto  d’impegnare  la  battaglia:  qui  se  uguale  fu 
l’intento  conseguito  dalle  truppe  italiane,  assai  più  grande 
ed  incalcolabile  fu  in  quella  vece  il  danno  che  al  nemico 
è derivato.  Tanto  era  grande  però  il  furore  che  gli  osta- 
coli e le  perdite,  cui  ogni  di  si  andava  soggiacendo,  pro- 
movevano nelle  irate  soldatesche,  che  a gran  fatica  si 
riusciva  a far  che  illese  rimanesser  le  case  abbandonate , 
rispettati  fossero  i tempj,  risparmiata  la  morte  ai  prigio- 
nieri. Così  questa  guerra,  che  da  Reding  e S.  Cyr  spera- 
vasi  condurre  verso  nobili  principi,  si  è trasformata  nuo- 
vamente assecondando  l’ andamento  primitivo  in  guerra 


Digitized  by  Google 


PARTE  SECONDA.  II. 


135 


di  rapina,  d’incendio  e di  assassinio  ; giacché  cosi  parevano 
volerlo  i feroci  ed  induriti  Catalani  col  loro  emigrare 
dai  paesi , coll’  esportare  o col  nascondere  ogni  mezzo  di 
sussistenza , col  sonare  a martello  e combatter  dalle  case 
od  abbandonarle  solo  per  combatter  da  luoghi  più  sicuri, 
in  somma  coll’ inquietare  sempre  e non  far  tregua  mai, 
col  portar  l’arme  senza  veste  militare  e coll’ usare  eglino 
stessi  verso  i presi  maniere  che  la  milizia  non  usa  e la 
legge  di  guerra  non  accorda  ; talché  gli  stranieri  si  ten- 
nero in  diritto  di  rappresaglia  e quindi  d’ esercitare  per 
odio  e per  vendetta  i più  crudeli  ed  inesorabili  uffici  della 
guerra  verso  i paesi  abbandonati  ed  i dispersi  cittadini. 
Il  primo  bisogno  di  natura,  eh’ è quello  di  procacciarsi 
l’alimento,  aveva  reso  ogni  soldato  ardimentoso  ad  an- 
dare in  traccia  egli  medesimo  di  commestibili,  da  che 
non  era  dato  il  più  delle  volte  di  altrimenti  conseguirli  a 
versamento  regolare;  e siccome  sovente  gli  accadeva  di 
non  rinvenirne,  s’ inaspriva,  e in  questo  stato  di  estenua- 
tezza  e di  violenza  ei  si  accecava,  nè  più  le  sole  case  eran 
da  lui  talvolta  depredate , manomesse  in  istrana  guisa  ed 
incendiate,  ma  i tempj  e quanto  in  essi  custodivasi  di  sacro 
e in  più  remoto  asilo  si  predavano  ; scoprivansi  i sepolcri, 
e colà  pure  svolgendo  avidamente  il  nudo  cenere  altre 
volte  venerato,  ora  vilipeso,  frugavasi  dintorno  per  sa- 
ziare la  vorace  ingordigia  di  vitto  e di  tesori.  Che  se  a 
tanto  giunse  l’ animo  inasprito  del  soldato  ogni  qual  volta 
s’è  trovato  nello  stato  di  penuria  e patimenti  per  la 
guerra  continuata  che  in  più  guise  dall’ armi  e dalla 
fame  gli  si  moveva  da  un  nemico  incrudelito,  debbo  io 
asserire  a lode  del  vero,  che  all’opposto  un’austera  di- 
sciplina  ed  un’  ordinanza  saggia  e protettrice  degli  averi 
altrui  servivangli  di  guida  nel  condursi  verso  quelle  parti 
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della  provincia  dalle  quali  l’astuto  abitatore  non  fuggiva, 
ma  deferendo  ai  primi  desiderj  del  nemico  quanto  meglio 
ci  sapeva,  assecondatalo. 

Cosa  sommamente  malagevole  fu  sempre  nelle  guerre 
della  Spagna  il  procacciare  viveri  alle  armate;  poiché  o 
le  valli  non  producono  che  basti  per  nudrirle,  o vi  hanno 
strade  anguste  e facilissime  a difendersi,  per  le  quali  i 
trasporti  di  derrate  sopra  i punti  più  infecondi  dovreb- 
bero aver  luogo,  o finalmente  perchè  l’accorto  contadino 
sa  nasconderli  sotterra,  o fra  pareti  immurate  o dentro 
a scavi  naturali  dei  monti,  e li  sa  pur  talvolta  far  trascor- 
rere ove  più  che  il  lucro  privato,  il  profitto  generale  e i 
bisogni  della  patria  lo  consigliano.  E queste  difficoltà,  che 
fecero  dire  ad  un  re  di  Francia  sollecitato  da’  suoi  a por- 
tar le  armi  nelle  Spagne,  ch’ef  noi  voleva  perchè  le  po- 
che truppe  vi  sarebbero  perite  pel  ferro , e le  molte  per 
la  fame  , rinacquero  in  questa  guerra , e forse  più  che 
altrove  con  maggiore  violenza  in  Catalogna,  poiché  in  essa 
é avvenuto  il  più  delle  volte  che  per  cercare  di  che  vivere 
si  dovette  andare  in  cerca  di  abitanti  per  combatterli  e 
per  togliere  loro  di  forza  ciò  che  in  pace  accordato  non 
avrebbero  giammai.  E siccome  d’ordinario,  ben  altri- 
menti degli  antichi  Romani,  i quali  dall’uso  induriti  alle 
fatiche , oltre  le  armi  ed  i bagagli , solevano  indossarsi  il 
grano  per  quindici  giornate  di  frugale  sussistenza , i sol- 
dati moderni  non  usi  a parco  vivere  si  debbono  sovente 
e largamente  provvedere  ; così  gli  ostacoli  riuscivano 
maggiori  per  tante  e sì  frequenti  provvigioni  in  terre  o 
abbandonate  o per  sé  stesse  sterili  od  incolte  ; nè  vi 
avendo  agevolezza  di  trasporti  per  la  penuria  dei  soccorsi 
del  paese  e delle  strade  carreggiabili,  nessun  sicuro  e ben 
provvisto  magazzino  potevasi  formare,  o colle  armate  po- 
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leva  tener  dietro  addentro  i monti  e nell’  interno  delle 
valli  più  elevate,  ove  la  guerra  d’ordinario  era  più  calda 
e continuata.  Dal  che  seguiva  l’imperiosa  necessità  di  la- 
sciar libero  a’  soldati  il  provvedersi,  quando  esausti  del 
tutto  erano  i mezzi  atti  ad  impedire  questo  torto  di  un’ar- 
mata , che  ogni  legame  sbriglia  e il  santo  freno  a disci- 
plina allarga,  con  immenso  pregiudizio  della  causa  per 
la  quale  ella  combatte. 

Sobrio  com’è,  al  contrario,  il  soldato  spagnuolo  più 
di  quello  di  qualsivoglia  nazione,  poiché  si  pasce  il  più 
delle  volte  unicamente  di  focaccia  o di  aglio,  e si  soddisfa 
a lungo  del  solo  tabacco  di  cui  fuma  e fa  grand’  uso ; 
soccorso  inoltre  di  buon  grado  in  ogni  punto  da’  suoi 
proprj  concittadini  e avente  soprattutto  in  Catalogna 
nelle  piazze  e castella  da  lui  possedute  altrettanti  magaz- 
zini sicuri  dagl’insulti  del  nemico,  procedeva  più  allegro 
e ardimentoso  nelle  parti  più  nude  del  terreno;  ivi  at- 
traeva l’inimico,  lo  estenuava  di  privazioni.  Io  spossava 
con  attacchi , e se  non  riuscivagli  ogni  volta  di  forzarlo 
per  un  modo  o per  l’ altro  a ritirata,  gli  rendeva  oneroso 
il  soggiorno,  micidiale  il  raccogliere  onde  vivere,  e di 
quasi  nessun  avanzamento  nell’acquisto  delle  Spagne  i 
sagrifizj  d’ ogni  sortatcui  per  amor  di  gloria  e disciplina 
si  esponeva.  Cosi  pure  gl’inglesi  divenuti  in  questa  guerra 
gii  alleati  più  attivi  della  Nazione  spagnuola  rinveni- 
vano in  essa  ogni  sussidio,  o non  movevano  dal  centro 
delle  loro  operazioni  verso  le  frontiere  del  Portogallo,  e 
da  quest’  ultime  più  addentro  nelle  Spagne,  se  non  doj>o 
aver  riempiuti  i magazzini  di  Lisbona,  e quelli  pure  assi- 
curati delle  piazze  di  confine,  onde  fare  scala  ai  punti 
più  lontani  di  conquista.  Per  lo  contrario  le  armate  della 
Francia  avventuravansi  a conquiste  senza  punto  provve- 
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dere  ai  mezzi  di  sussistere.  E certamente  il  solo  urgen- 
tissimo bisogno  di  seguire  il  grande  impulso,  che  Tu  dato 
al  suo  venire  nelle  Spagne  dall’imperatore  Napoleone, 
potè  indurre  al  principio  delia  sua  campagna  il  troppo 
cauto  generale  S.  Cyr  a progredire  innanzi  al  pari  di  altri 
eserciti  francesi  già  spinti  sull’Ebro,  anzi  sul  Tago  e sulla 
costa  occidentale  della  Penisola  senza  che  prima  fossero 
soggiogati  e provveduti  di  magazzini  i punti  principali 
di  frontiera.  Esso  però  riconosciuto  avendo  il  difettoso 
principio  di  accelerare  l’offensiva  nella  bassa  Catalogna 
prima  di  aver  dato  compimento  alla  conquista  della  parte 
superiore  della  provincia  eh’ è in  contatto  colla  Francia , 
sì  tosto  che  il  credette  necessario  pel  bene  dell’  esercito , 
si  è a questa  nuovamente  avvicinato,  innanzi  ancora  che 
i suoi  piani  d’ operazione  per  collegarsi  colle  frontiere , 
trarne  viveri  e dar  la  mano  agli  assedianti  di  Gerona 
fossero  accettati  dal  ministero  di  Parigi , da  cui  non  ben 
conoscendosi  tuttora  la  natura  di  questa  guerra  volevansi 
più  cose  a un  tempo  solo  intraprendere , e tutto  si  pen- 
sava invadere,  sperando  con  tal  mezzo  di  tutto  pronta- 
mente sottomettere  ed  acquistare.  Ma  affinchè  l’armata 
avesse  ad  essere  il  meno  possibile  di  peso  alla  Francia  e 
potesse  meglio  riempire  il  doppio  intento  di  agevolare  le 
comunicazioni  tra  questa  e Barcelona,  e le  operazioni 
d’ assedio  contro  Gerona,  ebbe  mente  nel  ravvicinargliela 
di  porla,  anzi  che  a Granollers  o nell’Ampourdan,  nella 
pianura  di  Yique,  come  quella  che  trovandosi  feconda  di 
granaglie,  attraversata  dal  fiume  Ter,  in  mezzo  quasi  alla 
distanza  che  divide  i Pirenei  da  Barcelona,  e sporgente 
verso  i rami  delle  strade  principali  che  conducono  a Fi- 
gucras,  a Gerona,  a Hostalrich,  a Granollers,  a Manresa, 
a Berga  ed  a Ripoll,  era  a tutte  le  altre  vallate  e posi- 
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zioni  preferibile  in  questa  parte  settentrionale  della  pro- 
vincia. Molte  forze  bensi  difendevano  gli  accessi  a quella 
valle,  e soprattutto  intorno  a Caldas,  ove  vedemmo  lot- 
tare da  lei  sola  la  brigata  Mazzucchelli,  pur  nulladimeno 
con  un  saggio  concerto  di  movimenti , a cui  presero  una 
parte  assai  distinta  gl'italiani  all’antiguardo  dell’armata, 
egli  pervenne  ad  aprirvisi  passaggio  ed  a sodamente  sta- 
bilirvisi. 


III. 

Erano  gli  animi  spagnuoli  dappertutto  contro  il  nuovo 
dominio  esacerbati.  I Francesi  dopo  il  semplice  primitivo 
bisogno  di  occupare  Barcelona  avevano  congiunti  tutti  i 
diritti  di  conquista  con  l’operata  difesa  e l’eseguito 
sblocco  del  i 808;  (piindi  pesavano  su  quella  grande  città 
di  maniera  che  quanto  più  mezzi  traevano  per  nudrire 
la  guerra,  altrettanto  e più  odioso  rendevano  il  loro  pro- 
prio dominio.  Era  succeduto  in  settembre  al  capitano 
generale  spaglinolo  conte  di  Ezpelcta  il  capitano  generale 
D.  Gnlceran  di  Viialba  nel  Governo  supremo  rappresen- 
tante gli  Spagnuoli  in  Barcelona.  Ma  questi,  ugualmente 
del  primo,  invecchiato  al  servizio  della  casa  de’  Borboni 
che  regnava  sulla  sua  patria,  fu  del  pari  perseverante  in 
sostenere  il  decoro  nazionale,  e,  nell’ assumere  l’incarico 
di  amministrare  quella  ricca  capitale  sotto  il  governo  mi- 
litare della  Francia,  egli  intese  di  proteggere  la  causa 
degli  oppressi  suoi  concittadini , ed  a quella  pur  giovare 
al  tempo  stesso  che  con  tanto  ardore  la  nazione  legitti- 
mamente coll’  armi  sosteneva.  Quindi  sorpassando  i con- 
fini dell’  onesto,  anzi  che  soffocare,  promoveva  o alimen- 
tava le  pratiche  di  quelli  che  in  un  coi  corpi  nazionali 
II.  9 
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militanti  al  di  fuori  nudrirano  pensiero  di  sorprendere 
ora  T uno,  ora  l’ altro  dei  forti  di  Barcelona,  far  di  questa 
il  teatro  di  un’  azione  sanguinosa  e impossessarsi  della 
piazza  ; e da  poi  che  un  caso  si  difficile  ad  avverarsi  non 

s’è  potuto  guidare  al  suo  termine  sia  per  la  vigilanza  del 
presidio  che  per  l’energico  contegno  del  generale  Lecchi 
e di  molti  suoi  agenti,  e più  per  l’operato  avvicinamento 
dell’armata  di  S.  Cyr  al  Llobregat,  egli  fu  primo  ad  ogni 
altro  nel  ricusarsi  di  prestare  il  domandato  giuramento 
di  fedeltà  al  re  Giuseppe,  allorché  di  quest’atto  solenne 
furono  richiesti  tutti  i magistrati  sedenti  in  Barcelona. 
S.  Cyr  assecondando  gli  ordini  del  suo  governo  aveva 
disposto  che  quest’  atto  pubblico  di  ricognizione  e obbe- 
dienza alla  nuova  dinastia,  già  di  soverchio  ritardato,  do- 
o Aprile,  vesse  aver  luogo  solennemente  il  dì  0 d’aprile  alla  pre- 
senza del  rappresentante  imperiale  il  generale  conte 
Ducshme,  mentre  tuttavia  il  VII  Corpo  d’armata,  ricon- 
dotto vincitore  dai  contorni  di  Tarragona,  occupava  tutti 
i punti  limitrofi  a Barcelona  e vi  spiegava  tutte  quelle 
forze  che  cransi  da  lui  felicemente  esercitate  in  varj  scon- 
tri e sulla  Fluvia  e sopra  il  Besos  e sul  Llobregat  e sul 
Francoli  contro  Alvarez,  contro  Vive»  e contro  Rcding, 
e avevanlo  innalzato  al  più  alto  sentimento  della  propria 
superiorità  a fronte  del  nemico.  Tutta  susurrante  era  in 
quel  giorno  la  città  : già  già  al  mattino  ciascuno  bisbi- 
gliava che  soltanto  da  pochi  e mal  istrutti  cittadini  sccn- 
derebbesi  ad  un  atto  che  l’intera  nazione  per  onore  c 
dovere  condannava.  Di  fatto  come  furono  raccolte  tutte 
quante  le  autorità  in  grande  pompa  nella  sala  del  consi- 
glio, Alvarez  di  Mcndieta  e dopo  di  lui  presso  che  tutti  i 
magistrati,  non  abbagliati  dallo  splendore  che  circondava 
il  generale  francese,  nè  paventando  le  sue  minacce,  Dè 
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temendo  gli  effetti  della  pronunciata  loro  deposizione,  la 
quale  riduceva  taluni  ad  andar  mendichi,  si  rifiutarono 
al  richiesto  giuramento  di  fedeltà  ad  un  principe  che  a 
senso  universale  i diritti  legittimi  usurpava  a Ferdinan- 
do-, ad  un  principe  che  il  Supremo  Governo  della  Spagna 
ricusava  di  riconoscergli  a successore  malgrado  le  estorte 
cessioni  di  Bajona  ; ad  un  principe  in  somma  la  cui  scelta 
le  Potenze  europee  non  avrebbero  in  alcun  tempo  con 
un  Ubero  voto  sanzionata,  acciò  il  capo  divenisse  di  una 
nuova  dinastia  nelle  Spagne,  ove  già  quelle  avevano  re- 
gnato di  Carlo  V e di  Luigi  XIV  senza  averne  perduti 
gli  anteriori  legittimi  diritti. 

Dopo  questo  caso  inatteso,  che  sempre  più  ha  provato 
quanta  opposizione  troverebbero  a compirsi  le  intenzioni 
del  monarca  francese,  ed  ha  quindi  reso  il  carattere  della 
nazione  sempre  più  meritevole  dell’ammirazione  dello 
straniero , non  pensò  più  il  generale  S.  Cyr  che  a porre 
ad  esecuzione  lo  stabilito  suo  piano  di  condurre  l’armata 
intorno  a Vique  e alle  frontiere  di  Francia;  ancorché  un 
si  fatto  movimento  retrogrado  potesse  accrescere  negli 
Spagnuoli  ostinatezza  nel  resistere,  e lasciasse  per  un 
lato  scoperta  la  città  di  Barcelona,  nella  quale  di  concerto 
colle  truppe  di  fuori  sapevasi  ronzare  sottomano  una 
congiura  che  non  si  tardò  per  altro  a discoprire  ed  a ca- 
povolgere. Stava  l’ intiera  divisione  italiana  del  generale 
Pino  ripartita  fra  Tarrasa  e Semmanat  dopo  il  fatto  d’ar- 
me e l’incendio  di  Caldas  avvenuto  il  3 di  aprile.  11  gior- 
no 4 il  generale  Mazzucchelli  accampato  a Semmanat  era 
stato  raggiunto  da’  rinforzi  a lui  spediti  da  Tarrasa.  Egli 
si  era  occupato  in  tutto  il  corso  della  giornata  a radunare 
viveri  dai  vicini  paesi  abbandonati , a porre  un  limite  ai 
saccheggi  del  villaggio  in  cui  giaceva,  e farvi  estinguere 
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gl’  incendj  che  la  sfrenata  voglia  di  danneggiare  aveva 
suscitati.  Ivi  nel  riconoscere  il  paese  era  avvenuto  a me 
pure  di  veder  fra  gli  orrori  dell’  incendio  e della  distru- 
zione passeggiar  snllc  ceneri  e barcollare  tutta  sola  fra 
le  rovine  di  più  gruppi  di  case  diroccate  una  donna  ca- 
dente , per  età , per  miseria  resa  cieca  e argomento  di 
vera  commiserazione.  Ella  maledicendo  lo  straniero  che 
toglievala  cosi  all’umile  suo  asilo,  divenuto  alimento  delle 
fiamme,  ricusava  ogni  soccorso  di  chi  pietosamente  avvi- 
cinavasi  per  sottrarla  a nuovi  danni  e sussidiarla , e av- 
vedutasi d’ essere  da’  suoi  abbandonata  al  punto  di  sog- 
giacere all’ultima  sua  sorte,  romoreggiando  preci  e fra- 
mescolando  imprecazioni  contro  i nemici  della  quiete 
della  sua  patria,  seguiva  come  meglio  poteva  il  suo  cam- 
mino fra  i rottami,  toglievasi  alla  loro  vista,  ed  anzi  che 
accogliere  i loro  sussidj,  abbandonavasi  al  fatale  suo  de- 
stino tra  le  brage  che  quivi  divampavano. 

Sonavasi  intanto  dappertutto  a raccolta,  poiché  il  ne- 
mico avvicinavasi  e le  truppe  dovevansi  comporre  per  la 
marcia.  Mazzucchelli  le  guidò  nuovamente  attraverso  ai 
primi  ostacoli  a Caldas,  nello  scopo  d’occupare  S.  Feliu 
di  Codinas,  ove  sapevansi  trovarsi , sotto  ie  cure  d’ un 
buon  corpo  di  truppe  spagnuole,  abbondanti  magazzini 
di  granaglie  riempiuti  per  nudrire  la  guerra  su  quei 
monti  dai  quali  esse  speravano  di  opporsi  con  felice  suc- 
cesso al  movimento  dell’armata  sopra  Yique.  La  marcia 
sino  a Caldas  andò  felicemente;  nè  quella  sino  a S.  Feliu 
trovò  contrasti  che  nei  dintorni  di  Monbuy,  ma  il  vigore 
dell’  attacco  rese  nulla  ivi  pure  la  pertinacia  della  difesa. 
S.  Feliu  abbandonato  interamente  da’  suoi  abitatori  fu 
occupato  dagl’  Italiani , fu  miseramente  depredato  ed  in 
molta  parte  ancora  dopo  breve  giro  di  giorni  e molti  at- 
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tacchi  ivi  avvenuti  presso  che  intieramente  devastato. 
Non  appena  gl’  Italiani  vi  si  furono  stabiliti,  i diversi  adu- 
namenti  spagnuoli  dei  dintorni  di  Yique  e di  Manresa 
vennero  ad  accamparsi  sopra  il  gruppo  di  montagne  su 
cui  giacciono  i villaggi  di  S.  Fructuos,  S.  Quirce,  S.  Llo- 
rens  e Uxol;  (póndi  prcsentaronsi  di  fronte  a S.  Feliu  e 
portaronsi  alle  spalle  verso  i corpi  collocati  a varie  di- 
stanze sino  a Caldas,  nella  quale  città  col  restante  delle 
truppe  italiane  crasi  testé  recato  ad  accampamento  lo 
stesso  generale  Pino.  Con  ciò  studiavansi  gli  Spagnuoli 
di  costringere  senza  attacchi  diretti  il  loro  nemico  a riti- 
rata; il  che  però  non  conseguirono  giammai,  che  che  co- 
stasse agl’italiani,  come  dirò  fra  breve,  il  duro  incarico 
di  sostencrvisi.  Giace  il  paese  di  S.  Feliu  sopra  uno  stretto 
e prolungato  contrafforte,  che  annodato  ad  un  colle  a 
più  speroni  che  lo  domina  da  un  lato,  discende  dolce- 
mente dall’altro  fra  burroni  sino  al  piano  accanto  al  pic- 
colo torrente  che  s’ ingrossa  al  suo  piede  c passa  quindi 
presso  Caldas.  Alquanto  lungo  è pure  il  villaggio;  alcune 
case  stan  di  là  dei  burroni,  c sarebbe  impossibile  il  con- 
giugnerle a difesa;  tanto  il  sito  c in  declivio,  frastagliato, 
accessibile  dovunque  e da  per  tutto  dominalo.  Quindi  è 
che  per  difendere  il  paese  altro  mezzo  non  olfrcsi  che 
quello  di  coprirlo  a cento  c più  tese  di  distanza  verso  il 
nord,  occupando  quel  colmo  dell’altura,  che  è desso  pure 
dominato  su  due  Iati  da  montagne  boscherecce  c si  pre- 
senta a modo  di  semicerchio  in  mezzo  ad  esse,  tenendo 
in  fronte  il  piccolo  torrente  di  Uxol , e avendo  dietro  di 
sé  nella  parte  concava  dell’arco  gli  scavi  naturali,  onde 
produconsi  i burroni  che  scoscendono  da  un  canto  del 
villaggio.  Su  questa  arcuata  posizione  stabili  di  fatto  il 
generale  Mazzucchclli  i primi  due  battaglioni  italiani 
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della  sua  brigata  di  vanguardia,  ed  appunto  sovr’essa  gli 
attacchi  principali  degli  Spagnuoli  furono  più  volte  e con 
furore  non  più  visto  indirizzati. 

Con  quanto  più  di  attività  fu  a lui  possibile  adope- 
rarsi, il  colonnello  Osorio , che  allora  governava  le  cose 
degli  Spagnuoli  intorno  a Viquc,  raccolse  armati  e mi- 
chelctti  e contadini  e veterani  per  condurli  a combattere 
il  debole  suo  nemico  nell’  azzardosa  ed  infelice  posizione 
di  S.  Feliu.  A lui  si  uni  del  pari  ad  uguale  intento  il  ba- 
rone di  Eroles,  capitano  distinto  fra  quanti  altri  hanno 
condotto  questa  guerra  in  Catalogna,  ed  amcnduc  si  rin- 
forzarono di  modo  in  quc’  colmi  di  montagna  donde 
scendono  le  acque  nei  tre  opposti  versanti  del  Ter,  del 
Besos  e del  Llobregat,  che  fu  ben  dura  e sanguinosa  im- 
presa agl’italiani  il  mantenersi  in  quel  dintorno  e il  su- 
perarli. A fine  pertanto  di  riconoscere  le  forze  e posizioni 
del  nemico,  volle  il  generale  S.  Cyr  che  un  corpo  italiano 
si  recasse  da  S.  Feliu  sul  cammino  di  Vique  e riferisse 
sulla  natura  delle  strade,  degli  ostacoli  e degli  abitanti 
ciò  che  meglio  consigliare  il  poteva,  onde  operare,  senza 
più  indugio  e senza  timore  di  mala  riuscita,  con  simulta- 
nei movimenti  d’ogni  corpo  dell’esercito  la  divisata  oc- 
cupazione di  Vique.  Parti  a tale  uopo  innanzi  al  sorgere 
del  di  9 di  aprile  dal  suo  campo  di  S.  Feliu  il  t.°  reggi- 
mento leggiere  comandato  dal  colonnello  Rougieri,  e 
giunse  all’  impensata  degli  Spagnuoli  allo  spuntare  del 
mattino  in  mezzo  alle  indicate  loro  posizioni:  non  gli  fu 
quindi  malagevole  lo  scomporli  e il  passar  oltre  alla  volta 
di  Centellas.  11  nemico  raccogliendosi  sull’alto  del  monte, 
avrebbe  voluto  colà  attirarci  c impegnare  nuova  mischia, 
ma  in  quella  vece  noi  scorremmo  rapidamente  in  sul  sen- 
tiero che  serpeggia  oltre  i burroni  di  Uxol  e S.  Quirce  e 
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giungemmo  Tra  breve , costeggiando  la  montagna , sino 
all’umile  abituro  detto  S.  Martin  ad  un  miglio  da  Cen- 

tcllas,  eretto  sopra  il  labbro  superiore  dell’altura  che 
signoreggia  tutto  il  piano  di  Vique.  La  sveltezza  del  mo- 
vimento sorprese  l’inimico  c gli  fece  credere  che  questa 
truppa  fosse  l’ antiguardo  dell’intiera  divisione  di  Pino 
che  da  non  lungi  la  seguisse;  quindi  è ch’egli  si  astenne 
dal  tenerle  dietro  con  molte  forze,  e solo  si  attentò  di  mo- 
lestarla sopra  un  fianco  c bersagliarla  con  tiri  malsicuri 
dall’alto  del  monte.  Scorre  in  fatti  il  sentiero  a piè  di 
un’erta  ed  elevata  falda  di  roccia,  sulle  cui  punte  supe- 
riori eransi  sparsi  gli  Spagnuoli  per  offendere  quella 
truppa  che,  giacendo  per  di  sotto,  lesta  lesta  e senza  darsi 
gran  pena  del  nemico  che  lasciavasi  da  un  lato  ed  alle 
spalle,  indirizzavasi  a Ccntcllas.  Giovò  fortuna  al  teme- 
rario ardire  della  marcia:  si  riconobbe  senza  perdite  il 
terreno  c la  possibilità  di  guidare  per  questa  parte  un 
corpo  nella  pianura  di  Vique,  purché  seco  non  traesse  ar- 
tiglierie: si  vide  l’opportunità  di  far  seguire  questo  cam- 
mino onde  proteggere  la  strada  principale  che  scorre  a 
destra  giù  nel  fondo  del  torrente  Congost;  e si  ebbe  mo- 
tivo di  provare  in  ugual  tempo  l’assoluta  necessità  di 
trasportare  un  corpo  più  a sinistra  sulle  alture  diretta- 
mente a Collscspina,  a fine  di  prendere  a rovescio  le  po- 
sizioni più  elevate  del  nemico  e togliergli  facoltà  di  nuo- 
cere alle  colonne  laterali,  indirizzate  per  questa  via  più 
corta  e per  quella  più  praticabile  di  Aiquafreda,  su  Cen- 
tcllas  c Vique.  Quindi  questa  ricognizione  militare  con- 
segui il  suo  intento;  e gl’italiani  che  furono  i primi  » 
ravvisare  così  in  questa  guerra  l'ubertosissima  valle  di 
Vique  ed  indicare  le  strade  per  invaderla,  furono  fra  non 
molto  anche  i primi  ad  occuparla  ed  a rinnovarvi  col 


9 Aprile. 


Digitized  by  Google 


f 40 


CAMPAGNA  DEL  1809. 


Onm»  fisico* 
Mnlisticu  in- 
limonila  val- 
lo ili  Vique. 
Lvsa  è *170111- 
Im.ts  ila’  suoi 
ululanti  allo 
«l>prnsvim»r- 
siilrli’arninla 
iti  S.  Cyr. 


resto  dell’ armata  di  S.  Cyr  avvenimenti  ch’eclissarono  i 
tanto  clamorosi  ivi  succeduti  nella  guerra  di  successione 
tra  le  truppe  di  Carlo  III  e Filippo  V. 

È questa  valle  meritevole  fra  le  altre  di  attenzione 
per  la  bizzarra  forma  delle  alture  che  si  elevano  quasi  a 
picco  dal  suo  fondo,  ed  a modo  di  grandi  muraglioni  in 
molte  parti  inaccessibili  su  d’ un  largo  giro  irregolare  di 
ben  ventotlo  miglia  la  racchiudono.  Ivi  convicn  dire  che 
le  acque  stesse  anticamente  alzate  in  un  sussulto  univer- 
sale, lungamente  sconvolte,  sbattute  nelle  rupi  ed  impin- 
guate delle  parli  più  ammollite  del  terreno  abbiano  ope- 
rato, innanzi  di  riprendere  l’attuale  corso  naturale  nel 
bacino  del  Ter,  per  lasciarvi  snudati  questi  strali  di  roc- 
cia che  racchiudono  lo  spazio  di  quaranta  e più  miglia 
quadrate,  e lasciarvi  altresì  sparse  qua  e là,  come  si  veg- 
gono isolate  nel  fondo  a modo  di  scogli,  alcune  punte 
piramidali  calcaree,  finalmente  lasciarvi  coperto  il  fondo 
della  valle  da  un  limo  forte  cd  ubertoso,  atto  alle  grandi 
colture  c sopra  tutto  del  frumento,  di  cui,  più  che  ogni 
altra  parte  di  Catalogna  c della  spezie  più  apprezzata,  è 
una  siffatta  pianura  abbondevole.  Or  questa  appunto  fra 
le  tante  proprietà  d’un  suolo  la  più  importante  ha  fatto 
si  clic  molti  e ragguardevoli  vi  siano  i luoghi  abitati. 
Oltre  la  città  di  Yiquc,  popolata  di  presso  a 15000  abi- 
tanti, che  sta  a sinistra  del  torrente  in  cui  radunansi  tutte 
le  acque  dei  colli  circonvicini  c le  tributa  al  Ter,  cd  oltre 
un  vario  numero  di  più  piccoli  villaggi  o casolari,  vi 
hanno  Roda,  Manleu  e Yoltrcga,  S.  Eularia,  Tona,  Malia, 
S.  Eugenia  c S.  Julia,  lutti  capiluoghi  di  valloni  princi- 
pali. Quindi  evvi  pure  Ccntelias,  il  qual  borgo  di  3000 
abitanti  ahhenchè  non  si  trovi  nel  versante  del  Ter,  ma 
in  quello  del  Besos,  perchè  di  là  dal  colle  di  Tona,  che 
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dolcemente  congiugne  i due  alti  monti  laterali  di  Gava- 
dons  c Monscgne,  pure  vuol  essere  compreso  nella  stessa 
pianura  di  Vique;  giacché  esso  è dentro  dell’arco  circo- 
scritto  dai  monti,  cd  il  colle  di  Tona  che  il  divide  da  Vi- 
que è si  sommesso  che  direbbesi  nel  piano  col  fondo  della 
valle.  Si  annoveravano  intorno  a quest’epoca  da  cento 
mila  abitanti  disseminati  in  tutta  la  pianura  e ne’  suoi 
più  immediati  contorni  ; ma  questi  appunto  non  allatto 
degeneri  da  quegli  antichi  loro  padri  gli  Ausctani,  si  ce- 
lebrati per  amore  ad  indipendenza,  per  industria,  per  co- 
raggio, per  santo  affetto  al  culto,  al  principe,  alle  leggi, 
non  ismentirono  la  fama  di  tante  doti  trasmesse  loro  dalle 
età  più  rimotc.  Erano  stati  i primi  a dichiararsi  in  questa 
guerra,  come  già  in  quella  di  successione  a prò  dei  na- 
zionali diritti  contro  la  Francia;  ed  ora  coloro  che  fra  di 
essi  trovavansi  atti  a portar  le  armi  si  erano  congiunti 
ad  Osorio  ed  al  barone  diEroles  verso  Ccntellas  e S.  Quir- 
ce,  o si  erano  recati  a piacimento  con  Milans,  Claros, 

Barceló  cd  il  marchese  Itosaly  in  altri  punti  minacciati 
dell’opposto  contorno  della  loro  pianura;  mentre  tutti 
gl’incapaci  di  servire  in  simile  modo  alla  salvezza  del 
loro  suolo  natio,  vecchi,  infermi,  fanciulli,  donne,  o delle 
classi  ricche  o delle  povere  eglino  fossero,  tutti  colla  più 
grande  meraviglia  dell’esercito  nemico,  abbandonarono 
la  valle  all’ avvicinarsi  di  lui,  non  lasciando  più -in  essa 
che  le  biade  immature  ne’  campi  c le  poche  masserizie  o 
rese  inutili  o tenute  nocive  alla  rapidità  dell’  istantanea 
generale  emigrazione  verso  le  alte  vallate  di  Camprcdon, 
di  Ribas  e di  Berga. 

JNon  meno  celere  e non  meno  minacciata  dell’andata  vi\ieomi«t- 
su  Ccntellas  era  stata  la  marcia  di  ritorno  del  colonnello  n»u  '»  s.Fc 
Rougicri  al  campo  di  S.  Feliu  dall’alto  punto  di  scopri-  vuta  alle  trup> 
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pr  di  Mutue-  mento  della  valle  di  Vique.  Egli  aveva  attraversate  le 
stesse  valli  ed  erasi  forato  il  passaggio  al  campo  con  ar- 
dimento uguale  a quello  già  impiegato  poco  prima  nel- 
F uscirne.  Il  generale  in  capo  prese  quindi  le  mosse  verso 
Vique  per  le  tre  strade  che  venivangli  indicate  non  solo 
dalle  varie  informazioni  da  lui  medesimo  assunte  con 
grande  cura,  come  sempre  soleva  da’  contadini  o passeg- 
gieri , ma  altresì  dall’  eseguita  ricognizione  del  terreno , 
ond’egli  saggiamente  accostumava  far  precedere,  ogni 
volta  il  potevasi , i movimenti  del  suo  esercito.  Però  nel- 
l’ intervallo  di  sette  giorni  che  si  frappose  al  compimento 
dell’invasione  pei  penosi  trasporti  di  feriti  e prigionieri 
da  Barcelona  a Granollcrs  e alla  Garriga,  pei  ritardi  ca- 
gionati dall’  organizzamento  d’ un  nuovo  governo  in 
quella  capitale  a nome  del  re  Giuseppe,  come  pure  pel 
bisogno  di  regolare  in  modo  la  marcia  di  tutti  i corpi 
dell’armata  dalle  rive  del  LIobrcgat  che  senza  incrociarsi 
sopra  strade  e ville  abbandonate  potessero  essere  forniti 
di  bastevoli  munizioni  da  bocca  e da  guerra,  la  vanguar- 
dia italiana  collocata  a S.  Fciiu  di  Quixols  sotto  gli  ordini 
del  generale  Mazzucchelli  ebbe  a sostenere  F urto  di  tutti 
i corpi  spagnuoli  accumulati  in  massa  sui  limitrofi  monti, 
e ingagliarditi  non  meno  dalla  lentezza  del  nemico,  che 
dalla  stessa  spedizione  del  di  9 sopra  Centcllas;  da  che 
credevano  d’aver  battuta  in  quella  giornata  la  testa  del- 
l’esercito nemico  e d’averla  essi  soli  forzata  a ritirarsi. 
Il  giorno  io  d’aprile  eglino  si  disposero  tutt’all’ intorno 
n Aprile,  delle  alture  di  S.  Feliu  e allo  spuntare  del  domani  le  at- 
taccarono con  impeto  insolito;  ma  i battaglioni  del  i.° leg- 
giere e del  4."  di  linea  comandati  dai  maggiori  Pcraldi  e 
S.  Andrea,  amendue  per  fermezza  e valore  a nessun  altro 
secondi,  si  lasciaron  confondere  nelle  file  del  nemico,  e 
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colà  rinnovando  nella  più  risolata  maniera  il  vero  com- 
battere degli  antichi,  decisero  all’arma  bianca  il  vantag- 
gio della  giornata,  conservandosi  liberi  nel  loro  campo 
che  di  già  l’inimico  aveva  occupato,  senza  che  mai  per 
essi  fosse  stato  un  istante  abbandonato.  E questo  attacco 
che  costò  più  soldati  agl’  Italiani  ed  agli  Spagnuoli,  senza 
che  gli  uni  o gli  altri  avanzassero  d’ un  passo  nelle  loro 
posizioni  rispettive,  fu  rinnovato  con  non  minor  vigore  il 
di  seguente.  Anche  i corpi  di  WimpfTen,  che  si  erano  rac- 
colti a Moya  in  numero  di  sei  mila  uomini,  parteciparono 
a questo  nuovo  tentativo  di  rovesciare  quello  del  generale 
Blazzucchelli  di  soli  due  mila  e cinquecento  dall’ infelice 
posizione  di  S.  Feliu.  Ma  sebbene  fossero  varj  gli  attacchi, 
perchè  nell’atto  in  cui  alcuni  Spagnuoli  dirigevansi  sul 
fronte  dell’altura,  altri  eran  diretti  alle  spalle  dei  difen- 
sori sulla  strada  di  Caldas  allo  sbocco  del  paese;  e seb- 
bene per  mancanza  di  tempo,  d’utensili  e d’uomini  o 
formati  all’esperienza  dei  lavori  o non  ispossati  dagli  at- 
tacchi, la  linea  difensiva  non  si  fosse  per  mezzo  mio  po- 
tuta costituire  che  di  ciottoli,  di  rottami  e grosse  pietre 
a poca  terra  e bronchi  affastellate  sottilmente  ed  a poca 
altezza  sopra  il  suolo  naturale;  pure  fu  tanta  la  fermezza 
con  cui  que’  corpi  italiani  ricevettero  il  nemico  in  tutto 
questo  giorno , che  l’ averli  questo  soverchiati  un  istante 
e costretti  a ripiegare  una  delle  ali  del  campo  sopra 
l’altra  non  fece  che  più  luminosa  poco  dopo  la  vittoria; 
imperocché  uscito  Mazzucchelli  a combattere  colle  riserve 
ed  egregiamente  assecondato  dal  colonnello  Rougicri  nel 
ravvivare  l’attacco,  mise  il  nemico  tra  due  fuochi;  ricom- 
pose, come  meglio  si  potè  in  quello  scontro  improvviso, 
la  sconnessa,  ma  non  vinta  sua  truppa  giù  in  battaglia  ; 
serrò  le  masse;  fece  fronte  da  ogni  lato  e da  tutti  emise 


43  Aprile. 


Digitized  byCoogle 


150 


CAMPAGNA.  DEL  1809. 


12  Aprile. 


Loro  perdite. 
Morte  onora- 
ta del  capi- 
tano Visconti. 


fuoco;  irruppe  finalmente  sul  nemico  all’ arma  corta,  e 
il  pose  nuovamente  in  piena  ritirata  sulle  alture  vicine 
di  Uxol  c S.  Quirce. 

Cosi  in  questi  attacchi,  nei  quali  i soldati  spagnuoli 
hanno  spiegata  la  maggiore  gagliardia  disgiunta  però 
dall’arte  di  ben  condurre  concertati  movimenti,  si  rin- 
novò dagl’italiani  quell’antico  giuramento  che  i soldati 
romani  solevano  prestare  nell’età  più  famosa  della  loro 
milizia,  coll’ impegnarsi  essi  pure  a non  mai  fuggire,  nò 
abbandonare  il  proprio  rango , a meno  che  ciò  non  fosse 
per  prendere  o chiedere  armi,  battere  l!  inimico  o salvare 
nella  mischia  un  loro  proprio  cittadino.  Di  fatto,  ancor- 
ché soverchiati  dal  numero  e dall’impeto  de’ nemici,  non 
cedettero  mai,  non  iscostaronsi  taluni  dalle  file  che  per 
salvare  gli  uomini  mortalmente  feriti  o per  andare  in 
traccia  di  cartocci  da  moschetto,  di  cui  si  fece  l’enorme 
consumo  di  presso  a trecento  mila;  non  ruppero  i ranghi 
che  per  mischiarsi  all’arma  bianca  coi  loro  assalitori,  e 
non  cessarono  dal  combattere  clic  dopo  conseguita  la 
vittoria  colla  perdita  di  quasi  quattrocento  uomini  fra 
soldati  ed  udìziali.  Tra  questi  era  caduto  a terra  grave- 
mente ferito  nel  più  caldo  della  mischia  frammezzo  ai 
nemici  l’onorato  capitano  Visconti  milanese  che  coman- 
dava una  compagnia  nel  battaglione  del  i.°  reggimento 
leggiere.  Amato  com’egli  era  e stimato  da  tutti,  appena 
colto  da  colpo  mortale,  fu  circondato  da’suoi  ed  a grande 
stento  levato  di  mezzo  alla  zulTa  e posto  in  salvo  dal  fu- 
rore nemico.  Di  li  a non  molto  nel  silenzio  del  dolore  e 
fra  gl’  inutili  sussidj  ei  si  moriva,  ma  tuttoché  ammutolito  . 
dalla  grave  ferita,  egli  disse  però  abbastanza  al  cuore  dei 
soldati  che  fucevangli  corona  perché  tutti  lo  avessero  a 
comprendere,  e sull’ armi  gli  sapessero  promettere  ciò 
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che  in  fatti  eseguirono,  di  voler  cioè  anzi  tutti  morire  che 
abbandonar  quel  campo  di  battaglia,  bagnato  dal  suo 
sangue,  e lasciar  isfuggirc  una  vittoria  da  lui  pure  già 
quasi  assicurata. 

Non  gran  fatto  minore  a quella  degl5  Italiani  fu  la  per- 
dita degli  Spagnuoli,  abbenchè  questi  dalle  loro  posizioni 
dominanti  il  campo  nemico  ritraessero  vantaggio,  sia  nei 
tiri  non  interrotti  di  moschetteria  sopra  di  esso,  sia  per 
l5  impulso  di  discesa  e il  buon  sostegno  ricevuto  nell’at- 
tacco. Non  rinnovarono  dunque  essi  più  i loro  attacchi, 
ma  sr  rinforzarono  ne’ campi  e dentro  i boschi  laterali, 
aspettando  essi  medesimi  in  quelle  loro  formidabili  posi- 
zioni l5  attacco  del  nemico.  Si  studiarono  di  distorrc  l’at- 
tenzione su  quel  punto , portando  attacchi  laterali  sopra 
Caldas  e Tarrasa,  ove  accampavano  altri  corpi  italiani 
sotto  il  comando  di  l’ino  e di  Chabot,  e,  tagliando  strade, 
ponti  od  elevando  terrapieni  sugli  accessi  principali,  si 
ponevano  in  pensiero  di  fare  tutt5 intorno  a quel  campo, 
tante  volte  assalito  inutilmente,  uno  stretto  investimento, 
come  già  fecero  del  campo  di  Q.  Cicerone  in  una  uguale 
circostanza  i Galli  Ncrvj  poco  innanzi  all’ arrivo  di  Ce- 
sare per  combatterli  e respingerli.  Migliorarono  in  pari 
tempo  gl’italiani  l’informe  loro  spalleggiamento,  e sic- 
come sprovvisti  di  utensili  adoprarono  essi  pure,  come  gli 
stessi  Galli  solevano , le  spade  per  tagliare  le  zolle  e le 
vesti  per  portare  le  terre.  Cosi  si  stettero  in  presenza,  ed 
affaccendati  nei  lavori  quel  di  e l’altro  i due  corpi  nemici 
sulle  alture  di  S.  Fcliu,  l’uno  per  porsi  in  uno  stato  forte 
di  difesa,  l’altro  per  chiudere  gli  accessi  alle  sortite; 
quando  alla  fine  il  generale  S.  Cyr  avendo  tutto  raccolto 
il  suo  esercito  da  Barcelona  a Granollers,  fece  precedersi 
nella  valle  del  Congost  dalla  divisione  Lecchi,  mandò  il 
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restante  delta  divisione  Pino  in  soccorso  del  campo  di 
Mazzucchelli  a S.  Felia,  ed  il  generale  Chabot  ad  occupare 
la  posizione  di  Caldas  sgombrata  dal  generale  Pino,  onde 
questi  corpi  italiani  collcgandosi  l’uno  all’altro  aprissero 
con  uno  sforzo  simultaneo  sui  tre  punti  di  Collsespina , 
Centellas  e Aiquafreda  la  marcia  dell’esercito  a Viquc. 

Si  tosto  che  il  generale  Pino  giunse  co’suoi  a S.  Felia 
ed  ebbe  esaminata  la  posizione  de’  nemici,  non  si  curando 
del  loro  numero,  nè  degli  ostacoli  contro  cui  era  d’uopo 
di  combattere,  ordinò  che  venissero  assaliti  di  fronte  dal 
generale  Mazzucchelli , e sul  fianco  sinistro  dal  generale 
Fontane.  Questo  improvviso  assalto  avvenuto  in  sul  cadere 
del  giorno  non  sorti  infruttuoso.  Il  o.°  reggimento  di 
linea  comandato  dal  colonnello  Eugenio  sali  audacemente 
all’attacco  del  monte,  e si  aprì  strada  fra  selve  e fra  bur- 
roni al  sommo  dell’altura,  su  cui  stavasi  immobile  e bersa- 
gliandolo il  nemico.  Il  generale  Fontane,  ferito  leggermen- 
te, dovette  abbandonare  la  direzione  di  quest’attacco  di 
sinistra,  che  alla  fine  favorito  da  quello  di  destra  riuscì 
felicemente,  perchè  il  nemico  minacciato  nel  centro  della 
sua  linea  erasi  posto  coli  pure  in  ritirata.  Più  tranquillo 
allora  il  corpo  di  vanguardia  perchè  più  propriamente 
collocato  sopra  monti  dominanti,  pernottò  nel  campo 
degli  Spagnuoli;  quindi  allo  spuntare  del  domani  tutta 
la  divisione  tenne  dietro  alle  loro  tracce  sopra  S.  Quirce. 
In  quella  notte  stessa  gli  Spagnuoli,  non  giudicandosi 
capaci  di  resistere  a chi  con  tanto  ardire  avevali  affron- 
tati c respinti,  eransi  ritirati  per  quel  punto  sopra  Moya, 
ond’  essere  a portata  di  vegliare  ugualmente  sulle  due 
strade  principali  che  in  quei  monti  si  dividono  per  Yique 
o per  Manresa.  La  marcia  regolare  di  tutta  la  divisione 
italiana  verso  Castcltersol  fece  sgombrare  agli  Spaguuoli 
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tutti  i punti  più  importanti  di  difesa.  Casteltersol , eh’ è 
villaggio  ragguardevole  sull’alto  di  un  colle  dominato 
all’occidente  dalle  alture  che  versano  nel  Llohrcgat,  fu 
preso  senza  ostacolo,  e assegnato  a ricovero  di  una  pic- 
cola parte  della  truppa;  mentre  tutta  l’altra,  fra  i rigori 
di  un  clima  che  tuttavia  lasciava  coperti  dalla  neve  i 
monti  ed  il  piano,  accampava  allo  scoperto  nelle  imme- 
diate vicinanze  di  S.  Quircc  e Moya.  11  generale  Chabot 
avanzando  di  pari  passo  da  Caldas  aveva  occupato  egli 
stesso  S.  Feliu  colle  truppe  napoletane,  mentre  altri 
corpi  della  sua  divisione  rimanevano  ancora  alla  custodia 
di  Caldas  e della  comunicazione  col  quarticr  generale 
dell’armata  a Granollers.  Ivi  erano  S.  Cyr  c Souahm  ; e 
già  la  vanguardia  loro  composta  dell’  intiera  divisione 
italiana  del  generale  Lecchi  erasi  internata  nello  stretto 
del  Congost,  indirizzandosi  a Vique  per  quella  strada 
carreggiabile  che  scorre  dentro  il  letto  del  torrente.  Ma 
sino  a tanto  che  le  truppe  del  generale  Pino  non  ebbero 
occupato  Moya,  e rese  libere  da’nemici  le  alture  di  S.  Mar- 
tin e Collsespina  (il  clic  avvenne  non  prima  del  io  di 
aprile),  S.  Cyr  non  avanzò  per  quello  stretto  col  restante 
dell’ esercito  e col  convoglio.  Esso  volle  saviamente  che 
il  suo  movimento  fosse  quindi  operato  dapprima  a punto 
fisso  in  Granollers  colla  sinistra  in  avanti  verso  Moya, 
sin  che  questa  pervenuta  sopra  i punti  principali  di  Coll- 
sespina  a rovescio  dei  corpi  che  si  fossero  trovati  alla 
difesa  dello  stretto  di  Aiquafreda,  l’ ala  destra  uscisse  ella 
pure  dal  suo  perno  e andasse  poi  senza  altro  indugio  a 
stabilirsi  a Vique. 

Entrò  il  generale  Lecchi  il  17  di  aprile  co’ suoi  3000 
Italiani,  di  cui  250  a cavallo  alla  testa  dell’armata  nel 
paese  di  Centellas , c il  trovò  del  tutto  abbandonato  ; 
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prosegui  cammino  sino  a Tona,  e fece  l’ingresso  in  Viipie 
senza  trovare  nella  pianura  chi  più  si  opponesse  alla  sor 
marcia,  e senza  rinvenire  abitatori  nei  villaggi  e nella 
stessa  città,  se  non  si  eccettui  il  vescovo  D.  Francesco  di 
Ycyan  colà  rimasto  con  un  corto  numero  di  sacerdoti 
per  vegliare  alla  custodia  dei  sacri  arredi  e dei  tempj  , 
che  per  tutt’ altrove  essendo  stati  interamente  abbando- 
nati , erano  stati  orribilmente  messi  a ruba  ed  a soqqua- 
dro. Alla  divisione  di  Lecchi  tenne  dietro  la  divisione 
francese  del  generale  Souahm , la  quale  entrò  col  gene- 
rale in  capo  in  Viquc  fra  lo  squallore  che  presentar  do- 
veva una  tale  città , resa  muta  c deserta  per  la  fuga  si- 
multanea de’suoi  numerosi  abitatori  avvenuta  all’ avvici- 
narsi della  vanguardia,  il  nome  del  cui  generale  tanto 
temuto  in  Barcelona  aveva  accresciuto  lo  spavento  uni- 
versale. Gl’Italiani  però  si  tosto  ch’ebbero  occupata  Yique, 
furono  spediti  a Roda  ed  a Manlcu  a 5 miglia  dalla  città 
sulle  strade  di  Olot  c di  Francia  per  prendere  possesso 
di  quei  punti  importanti  sopra  il  Ter.  Colà  si  trattennero 
alcuni  giorni,  indi  seguiti  dal  numeroso  convoglio  di  feriti 
e prigionieri  indirizzati  a Perpignano  si  avviarono  per 
l’alto  colle  del  Grau  e S.  Fclin  alla  piazza  di  Figueras, 
affrontando  le  masse  raunaticce  degli  Spagnuoli  accam- 
pate sotto  gli  ordini  di  Rovira  e di  Llobera  in  varj  punti 
militari  della  strada.  Stavano  a quest’  epoca  raccoglien- 
dosi intorno  a Figueras  varj  corpi  dalla  Francia  e dagli 
Stati  federati  del  Reno,  all’intento  di  porre  l’assedio 
a Gerona.  Vivaci  combattimenti  avevano  luogo  ogni 
giorno  in  quello  spazio  che  Gerona  divide  dai  Pirenei.  1 
possidenti  D.  Giovanni  Claros,  D.  Francesco  Rovira,  D. 
Pedro  Barrii  e D.  Stefano  Llobera  assecondando  il  gene- 
rale Alvarcz  governatore  di  Gerona,  tanto  più  mantene- 
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vano  attiva  la  guerra  in  que’  dintorni  o al  piè  de’  Pirenei 
tra  la  Junqucra,  Rosas  e Figueras,  quanto  più  il  pericolo 

dell’  investimento  di  Gerona  avvicinavasi.  Essi  adunque 
come  seppero  la  marcia  di  Lecchi  esser  diretta  attraverso 
la  Pluvia  su  Figueras,  si  portarono  sui  colli  di  S.  Feliu  di 
Pallerols,  c con  ogni  loro  mezzo  si  sforzarono  di  porre 
impedimento  al  suo  passaggio  e di  salvare  quegl’infelici 
prigionieri  spagnuoli  che  tracvansi  in  Francia,  tra  i quali 
il  conte  di  Ezpelcta,  altri  5 generali  e 120  uffiziali  d’ogni 
grado.  Incontratasi  a Rupit  la  vanguardia  napoletana  con 
un  corpo  di  1000  uomini  di  fanteria  c di  100  ussari  dello 
squadrone  sacro  a S.  Narciso , protettore  di  Gerona , fu 
costretta  a ristarsi,  e dopo  un  breve  tentativo  d’attacco 
chi  non  si  mise  in  fuga , si  appoggiò  sul  restante  della 
colonna  che  seguiva  ; ma  pervenuti  appunto  in  presenza 
del  nemico  i veliti,  i cacciatori  a cavallo  del  colonnello 
Ranco  ed  il  5.°  reggimento  italiano  comandalo  dal  colon- 
nello Foresti,  assunse  tosto  nuova  piega  il  combattimento, 
e un  miglior  ordine  la  marcia.  Gli  Spagnuoli  quand'anche 
in  quella  sera  sieno  giunti  ad  impedire  al  generale  Lecchi 
l’occupazione  di  S. Feliu,  sicché  egli  ebbe  ad  accamparsi  a 
cielo  aperto  sullo  sterile  monte  di  N.*  S.a  della  Salud, 
perdettero  però  speranza  di  resistergli  il  di  appresso , c 
dopo  breve  scaramuccia , in  cui  mostrarono  Gacchezza 
per  pietà  dei  prigionieri,  si  disciolsero  ed  eseguirono  la 
ritirata  in  più  drappelli  verso  Olot.  Cosi  il  generale  Lec- 
chi si  apri  più  facile  il  cammino  il  26  frammezzo  a case 
abbandonate  ed  ai  passi  più  scabrosi  sino  a Resalo  per  la 
via  di  S.  Aniol  c Mieras,  e quindi  il  giorno  27  per  Crespia 
c Navata  sino  al  forte  di  Figueras,  ponendovi  in  salvo  un 
convoglio  numeroso  e da  due  mila  prigionieri. 

In  questo  mentre  il  restante  dell’armata  di  S.  Cyr 
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turno  n viquc.  crasi  collocato  in  posizione  arcuata  intorno  a Vique,  fa- 
lìn'ìierti’vXIi  cencio  fronte  su  tutte  le  direzioni,  com’è  da  me  indicato 
sulla  carta  di  Catalogna.  E poiché  l’accamparsi  per  ogni 
lato  sopra  il  sommo  delle  alture  dominanti  la  vallata  sa- 
rebbe stato  un  estendere  di  soverchio  la  linea  difensiva , 
e quindi  avrebbe  abbisognato  lasciare  più  intervalli  indi- 
fesi fra  l’un  corpo  e l’altro,  fu  preferito  da  S.  Cyr  il 
collocare  i corpi  delle  varie  divisioni  a tal  distauza  fra 
loro  a piè  dei  monti  o a mezzo  del  pendio,  che  fosse  dato  a 
ciascheduno  di  agevolmente  soccorrere  il  vicino  c sé  me- 
desimo difendere,  premunendosi  tutti  alle  sorprese,  me- 
diante alcuni  posti  avanzati  sopra  qualche  forte  ed  elevata 
posizione.  Cosi  il  generale  Souahm  collocò  le  sue  truppe 
verso  il  Ter  si  da  una  parte  che  dall’altra  del  torrente 
di  Vique  fra  S.  Juan,  Manlleu,  Roda,  S.  Julia  e TarradclI, 
collegandosi  per  Miramberch  coi  corpi  di  Chabot,  che 
dirimpetto  a Ceva  ed  a S.  Antoni  coprivano  il  paese  di 
Centellas,  alla  cui  destra  vennero  ad  appoggiarsi  gl’Ita- 
•’-i  Aprile,  liani  della  divisione  Pino,  dopo  che  il  2 3 di  aprile  ebbero 
lasciato  Moya  c Casteltersol  per  accamparsi  a Tona,  Mun- 
ter  c S.  Eu laria  cogli  avamposti  a Coltscspina,  Gavadons 
e Montanola,  unendosi  per  Gurp  alla  sinistra  del  generale 
Souahm.  La  parte  gucrnita  dalla  divisione  Pino  fu  quella 
intorno  a cui  gli  Spagnuoli,  siccome  più  favorevole  ai 
loro  disegni  c meno  minacciante  la  loro  ritirata , hanno 
quindi  diretti  più  frequentemente  che  non  altrove  i loro 
' attacchi.  Eransi  lasciati  a campo  i due  primi  battaglioni 
del  4.°  reggimento  di  linea  italiano  comandati  dal  colon- 
nello Renard  sopra  il  colle  eh’ è detto  Collsespina  dal 
nome  delle  poche  e malcostrutte  abitazioni  ivi  aggruppate. 
Essi  estendevano  di  poco  la  sinistra  sopra  le  alture  di 
Centellas,  clic  scoscendono  diritte  per  un  lato  nel  piano. 
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e inclinano  dall’altro  sommesse  e scannellate  damodeste 
origini  di  torrenti  verso  il  Llobregat  ; tenevano  il  centro 
nel  villaggio,  e assicuravano  la  destra  all’isolata  ed  erta 
punta  di  Gavadons,  dove  trovasi  un  semplice  casolare  da 
eremita,  proprio  a mala  pena  a contenere  un  picciol  nu- 
mero di  difensori.  Cosi  pure  appoggiavasi  alla  stessa 
punta  di  Gavadons  il  battaglione  del  7.°  di  linea,  dai 
suoi  campi  collocati  in  selvosa  posizione  a Hontanola 
sotto  gli  ordini  del  capobattaglione  Sausse,  che  serviva 
di  riserva  al  4.°  di  linea  e di  vanguardia  al  i.°  leggiere 
si  per  guardare  gli  sbocchi  di  Moya,  che  quelli  di  Prats  di 
Llusanes.  Le  comunicazioni  di  fianco  ed  in  ischiena  alla 
destra  della  divisione  italiana  erano  affidate  al  l.°  reggi- 
mento leggiere  ed  ai  cacciatori  a cavallo  della  brigata 
Mazzucchelli  collocata  giù  nel  fondo  della  valle  a S.  Mu- 
laria all’ingresso  della  pianura  di  Vique. 

Era  squallida  la  vista  di  questi  paesi  e di  questi  monti 
interamente  abbandonali  da  tutti  i loro  abitatori.  Le  case 
divenute  deserte  erano  da’  soldati  senza  alcun  ritegno 
messe  a sacco  e a soqquadro.  I campi  verdeggianti  di 
granaglia  erano  spogliati  innanzi  tempo  di  una  messe 
che  largamente  offrivasi  alle  speranze  dell’  industre  e ra- 
mingo agricoltore.  1 boschi  diradati  dalla  scure  de’  soldati 
o percorsi  in  più  sensi  cessavano  di  esser  nido  di  meschini, 
in  essi  dal  timore  o dall’odio  poco  prima  rintanati.  Il  più 
profondo  silenzio  dappertutto  dominava  ; nè  si  udiva  altro 
suono,  altro  strepito  oltre  quello  dei  fuochi  di  moschet- 
teria , delle  trombe  e dei  tamburi  che  o chiamavano  alle 
veglie,  ai  pascoli,  alle  marce,  agli  esercizi  militari  le 
truppe  ne’ quartieri , o sostenevan  negli  attacchi  l’ordi- 
nanza e il  coraggio  de’ combattenti,  od  invitavano  alia 
pugna  su  d' un  tal  punto  minacciato  i più  lontani  corpi 
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di  riserva.  Lo  spoglio  di  quei  pochi  casolari,  ove  si  rin- 
vennero granaglie  od  altri  generi  per  vivere,  andò  quanto 
più  è credibile  sollecito,  e tanto  più,  mentre  la  non  imme- 
diata custodia  loro  permise  che  venissero  da  chicchessia 
sulle  prime  visitati  e manomessi.  Eransi  ascose  bensì  ac- 
curatamente dagli  Spagnuoli  o fra’  muri , o nei  pozzi , o 
sotterra,  ed  anche  sotto  ai  letamai  le  dosi  più  importanti 
di  frumento,  carni  salate  e vino,  il  cui  trasporto  sarebbe 
stato  impossibile  ad  eseguirsi  nella  brevità  del  tempo 
accordato  all’emigrazione  generale.  Ma  quando  la  penu- 
ria d’ogni  cosa  grado  grado  giunse  al  colmo , i soldati  si 
occuparono  da  ogni  parte  ad  aprire  scandagli , e soprat- 
tutto ove  appariva  più  recente  una  frattura  nel  terreno 

0 nei  muri;  quindi  a seconda  degl’infausti  oppur  felici 
risultamcnti  delle  loro  minuziose  e non  mai  sazie  ricer- 
che lasciavano  dappertutto  effetti  più  o men  grandi  e 
tutti  inevitabili  di  devastazione  c di  sdegno. 

Per  altro  gli  Spagnuoli,  che  avevano  combattuto  con 
tanto  di  vigore  a S.  Feliu,  eransi  di  già  radunati  nuova- 
mente intorno  a Mova,  talché  al  20  si  giudicarono  in 
istato  di  rovesciare  giù  dai  monti  i battaglioni  del  4.®  reg- 
gimento italiano  accampati  a Collscspina.  Gli  avamposti 
ebbero  appena  tempo  di  ripiegarsi  sopra  il  campo  prin- 
cipale, da  cui  uscendo  le  riserve  rimisero  equilibrio  alla 
difesa,  e giunsero  pur  anche  a ripigliare  l’offensiva  ed  a 
respingere  ben  lungi  i coraggiosi,  ma  inesperti  assalitori; 

1 quali  nella  fuga,  credendosi  inseguiti , si  bersagliarono 
eglino  stessi  in  mezzo  al  bujo  della  nebbia,  che  copriva 
in  quell’ora  l’orizzonte.  Quivi  combattendo  gl’italiani 
soffersero  perdite  sensibili,  e trassero  ferite  anche  i capi- 
tani Marenesi  e Koccdil  di  quello  stesso  reggimento  di 
linea,  al  cui  contegno  sempre  solido  nei  casi  più  diffìcili 
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di  questa  guerra  non  poteva  essere  meglio  affidata  la 
conservazione  di  quel  punto  importante.  11  dì  2 8 si  seppe 
che  un  attacco  doveva  rinnovarsi  dagli  Spagnuoli:  un 
movimento  sopra  i punti  elevati  delle  alture  circostanti 
indicava  il  loro  avvicinamento  a Collsespina.  Di  ciò  adun- 
que prevenuto  il  generale  Pino  ordinò  egli  stesso  i suoi 
battaglioni  sul  ridosso  dei  campi  in  maniera  d’attirare  il 
nemico  nell’agguato,  avvilupparlo  e astringerlo  alla  resa 
o ad  una  fuga  rovinosa.  Ma  o meno  ardito  o più  avveduto 
di  quello  che  si  pensava , l’ inimico  non  entrò  nella  rete 
che  gli  si  tendeva,  e desistette  quel  giorno  dall’attacco. 
Ed  è cosa  in  vero  meravigliosa  che  nessuna  trama  di  tal 
sorta  sia  stata  in  alcun  tempo  o luogo  coronata  da  felice 
successo  in  questa  guerra  veramente  nazionale;  dacché 
in  essa  ogni  cittadino  era  nemico  dell’  esercito  straniero , 
ogni  abitatore  di  monte  era  e soldato  e esploratore,  ogni 
Spagnuolo  in  somma  era  strumento  o tacito  o palese  atto 
a vegliare  alla  salvezza  delle  armi  nazionali  ed  alla  mag- 
giore depressione  del  nemico.  Quindi  non  appena  questi 
in  qualche  punto  si  avanzava , si  appiattava  o ritiravasi , 
vi  aveva  prontamente  chi  sapeva  d’ ogni  suo  passo  dare 
esatto  riferimento  o con  segnali  sopra  l’  erta  dei  monti , 
o con  veloci  corridori  unicamente  a quest’uopo  destinali; 
talché  i generali  spagnuoli,  le  autorità  civili  e tutti  i co- 
mandanti militari  potevano  essi  soli  operare  gli  agguati 
pel  nemico,  sempre  evitando  per  sé  stessi  ogni  grave 
pericolo  d’ inciampo  o prigionia,  o di  un  attacco  contro 
forze  superiori  e troppo  fortemente  collocate  e trincerate. 

Un  nuovo  l'atto  d’arme  tumultuoso  avvenne  sulle  al- 
ture di  Collsespina  e Montanola  l’ultimo  di  d’aprile.  Tutta 
una  massa  di  oooo  Catalani  comandati  da  Rocafort,  da 
Montana  e da  molti  altri  capi  di  milizie  paesane  si  sparse 
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fra  quei  due  punti  della  linea,  facendo  fuoco  da  tutti  i 
lati  ; e si  ebbe  molta  pena  ad  affrontare  c molto  sangue  a 
spargere  per  indurla  di  nuovo  a ritirarsi , quando  di  già 
era  giunta  in  posizioni  vantaggiose  e di  un  immediato  co- 
mando sulla  pianura.  II  4.°  reggimento  ed  il  7.°  di  linea 
sostennero  quasi  soli  tutto  l’ urto  dell’  attacco  ; giacché 
allorquando  furono  raggiunti  dai  rinforzi  ad  essi  guidati 
per  le  strade  di  Tona  e S.  Mularia  dai  generali  Fontane 
e Mazzucchelli , già  la  difesa  aveva  in  molta  parte  trion- 
fato sull’attacco.  Si  mcritaron  lode  in  ispecial  modo  i 
corpi  che  difesero  Montanola  e Gavadons;  ma  la  loro 
vittoria  venne  amareggiata  dalla  perdita  di  più  valenti 
soldati  e di  quella  soprattutto  del  capitano  Fonti  c del 
tenente  Bernard,  l’uno  e l’altro  estimati  uffizioli  del  4.° 
reggimento  di  linea.  E tanta  era  negli  Spagnuoli  la  sma- 
nia di  combattere , che  sebbene  la  perdila  loro  non  sia 
stata  inferiore  a quella  de’  loro  nemici  ed  abbiano  senza 
esito  felice  per  ben  tre  volte  combattute  le  posizioni  ita- 
liane , pure  non  cessarono  di  rinnovarne  quel  giorno  e 
l’altro  gli  attacchi,  applicando  ben  più  che  dal  loro  ne- 
mico non  si  è fatto  quel  principio  della  guerra  di  mon- 
tagna che  statuisce  : « Non  doversi  mai  una  truppa  ridurre 
» ad  un  semplice  sistema  passivo  di  difesa , ma  doversi 
n bensì  moltiplicare  i movimenti  e le  aggressioni;  inquie- 
» tare , sconcertare  i progetti  del  nemico  o sia  con  pro- 
li speri  od  anche  con  infausti,  ma  sempre  vivi  assalimen- 
» ti.  » Se  in  fatti  agli  Spagnuoli  non  fruttarono  trionfi 
decisivi  queste  zuffe  continuate  intorno  ai  campi  dell’ar- 
mata di  S.  Cyr,  di  modo  che  non  la  ridussero  a ristrin- 
gersi, la  costrinsero  però  di  li  a non  molto  a uscirne  per 
l’ assoluta  privazione  dei  viveri,  e frattanto  a rimanervisi 
unicamente  sulle  difese.  Che  se  poi  ad  essa  si  presentò  il 
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bisogno  di  corrispondere  con  Barcelona  o con  Figucras, 
eglino  la  costrinsero  così  o a dimetterne  il  pensiero , od 
a far  muovere  tutta  intiera  una  divisione,  indebolire  i 
punti  minacciati,  per  di  poi  con  più  speranza  di  successo 
incamminarvisi  contro  ed  assaltarli. 

Tale  fu  il  destino  dei  corpi  della  divisione  Souahm  , 
quando  la  divisione  Lecchi  essendosi  tolta  da  Roda  per 
recarsi  alla  volta  di  Figueras,  ebbero  essi  soli  ad  occupare 
anche  i campi  italiani  sulle  due  rive  del  Ter.  L’ inimico  li 
tribolò  e tenne  sempre  in  allarme  e in  privazioni;  e tale 
fu  pure  il  destino  dei  corpi  della  divisione  Pino,  di  essere 
cioè  assaliti  e travagliati  su  punti  disparati , quando  il  di 
7 di  maggio,  poco  dopo  il  ritorno  di  Lecchi  da  Figueras, 
ebbero  ad  occupare  i posti  del  generale  Chabot  spedito 
allora  da  Centellas  a Barcelona  con  tutti  i corpi  eh’  egli 
aveva  accampati  sulle  strade  di  Caldas  e Granollers.  Ma 
già  gli  attacchi  eransi  resi  tanto  frequenti  , e tanto  era 
sicura  la  maniera  di  respingerli , comunque  gravi  e vio- 
lenti essi  fossero,  clic  ormai  i soldati  vi  si  erano  in  guisa 
addomesticati , clic  se  il  loro  campo  non  era  molestato  , 
poca  briga  prendevansi  dell’altrui;  siccome  tutti  anda- 
vano convinti  che  ciascun  reggimento  sosterrebbe  a do- 
vere il  proprio  onore  nel  modo  in  cui  sarebbesi  sostenuto 
dal  loro  proprio,  ove  questo  e non  alcun  altro  fosse  stato 
da’  nemici  ancorché  vivamente  attaccato.  A ciò  movcvali 
ancora  più  il  sapersi  per  prova  che  il  nemico  era  da  tutti 
ilati,  e che  quando  intraprendeva  sopra  un  punto  un 
forte  attacco,  ciò,  anziché  escludere,  ammetteva  il  caso 
di  un  attacco  combinato  sopra  un  altro  punto  anche  lon- 
tano; sicché  ciascuno , o battaglione  o reggimento,  do- 
vendo ad  ogni  istante  o venire  alle  mani  o starsi  pronto 
nel  suo  campo  per  ricevere  e respingere  egli  stesso  l’ini- 
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mico,  più  non  movevasi  dal  posto  eh’  eragli  affidato  , 
quand'anche  il  suo  vicino  s’ impegnasse  nel  combattere; 
onde  nc  nascevano  per  tutta  la  linea  altrettanti  campi  di 
difesa  quanti  erano  i battaglioni  isolati  sopra  tutto  il  pe- 
rimetro del  piano.  Che  se  avveniva  di  doverli  per  le  altrui 
spedizioni  maggiormente  dilatare,  allora  essi  cadevano 
più  in  presa  all’  inimico;  e questo  abbenchè  non  sempre 
abbia  saputo  usare  di  forza  c disciplina  in  attaccarli  e vin- 
cerli, ha  però  sempre  cagionato  ai  corpi  che  erano  usciti 
in  ispedizione  una  pronta  ritirata. 

IV. 

Quando  la  divisione  del  generale  Chabot,  poco  dopo 
l’arrivo  di  una  flotta  francese  a Barcelona  con  diverse 
provvigioni,  ebbe  comunicato  per  la  via  di  Granollers  con 
questa  piazza,  già  vi  traluceva  una  parte  di  ciò  che  eravisi 
coordinato  a danno  del  presidio  francese  nel  segreto  di 
case  sconosciute  o di  tempj  e di  chiostri,  non  più  asilo  di 
pace;  sicché  dal  subitaneo  svolgimento  d’ima  estesa  e 
sanguinosa  congiura,  pronta  ad  Scoppiare  su  più  punti  a 
un  solo  istante  il  di  dell’Ascensione,  si  la  città  che  i forti 
ritornare  dovevano  in  potere  degli  Spagnuoli.  Vuoisi  che 
vegliassero  alla  testa  di  si  oscuro  e difficile  maneggio  sin 
dal  principio  della  sua  più  semplice  orditura,  oltre  molti 
altri,  i generali  Vives  e Reding,  cui  si  volle  far  supporre 
possibilità  di  sorprendere  nell’  Attrasanas  e nel  forte 
Monjouj  la  vigilanza  e l’onoratezza  dei  soldati  italiani. 
L’allontanamento  però  del  primo  avvenuto  dopo  la  bat- 
taglia di  Molinos  de  Rcy,  e l’immatura  morte  naturale 
del  secondo  avvenuta  fra  il  pianto  degli  Spagnuoli  in 
Tarragona  non  molto  dopo  la  battaglia  di  Valls  avendo 
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rapito  l’uno  e l’altro  alle  speranze  di  tutta  la  provincia, 
andò  cotal  piano  ineseguito.  Vi  operarono  quindi  dintorno 
con  non  minore  zelo  e confidenza,  o fosse  per  riprendere 
la  piazza,  o fosse  per  tenervi  i cittadini  in  lena  di  speran- 
za, il  successore  di  Rcding  tenente  generale  marchese  di 
Coupigny  e il  rappresentante  della  Giunti  centrale  di 
Spagna  D.  Tommaso  di  Veri.  Già  più  non  era  che  ad  av- 
verarsi ciò  che  il  dottore  Pou  parroco  della  cittadella,  il 
chierico  regolare  Gallifa , D.  Giovanni  Massana  ed  il  gio- 
vine D.  Salvatore  Àulet  avevan  preparato  d’  accordo  con 
Navarro,  sergente  prigioniero,  col  commesso  di  guerra 
Mornau,  col  medico  Salvò,  coll’assessore  Ferree  ed  altri 
molti  o magistrati  o cittadini,  punti  dallo  spregio  rice- 
vuto all’  atto  della  prima  proditoria  occupazione  di  Bar- 
celona, ed  avidi  oltremisura  di  vendetta,  come  impavidi 
della  morte.  Questi  sperarono  di  aver  condotto  nella 
trama  il  capitano  Provana,  comandante  di  Attrasanas,  ed 
il  capitano  Dottori,  ajutante  del  forte  Monjouj  ; sicché  i 
congiurati  in  Barcelona  già  di  concerto  con  essi  e coi 
corpi  esteriori  comandati  da  Arnauda,  da  Milans  e da 
Claros,  non  avrebbero  avuto  ostacoli  da  vincere  per  im- 
padronirsi di  quei  due  punti  importanti,  il  cui  possesso 
avrebbe  pur  deciso  prontamente  della  riduzione  della 
piazza  e del  presidio  francese  agli  Spagnuoli.  La  porta 
di  S.  Antonio  doveva  da  un  drappello  di  afforzati  cittadini 
aprirsi  per  l’ingresso  delle  truppe  spagnuole  nella  piaz- 
za, e perciò  dovevan  eglino  appiattarsi  nel  limitrofo  spe- 
dale e sbucare  di  là  improvvisamente  sulla  guardia  desti- 
nata in  difesa  della  porta.  1 malati  e prigionieri  spagnuoli 
comandati  da  O-farril  e Navarro  dovevano  parimente 
prendere  le  armi  già  nascoste  e ripartite  in  varj  punti 
della  città,  frammischiarsi  col  popolo  sollevato  egli  pure 
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al  convenuto  suono  della  maggior  campana,  interrom- 
pere le  comunicazioni  colla  cittadella,  opporsi  ai  movi- 
menti del  presidio  straniero  e sopra  tutto  render  nulla 
l’azione  dei  generali  Dueshme  c Chabran.  Il  brigadiere 
Arnauda , che  con  più  corpi  regolari  s’ accampava  sulle 
strade  di  Ospitaletto  a S.  Feliu,  doveva  pel  primo  pene- 
trare a seconda  degli  accordi  nel  forte  Monjouj,  e di  là 
con  più  fuochi  di  gioja  segnalarne  l’occupazione  e dare 
impulso  alla  rivolta  della  città  ; giacché  in  quel  punto 
sarebbesi  sonato  a stormo  da  VigiI,  che  star  doveva  sulle 
veglie  con  ioo  uomini  nella  torre  della  piazza,  e si  sa- 
rebbero in  un  sol  tempo  avvicinate  le  fregate  inglesi  pos- 
sibilmente al  porto  ed  al  forte  di  S.  Carlo,  e lanciate  le 
masse  militari  spagnuole  per  più  punti  di  dentro  e di 
fuori  nella  cittadella. 

CImIkii ritor-  La  venuta  di  Chabot  a Barcelona,  cagionata  soltanto 
sptgTiun'ìi'oon  dal  bisogno  di  deporvi  più  carri,  più  feriti  e artiglierie , 
afinì:  d’ impedimento  alle  mosse  dell’  esercito  , traendone  in 
rlonn rnn croi-  quella  vece  provvigioni  di  moschetteria,  di  cui  l’armata 
«ivnjir"  p*"*  * Vique  pe’ tanti  fatti  d’armi  avvenuti  penuriava,  ha  forse 
sconcertati  i calcoli  di  Arnauda  e di  Claros,  che  dalle  rive 
del  Llobregat  e del  Besos  raccoglievano  in  que’  giorni  le 
truppe  destinate  alla  ripresa  di  quella  capitale  ; poiché 
io  sebbene  egli  siane  uscito  di  nuovo , il  giorno  innanzi  a 

quello  stabilito  per  l’esecuzione  dcll’ordita  tela,  resti- 
tuendosi da  Barcelona  a Granollcrs  ed  a Ccntcllas;  pure 
come  giunse  il  momento  determinato,  la  notte  dell’  il 
al  12  moggio,  per  l’introduzione  delle  truppe  nel  forte 
Monjouj,  essendo  tutto  disposto  nel  silenzio  e con  gran- 
d’ordine ed  ardimento  in  varj  punti  della  città  per  asse- 
condare al  primo  avviso  il  movimento  stabilito , nessuna 
mossa  fu  fatta  dagli  Spagnuoli  al  di  fuori  per  accostarsi 
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alle  mura,  e tutte  ad  un  tempo  andarono  svanite  le  fati- 
che e le  speranze  di  sì  audaci  cittadini.  Molti  di  questi 
uscirono  quindi  all’  indomani  dalla  città  per  non  più  ri- 
manere in  balia  del  nemico  o d’inesperti  ed  irresoluti 
cospiratori.  Alcuni  furono  presi  ed  incarcerati;  altri  sotto 
veli  diversi  si  appiattarono , e si  sottrassero  lungamente 
ai  disagi  della  fuga  ed  ai  pericoli  della  prigionia.  Anda- 
rono taluni  con  fierezza  alla  pena  capitale,  e tutti  con- 
vinti di  aver  fatto  ciò  clic  da  un  vero  cittadino  doveasi 
per  la  patria,  pel  culto  e pel  principe,  si  olfriron  vittime 
giulive  in  tanta  causa  nazionale. 

Non  ebbe  molti  ostacoli  a superare  il  generale  Cha- 
bot  per  ricondursi  da  Rarcelona  al  campo  di  Centellas  , 
donde  gl’  Italiani  davangli  la  mano.  Esso  vi  arrivò  il  di 
12,  allora  appunto  che  credendo  più  debole  che  altra 
volta  la  linea  di  Collsespina,  gli  Spagnuoli  l’attaccavano 
furiosamente  sotto  gli  ordini  di  Wimplfen  dai  monti  di 
Moya.  Con  la  solita  sua  calma  però  l’ imperturbabile  4.° 
reggimento  di  linea  italiano  ricevette  quell’  urto  del  ne- 
mico c sostenne  l’alto  di  quel  colle,  in  fronte  a cui  sta  la 
spianata  che  va  a Moya,  e dietro  cui  sta  giù  nel  fondo  la 
vallata  di  Yique;  ma  soverchiato  dal  numero  e soggia- 
cente a perdite  scoraggianti  s’andava  riunendo  intorno 
a un  punto  solo  per  rendere  più  solida  la  difesa  princi- 
pale. Intanto  l’ inimico  guadagnava  terreno  verso  l’orlo 
del  monte  sopra  i fianchi  e nelle  spalle  dei  difensori,  e 
l’attacco  di  Gavadons  procedeva  esso  pure  vivamente , 
quando  si  da  Tona  che  da  Montanola  arrivarono  benché 
tardi,  tuttavia  opportunamente,  in  soccorso  del  4.°  reg- 
gimento il  2.°  leggiere  ed  il  7.°  di  linea.  Allora  l’inimico 
sopraffatto  egli  stesso  nei  fianchi  e impegnato  nel  centro, 
fu  costretto  a ritirarsi  ed  a rinunziare  al  pensiero  di  vin- 
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u Moggio,  cere  per  quel  punto  il  passaggio  alla  pianura.  Fu  per  al- 
tro da  quell’epoca  rinforzata  la  linea  dei  campi  di  Colise- 
spina  dalla  più  gran  parte  del  o.°  reggimento  italiano  ; 

c quivi  raddoppiandosi  le  cure  del  generale  Pino,  fu  resa 
vana  ogni  speranza  degl’inquieti  assalitori.  Meglio  adun- 
que che  sovr’  essa  furono  allora  dagli  Spagnuoli  indiriz- 
zati gli  attacchi  sopra  altri  punti  della  linea  dell’armata. 
1»  Moggio.  Il  io  il  generale  Mazzuccheili  vide  assalito  il  suo  campo 
di  S.  Eularia  da  un  tal  corpo  di  truppa,  che  col  favore 
della  nebbia  c coll’  esatta  cognizione  dei  siti  seppe  rag- 
giungere i suoi  avamposti  all’  improvviso  : dato  di  piglio 
subitamente  all’ armi  tutto  il  l.°  reggimento  leggiere, 
non  fu  si  tosto  ordinato  che  condotto  dal  colonnello  Rou- 
gieri  all’inimico  sull’ altura  ; ma  questi  temendo  per  sè 
stesso  gli  effetti  del  pallore  della  luce , onde  non  cadere 
in  imboscata,  evitò  lo  scontro,  ripiegandosi  sul  monte  di 
S.  Bartolomeo  del  Grau,  ove  da  non  molto  avea  stabilito 
il  suo  campo  in  guisa  di  dominare  la  pianura  di  Yique  , 
fra  i posti  di  diritta  della  divisione  Pino,  e quelli  di  sini- 
stra della  divisione  Souahm.  Conobbe  S.  Cyr  il  bisogno 
di  snidamelo,  come  da  un  sito  minaccioso  alla  quiete  della 
*o  Maggio,  sua  posizione,  ed  ordinò  che  il  generale  Mazzuccheili 
uscisse  dal  campo  di  S.  Eularia,  e per  la  via  diretta  di 
S.  Julia  s’incamminasse  per  le  alture  a quella  forte  posi- 
zione, c ciò  nel  tempo  stesso  in  cui  dal  generale  Souahnt 
si  occuperebbe  Yoltrega,  c per  quel  lato  meno  ripido  at- 
tacchcrcbbesi  a rovescio  la  stessa  posizione  ; questi  però 
si  tenne  in  tutto  il  giorno  a Yoltrega,  sicché  il  nemico 
non  vedendosi  assalito  che  di  fronte,  si  ristette  dal  partito 
già  preso  di  ritirarsi.  Di  rado  avvenne  in  questa  guerra 
che  gli  Spagnuoli  siensi  schierati  in  altura  che  non  fosse 
in  più  puuti  inaccessibile:  quella  in  fatti  di  S.  Bartolomeo 
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era  posizione  forte  ed  elevata  per  due  lati  quasi  a picco 
sopra  valli  profondissime,  e l’ attaccarla  da  un  canto  senza 
operare  in  egual  tempo  una  vivace  dimostrazione  dal- 
l’altro sarebbe  stata  imprudente  e sanguinosissima  im- 
presa. Avrebbe  dovuto  Mazzucchelli  salire  sopra  il  colle 
eh’  egli  aveva  alla  sinistra,  scostarsi  dal  sito  di  Vespella, 
che  per  lui  era  l’ unico  punto  di  contatto  con  Souahm  ; 
quindi  lasciando  in  ischiena  la  cresta  principale  dei  monti 
avrebbe  dovuto  avventurarsi  a dubbio  attacco  sopra  il 
solo  fianco  diritto  degli  Spagnuoli  senza  potere  in  ugual 
tempo  per  la  natura  del  terreno  molestare  o attaccare  il 
loro  fronte  e la  sinistra,  collocati  l’uno  e l’altra  in  ter- 
reno per  esso  inaccessibile  o lontano.  Vinto  perciò  da 
tante  ed  avverate  considerazioni  dimise  il  pensiero  d’in- 
traprendere egli  solo  quell’attacco  intempestivo,  lasciò  il 
nemico  in  posizione  dopo  di  averlo  a sinistra  con  alcune 
compagnie  di  fucilieri  inutilmente  bersagliato,  scanda- 
gliato ed  invitato  ad  uscire  egli  stesso  per  I’  attacco;  indi 
cogliendo  un  sentiero  trasversale  a diritta  calò  fra  angusti 
andirivieni  al  fondo  della  valle,  e s’  accampò  al  di  fuori 
di  Vespella.  Ivi  pernottò  senza  essere  menomamente  mo- 
lestato ; e quando  fu  per  sorgere  il  mattino , non  avendo 
contezza  dei  corpi  francesi  che  avrebbero  dovuto  il  giorno 
innanzi  assecondarlo  nell’attacco,  nè  sapendo  se  ancora 
fosse  pensiero  di  eseguirlo,  coperto  dalle  tenebre  raccolse 
nel  silenzio  la  sua  truppa,  e,  senza  che  il  nemico  se  ne 
avvedesse,  ritornò  fra  la  nebbia  che  offuscava  la  giornata 
a S.  Eularia  per  la  strada  del  piano  che  passa  per  Gurp 
e $.  Juan. 

Da  questo  campo  di  S.  Bartolomeo  gli  Spagnuoli,  te- 
mendo d’un  agguato,  non  uscirono  in  quel  giorno  : ma  in 
parte  opposta  verso  i campi  di  Centcllas  altri  corpi  spa- 


Si  Maggio. 
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24  c 26 
Maggio. 


Benda  ilei  loro  gnuoli  derivati  da  S.  Feliu  e da  Hoya  assalirono  con 
plano  d*  lave*  ......  , . 

stimemo.  grande  vivacità  la  divisione  napoletana  del  generale  Lha- 

21  Maggio,  hot.  Questa  sull’esempio  del  suo  generale  spiegò  valore, 
c colla  morte  d’ alcuni  più  valenti  difensori,  colla  ferita 
grave  di  lui  è giunta  a mantenersi  nel  possesso  del  campo, 
a porre  in  ritirala  il  nemico  e salvare  pienamente  l’onore 
della  giornata.  Anche  il  24  ed  il  26  gli  Spagnuoli  rinno- 
varono gli  attacchi  a Collsespina  ed  a S.  Eularia,  ma  dap- 
pertutto respinti  dalla  divisione  Pino,  si  avvidero  essere 
partito  da  seguirsi  quello  di  bloccare  l’armata,  c di  non 
più  tentare  di  si  tosto  rimuovere  colla  forza  i varj  corpi 
che  con  tanto  accorgimento  erano  stati  da  S.  Cyr  quà  e là 
isolati  e sotto  varj  comandi  superiori  ripartiti.  Essi  si  stu- 
diarono adunque,  ed  a questa  meta  giunsero,  di  rendere  in 
quella  estesa  e deserta  pianura  si  penoso  il  soggiorno  del 
lor  nemico,  che  S.  Cyr  dovesse  finalmente  per  mancanza 
di  viveri  eseguirne  l’  abbandono.  Di  fatto  già  da  quaranta 
giorni  vivevasi  soltanto  di  granaglia  che  il  soldato  mieteva 
ancorché  immatura , triturava  egli  stesso  e cuoceva  o a 
modo  di  pane  o di  focaccia.  Non  più  carne,  non  più  pesci 
salati  nè  legumi , e non  più  vino  rendevano  migliore  la 
frugale  sua  mensa  ; sicché  molti,  spossati  di  si  lunga  pri- 
vazione c di  tanto  combattere,  o mandavano  lamenti  inu- 
sitati, o domandavano  di  uscire  ad  una  battaglia  decisiva 
o di  cangiare  posizione,  o finalmente  abbandonavano  vil- 
mente le  loro  file.  Appena  alcune  pecore  poterono  racco- 
gliersi pei  malati  ed  i feriti:  uccidevansi  i cavalli  della 
cavalleria  per  la  truppa,  nò  le  mense  dei  grandi  erano 
gran  fatto  migliori  di  quelle  de’ soldati;  di  modo  che 
questa  armata  sembrava  come  chiusa  in  un  gran  campo 
trincerato,  investito  da  forze  numerose  atte  ad  imporle 
quella  legge  che  a presidio  estenuato  in  piazza  forte  si 
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suole  da  un’armata  assediante:  e certamente  fu  proprio 
del  carattere  di  questa  guerra  il  vedere  un  esercito  di 
quasi  20000  uomini  rinserrarsi  in  una  valle  per  sussi' 
stere,  uscir  talvolta  a provvigioni,  e come  tutto  ebbe 
esaurito , persino  l’ ultimo  tentativo  di  andare  in  traccia 
di  nuovi  viveri,  esser  costretto  a radunarsi  tutt’ insieme, 
e frammezzo  a pertinaci  assalitori  farsi  strada  ad  una 
nuova  posizione  malgrado  il  buon  volere  di  conservare 
quella  donde  uscivasi. 

Volendosi  esaurire  ogni  mezzo  di  rintracciare  vetto- 
vaglie intorno  a Vique  prima  di  collocarsi  tutt’ intorno  di 
Gerona,  come  già  S.  Cyr  sei  proponeva,  furon  da  lui  asse- 
condati i voti  del  generale  Pino  di  tentare  una  rapida 
spedizione  nei  monti  fino  ad  ora  non  percorsi  sopra  il 
fronte  della  divisione  italiana.  Posto  Mazzucchelti  al  go- 
verno di  questa  spedizione,  fu  tratta  da  più  corpi  una 
forza  di  1200  uomini,  colia  quale  egli  partì  a notte  chiusa 
del  26  di  maggio  dal  suo  campo  di  S.  Eularia,  salì  il 
monte  che  conduce  nel  versante  del  Llobregat,  fece  scor- 
rere il  paese  abbandonato  di  S.  Feliu  di  Terrasola,  ser- 
peggiò sull’opposto  pendio  sino  ad  Orista , passò  il  fiume 
dirigendosi  a Torre,  ove  non  trovando  abitatori  ed  es- 
sendo disseminati  e pochi  i mezzi  per  ravvivare  l’armata, 
si  trattenne  per  breve  ora,  sinché  non  furono  ritornati  i 
drappelli  spediti  sopra  varie  direzioni  di  Prats  di  Llusa- 
ues,  S.  Feliu  di  Saserras  e S.  Eugenia.  Indi  nell’intento 
d’ evitare  sorprese  e di  raggiugnere  sollecitamente  i suoi 
campi  con  quel  poco  che  aveva  tratto  seco,  fece  battere  a 
raccolta,  c senza  più  aspettare  tutti  quelli,  ed  erano  molti, 
che  isolati  e dispersi  gavazzando  nel  vino  s’ eran  resi  fuor 
di  stato  di  progredire  nella  marcia,  si  ricondusse  di  là  dal 
torrente  per  non  più  battuti  sentieri  in  buona  militare 
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2'  Maggio,  posizione  sulle  dominanti  alture  di  S.  Salvador.  Già  lo 
spavento  aveva  messo  sull’ armi  i contadini  dei  dintorni  : 
, il  presidio  stesso  del  castello  di  Bcrga,  ancorché  lontano 

di  sedici  miglia,  temendo  l’ avvicinarsi  del  nemico,  avver- 
tiva collo  strepito  dell’artiglieria  essere  le  campagne,  i 
paesi,  le  famiglie  in  pericolo,  e doversi  ad  ogni  costo  dar 
di  piglio  alle  difese  ed  impedire  gli  ulteriori  progressi  di 
quella  truppa.  A questo  segno  d’  allarme  si  rispose  con 
grida  confuse:  avreste  udito  da  non  lungi  frammischiarsi 
alle  voci  lamentevoli  di  donne  e di  fanciulli  fuggenti  il 
suonar  delle  trombe  o di  cornetti , lo  squillo  delle  lugu- 
bri campane , lo  schiamazzare  de’  paesani  già  bagnati 
del  sangue  de’ più  audaci  esploratori  nemici  e di  coloro 
sopra  tutto  che  giacenti  miseramente  al  suolo  e avvolti 
nel  sonno  generato  dall’intemperanza  inusitata,  erano 
immolati  vilmente  e cosi  inermi  al  livore  ed  alla  vendetti» 
nazionale.  Molte  furono  le  vittime,  molti  i danni  di  que- 
sta troppo  celere  spedizione.  Da  200  soldati  andarono 
smarriti,  molti  caseggiati  isolati  e più  paesi  furon  messi 
a soqquadro  per  l’imperiosa  legge  di  rinvenire  vettova- 
glie. I pochi  armenti  raccolti  andaron  quasi  tutti  dalla 
lunga  c notturna  marcia  smarriti  nuovamente.  Grandi 
fuochi  furono  accesi  all’ entrar  della  notte  sul  colle  di 
S.  Salvador,  onde  indicare  di  lontano  a quelli,  che  erano 
rimasti  a retroguardia  per  raccogliere  i dispersi , quale 
fosse  il  punto  di  riunione  della  truppa.  Oltre  di  ciò  il  ca- 
pitano Olini  dello  Stato  maggiore  lasciato  in  tutto  il  corso 
di  quella. notte  colla  retroguardia  a S.  Salvador,  si  diè 
molta  cura  nell’ invitare  gli  smarriti  a raggiugncrlo , 
sia  col  battere  frequente  di  tutti  i tamburi  a raccolta,  sia 
is  M#ecio.  col  suono  usato  delle  trombe-,  fintantoché  a giorno  alzato 
a mala  pena  raggiunto  da  pochi  c insiern  uniti  combat- 
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tenti  di  più  corpi,  abbandonò  egli  stesso  quel  colle  per  :s  linci:'»- 
raggiungere  i campi  di  S.  Eularia,  ove  alcune  ore  innanzi 
a chiarore  di  luna,  senza  guide  e per  mal  ferme  direzioni 
era  giunto  il  generale  Mazzucchclli  colla  più  gran  parte 
de’  suoi  dopo  ventiquattr’  ore  di  non  interrotto  elitlico 
viaggio,  in  quel  terreno  abbandonato,  da  me  pure  con 
lui  riconosciuto  e dalla  truppa  inutilmente  scandagliato. 

Così  la  guerra  procedeva  in  questa  parte  della  prò-  deH» 

* 1 r divisioni:  Le»  • 

vincia  o nel  difendere  le  ardite  posizioni  sulle  alture,  o chi  « Gcr..na. 

Radmaest» 

nel  procacciarsi  viveri  al  di  fuori  per  le  truppe  accampate  a- «n-  annata 
internamente,  o finalmente  nell’ accorrere  fra  le  orde  dlquriu piai- 

ZA. 

innumerevoli  di  audaci,  ma  inesperti  combattenti  ad  aprire 
o dal  lato  di  Barcelona  o da  quello  di  Francia  le  interrotte 
comunicazioni  coi  corpi  di  Dueshme  e di  Vcrdier , l’  uno 
incaricato  di  difendere  la  capitale  della  provincia,  l’altro 
d’intraprendere  l’assedio  regolare  di  Gerona.  Già  stava 
in  fatti  tutto  unito  nell’  Ampourdan  un  corpo  ragguarde- 
vole di  truppe  raunaticce  di  Francia,  d’Italia  e d’ Alema- 
gna onde  venirne  al  grave  assunto  di  sottomettere  questa 
piazza  di  confine,  contro  la  quale  inutilmente  si  avevan 
da  due  volte  indirizzati  attacchi  impetuosi.  Gl’  Italiani 
comandati  dal  generale  Lecchi  erano  usciti  di  nuovo  dai  Hacj;i(, 
campi  intorno  a Vique,  c si  erano  recati  a Salt  non  lungi 
di  Gerona  per  la  via  deserta  di  S.  Hilario  c las  Esposas; 

(piindi  si  eran  diretti  a Medina  per  dar  la  mano  agli  asse- 
diami che  solo  per  quel  lato  stavansi  avanzando  onde 
operare  l’ investimento  della  piazza.  Rinvennero  un  corpo 
wcstfaliano  dell’armata  di  Vcrdier  a S.  Medir  non  lungi 
di  Medina,  stabilironvi  gli  accordi  per  concorrere  essi 
pure  in  quell’impresa  che  S.  Cyr  proponevasi  di  proteg- 
gere più  da  vicino  e ritornarono  di  poi  per  l’uguale  strada 
lunga  c faticosa  a Vique,  scontrando  a mezzo  del  cammino 

II.  lt 
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un  corpo  francese  che  all’uopo  d’agevolare  loro  il  ritorno 
era  stato  spedito  dal  generale  Souahm.  Il  generale  Lecchi 
raccolse  intorno  a Vique  i varj  corpi  della  sua  divisione , 
come  pure  le  compagnie  separate  dei  zappatori  c canno- 
nieri della  divisione  Pino;  lasciò  le  antiche  posizioni  di 
Roila  e per  la  stessa  via  di  S.  Hilario  si  recò  con  3500 
Italiani  a far  parte  dell’armata  di  Verdier  propriamente 
destinata  all’assedio  di  Gerona.  Ma  innanzi  di  parlare 
dell’  aprimento  di  sì  grande  operazione,  terreni  dietro  alle 
cose  che  seguirono  a Vique  e nei  dintorni  sino  al  totale 
sgombramento  della  pianura. 

Il  bisogno  di  dilatare  le  truppe  verso  S.  Hilario  e las 
italiani.  Esposas  per  corrispondere  coi  nuovi  accampamenti  di  Ge- 
j».  Rapida  rona  rese  debole  la  linea  di  S.  Cyr  nella  parte  che  si  ac- 

>pFdixione  a . . . ....  ... 

tara-iena,  costava  maggiormente  all  inimico  stabilito  sulle  alture  di 
Moya.  Questi  adunque  si  avanzò  sopra  Centellas  e attaccò 
; Giugno,  nuovamente  il  di  2 di  giugno  la  divisione  Chabot,  quasi 
nell’ora  stessa  in  cui  uscendo  il  generale  Pino  da’ suoi 
campi  di  Tona  e Collsespina  alla  volta  di  Moya  colla  più 
gran  parte  della  sua  divisione  arrivava  improvvisamente 
in  quel  paese,  vi  faceva  prigionieri  3 uffizioli  c 27  soldati, 
fugando  il  restante  del  corpo  di  Wimpffen  sulle  strade  di 
Monresa  e di  S.  Fructuos,  e raccogliendo  alcuni  viveri  per 
l’armata.  Questa  diversione  giovò  alla  difesa  di  Centellas: 
il  nemico  vi  si  ritirò,  e la  linea  si  rimase  qual  era  innanzi 
dell’attacco.  11  generale  Pino,  dopo  di  aver  fatto  battere 
il  terreno  circostante,  si  ridusse  nuovamente  a Collsespina. 
Quivi  le  truppe  rimanendosi  in  pace  per  più  giorni,  stante 
la  dispersione  operata  a Moya,  si  fece  pensiero  d’ indebo- 
lirle. 11  2.®  leggiere  italiano  fu  trasportato  sopra  i monti 
di  Ccva,  di  dove  partiva  un  reggimento  francese  alla  volta 
di  S.  Hilario  per  così  sodamente  conservare  le  comunica- 


5 Maggio. 


Aulivi  aliar- 
'•hi  soMenuli 


Digitized  by  Google 


PARTE  SECONDA.  IV. 


173 


zioni  fra  i campi  di  S.  Cyr  e di  Verdier.  Ma  appena  l’ini- 
mico fu  reso  consapevole  dell’  indebolimento  del  campo 
italiano  di  Collsespina,  che  mostrandosi  unito  e non  bat- 
tuto, di  nuovo  vi  si  portò  in  gran  forza  il  dì  il  di  giugno  ; 
prevenuto  però  in  quell’attacco  dal  generale  Palombini 
potè  a stento  sottrarsi  colla  fuga  sopra  i monti  limitrofi. 
Colà  si  rinforzò , e come  ebbe  sicurezza  d’ un  nuovo  iso- 
lamento delle  truppe  italiane  c che , non  vi  avendo  più 
riserve  a Tona,  il  4.°  reggimento  trovavasi  solo  a Colise- 
spina,  il  2.°  leggiere  era  a Ceva,  ili. "leggiere  a S.Eularia, 
il  7."  a Montanola,  il  o"  a Centcllas  dopo  l’avvenuta 
nuova  spedizione  della  divisione  Chabot  a Barcelona,  si 
animò  a rinnovare  1’  attacco,  cui  avverò  nel  mattino  del 
14  estendendo  alcune  false  dimostrazioni  a Montanola  e 
a S.  Eularia,  onde  divertirvi  l’attenzione  del  generale 
Mazzucchelli.  La  bravura  però  del  capobattaglione  S.  An- 
drea , che  con  serenità  esprimendosi  nelle  più  gravi  fa- 
zioni della  guerra  infondeva  valore  nei  mcn  forti,  salvò 
quel  campo  dal  cadere  nelle  mani  nemiche.  Quindi  il  ge- 
nerale Pino  accorrendo  là  dove  più  il  bisogno  lo  invitava, 
c parlando  c premiando  i combattenti  e soprattutto  larga- 
mente ogni  ferito,  non  solo  sostenne  tutte  le  sue  antiche 
posizioni  e quelle  ancora  di  recente  per  motivi  imperiosi 
abbandonate  dai  corpi  di  Souahm  e di  Chabot,  ma  uni 
pur  anche  un  forte  drappello  de’ suoi  a piedi  ed  a cavallo, 
e sotto  il  comando  del  generale  Fontane  lo  indirizzò  su 
Granollers  per  prontamente  agevolare  il  ritorno  di  Du 
Moulin  a Viquc  per  quell’ angusto  stretto  della  Garriga. 

Ritornava  cosi  il  generale  Du  Moulin  dalla  rapida  sua 
spedizione  di  Barcelona  alleggerito  dai  feriti,  dai  malati 
e da  altri  molti  impedimenti  dell’  armata,  avendo  lasciato 
d’essi  la  cura  al  generale  Dueshme,  che  con  un  solo  bat- 


1!  Giugno. 
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taglione  italiano  e con  tutta  la  divisione  francese  del  ge- 
nerale Chabran  rimaneva  alla  custodia  di  Bafcelona,  sem- 
pre da  vicino  minacciata  dagli  Spagnuoli  e dagl’  Inglesi , 
quando  S.  Cyr  risoluto  finalmente  ad  uscire  dalla  pianura 
di  Yique  per  accostarsi  a Gerona  e battere  terreno  non 
ancora  manomesso,  raccoglieva  i suoi  corpi  in  guisa  d’at- 
traversare in  un  sol  giorno  l’alta  Sierra  di  S.  Hilario,  e 
calare  il  dì  appresso  a S.  Coloma  e nel  piano  della  Celila, 
ic  Giugno.  Furono  provveduti  i soldati  di  farine  per  sei  giorni  e di 
bastanti  munizioni  da  guerra  : tutti  i reggimenti  francesi 
si  adunarono  a Yique  abbandonando  ogni  campo  sul  Ter 
c piegando  sulla  strada  di  S.  Julia  e S.  Hilario;  mentre 
tutti  i reggimenti  italiani,  quelli  pure  di  S.  Eularia  e 
17  Giugno.  Montaiìola  raccoglievansi  a Tona,  e nella  sera  del  17  si  fa- 
cevano precedere  sul  cammino  di  Ceva  da  tutti  i bagagli 
della  divisione,  acciò  riuscisse  più  sgombrato  il  cammino 
la  mattina  seguente,  in  cui  dovevasi  avverare  il  movimento 
generale  a Viladrau  e S.  llilario.  Cosi  i Napoletani  si  uni- 
rono a Centellas  e si  posero  in  altitudine  di  seguire  il 
. restante  dell’  esercito  nel  suo  totale  sgombramento  di 
quella  pianura.  Per  togliere  sentore  però  agli  Spagnuoli 
di  una  marcia  retrograda  si  subita  e generale  si  ebbe 
cura  di  lasciare  alcuni  posti  di  là  dai  campi  fmo  alla  sera 
del  dì  17,  e d’ illuminarne  nella  notte  i contorni  con  più 
fuochi  secondo  l’usato.  In  fatti  ciò  li  trasse  in  errore;  e 
u Giugno,  la  ritirata  non  venne  menomamente  molestata , se  non 
vogliansi  ascrivere  a molestia  alcuni  tiri  perduti  che  da 
inaspriti  contadini,  diretti  dal  comandante  Palou,  dall’alto 
dei  colli  fiancheggianti  la  strada  spinosissima  di  Yiladrau 
ficcavansi  all’  ingiù  sulla  colonna  allungata  e lentamente 
strascinantesi  innanzi  fra  un  incolto  terreno  a S.  Hilario. 
Giace  questo  paese  in  mezzo'  a monti  che  non  offrono 
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pascolo  che  agli  armenti:  umile  è la  sua  figura,  com’è 
poca  la  sua  popolazione,  ed  è tetro  il  suo  sito  a piè  di 
varj  contrafforti  che  si  perdono  in  un  piano  poco  nien 
che  infecondo.  Vi  si  arriva  per  le  strade  di  Ccva  e S.  Julia, 
le  quali  con  diversi  andirivieni  a saliscendi  scorrono  an- 
gustamente fra  burroni  atti  a difesa  sino  a quel  centro 
militare.  Quivi  appunto  l’armata  di  S.  Cyr  s’accampò 
tutta  unita  a ciclo  scoperto  nella  notte  del  1 8 di  giugno 
al  suo  avviarsi  nella  Celua  di  Gerona.  Quindi  il  di  appresso  19  ciueno. 
aprendosi  la  marcia  dalla  divisione  Souahm,  si  scese  per 
lungo  tratto  di  cammino  un  erto  e prolungato  contraffor- 
te , alla  cui  estremità  cadesi  in  un  fondo  di  burrone  che 
serve  a un  tempo  di  sentiero  e di  letto  al  torrente  di  S. 

Colonia.  Gl’Italiani  erano  nel  centro  ed  a retroguardia 
dell’armata.  Gli  Spagnuoli  collocati  su  punte  inaccessibili 
di  roccia  li  bersagliarono  senza  interruzione.  La  lentezza 
della  vanguardia  francese  produsse  molto  ritardo  nella 
truppa  italiana,  sicché  non  pervenne  che  a sera  allo 
sbocco  di  quello  stretto,  senza  aver  potuto  snidare  l’ini- 
mico dai  fianchi , e senza  che  gli  si  fosse  potuto  in  quei 
difficili  risvolti  dominati  arrecare  il  più  piccolo  nocumen- 
to. Si  pernottò  in  quella  valle,  e all’indomani  giorno  20  so  ciugno. 
si  arrivò  dove  s’apre  la  pianura  di  Celua,  che  è una  parte 
distinta  dei  dintorni  di  Gerona,  importante  non  solo  pei 
pascoli  c pei  grani  che  fornisce , ma  ancora  sotto  viste 
militari , perchè  ivi  scorrono  due  strade  a Barcelona  ed 
altrettante  in  dritta  linea  sino  al  mare.  La  divisione 
Souaiun  si  mise  a campo  a S.  Colonia,  estese  la  sua  destra 
verso  Castanet  e Brunola,  la  sua  sinistra  a Itiu  de  Arenas 
e Mallorquina,  appoggiando  questo  lato  agl’  Italiani  della 
divisione  l’ino  che  doveva  formare  la  sinistra  dell’armata, 
e che  in  quel  giorno  s’andò  a porre  ne’ dintorni  di  Sils  e 
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di  Vidrera,  e appoggiando  l’altro  lato  ai  Napoletani  della 
divisione  Chabot  che  sotto  gli  ordini  di  Du  Moulin  si 
trasferirono  a Urlinola  e las  Esposas,  dando  mano  per 
quel  punto  al  generale  Lecchi  già  accampato  intorno  a 
Bascanò  ed  a Salt  presso  Gerona,  in  contatto  coll’ esercito 
di  Verdier  a Sarrià  e Campdura. 

In  alcuna  parte  del  terreno  percorso  non  si  rinvenne 
mai  abitatore  che  mansueto  indicasse  alle  colonne  dell’ar- 
mata le  loro  giuste  direzioni;  quindi  è che  senza  guide 
si  andò  quel  primo  giorno  lungamente  errando  in  pia- 
nura e fra  selve  ove  più  che  1’  arte  fortuna  indirizzava. 
Di  poca  o niuna  scorta  ci  furono  le  carte,  delle  quali  nes- 
suna indicava  la  vera  ondulazione  del  terreno,  o se  pure 
un  sentiero  designava , altri  e tanti  ve  ne  avevano  che 
lasciavano  gran  pezzo  indecisi  a qual  di  tutti  appigliare 
ci  dovessimo  per  raggiungere  la  meta  stabilita.  E quivi 
gl’  Italiani , che  dovevano  percorrere  un  terreno  scono- 
sciuto tra  due  piazze  nemiche  sino  al  mare,  in  tanto  bivio 
andavan  lenti,  rammentando  il  fatto  celebre  di  Asdrubale, 
che  venuto  dalle  Spagne  in  Italia,  c già  sul  punto  di  rag- 
giungere Annibale  sulla  costa  occidentale  dell’  Adriati- 
co, fu  abbandonato  dalle  guide,  fu  costretto  ad  andare 
errante  lungo  tempo  in  una  marcia  notturna  sulle  rive 
del  Mctauro,  e cadde  nell’  equivoco  cammino  in  mezzo  ai 
campi  dei  consoli  Livio  e Claudio  Nerone,  i quali  com- 
piutamente il  ruppero  e gli  fecero  perdere  per  sempre 
la  speranza  di  raggiungere  la  meta  di  già  quasi  toccata 
del  suo  lungo  viaggio.  Ond’è  che  desistendo  dalla  marcia 
sull’entrare  della  notte,  il  generale  Pino  stimò  saggio 
partito  l’accampare  accanto  ad  un  bosco  lungo  un  rio 
allo  scoperto,  finché  il  nuovo  giorno  sopraggiugnesse  a 
rischiarare  il  terreno,  per  cui  dovevasi  guidare  a Llago- 
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stera  e a S.  Feliu  di  Quixols,  ove  s’ignorava  propriamente 
se  nemici  vi  fossero  e in  qual  numero.  All’ indomane  pro- 
seguimmo cammino  su  d’un  sentiero  principale  di  ancor 
dubbia  direzione,  e all’ingresso  di  un  bosco  ci  avvenimmo 
in  una  vecchia  donna  scapigliata  e fuggente,  la  quale 
tratta  dall’inganno  verso  noi  che  credeva  di  nazione  spa- 
gnuoli,  confortò  il  generale  Pino  che  la  tenne  nell’er- 
rore, gli  asserì  esser  quello  appunto  il  cammino  di  Llago- 
stera  da  lui  ricercato,  c che  se  guida  ancora  si  voleva  ai 
nostri  passi  verso  quel  paese  da  lei  creduto  appunto  al- 
lora occupato  dai  Francesi,  di  buon  grado  correrebbe  coi 
primi,  onde  mostrare  ad  essi  la  miglior  direzione  e pren- 
der parte  ancora  ove  uopo  si  fosse  con  la  vita  al  santo 
scopo  di  combattere  ed  csterminare  quegl’  increduli  stra- 
nieri, venuti  a conturbare  il  riposo  della  sua  patria  c sac- 
cheggiare i tempj  del  suo  Dio.  Esaltata  cosi  da  religiosi  e 
patrj  sentimenti , e tutta  assorta  da  delirio  ci  fu  scorta 
spontanea  fra  quelle  onde  di  cammino  in  selva  ombrosa 
fino  al  piano , donde  scopresi  sull’  alto  in  isolato  colle 
Llagostera;  quindi  come  il  velo  dell’errore  le  fu  tolto  e 
cadde  in  pianto  , fu  abbandonata  in  pace  al  suo  destino, 
non  senza  aver  richiamato  alla  memoria  ciò  che  delle  an- 
tiche Spagnuole  nelle  guerre  di  Koma  ci  si  narra,  aver 
esse  talvolta  combattuto  con  maggior  energia  dei  mariti, 
aver  mai  sempre  la  morte  alla  prigionia  preferito,  aver 
tolta  esse  stesse  con  feroce  animo  la  vita  ai  loro  figli  an- 
cor bambini,  stimando  questo  tratto  assai  più  umano  di 
quello  di  farli  crescere  a schiavitù,  aver  in  somma  alimen- 
tato sempre  coll’esempio  o col  consiglio  il  livor  nazionale 
a danno  dello  straniero. 

Entrava  nel  mattino  del  21  in  Llagostcra,  preceduto 

da  pochi  cacciatori  a cavallo,  il  generale  Pino  collo  Stato 
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maggiore  italiano , seguito  dal  4.°  reggimento  di  linea , 
dai  cannonieri  e da  tutte  le  amministrazioni,  ambulanze  e 
trasporti  che  seguire  sogliono  il  quartier  generale  di  una 
divisione.  Il  nemico  aveva  sgombrata  interamente  la  pia- 
nura, sicché  l’occupazione  di  questa  parte  di  paese  venne 
operata  senza  il  menomo  scontro.  Tutti  gli  abitanti  erano 
fuggiti.  Solo  però  ed  acceso  da  non  saprebbesi  qual  altro 
spirito  che  da  quello  di  religione  un  uom  cadente  per  età 
si  tenne  nel  paese,  si  pose  di  piè  fermo  sul  limitare  della 
porta  della  propria  casa,  e in  quell’istante  medesimo  in 
cui  i primi  dello  Stato  maggiore  gli  passavan  dinanzi  diè 
di  piglio  al  suo  fucile  e fece  fuoco  sulla  massa,  senza  però 
che  il  colpo  sortisse  l’ effetto  da  lui  bramato.  Non  {scom- 
ponendosi della  persona,  si  lasciò  quindi  prendere  da’  sol- 
dati, che  non  ebbero  perciò  alcuna  fatica  in  arrestarlo,  e 
domandato  del  motivo  per  cui  si  era  scagliato  contro  un 
gruppo  di  persone  che  niun  male  avevangli  fatto , e per- 
chè sè  medesimo  avesse  esposto  così  incautamente  alla 
pena  capitale,  rispose  francamente  ch’egli  sentivasi  da 
forza  superiore  stimolato  a danneggiare  in  qualsivoglia 
modo  a lui  possibile,  a costo  anche  della  vita,  i nemici  del 
riposo  della  sua  patria,  i nemici  del  suo  principe  e soprat- 
tutto del  culto  professato  dalla  Spagna  ; e che  per  arri- 
vare a un  tanto  scopo,  nessuna  idea,  tampoco  quella  della 
morte  più  crudele  avrebbelo  rattenuto  ; giacché  coll’atto 
stesso  le  sue  colpe  gli  venivano  rimesse , e la  strada  al 
soggiorno  de’  beati  gli  era  aperta.  Egli  subi  in  fatti  la 
morte  colla  calma  di  colui  che  sa  di  essere  vissuto  inno- 
cente, di  aver  compiuta  la  sua  carriera  pagando  ogni  suo 
debito  alla  religione , al  principe , alla  patria , di  cammi- 
nare in  somma  a miglior  vita  in  premio  di  virtù  eserci- 
tate. Che  non  potevasi  attendere  in  tanta  lotta,  se  qual  si 
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fosse  molla  atta  ad  eccitare  le  passioni  ed  a porre  l’uomo 
nell’obblio  di  sè  stesso  era  stata  con  tant’artc  e si  effica- 
cemente messa  in  azione  da  quelli  che  immensamente 
possono  sul  cuore  de’ popoli?  Per  non  andar  più  lungi  di 
questo  secolo , innanzi  a cui  si  avverarono  tante  calamità 
da  malinteso  entusiasmo  di  religione,  che  non  fece  in 
Egitto  a danno  dell’illustre  generale  Kleber  quella  strana 
dottrina  ivi  propagata,  che  l’attentare  alla  vita  di  un  in- 
fedele era  un  mezzo  sicuro  onde  ottenere  i favori  del 
Profeta  ? Souleyman-el-Api  bebbe  a fonte  si  fallace , e la 
vita  di  Kleber  fu  troncata  ! 

11  generale  Pino  com’ebbe  sfuggito  il  colpo  che  sem- 
bravagli  diretto  e accampate  le  truppe  tutt’  intorno  a 
Llagostera,  diede  diversi  provvedimenti  per  quelle  nuove 
posizioni  della  sua  divisione.  11  i.°  reggimento  leggiere, 
il  7.°  di  linea  e due  squadroni  di  cacciatori  vennero  ri- 
partiti sulle  strade  di  Barcelona  agli  avamposti  dell’ar- 
mata sotto  gli  ordini  del  generale  Mazzucchelli  a \ idre- 
ras  , Sils  e Mallorquina  ; il  4."  reggimento  di  linea , uno 
squadrone  de’  cacciatori  reali , 1’  artiglieria  ed  il  treno 
sotto  gli  ordini  del  generale  Palombini  rimasero  a Llago- 
stera, ove  venne  stabilito  il  quartier  generale  italiano, 
come  in  paese  aperto , vasto , dominante  e posto  quasi  al 
centro  della  linea  coperta  dall’  intera  divisione;  final- 
mente il  a.°  reggimento  leggiere,  il  6.°  di  linea  ed  i dra- 
goni Napoleone  unitamente  ad  un  drappello  di  artiglieria 
furono  spediti  sotto  gli  ordini  del  generale  Fontane  a 
S.  Feliu  di  Quixols,  ove  gli  Spagnuoli  protetti  da  alcuni 
navigli  inglesi  proponevansi  di  opporre  resistenza.  È po- 
sta la  città  di  S.  Feliu  in  riva  al  mare  fra  tre  punte  che 
sporgono  nelle  acque  e danno  origine  ad  un  porto  natu- 
rale , bastcvolmente  profondo  e sicuro  pei  piccoli  legni 
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mercantili.  Le  stanno  al  dorso  varie  falde  di  colline  che 
ne  rendono  diffìcile  od  esteso  di  soverchio  il  suo  sistema 
di  difesa.  La  migliore  e più  eminente  posizione  è quella 
che  s’ appoggia  al  piccolo  fortino  di  S.  Elmo  ed  estendesi 
per  rupi  frastagliate  e scoscese  sino  ai  colli  di  S.  Grau  ; 
ma  è ella  pure  difettosa  perchè  lascia  discoperta  la  città 
ed  ha  alle  spalle  una  costa  inaccessibile.  Gli  Spagnuoli 
nondimeno  assecondati  da  più  navi  che  giacevano  all’in- 
gresso del  porto  la  trascelsero  per  linea  di  battaglia  e vi 
aspettarono  l’arrivo  delle  truppe  italiane.  Queste  come 
furono  discese  dal  piano  della  Celua  nella  valle  di  Aro  , 
ordinando  nel  miglior  modo  la  marcia , attraversarono 
quell’  umile  torrente,  ascesero  sul  colle  donde  scopresi  il 
mare,  vi  si  raccolsero  innanzi  di  procedere  più  oltre , 
piantarono  i cannoni  in  batteria  per  combattere  quelli  del 
si  Giugno,  forte  di  S.  Elmo,  riconobbero  il  nemico  e si  disposero  al- 
l’ attacco  immediato  della  città  e del  forte.  Era  cosa  lagri- 
mcvolc  a vedersi  biancheggiare  nel  porto  e dentro  mare 
un  grosso  numero  di  piccole  scialuppe  tutte  cariche  di 
genti  che  cercavan  colla  fuga  di  sottrarsi  dal  paese  al  no- 
stro arrivo.  La  calma  più  languida  regnava  su  quella  va- 
sta superficie  di  mare;  nessun  vento  spirava;  le  grosse 
navi  o non  potevano  o non  osavano  avvicinare  la  spiaggia, 
tutta  rotta  dagli  scogli;  ed  i quattro  battaglioni  che  guer- 
nivano  le  alture  erano  insufficienti  a tanto  uopo,  a quello 
di  difendere  sè  stessi,  la  città,  il  porto,  le  batterie.  Quindi 
è che  sì  tosto  che  il  generale  Fontane  ebbe  guidato  il 
2.°  reggimento  leggiere  in  colonna  serrata  dall’  altura  di 
S.  Amans  contro  la  massa  del  nemico , e che  per  me  si 
scese  con  alcuni  cacciatori  e cannonieri  alle  inferiori  batte- 
rie del  porto,  dopo  pochi  tiri  di  moschetto  e di  cannone 
da  S.  Elmo,  la  linea  spagnuola  si  ruppe  e si  diè  in  fuga 
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disordinata  sul  cammino  di  Tosa,  abbandonando,  oltre 
molte  provvigioni  da  guerra,  quattro  pezzi  di  cannone  d 
grosso  calibro  in  S.  Elmo  e tre  nelle  altre  batterie , 
quali  pezzi  vennero  tosto  schiodati  per  cura  dei  capitani 
dell’artiglieria  italiana  Henry  e Neri,  e adoperati  utilmente 
per  allontanare  gl’  Inglesi  e tutte  quelle  piccole  feluche 
chea  grande  stento,  dal  peso  e dalla  bonaccia  contra- 
riate, s’andavano  lentamente  scostando  dalla  spiaggia  e 
o dirigendo  a Palamos,  o a Bagur,  o a Tosa.  11  generale 
Fontane  introdusse  allora  senza  indugio  il  restante  della 
sua  brigata  nella  città,  resa  interamente  deserta  di  abi- 
tanti, e non  si  sgomentando  de’  tiri  che  le  navi  inglesi  da 
non  lungi  indirizzavano  contro  di  essa,  vi  diè  riposo  alle 
sue  truppe,  ricoverandole  in  gran  parte  nelle  case  che  di 
tutto  largamente  abbondavano. 

Compiuto  così  il  movimento,  la  divisione  Pino  s’ap-  s^po  <w- 

....  r 1*  «Uuale  po- 

poggiava  fortemente  colla  sinistra  al  mare  in  luoghi  fertili  »uione  dei- 

. .....  n ..  I’  armata  di 

ed  abbondanti  d ogni  cosa,  tuttoché  dagli  Spagnuoli  in-  s.  cyr. 
teramente  abbandonati,  e copriva  con  tutto  il  suo  fronte 
un  largo  spazio  di  ben  quindici  miglia  italiane  da  S.  Feliu 
a Mallorquina,  suddivisa  in  due  brigate,  e queste  in  drap- 
pelli e battaglioni  ; intanto  che  il  restante  dell’armata 
ripartito  ugualmente  per  drappelli,  reggimenti  e brigate 
copriva  alla  sua  destra  in  linea  arcuata  da  Mallorquina , 

S.  Coloma  ed  Esposas  sino  al  Ter  tutto  il  terreno  della 
Celua  verso  Yiquc,  e collegavasi  ai  varj  corpi  incaricati 
dell’assedio  di  Gerona.  Quivi  molte  provvigioni  si  rin- 
vennero in  granaglie  ; e molto  o grosso  o minuto  bestiame 
erasi  pure  raccolto  nella  marcia  da  Vique  a S.  Hilario, 

S.  Coloma  e Yidreras,  tutte  terre  lasciate  dagli  Spagnuoii 
in  abbandono , e sulle  quali  non  sarebbesi  pensato  che 
un  esercito  sì  numeroso  si  avesse  ad  accampare.  Costituito 
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quindi  l’ esercito  di  S.  Cyr  ad  osservazione  dell’  assedio 
in  questa  nuova  posizione  più  immediata  a Gerona  ed  alia 
Francia,  e meglio  che  non  prima,  anzi  in  gran  copia  di 
più  cose  provveduto  per  due  mesi  (nel  qual  termine  spe- 
ravasi  di  entrare  nel  possesso  di  Gerona  ) si  fece  a sorve- 
gliare attentamente  lungo  il  mare  sulle  strade  principali 
c sui  monti  1’  inimico  di  fuori,  onde  impedirgli  di  frastor- 
nare l’operazione  dell’assedio,  da  non  molto  intrapresa 
dall’armata  di  Verdier. 


V. 

✓ 

Le  cose  in  questo  tempo  cran  turbate  in  Alemagna  ed 
in  Italia.  Minacciavano  gl’inglesi  l’offensiva  nelle  Fian- 
dre , e tutto  faceva  credere  al  bisogno  di  sospendere  le 
gravi  operazioni  delle  armate  nelle  Spagne,  e starsi  uni- 
camente in  sulle  difese  ai  confini  de’  Pirenei.  Il  mare- 
sciallo Soult  aveva  in  fatti  abbandonato  e il  Portogallo  c 
la  Galizia,  ed  erasi  recato  da  Lugo  a Puebla  di  Sanabria, 
indi  a Zamora  per  seguire  le  mosse  degl’inglesi  od  asse- 
condare più  da  vicino  i movimenti  di  Jourdan  e di  Victor 
sul  Tago,  e quelli  di  Bcssicres  nella  Castiglia  superiore. 
Ney  era  uscito  dalle  Asturie , s’ era  posto  sulle  tracce  di 
Noronha,  generale  spagnuolo  in  Galizia,  e del  marchese 
della  Romana,  aveva  combattuto  Ballesteros,  Morillo  e 
Carrera , e vessato  per  ogni  dove  si  era  quindi  egli  pure 
avvicinato  a Leone  e a Valladolid  sulla  linea  immediata 
d’operazione  colla  Francia,  sgombrando  nuovamente  il 
Ferrol  e la  Coruna  e collegandosi  strettamente  ai  corpi 
di  Bonnet  e di  Morder  nei  monti  che  conducono  in  Bi- 
scaglia.  Così  Victor,  dopo  di  aver  guadagnata  la  battaglia 
di  Medcllin,  aver  occupata  Alcantara,  averne  scacciato  il 
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colonnello  Mayne  inglese  e avere  spedito  un  corpo  alla 
volta  di  Castel  Branco  onde  riconoscervi  gl’  Inglesi  ed 
agevolare  in  qualche  modo  la  ritirata  di  Soult  da  Opor- 
to,  erasi  ripiegato  fra  la  Guadiana  e il  Tago  a Truxillo, 
aveva  attraversato  quest’  ultimo  fiume  ad  Almaraz  e sul 
ponte  dell'Arzobispo,  e si  era  concentrato  a Talavcra  per 
prestare  di  là  un  immediato  soccorso  alla  capitale  e ai 
pochi  corpi  accampati  sotto  gli  ordini  di  Sebastiani  a 
Consuegra  e intorno  ad  Aranjuez  e Toledo.  La  sospen- 
sione di  ogni  marcia  offensiva  nelle  parti  non  battute 
della  Penisola  e una  sì  grande  concentrazione  delle  forze 
francesi  erano  dovute  non  meno  alla  pertinacia  con  cui 
la  guerra  si  faceva  dagli  Spagnuoli  e dagl’inglesi  nella 
Penisola,  che  al  modo  minaccioso  per  la  Francia  onde  la 
guerra  d’Alemagna  era  guidata.  E sebbene  con  la  forza 
colossale  e il  buon  accordo  degli  eserciti  francesi  guidati 
da  un  sovrano  e generale  impetuoso  si  fosse  tolto  a chi 
la  somma  delle  cose  pur  con  maestra  mano  dirigeva  nelle 
interne  provincie  dell’impero  il  possesso  di  piazze  im- 
portanti sul  Danubio  c Ratisbona  c Vienna;  i disastri 
però,  cui  essi  pure  andarono  soggetti  o nell’  Italia  o nel 
Tirolo,  e soprattutto  alla  battaglia  di  Esling,  ove  Napo- 
leone si  vide  fermato  il  corso  alla  vittoria , sicché  n’  an- 
darono dispersi  o separati  o inoperosi  molti  de’ suoi  corpi 
principali,  lasciarono  lungamente  in  forse  da  qual  parte 
penderebbe  la  fortuna  di  una  guerra  che  fra  due  imperi 
potenti  con  vicende  diverse  si  moveva,  c la  più  grande 
influenza  sui  destini  ulteriori  della  Spagna  dispiegava. 

Animati  pertanto  gli  Spagnuoli  da  questa  si  efficace 
diversione  delle  forze  della  Francia,  ricordarono  l’epoca 
famosa  in  cui  uniti  sotto  un  solo  dominio  coll’  impero 
d’Aleraagna  contennero  d’accordo  un  nemico  vicino  ed 
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operoso,  promossero  negli  alleati  quell’ardore  per  la 
guerra  ed  eccitarono  a quell’energia,  che  propriamente 
ad  altri  non  appartengono  che  ad  un  popolo  e minacciato 
ed  offeso  ne’  suoi  diritti  e nel  suo  orgoglio  ; quindi  si 
proposero  di  ravvivare  eglino  stessi  la  guerra  in  Arrago- 
na,  mentre  la  piazza  di  Gerona  sosterrebbe  ostinatamente 
la  guerra  ai  confini  di  Catalogna , c mentre  gl’  Inglesi 
congiunti  ai  Portoghesi  di  concerto  con  un  grosso  corpo 
nazionale  correrebbero  a Madrid  e forzerebbero  il  ne- 
mico ad  evacuare  nuovamente  le  Castiglie.  A questo  fine 
fu  dalla  Giunta  Suprema  conferito  il  comando  superiore 
delle  forze  e delle  provincie  di  Valenza,  Àrragona  e Ca- 
talogna al  generale  Blake , perchè  dovesse  senza  indugio 
trasferire  il  teatro  della  guerra  a Zaragoza , e spedire  o 
per  terra  o per  mare  quanti  più  mezzi  venivano  in  suo 
potere  in  soccorso  di  Gerona  ; e fu  in  ugual  tempo  messo 
a numero  l’esercito  del  generale  Cuesta  nell’ Estrema- 
dura, affinchè  potesse  unitamente  al  generale  Wellesley, 
non  ostante  il  sofferto  disastro  di  Medellin,  ripigliare  con 
isperanza  di  buon  successo  l’ offensiva  ai  confini  della 
Mancia.  E tanta  attività  si  è posta  dagli  Spagnuoli  onde 
raggiugnere  la  meta  divisata,  che  a mala  pena  si  è potuto 
dal  generale  Suchet  sostenere  il  primo  sforzo  dell’eser- 
cito nemico  penetrato  in  Àrragona,  dai  geuerali  S.  Cyr  e 
Vcrdier  progredire  nell’impresa  incominciata  di  Gerona, 
dai  marescialli  Victor,  Jourdan  e Soult  salvare  Madrid  e 
allontanare  il  caso  già  imminente  di  una  nuova  generale 
ritirata  dalle  Castiglie. 

Suchet  già  pronto  ad  affrontare  l’inimico,  quando 
questi  avanzavasi  dai  confini  di  Valenza  sopra  Alcaniz , 
rinforzò  sino  a 7000  uomini  il  presidio  di  quel  punto  mi- 
litare importante  confidato  al  generale  Lavai.  Questi  si 
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sostenne  di  fatto  lungamente  contro  il  marchese  di  Lazan 
ed  il  generale  Roca;  ma  quando  fu  raggiunto  da  Blake, 
e videsi  da  forze  superiori  pressoché  avviluppato , usci 
non  senza  grossa  perdita  dall’ indicato  luogo  aperto  di 
Alcaniz  ed  esegui  in  grand’ordine  la  ritirala  sopra  Ixar 
nel  cammino  di  Zaragoza.  Colà  unitosi  ai  rinforzi  che  lo 
stesso  Suchet  conduceva  da  quella  capitale,  si  ritentò  la 
presa  di  Alcaniz  con  ostinata  insistenza,  ma  sempre  inu- 
tilmente; se  non  che  Blake  non  potendo  egli  stesso  se- 
guire il  suo  cammino  primitivo,  operò  più  a sinistra,  e 
dopo  alcuni  giorni  si  accampò  coll’  esercito  a Belchite , 
eh’  è paese  a 1 8 miglia  da  Zaragoza , e giace  sul  pendio 
di  colline  che  il  circondano  e dolcemente  declinano  verso 
l’Ebro,  o giù  discendono  più  ripide  nel  piccolo  torrente 
di  Almonacid.  Situata  in  questo  punto  l’armata  spagnuo- 
ia , di  già  gli  abitanti  di  più  villaggi  di  Arragona  sollc- 
vavansi  a speranze  immature,  e o pigliavano  l’armi  con- 
tro i piccoli  prcsidj  stranieri  in  essi  collocali , o tutto 
disponevano  per  uno  scoppio  generale,  ove  la  battaglia 
che  volevasi  presentare  dal  generale  Blake  avesse  avuto 
un  esito  felice  per  la  causa  nazionale.  In  questo  stato  di 
cose  non  si  tenne  dubbioso  il  generale  Suchet  sopra  il 
partito  da  scegliersi , radunò  quante  truppe  fu  a lui  pos- 
sibile condurre  alla  battaglia,  e non  meno  voglioso  di  se- 
gnalarsi in  quel  comando,  che  spinto  dal  bisogno  di  ri- 
solvere di  un  colpo  decisivo  la  sorte  del  momento  in  Ar- 
ragona, le  guidò  senza  indugio  allo  scontro  del  nemico, 
inspirando  loro  viva  fede  nella  vittoria  c fondata  lusinga 
di  compensi  generosi.  Le  due  armate  si  trovarono  a fronte 
la  sera  del  17  di  giugno:  quella  di  Blake,  ch’era  forte  di 
presso  a 20000  uomini,  si  stette  sulle  difese,  appoggiando 
la  destra  a Belchite,  cd  estendendo  la  sinistra  nella  dire- 


23  Mago*'* 


47  Giugno. 


Digitized  by  Google 


CAMPAGNA  DEL  «809. 


is  Giugno. 


I 'lisaMri  unii 
MliiiMllono  il 
coraggio  tiri- 
la .Nazione 
sj^gnuola. 


«80 

zione  di  Cariiiena;  quella  di  Suchet,  non  più  numerosa 
di  12000  uomini,  assunse  l’offensiva,  fece  varie  dimo- 
strazioni contro  la  destra  degli  Spagnuoli  la  sera  prece- 
dente al  dì  della  battaglia , indi  nel  mattino  del  1 8 calò 
con  impeto  sopra  l’ala  sinistra  e interamente  la  disperse. 
Il  centro  dell’esercito  di  Blakc  raccolse  e contenne  al- 
quanto i fuggitivi , ma  sorpreso  esso  pure  da  panico  ter- 
rore, provocato  non  meno  dall’ essergli  il  nemico  sopra 
i fianchi  che  dallo  scoppio  di  più  obizzi  in  mezzo  ad  un 
battaglione  che  fu  il  primo  a scomporsi  e a trarsi  seco 
il  restante  dell’  attigua  infanteria,  tutta  quanta  l’ armata 
si  disciolsc,  abbandonando  preda  all’inimico  nel  disor- 
dine di  una  sì  pronta  ritirata,  gli  equipaggi,  le  provvi- 
gioni e persino  i cannoni  e le  bandiere.  Il  generale  Blake, 
dopo  di  aver  inutilmente  tentato  di  riordinare  i corpi  che 
sconnessi  fuggivano  inseguiti  dalla  cavalleria  nemica  , 
abbandonò  egli  pure  il  campo  di  battaglia  e si  rivolse 
con  pochi  sul  cammino  di  Molina.  Ivi  ricevette  più  segni 
di  fiducia  dal  Governo  e usò  di  molte  facoltà  contro  gli 
autori  del  disastro,  richiamando,  per  quanto  era  in  lui, 
alle  antiche  ordinanze  i corpi  regolari  e condannando  al- 
l’ infamia  tutti  quelli  che  sedotti  dalle  attrattive  della 
pace  o dalle  promesse  del  nemico  non  si  fossero  pronta- 
mente presentati  a riordinarsi,  ad  armarsi  nuovamente, 
per  poi  cancellare  con  azioni  clamorose  il  torto  della 
fuga  anteriore. 

Uscita  per  tal  modo  dal  pericolo  che  tanto  le  sovrasta- 
va, Tarmata  d’Arragona  fu  in  istato  di  ricondurre  l’appa- 
rente quiete  in  tutta  la  provincia  e prepararsi  a nuovi  e 
gloriosi  eventi  sui  confini  di  Catalogna.  Ma  neppure  un 
disastro  sì  improvviso  e inaspettato  ha  potuto  sull’animo 
degli  Spagnuoli  far  sì  che  piegassero  al  nuovo  dominio. 


Digitized  by  Google 


PVHTE  SECONDA.  V. 


417 

o desistessero  dall’ operare  grossi  radunamenti,  ancorché 
sempre  vani  al  cospetto  delle  armate  regolari  e antica- 
mente disciplinate  del  nemico.  Essi,  come  avrò  motivo  di 
narrare  fra  poco , non  ne  acquistarono  che  uno  zelo  più 
ardente  in  sostenere  la  loro  causa,  e se  non  giunsero  da 
soli  a farla  trionfare,  si  acquistarono  però  colla  loro  fer- 
mezza ne’  sacrifizj  e nell’  impiego  qual  che  si  fosso  delle 
loro  forze  il  diritto  più  sacro  alla  comune  ammirazione. 

ilj  V,  tofi  111;  1>-J 
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In  tanto  calore  di  avvéniménti  militari,  onde  l’Eu- 
ropa  dal  Danubio  al  Tago  e dall'Adriatico  al  mar  Nero 
ed  all’Oceano  era  turbata,  varj  corpi  federati  del  Reno  o 
spediti  dall’Italia  si  erano  formati  in  uno  solo  con  quelli 
di  Reillc  sulla  Fluvia  sotto  gli  ordini  del  generale  Ver- 
dier,  all’uopo  d’intraprendere  l’assedio  di  Gerona,  dive- 
nuta la  sede  principale  dei  difensori  della  causa  nazionale 
in  Catalogna  e prima  piazza  di  frontiera  della  Spagna  ai 
Pirenei  orientali.  La  fortezza  di  Figueras,  che  già  stava 
nelle  mani  de’ Francesi,  era  per  essi  divenuta  il  centro 
delle  operazioni  offensive  contro  quella  piazza.  Ivi  racco- 
glievansi  le  abbondanti  provvigioni  da  bocca  e da  guerra 
che  la  Francia  a larga  mano  era  costretta  di  versare  pe’ 
bisogni  dell’esercito  nell’Ampourdan.  Ivi  ogni  mezzo  per 
l’assedio  si  allestiva,  ed  un  gran  numero  di  projettili,  di 
cannoni  e mortai  opportunamente  radunavasi,  per  quindi 
coll’impiego  simultaneo  e non  più  interrotto  delle  truppe 
e delle  artiglierie  assalire  su  più  punti  la  città  e costrin- 
gerla ad  una  pronta  sommissione.  Componevasi  l’esercito 
assediante,  al  principio  di  maggio,  di  due  battaglioni  di 
AVirzbourg,  di  due  battaglioni  di  Berg,  d’un  battaglione 
di  altri  Stati  minori  del  Reno,  di  cinque  battaglioni  c due 
compagnie  d’artiglieri  di  Westfalia  riuniti  in  divisione 
sotto  gli  ordini  del  generale  Moriò,  di  alcuni  battaglioni 
del  2.°,  6.°,  56.°  c 113.°  reggimenti  di  linea  francesi, 
come  pure  del  32.°  leggiere,  d’un  battaglione  svizzero. 
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d’un  battagliane  di  guardie  rossiglioncsi,  del  28.°  reggi- 
mento di  cacciatori  a cavallo,  del  2.°  reggimento  caval- 
leggieri  napoletani  e di  diverse  compagnie  di  cannonieri 
e zappatori  costituenti  nel  tutto  una  forza  di  presso  a 
15000  uomini,  cui  si  aggiunsero  dal  generale  S.  Cyr  al- 
tri 35oo  Italiani  comandati  dal  generale  Lecchi.  Con  que- 
sti corpi  Verdier  passò  la  Fluvia,  occupò  Medina,  gettò  D ^ 31 

due  ponti  sul  Ter,  l’uno  a Campdura,  l’altro  a Salt, 
mandò  a sinistra  il  generale  Guillot  a impossessarsi  delle 
alture  di  S.  Michele  e degli  Angeli  al  nord-est  di  Gerona, 
il  generale  Moriò  alla  destra  ad  occupare  le  alture  di 
S.  Medir  e Domeny  e impadronirsi  del  ponte  di  Sarrià  e 
delle  opposte  case  di  Pontmayor,  mentre  il  generale  Lec- 
chi venuto  pel  ruvido  cammino  di  S.  Julia  a S.  Hilario 
fra  scabrosi  burroni  da  Vique  giù  nel  piano  di  Bruitola 
ad  Acquaviva , cstendevasi  nella  pianura  di  Bascanò  c di 
Salt  formata  anticamente  a piè  dei  colli  di  Gerona  dalle 
irruzioni  dell’ Onya  e del  Ter,  e fortemente  si  accam- 
pava in  contatto  dei  due  fiumi. 

Tali  erano  le  forze  e tali  le  posizioni  da  cui  la  piazza  Presidio  dì 

. . - - Geronn.  Ver- 

di Gerona  videsi  minacciata  poco  innanzi  che  S.  Cyr  tras-  mo  proponi- 
lo . • mento  di  lutti 

portasse  egli  pure , come  dissi  anteriormente,  la  sua  ar-  gli  abitami  di 
mata  di  osservazione  nella  parte  meridionale  della  piazza  in  dire», 
e verso  il  mare.  La  presidiavano  quattro  mila  soldati  spa- 
gnuoli  e alcune  poche  compagnie  di  micheletti  & volon- 
tarj  di  Catalogna,  tutti  sotto  gli  ordini  supremi  di  D.  Ma- 
riano Alvarez , di  quello  stesso  c forte  capitano  e saldo 
cittadino  di  cui  noi  ebbimo  motivo  di  ammirare  la  fer- 
mezza e raccogliere  espressioni  di  vendetta  nell’eloquente 
silenzio  osservato  in  quella  notte  che  gli  fu  forza  rinun- 
ziare allo  straniero  il  castello  Moqjouj  di  Barcelona.  Gli 
venivano  a lato  il  brigadiere  Fournas  ed  il  colonnello 
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O-Donell,  amendue  per  valore  e per  militare  esperienza, 
quantoaltri  mai,  distinti  capitani.Vi  si  contavano  da  14000 
abitanti,  ciascuno  de*  quali,  non  che  sortirne  per  evader 
ai  pericoli  dell’ attacco,  si  approvvigionò  ai  bisogni  della 
difesa,  e accrebbe  colla  fatta  risoluzione  di  perire  anzi 
che  arrendersi  la  pertinacia  del  presidio,  ed  oltre  ogni 
confine  la  durata  dell’assedio.  Ognuno  ricordava  gli  at- 
tacchi anteriori , resi  vani  da  pochi  ed  inesperti  combat- 
tenti; nè  vi  aveva  possidente  o artigiano  che  nello  stato 
attuale  di  compiuto  armamento  e migliore  attitudine  a 
difesa  della  piazza  non  si  sentisse  punto  dalla  voglia  di 
emularli,  e non  traesse  nello  stesso  suo  voto  le  donne,  i 
vecchi,  i sacerdoti  e tutti  io  somma  cui  l’alta  causa  na- 
zionale o l’ interesse  proprio  unicamente  ad  assecondare 
questa  impresa  in  ogni  miglior  guisa  stimolava.  11  colon- 
nello O-Doncll  propose  che  si  avessero  a formare  in  una 
compagnia  di  riserva  civica  tutti  quelli  che  fossero  atti  a 
portar  l’armi  e si  sentissero  animati  dalla  spontaneità  di 
accorrere  in  aumento  delle  truppe  regolari  in  qual  si  fosse 
punto  minacciato.  11  suo  piano  ebbe  tosto  accoglimento , 
anzi  ebbe  tale  protezione  anche  dal  clero  e dal  suo  ve- 
scovo D.  Giovanni  Ramirez,  che  questo  corpo  si  è ben 
presto  formato  e messo  a numero , prosperamente  cre- 
scendo sotto  il  nome  di  Crociata  geronese.  Tutti  vennero 
distinti  colla  croce,  e fu  stabilito  che  soltanto  sarebbero 
riguardati  benemeriti  alla  patria  coloro  che  vi  fossero  in- 
scritti, c tenuti  meritevoli  di  maggiori  riguardi  quelli  fra 
gli  ecclesiastici  che  di  buon  grado  ne  avessero  accresciuto 
il  numero  a favore  di  una  causa  tenuta  egualmente  e na- 
zionale c religiosa.  Così  le  donne  animate  di  spirito  di 
patria  aderirono  giulive  all’invito  di  unirsi  in  compagnia 
intitolata  a S.  Barbara  sotto  il  comando  immediato  di  D.® 
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Lucia  Fitz-Gerard  e delle  illustri  Artigas,  Vivern  e Custi, 
destinandosi  spontanee  al  trasporto  dei  feriti,  a recar 
provvigioni  da  bocca  e da  guerra  in  qualsivoglia  punto 
della  città  e dei  forti  comunque  egli  fosse  o in  preda  ai 
fuochi  del  nemico,  o minacciato  da  un  assalto  ; prestando 
in  fine  que’  più  nobili  soccorsi  che  a soldato  combattente 
in  posti  perigliosi  riuscir  potessero  più  pronti  cd  efficaci 
alla  difesa-,  risparmiando  a lui  medesimo  il  bisogno  di 
abbandonare  il  campo  dell’azione,  nell’  istante  talvolta  il 
più  veemente  dell’attacco,  sia  per  soccorrere  il  ferito,  sia 
per  andare  in  traccia  di  munizioni.  E che  tutti  compies- 
sero fedelmente  gli  uffici  che  si  erano  proposti  ed  indos- 
sati, farà  fede  l’ assedio  che , come  più  minutamente  mi 
sarà  possibile  di  dire,  è d’uopo  ch’io  qui  esponga,  qual 
più  celebre  fra  le  imprese  che  maggiormente  esercitarono 
il  valore,  ancor  che  molte  volte  infruttuoso,  delle  truppe 
italiane. 

L’  appianarsi  dei  monti  dell’  alta  Catalogna  al  sito 
dove  l’Onya  congiugnesi  col  Ter  ha  reso  fin  dai  tempi 
più  remoti  importante  per  le  interne  comunicazioni  del- 
l’ Hiberia  questa  parte  di  valle,  non  più  lontana  di  trenta 
miglia  dal  colmo  de’  Pirenei  e di  venti  dal  mare.  I Fenicj, 
i Cartaginesi  ed  i Romani  alternamente  vi  ebbero  sog- 
giorno, avendo  erette  abitazioni  sopra  i colli  sui  quali 
stanno  attualmente  i forti  che  han  dominio  su  Gerona. 
I tesori  che  gli  antichi  schiudevano  dalle  viscere  de’  Pire- 
nei trovavano  in  Gerona  un  sicuro  e vicino  deposito,  ed 
è fama  che  allora  questa  città,  benché  piccola,  avanzasse 
molte  altre  e per  forza  e per  ricchezza  nella  Spagna  tarra- 
gonese.  Ella  si  pose  sotto  il  dominio  dei  Goti  nell’anno  672 
per  opera  di  Amatore  suo  vescovo,  il  qnale  fece  aprire  le 
porte  della  città  al  re  Wamba.  I Mori  venuti  da  Gibilterra 
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ai  Pirenei  orientali  la  occuparono  di  forza  nel  715,  e ne 
furono  espulsi  nel  7 87,  o assassinati  con  accordo  dei  Cri* 
stiani  ivi  abitanti,  dall’armata  del  figlio  e luogotenente 
di  Cario  Magno  Luigi  re  dell’ Aquitania.  Da  quell’epoca 
Gerona  s’ ingrandi  e divenne  retaggio  dei  principi  sovrani 
di  Catalogna,  discesi  dai  governatori  nominati  dagli  stessi 
Carlovingi  in  questa  provincia  spagnuola  del  loro  Impero 
d’occidente.  E tanta  fu  sempre  la  gratitudine  di  Gerona 
a Carlo  Magno  per  averla  ritornata  all’antico  suo  lustro, 
e tanta  la  venerazione  eh’  essa  gli  professò  come  al  libe- 
ratore de’  Cattolici  ivi  giacenti  sotto  il  dominio  dei  Mao- 
mettani, che  il  suo  nome  vi  fu  santificato,  e v’ebbe  d’uopoì 
di  divieto  pontificio  perchè  avessero  a cessarvi  i sacri  uf- 
fici che  fino  al  secolo  ora  scorso  si  erano  celebrati  in 
onore  di  lui  che  avevaia  affrancata  dal  barbaro  giogo. 
Quando  poi  coll’andare  dei  secoli  i sovrani  di  Catalogna 
il  divennero  pure  di  Arragona  e Valenza , formando  di 
queste  tre  provincie  una  corona  potente  e separata  dalle 
altre  di  Navarra  e di  Castiglia,  gli  eredi  al  trono  ebbero 
il  titolo  e la  signoria  di  Gerona.  Nè  l’ importanza  di  que- 
sta città,  nè  l’orgoglio  de’ suoi  abitatori  vennero  meno 
in  nessun’  epoca  di  guerre  più  famose.  Essa  sostenne 
molti  assedj  con  pertinacia , ancorché  la  sua  forma  irre- 
golare non  sia  per  ogni  Iato  ugualmente  appropriata  alla 
difesa.  E celebre  fra  gli  altri  l’assedio  sostenuto  contro 
centomila  uomini  comandati  da  Filippo  III  re  di  Francia 
nella  guerra  provocata  dai  vespri  siciliani.  Questo  prin- 
cipe , volendo  vendicarsi  di  un  torto  si  palese , attaccò  il 
suo  rivale  Pietro  III  d'Arragona  sotto  le  mura  di  Gerona 
nel  t285;  e tanta  vi  ebbe  mortalità  nel  suo  esercito 
(causata  forse  dallo  stagnarsi  sin  d’allora  delle  acque  dei 
due  piccoli  fiumi  al  loro  incontro  e dal  produrre  quindi 
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innalzamento  pernicioso  di  vapori  e d’insetti,  il  che  si 
osserva  oggi  pure)  che  la  fama  corse  d’intorno,  c avva- 
lorata da  più  storici  spagnuoli  è sino  a noi  venuta , che 
quell’armata  francese  si  numerosa  e si  fiera  essendosi 
ravvolta  in  nere  profanazioni,  sia  stata  quasi  interamente 
distrutta  dalle  febbri  e da  punture  micidiali  d’insetti  che 
a sciami  sorsero  a liberare  Gcrona  dall’assedio  per  opera 
di  S.  Narciso.  Questo  santo  di  fatto,  che  da  gran  tempo  è 
tenuto  a protettore  della  città,  si  è del  pari  a’ di  nostri 
divotamente  invocato  non  solo  ad  ajuto  nell’impresa  di 
resistere  al  nemico,  ma  venne  eletto  egli  stesso  a supremo 
difensore  e con  gran  pompa  rivestito  del  grado  di  gene- 
rale, sendo  da  tutti  per  un  soverchio  zelo  religioso  solen- 
nemente dichiarato  il  primo  capitano  delle  truppe  nazio- 
nali ivi  assediate.  Dopo  quell’assedio,  che  costò  la  vita 
ugualmente  ai  due  sovrani  c la  quasi  intiera  rovina  dei 
loro  eserciti,  Gcrona  ancor  che  circondata  da  deboli  mura 
si  sostenne  tuttavia  lungamente  anche  nel  1470  nella 
guerra  dichiarata  all’infelice  principe  Yiana,  crede  ripu- 
diato da  Giovanni  li  di  Arragona.  Essa  servi  pure  di  asilo 
inespugnabile  alla  regina  Giovanna  seconda  sposa  di  que- 
st’ultimo  c al  suo  figlio  Ferdinando,  quello  stesso  che  fu 
sposo  d’isabella  di  Castiglia,  e sovrano  d’Arragona  e di 
una  parte  ragguardevole  dell’  Italia , che  scacciò  i Mori 
dalle  Spagne,  ingrandì  la  Monarchia  spaglinola  e la  tras- 
mise pe’  diritti  di  sua  figlia  a Carlo  Y.  Dopo  due  secoli  di 
pace  sotto  ai  principi  austriaci  questa  città  non  men  delle 
altre  in  Catalogna  risentendosi  ai  modi  ingiuriosi  ed  op- 
pressivi del  ministro  Olivarez  si  sollevò  contro  il  suo  re 
Filippo  IV  nel  1640,  e si  diede  a Luigi  XIII  di  Francia  ; 
ma  un  tale  stato  non  essendole  naturale,  fu  men  difficile 
impresa  al  re  Filippo  IV  il  ridurla  a nuova  sommissione, 
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si  tosto  che  le  fece  porre  assedio  da  D.  Giovanni  d’ Au- 
stria nel  1652.  Il  maresciallo  d’ Hocquincourt  vi  fu  spe- 
dito nuovamente  con  più  corpi  francesi  nel  1653  ; il  duca 
di  S.  Germano  ne  riassicurò  il  possesso  al  re  Filippo  IV 
nel  1656,  sin  che  la  pace  de’  Pirenei  del  1659  la  rese  e 
confermò  per  sempre  alla  Monarchia  spagnuola,  da  cui 
la  Francia  ha , e prima  e dopo,  tentato  più  volte  inutil- 
mente di  levarla  onde  avervi  un  punto  di  conquista  in 
Catalogna» 

Assedj  per  Siccome  colla  pace  de’ Pirenei  Filippo  IV  cedette  il 
ni‘i  tempi  di  Rossiglione  alla  Francia,  cosi  da  quell’  epoca  Gerona  ac- 
Lutgi  xi\ . (jajst£  pj,-,  importanza  militare  alle  frontiere  della  Spagna. 

Vi  si  accrebbero  in  fatti  i mezzi  di  difesa,  ma  all’  insorgere 
della  nuova  guerra  colla  Francia  nel  1689  non  per  anco 
si  era  tutta  occupata  di  forti  quella  cresta  su  cui  ora  si 
elevano  il  Contestabile  ed  i Cappuccini  : quest’  ultimo 
sito  era  occupato  da  un  umile  convento,  e fu  per  que- 
sto punto  che  partendo  dall’altura  del  Montelivio  il  ma- 
resciallo di  Noailles  nel  169*  dopo  la  presa  di  Palamos 
c dopo  d’ aver  tratto  l’ inimico  nell’  inganno  sul  vero 
scopo  della  sua  spedizione , improvvisamente  attaccò  il 
forte  Contestabile  e scese  di  là  cogli  approcci  sulla  parte 
più  debole  del  recinto  dominato  della  città,  fra  il  bastione 
della  Mercede  e l’alta  torre  Gironella.  L’inaspettata  di- 
rezione dell’attacco  e il  vigore  delle  truppe  assedianti 
fecero  venir  meno  il  coraggio  dei  difensori,  cosicché  allora 
l’acquisto  di  una  piazza  sì  importante  si  avverò  molto 
prima  che  conseguito  noi  sarebbesi  altrimenti.  Fu  bensì 
restituita  Gerona  a Carlo  II  di  Spagna  in  virtù  del  trat- 
tato di  Riswick , ma  poiché  la  successione  di  lui  diede 
nuovo  motivo  di  guerra  al  suo  regno  e all’Europa,  Ge- 
rona fu  sottoposta  più  d’ogni  altra  città  nel  lungo  periodo 
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di  tempo , in  cui  la  lotta  si  è agitata , ai  frequenti  disagi 
cui  le  piazze  di  frontiera  d’ordinario  soggiacciono.  Essa 
abbracciò  il  partito  di  Carlo  HI  contro  Filippo  V di  Fran- 
cia, ributtò  molti  attacchi  e tutte  quelle  insinuazioni  di 
resa  che  le  si  dirigevano  dalle  armate  di  Luigi  XIV,  e 
allorquando  il  duca  di  Noailles  le  mise  assedio  con  19000 
uomini  nel  1710,  prendendo  prima  il  forte  Monjonj.indi 
la  torre  S.  Giovanni,  poi  il  bastione  di  S.  Maria  ; la  città, 
benché  aperta  in  breccia  nella  parte  che  sporge  verso  la 
Francia  sulla  destra  del  Galligan,  non  si  arrese  che  a 
principio  del  i7ti  dopo  duri  patimenti,  dopo  più  assalti 
respinti,  in  somma  dopo  una  tale  difesa  che  fece  sì  che  in 
Francia  si  rendessero  solenni  grazie  a Dio,  si  celebrassero 
feste  e cantassero  lodi  all’esercito  assediarne,  quando 
seppesi  raggiunta  finalmente  l’ ardua  meta  di  un  assedio 
sì  oneroso. 

Fin  dall’origine  di  quella  guerra  gl’inglesi  alleati  di  f»™»  *» 

° 1 ° do  cresciuta  alla 

Carlo  III  avevano  concorso  in  un  col  presidio  imperiale,  piana,  suo 

..  ...  decadimento 

comandato  dal  conte  di  Tattenbach,  nel”  accrescere  le  dopo  ia  me- 
fortificazioni  di  Gerona.  II  forte  della  Regina  Anna  era  xvm. 
stato  allora  costrutto,  onde  legare  gli  altri  due  principali, 
il  Contestabile  ed  i Cappuccini,  che  difendono  dal  monte 
la  parte  meridionale  della  città  ; e siccome  il  prendere 
Gerona  per  questo  lato  non  sarebbe  stato  più  possibile, 
fu  tenuto  savio  il  partito  preso  dal  duca  di  attaccarla, 
anziché  per  esso  o pel  Mercadal,  pel  lato  del  forte  Mon- 
jouj , giacché  questo  non  per  anco  era  messo  in  istato  di 
opporre  ad  un  assedio  regolare  una  efficace  resistenza. 

Filippo  V rimasto  al  possesso  di  Gerona,  malgrado  i nuovi 
sforzi  di  Wetzel  e di  Starhemberg  per  riprenderla  nel 
1712,  fece  in  seguito  munire  di  mezzelune  il  forte  Mon- 
jouj,  elevare  paradorsi  per  difenderne  l’ interno  al  dorni- 
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dìo  delle  limitrofe  alture , e circondare  di  nuovo  da  un 
cammino  coperto  e da  torri  atte  ad  allontanare  gli  ap- 
procci  dai  piede  delle  mura  ; quindi  rialzò  la  parte  del 
recinto  della  città  stata  offesa,  e con  tal  cura  che  diffìcil- 
mente si  avessero  un’altra  volta  a dirigere  gli  attacchi 
sopra  il  fronte  di  Francia.  Ferdinando  VI  suo  figlio 
avendo  però  alla  metà  del  secolo  trascorso  fatta  erigere 
la  piazza  di  S.  Fernando  di  Figueras  a maggiore  prossi- 
mità dei  confini  colla  Francia,  fece  cadere  d’ importanza 
la  piazza  di  Gerona  ; sicché  a torto  ella  fu  derelitta , nè 
quasi  più  riguardata  di  poi  come  piazza  di  guerra  nè  ai 
tempi  di  Carlo  III,  nè  tampoco  a quelli  di  Carlo  IV.  Ma 
nella  guerra  della  rivoluzione  francese , dopo  il  disastro 
delle  armate  spagnuole  ai  Pirenei  e F improvvisa  cessione 
di  Figueras  al  nemico,  ella  fu  rimessa  in  onore,  e rese 
inestimabili  servigi  al  riordinamento  delle  truppe  nazio- 
nali,  perchè  col  suo  appoggio  si  preparò  la  difesa  ulteriore 
della  provincia  sino  all’ avvenuta  pace  di  Basilea.  Ella 
tornò  di  nuovo  in  abbandono , dacché  tutto  prodigavasi 
al  compimento  del  castello  di  Figueras:  quindi  è nato  il 
gravissimo  errore,  da  noi  riconosciuto,  di  averla  i Fran- 
cesi disprezzata  al  loro  ingresso  nelle  Spagne  nel  i$08. 
Noi  vedemmo  per  altro  come  resistesse  a due  attacchi  al- 
l’aprimento  della  guerra;  ed  ora  svolgeremo  quell’epoca 
per  essa  luminosa  in  cui  i suoi  belligeri  abitanti,  animati 
da  quello  spirito  per  cui  gli  antenati  loro  si  resero  si 
chiari,  e ugualmente  dalla  Francia  che  dal  resto  della 
Spagna  sì  apprezzati,  hanno  più  che  mai  rialzato  il  de- 
presso onore  delle  antiche  sue  mura , sostenendo  col  co- 
raggio eh’  è proprio  unicamente  di  esaltati  cittadini  una 
difesa,  quanto  altre  mai,  gloriosa  ed  ostinata. 
a»sc'i>ctio  Largo  e ondulato  ò lo  spazio  di  terreno  che  è rac- 
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chiuso  dal  sistema  difensivo  di  questa  piazza  ; le  alture 
che  si  avvallano  nel  piccolo  torrente  detto  Galligan  costi- 
tuiscono un  grand’arco,  ai  cui  estremi  punti  il  burrone 
si  fa  strada  al  Ter,  e sopra  i quali  elevansi  pel  lato  sini- 
stro la  città  ed  i forti,  pel  Iato  destro  il  castello  Monjouj. 
Passa  la  riviera  dell’  Onya  fra  le  mura,  ma  il  caseggiato 
antico,  che  giace  a piè  del  monte  sulla  sua  destra,  è quello 
che  propriamente  ha  il  nome  di  città,  ed  è difeso  da  un 
muro  di  25  piedi  di  altezza,  fiancheggiato  da  torri  senza 
terrapieno,  c quindi  improprio  all’uso  dell’artiglieria; 
il  bastione  basso  detto  della  Mercede,  stato  eretto  nell’ul- 
timo secolo,  ha  esso  solo  un’azione  diretta  sul  pendio 
delle  alture  dominanti.  A meglio  proteggere  però  questa 
troppo  debole  parte  della  città,  assalita  già  felicemente  dal 
maresciallo  di  Noailles,  vi  hanno  ora  i forti  Contestabile, 
Regina  Anna  ed  i Cappuccini  sopra  il  gruppo  di  monte 
che  quasi  isolato  le  si  eleva  sul  dorso,  legandosi  al  re- 
stante dell’  arco  principale  dell’  altura,  la  quale  discende 
dal  punto  più  eminente  degli  Angeli,  pel  sommesso  ed 
angusto  colle,  su  cui  fu  eretto  da  non  molto  un  vasto 
magazzino  da  polvere.  11  restante  del  recinto  si  compone 
di  mura  bastionate  senza  fossa  e senza  alcun  cammino 
coperto:  tale  è nella  pianura  quello  del  Mercadal,  che  può 
dirsi  la  testa  di  ponte  della  città  di  là  del  fiume  Onya , e 
tale  è pure  la  piccola  porzione  di  recinto  che  ha  T aspetto 
verso  il  forte  Monjouj,  e che  da  un  lato  tocca  il  Ter, 
dall’altro  sale  il  monte,  rientra  e scorre  sulle  rive  del 
Galligan  per  roccia  poco  men  che  inaccessibile  sino  alla 
torre  Gironella.  Fra  questa  solidissima  torre  e il  forte 
Contestabile  vi  hanno  poi  a semicerchio  tre  staccati  ridotti 
di  diversa  forma,  eretti  sugli  estremi  di  altrettanti  con- 
trafforti che  legandosi  col  gruppo  principale  hanno  il 
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piano  di  fronte  ed  una  scarpa  a gran  declivio  agli  altri 
lati.  Essi  servono  a scoprire  quella  parte  della  valle  che 
i forti  non  vedono , ed  a congiungerli  alla  città  di  modo 
che  ove  quelli  sien  caduti  in  potere  del  nemico , essi  an- 
cora sien  valevoli  a prolungare  alcun  tempo  la  difesa  e 
ad  allontanare  l’inimico  dalla  parte  più  debole  del  corpo 
della  piazza.  Evvi  finalmente  il  forte  Monjouj , che  è ca- 
stello principale  fra  le  opere  esteriori,  e sta  eretto  alla 
distanza  di  duecento  tese  dalla  piazza.  Esso  ha  tre  torri 
circolari  avanzate  a duecento  e più  tese  dal  cammino  co- 
perto, che  tutt’  intorno  ravviluppa  il  suo  fosso  e lo  di- 
fende. 

Egli  è appunto  un  sì  grande  sviluppo  di  opere,  risto- 
rate dalle  sofferte  ingiurie  del  tempo,  ben  munite  di  arti- 
glierie e guarnite  di  scelti  difensori,  che  ha  reso  diffìcile 
1*  investimento,  e che  non  ha  concesso  di  poterlo  com- 
piere del  tutto  al  principiare  dell’assedio.  Avrebbesi  do- 
vuto sulle  prime  collocare  un  corpo  ragguardevole  su 
quel  colmo  di  altura  a doppio  versante  che  coltegasi  agli 
Angeli  e donde  nasce  la  valle  del  Galligan.  Di  là  esso 
avrebbe  potuto  osservare  ad  un  tempo  e il  presidio  di 
Gerona  e le  truppe  di  fuori  nella  parte  più  accessibile  ai 
soccorsi;  quindi  si  avrebbero  dovuti  ripartire  sopra  en- 
trambe le  rive  dell’  Onya  a giusta  distanza  dal  forte  dei 
Cappuccini  sul  rovescio  delle  alture  altri  campi  coperti , 
atti  a difendere  il  passaggio  della  valle  ed  a congiungere 
la  linea  di  montagna  a quella  di  pianura.  In  questa  poi 
era  pur  d’ uopo  stabilire  tali  accampamenti,  i quali  fos- 
sero capaci  se  non  di  proteggere  gli  approcci  alla  città , 
almeno  di  resistere  agli  attacchi  del  nemico  esteriore  ed 
alle  facili  sortite , come  pure  di  rendere  sicure  in  egual 
tempo  le  comunicazioni  di  là  deli’  Onya  e di  quà  del  Ter, 


Digitized  by  Google 


PARTE  TERZA.  I. 


199 


stabilendo  dei  ponti  e fortemente  trincerandoli.  Final- 
mente sarebbe  convenuto  che  un  corpo  rispettabile  si 
fosse  fortificato  in  buona  posizione  dirimpetto  al  forte 
Monjouj,  sopra  si  l’una  che  l’altra  delle  rive  del  Ter,  in 
guisa  di  collegare  qui  pure  i campi  del  piano  con  quelli 
del  monte , e stringere  fra  loro  sodamente  tutte  le  parti 
dell’  investimento,  e questo  colla  linea  d’operazione  della 
Francia.  Ma  per  sì  fatta  maniera  indispensabile  al  perfetto 
chiudimento  del  nemico  nella  piazza  ben  altra  forza  abbi- 
sognava che  quella  non  era  di  Verdier.  Esso  a mala  pena 
potè  stabilire  un  piccolo  corpo  agli  Angeli  ed  a S.  Michele 
sopra  il  grand’arco  menzionato  delle  alture  al  sud-est 
della  piazza;  lasciò  quindi  scoperto  il  restante  dei  monti 
e una  gran  parte  della  valle  dell’Onya,  accampò  allo 
scoperto  gl’  Italiani  nella  pianura  di  Salt  col  grave  inca- 
rico di  prender  cura  delle  lontane  colline  di  Palau  e di 
Monteiivio  alla  destra,  di  Pcrellò  e Bascanò  alle  spalle, 
e del  ponte  di  cavalletti  immediato  alla  loro  sinistra  sul 
Ter;  e si  pose  col  restante  dell’esercito  tutt’ intorno  di 
Sarrià,  di  Pontmayor  e Campdura,  nell’intento  di  proteg- 
gere cosi  più  facilmente  l’arrivo  contrastato  de’  convogli 
da  Figueras,  e di  dirigere  il  suo  attacco  principale  sopra 
Io  stesso  fronte  attaccato  nella  guerra  di  successione, 
come  quello  solo  che  gli  permetteva  di  non  Scostarsi  dalla 
sua  linea  naturale  di  comunicazione  colla  Francia. 

Chiunque  volga  lo  sguardo  sopra  il  piano  di  Gerona, 
si  avvedrà  di  leggieri  che  la  parte  che  si  olire  men  dif- 
ficile ai  progressi  di  un  assedio  è quella  del  Mcrcadal, 
che  è compresa  fra  la  destra  del  Ter  e la  sinistra  del- 
l’Onya. Ivi  il  terreno  è piano  e coltivato,  le  mura  si  pre- 
sentano scoperte  di  lontano  : nè  avendovi  fossa  o cammino 
coperto,  dovrebbesi  tenere  malagevole  l’assalto  delle 
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brecce.  Egli  è però  vero  che  una  volta  impossessato  l’at- 
taccante di  questa  minor  parte  della  città,  gli  rimane  il 
torrente  ad  attraversare  per  entrar  nella  parte  princi- 
pale, e che  sebbene  le  interne  rive  dell’  Onya  non  vi  sieno 
fiancheggiate  che  da  case,  per  vetustà  diremmo  quasi  ca- 
denti, pure  sarebbe  d’uopo  di  nuove  brecce  e nuovi  assalti 
per  superarle;  mentre  il  presidio  animcrebbesi  a difesa, 
sapendo  di  aver  sicura  la  ritirata  verso  la  parte  superiore 
della  città  c verso  i forti  non  attaccati,  la  cui  azione  non 
cesserebbe  mai  di  estendersi  sul  piano  dal  nemico  per- 
corso ed  acquistato.  Nonostante  tali  ostacoli,  la  parte  del 
Mercadal  è la  più  facile  a vincersi  da  un  esercito  asse- 
diente, la  cui  forza  sia  tale  da  poter  c contenere  in  ugual 
tempo  con  falsi  attacchi  e con  campi  trincerati  il  presidio 
di  tutti  i forti  segnatamente  del  Monjouj , e assicurare 
l’arrivo  delle  provvigioni  d’assedio  dalla  Francia  o da 
Barcelona  sino  ai  campi  sulla  destra  del  Ter,  e guarentirsi 
dagli  attacchi  di  fianco  e di  rovescio  in  posizione  di  pia- 
nura, tra  due  fiumi  e a piè  di  colli  svantaggiosa.  Ma  non 
era  a si  bella  condizione  l’armata  di  Verdier,  avendo  ella 
sopra  tutto  intrapreso  l’ investimento  c 1’  assedio  molto 
innanzi  l’arrivo  dell’armata  di  S.  Cyr  nella  nuova  sua 
linea  d’osservazione  della  Celua.  Le  truppe  alemanne  che 
in  gran  parte  la  costituivano , allontanate  di  tanto  dalle 
patrie  loro  terre,  non  erano  animale  da  (jucl  genio  mili- 
tare che  dà  impulso  alle  imprese  più  onerose  c micidiali, 
e ne  fa  vincere  la  meta.  Erano  pochi  i soldati  veterani 
dai  quali  Verdier  aspettare  si  potesse  un  giusto  slancio 
negli  attacchi  e una  costanza  irremovibile  nella  difesa. 
Gli  sembrò  adunque  conveniente  l’ agevolare  ad  essi  in- 
nanzi tutto  la  facoltà  di  difendersi  in  posizioni  da  natura 
trincerate  e prepararli  colla  presa  mcn  difficile  del  forte 
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Monjouj  al  grande  acquisto  della  città.  Tale  era  pure  F o- 
pinione  del  generale  Sanson  che  comandava  il  genio  a 
quell’  armata,  e che  indebolito  dal  tempo  e dalle  lunghe 
guerre,  pure  spedito  dal  Governo,  di  buon  grado  strasci- 
navasi  ad  un’  impresa  di  tanto  momento.  Tutte  le  truppe 
confederate  del  Reno , che  ben  presto  soggiacendo  agli 
effetti  di  un  dima  pernicioso  e di  fatiche  inusitate  s’an- 
davano scemando  a dismisura,  furono  accampate  sopra 
punti  dominanti,  ai  due  lati  della  strada  di  Francia  a 1500 
tese  dalla  piazza.  II  colonnello  Mouff  coi  soldati  di  Berg 
occupò  l’altura  degli  Angeli.  I Wirzburghesi  e i Westfa- 
liani  occuparono  le  alture  di  Campdura  e Medir.  I Fran- 
cesi furono  tenuti  in  riserbo  pei  lavori  d’assedio  a Pont- 
mayor  e Campdura,  e gl’  Italiani,  come  dissi,  avventurati 
in  campo  aperto  nella  pianura  ebbero  non  solo  a gua- 
rentirsi dagli  attacchi  esteriori,  ma  a conservare  eziandio 
le  comunicazioni  per  Esposas  a Vique,  quindi  per  Palau 
a Caldas  con  S.  Cyr,  ed  a proteggere  essi  pure  l’arrivo 
dei  convogli  da  Figueras  a Sarrià,  finalmente  ad  intra- 
prendere un  falso  attacco  sopra  il  MercadaL  Di  già  a 
quest’  ultimo  fine  era  stato  per  essi  occupato  di  viva  forza 
nella  notte  del  at)  al  30  di  maggio  il  villaggio  di  S.  Eu- 
genia , il  cui  possesso  fu  tosto  assicurato  con  lavori  dai 
zappatori  italiani  del  capitano  Ronzeili.  Un  battaglione 
del  reggimento  Foresti  si  era  pure  stabilito  sull’altura  di 
Palau.  La  guarnigione  in  fitti  suppose  che  il  vero  attacco 
dirigerebbesi  per  questa  parte  sulla  piazza , soprattutto 
dopo  che  il  capitano  del  genio  Vincenzi  ebbe  avanzati  di 
molto  i posti  italiani  verso  le  mura , lungo  i rivi  e nelle 
case  isolate  e semidistrutte  ; quindi  ella  fece  più  sortite, 
che  furono  però  tutte  respinte  col  massimo  vigore.  Nel- 
F atto  poi  che  aprivansi  i lavori  verso  il  forte  Monjouj  e 
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si  ultimavano  le  batterie  di  mortai  contro  la  piazza  intorno 
a Domeny,  avverandosi  1’  arrivo  simultaneo  e fortemente 
assicurato  delle  provvigioni  d’assedio  da  Figueras,  si  apri- 
va dal  capitano  Grassi  del  genio  italiano  il  falso  attacco 
di  S.  Eugenia,  e nella  viva  convinzione  che  questo  fosse 
veramente  il  fronte  debole  della  città,  tutti  operavano  con 
zelo  per  prontamente  raggiungere  il  piede  delle  mura  ; 
nessuno  curavasi  dei  fuochi  della  piazza,  nè  dei  tiri  pen- 
denti che  venivano  dai  forti  lontani , e procedevasi  fra 
più  risvolti  verso  la  piazza  si  arditamente  che  l’ inimico 
ebbe  a dolersene;  nè  fu  levato  dall’inganno  in  cui  lo  pose 
l’andamento  di  quegli  approcci  se  non  quando  il  bisogno, 
giudicato  più  urgente,  d’impiegare  in  altri  punti  la  truppa 
e i lavoratori  non  gli  ebbe  fatti  di  li  a poco  sospendere , 
anzi  del  tutto  abbandonare. 

Componcvasi  a quest’  epoca  la  divisione  italiana  del 
generale  Lecchi  dei  seguenti  corpi  : del  battaglione  dei 
veliti  reali  di  460  uomini,  di  due  soli  battaglioni  del  5.° 
reggimento  di  linea  di  820  uomini  (essendo  rimasto  l’al- 
tro sotto  gli  ordini  del  capobattaglione  Rossi  a Barcelona), 
di  due  battaglioni  del  i.°  reggimento  napoletano  di  765 
uomini , di  due  battaglioni  del  a.°  reggimento  parimente 
napoletano  di  liso  uomini,  di  una  compagnia  di  zappa- 
tori ed  una  di  cannonieri,  costituenti  150  uomini;  di  due 
squadroni  del  reggimento  principe  reale  di  294  cacciatori 
a cavallo  e di  due  squadroni  di  cavalleria  napoletana 
di  328  uomini.  11  che  diviso  in  due  brigate  sotto  il  co- 
mando dei  generali  Milossewitz  e Znnardi  costituiva  una 
forza  poco  minore  di  4000  uomini  e eoo  cavalli  con  al- 
cuni pezzi  d’ artiglieria  : la  qual  forza  sarebbe  stata  pro- 
pria a condurre  a buon  fine  per  sè  sola  l’impresa  di  attac- 
care il  basso  Mercadal,  qualora  nè  distratta  da  nemici  este- 
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riori,  nè  chiamata  a difendere  altri  punti  più  lontani,  nè 
afflitta,  come  è stata,  da  febbri  perniciose  che  in  breve  la 
ridussero  ad  un  numero  assai  piccolo,  essa,  senza  alcuna 
gelosia  degli  altri  corpi  destinati  al  vero  attacco  anzi  da 
questi  assecondata  vi  si  fosse  potuta  interamente  dedicare. 

Ma  dappoiché  gli  attivi  Catalani  turbarono  i trasporti  OiintMtiinra- 
ncll’  Ampourdan  , attaccarono  e presero  alcuni  convogli  runa.  Bombar- 
sulla  strada  di  Bellegardc  c minacciarono  ugual  sorte  <1  pinzzn. 
quelli  sul  cammino  di  Bascara  c Figueras,  si  ebbe  ricorso 
dal  generale  Yerdicr  ad  alcuni  battaglioni  italiani,  i quali 
sotto  gli  ordini  del  capobattaglione  Bonflli  dovettero  re- 
carsi il  giorno  io  di  giugno  sulle  alture  fra  Bascara  e Me- 
dina. Ivi  in  fatti  aprirono  la  strada  intercettata,  e col  re- 
spingere un  attacco  il  1 4 in  cui  rimasero  uccisi  più  soldati, 
come  pure  il  tenente  Lotti,  e feriti  molti  altri,  tra  i (juati 
il  tenente  Floris,  diedero  la  facoltà  alle  truppe  francesi 
che  scortavano  le  molte  provvigioni  d’assedio  di  pervenire 
con  esse  da  Figueras  al  campo  dell’  armata  a Pontmayor, 
malgrado  la  tanta  attività  del  colonnello  Rovira  per  con- 
trastarlo. Quivi  in  gran  fretta  s’ adunarono  grosse  prov- 
vigioni di  gabbioni  e fascine  che  i soldati  medesimi  dai 
vicini  boschi  tagliavano  e costruivano.  E già  erasi  posta  8»l9Ciuo«io. 
mano  all’ erezione  di  più  batterie,  principalmente  alla 
l.a  di  8 pezzi  da  ventiquattro,  e 2 obusieri  da  otto  pollici 
sopra  il  labbro  dell’  altura  di  Campdura  destinata  ad  of- 
fendere a seicento  tese  di  distanza  le  torri  avanzate  sul 
ripiano  del  forte  Monjouj,  a quella  n.°  vi  di  4 mortai  da 
dodici  pollici,  0 mortai  da  dieci  c 2 mortai  da  otto  a ri- 
dosso del  Monteverde  destinata  all’immediato  bombarda- 
mento della  città,  ed  all’  altra  n.°  xi  di  4 pezzi  da  sedici, 

• e 2 obusieri  da  otto  pollici  sopra  la  parte  più  elevata  di 
quel  colle.  Col  fuoco  di  queste  batterie  Verdier  si  lusin- 
II.  13 


Digitized  by  Google 


201 


CAMPAGNA  DEL  1800. 


li  al  lì 

Giugno. 


"ava  di  produrre  nella  città  scompiglio , abbattimento  e 
inclinazione  alla  resa,  o se  non  più  spianarsi  la  strada  al 
sollecito  acquisto  di  quel  forte,  il  quale  una  volta  ottenuto 
avrebbegli  dato  a sperare  di  ultimar  egli  solo  col  suo  pic- 
colo esercito  in  brevissimo  tempo  1’  assedio  incominciato, 
il  tutto  innanzi  che  S.  Cyr  gli  si  fosse  da  Vique  avvicinato, 
c coll’  impiego  di  altri  corpi  della  sua  armata  vi  avesse 
potuto  prendere  una  parte  attiva  e dividere  con  lui  l’o- 
nore della  riuscita.  Queste  batterie  prontamente  ultimate 
dai  cannonieri  francesi  e italiani  furono,  mercè  delle  cure 
degl’ ingegneri  che  resero  praticabili  le  strade,  compiu- 
tamente armate  per  la  notte  del  i 3 al  1 4 di  giugno,  nella 
quale  si  è pure  incominciato  il  fuoco  con  una  successione 
spaventevole  di  tiri  che  pose  tutta  in  allarme  ed  in  qualche 
momentaneo  fermento  la  città.  E fu  appunto  tra  questo 
strepito  inusato  che  dagl’  Italiani  si  c prima  aperto  il  falso 
attacco  nella  pianura,  quindi  nella  notte  seguente  si  è 
operato  dai  Francesi  un  vivo  attacco  contro  il  borgo  di 
l’cdrct,  clic  è quella  serie  di  case  addossate  alla  falda  del 
Monjouj  poco  fuori  di  Gerona  sulla  strada  di  Francia.  Gli 
Spagnuoli  furono  in  fatti  bruscamente  di  là  scacciati:  gli 
ingegneri  prontamente  vi  sbarrarono  la  strada  a duecento 
tese  dal  bastione  S.  Maria  con  arnesi  buttati  dalle  case 
alla  rinfusa  e con  gabbioni  o sacelli  di  terra,  acciocché 
fosse  dato  di  compiere  lo  spalleggiamento  innanzi  giorno. 
Il  fuoco  degli  assedianti  fu  sul  principio  vivissimo,  sicché 
i difensori  non  ebbero  per  più  giorni  riposo.  Essi  o furono 
intesi  a spegnere  incendj  od  a praticare  travate  lungo  i 
muri  principali  per  coprirvisi  agli  efTetti  delle  bombe  che 
piovevano  a più  centinaja  per  giorno  nella  piazza,  senza 
che  però  vi  si  udisse  alcun  motto  contrario  al  prestato 
giuramento.  Si  presero  cura  altresì  di  levare  da  un  sito 
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i magazzini  e gli  spedali  per  trasferirli  in  un  altro  più 
sicuro;  di  coprire  con  blinde  alcune  batterie  e formare 
spalleggiamenti  ad  ogni  imbocco  di  contrada  verso  il 
fronte  minacciato;  siccome  ancora  di  togliere  il  selciato 
alle  contrade  onde  render  men  dannosa  la  caduta  delle 
bombe  c fornire  di  projettili  i petrieri,  pei  quali  racco- 
glievansi  inoltre  i rottami  delle  bombe  per  rimandarli  al- 
l’inimico; finalmente  paventandosi  gli  effetti  del  soverchio 
suo  avvicinamento  ai  bastioni  di  S.  Maria  e S.  Clara,  pre- 
paravansi  ad  eseguire  una  sortita  generale,  onde  distrug- 
gere la  sbarrata  di  Pedret,  ricuperarne  il  borgo,  riempire 
le  trincee  e rovesciare  i lavori  di  S.  Eugenia,  e se  possibil 
fosse  raggiungere  di  li  del  Ter  e manomettere  la  grande 
batteria  de’  mortai. 

Per  eseguire  quest’  importante  sortita  il  generale  Al- 

varcz  ordinò  nella  piazza  al  mattino  del  1 7 di  giugno  un 
buon  corpo  di  fanteria  e un  drappello  di  cavalleria  alla 
porta  di  Francia,  un  altro  ne  raccolse  alla  porta  di 
S.  Pietro,  quindi  stabilì  che  i forti  avessero  a proteggere 
con  tutta  la  loro  artiglieria  1’  uscita  e la  ritirata  della 
truppa , e che  dal  castello  Monjouj  dovessero  discendere 
sulla  strada  di  Pontmayor  da  400  combattenti,  a fine  di 
costringere  gli  assedianti  a sgombrare  più  prontamente 
lo  spalleggiamento  eretto  a Pedret,  riconoscere  e distrug- 
gere tutte  le  opere  su  quel  punto,  tenute  troppo  minac- 
ciose , perchè  nel  luogo  stesso  in  cui  Noaillcs  avea  co- 
strutta la  sua  principale  e decisiva  batteria  di  breccia  nella 
guerra  di  successione  ; finalmente  per  agevolare  il  passag- 
gio del  Ter  alla  cavalleria,  all’uopo  di  attaccare  il  Mon- 
teverde e porvi  in  iscompiglio  le  guardie  francesi,  aprendo 
cosi  la  strada  alla  fanteria  ad  impadronirsi  della  batteria 
de’  mortai  e capovolgerla.  Furon  i primi  ad  esser  attac- 
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cati  per  sola  diversione  i corpi  italiani  nella  pianura  ; Io 
guardie  avanzate  si  ridussero  a ritirata.  Il  capo  di  squa- 
drone Rossi  però,  non  ostante  il  fuoco  di  mitraglia  della 
piazza,  guidò  sul  campo  combattuto  i cavalleggieri  napo- 
letani per  soccorrerle.  Esse  in  fatti  ripresero  le  loro  po- 
sizioni, rinforzate  d’  altronde  da  altri  corpi  di  fanteria , 
all’  uopo  messi  in  movimento  dal  generale  Lecchi.  Ter- 
minata così  sollecitamente  l’  azione  per  questo  lato,  in- 
cominciò l’attacco  nel  sobborgo  di  Pedret;  i Francesi 
assaliti  di  fronte  ed  accerchiati  ai  due  fianchi  cedettero 
terreno  c unironsi  alle  truppe  che  dai  campi  di  Pontma- 
yor  erano  spedite  da  Yerdicr  in  loro  ajuto.  Intanto  la 
traversa  di  Pedrct  fu  distrutta;  i gabbioni  vennero  ab- 
bruciati; ma  fu  tentato  invano  dagli  Spagnuoli  lo  stabi- 
lirmi di  nuovo,  c molto  meno  il  tragittare  il  fiume  c 
volgersi  contro  la  ben  guernita  batteria  de’  mortai.  Un 
battaglione  del  ie.°  reggimento  e più  d’ogni  altro  il 
battaglione  ligure  del  3 2.°  reggimento  leggiere  manda- 
rono a vuoto  il  tentativo  col  loro  temerario  procedere 
innanzi  da  Pontmavor  sulla  strada  che  guida  al  borgo  di 
Pcdret.  La  zuffa  divenne  generale  a quella  stretta  falda 
del  Monjouj,  mentre  il  fuoco  più  rumoroso  usciva  in  ugual 
tempo  da  tutte  le  batterie  del  difensore  c dell’ assediarne. 
E già  una  parte  principale  della  lor  meta  era  raggiunta 
dagli  Spagnuoli  colla  distruzione  delle  opere  nel  borgo 
di  Pedret;  ma  le  loro  perdite  oltrepassavano  i duecento 
soldati  o feriti  od  uccisi  o prigionieri,  e più  non  restava 
loro  speranza  di  riuscita  nell’  attacco  ideato  di  là  del 
Ter  ( dacché  Yerdier  aveva  messo  in  armi  lutti  i corpi 
dell’armata,  e avvicinati  ne  aveva  soprattutto  a quel 
punto  più  minacciato),  quando  il  generale  Alvarez  ri- 
chiamò le  sue  truppe,  ed  In  buon  ordine  le  accolse  nuo- 
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vaniente  nella  piazza  fra  il  plauso  della  popolazione , la 
quale  sino  a quel  punto  rimasta  spettatrice  impaziente 
dell’evento  o sopra  il  colmo  delle  case,  o sulle  torri,  o 
sui  bastioni , o sul  pendio  dell’  altura , si  è poscia  bra- 
talmente  concitata  contro  i pochi  prigionieri  fatti  all’i- 
nimico. 

Tale  fu  l’esito  della  sortita,  e tanta  fu  la  meraviglia 
che  n’ebbe  l’ assediarne,  la  cui  perdita  sali  a cento  ottanta 
combattenti,  che  tosto  rinforzò  i campi  di  Sarrià,  ove 
stavano  tutte  le  provvigioni  dell’assedio,  nel  giusto  timore 
di  vedervi  rinnovato  un  attacco  si  violento.  Furono  estesi 
suite  alture  che  stanno  alle  spalle  del  Monteverde  alcuni 
corpi  italiani  della  divisione  Lecchi,  benché  già  troppo 
debole  per  coprire  tutto  lo  spazio  fra  Salt  e il  Montelivio. 
H generale  Guillot  accampato  su  quest’  ultimo  punto 
aveva  dovuto  retarsi  di  là  del  Ter  nella  nuova  posizione 
di  Banoias  per  contenere  Rovina  da’  suoi  attacchi  continui 
sulla  strada  di  Figueras.  I corpi  wcstfaliani  vennero  rac- 
colti intorno  a Sarrià  allorché  gl’  Italiani  si  furono  estesi 
nelle  loro  posizioni.  L’attacco  dr  S.  Eugenia  fu  di  subito' 
sospeso,  e si  è soltanto  progredito  Dell’assedio  del  forte 
Monjonj  con  quel  più  di  attività  che  fu  possibile  per  upa' 
armata  indebolita  già  da  malattie  e dalle  perdite  cagio- 
nate dal  fuoco  della  piazza , e che  per  molti  uffici  o di 
vegliare  ai  lontani  trasporti,  o di  raccogliere  viveri,  o di 
formare  batterìe,  comunicazioni , scavamenti  di  trincee, 
riempimenti  di  tacchi  cfi  terra  e gabbioni  soverchiamente 
era  divisa  ed  occupata.  Vennero  dapprima  avvicipate  le 
batterie  n.*  e iu.*  contro  le  torri  S.  Narciso  e S.  Luigi, 
impiegando  per  esse  unicamente  sacchi  di  terra,  siccome 
costrutte  su  d’ un  terreno  tutto  nudo  e tatto  rooda.  Esse 
furono  armate  di  * pezzi  da  ventiquattro  ciascune  appena 
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compiate  nella  medesima  notte  del  1 8 al  io,  e allo  spun- 
tare del  giorno  intrapresero  a grande  stupore  del  nemico 
il  vivissimo  loro  fuoco,  che  sebbene  venuto  di  lontano 
produsse  l’ effetto  desiderato,  scrostò  la  sommità  del  pa- 
rapetto della  torre  S.  Luigi,  vi  fracassò  le  artiglierie,  feri 
una  parte  del  presidio  e tutti  gli  uffiziali , cui  costrinse 
all’atto  dell’assalto  eseguito  dal  io.0  reggimento  a riti- 
rarsi nel  forte  Monjouj.  Cosi  avvenne  di  li  a poco  del  pre- 
sidio della  torre  S.  Narciso,  che  fu  quindi  occupata  da  una 
parte  del  reggimento  wirzburghese.  Ma  non  appena  gli 
Spagnuoli  ebbero  sgombrate  «fucile  due  torri,  non  senza 
taccia  ancorché  immeritata  di  uomini  avviliti,  le  batterie 
del  forte  Monjouj  si  scagliarono  con  tali  colpi  e di  mi- 
traglia e di  obizzi  sulle  masse  nemiche  incautamente  ra- 
dunate al  loro  piede,  che  gravi  danni  hanno  loro  cagio- 
nato, quali  appunto  gl’imprudenti  capitani  ben  avrebbero 
potuto  evitare,  assottigliando  la  forza  a seconda  soltanto 
del  bisogno  ne’  luoghi  più  esposti,  e coprendo  il  restante 
dietro  le  vicine  ineguaglianze  del  monte.  Rimaneva  tut- 
tavia la  torre  S.  Daniele:  contro  di  essa  venne  nella  notte 
del  i»  al  20  elevata  la  batteria  n."  iv  di  4 pezzi  da  ven- 
tiquattro accanto  alla  torre  S.  Luigi,  la  quale  serviva  di 
spalleggiamento  verso  il  forte  Monjouj.  Il  fuoco  andò  vi- 
vamente in  tutta  la  giornata  del  si , e quella  torre  già 
resa  inabitabile  fu  sgombrata  innanzi  sera  dagli  Spa- 
gnuoli, dopo  di  avervi  ogni  cosa  distrutto  o danneggiato. 

Privato  cosi  il  Monjouj  di  quei  punti  avanzati,  fu 
tenuta  più  facile  l’impresa  di  ridurre  quel  forte,  e si  è 
quindi  sempre  più  avvalorato  in  Verdier  il  principio  ( che 
il  fatto  ha  pur  provato  esser  fallace)  cioè  che  in  breve 
impadronito  si  sarebbe  del  Monjouj , e che  una  volta  oc- 
cupato questo  punto  dominante,  la  città  stessa  cederebbe 
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tosto  alle  sue  intimazioni  o si  esporrebbe  ai  danni  più  gra- 
vi, col  tenersi  un  nemico  sì  vicino,  in  sito  che  le  strade 
più  interne,  i bastioni,  le  torri,  ogni  batteria  perfetta- 
mente dall’alto  discopriva,  e donde  avrebbe  potuto  age- 
volmente aprir  più  brecce  e scendere  per  facile  declivio 
al  tentativo  simultaneo  di  più  assalti.  E pare  che  gli  stessi 
Spagnuoli  amassero  tenerlo  in  questa  fede,  acciocché 
Gerona  attaccata  così  nel  lato  più  forte  del  suo  recinto 
opporre  potesse  una  più  lunga  esterna  resistenza,  onde 
evitare  possibilmente  di  venire  a quell’estremo  e fatale 
bisogno  di  guidar  la  difesa  nell’  interno  della  città  fra  la 
rete  di  barriere  preparate  tra  le  case , come  già  esempio 
luminoso  crasi  offerto  dalla  città  di  Zaragoza.  11  gover- 
natore Alvarez  simulò  di  spedire  al  generale  in  capo  Blake 
l’annunzio  dello  stato  d’angustia  che  gli  cagionava  il 
punto  d’attacco  scelto  dai  Francesi,  e vi  andava  ripetendo 
che  se  il  forte  Monjouj  cadesse,  come  era  da  temersi 
di  troppo  prontamente  per  la  grande  energia  c i molti 
mezzi  d’ attacco  del  nemico , la  città  non  soccorsa  do- 
vrebbe pure  prontamente  soccombere.  Si  lasciò  intercet- 
tare facilmente  questo  avviso,  ancorché  molte  essendo  le 
vie  tuttora  aperte  ai  difensori  per  comunicare  col  di  fuori 
soprattutto  verso  i monti  di  Castellar,  fosse  facile  pari- 
mente il  farlo  pervenire  all’indirizzo.  Così  quell’annun- 
zio venuto  nelle  mani  nemiche  ottenne  l’intento  divisato. 

S.  Cyr  per  altro  era  già  giunto  nella  nuova  posizione  jo  elleno, 
della  Celua , e guardava  tutto  «pianto  quel  terreno  che  è 
fra  l’ Onya  ed  il  Ter,  sicché  partito  assai  migliore  sarebbe 
stato  quello  di  rinunziare  all’attacco  sul  fronte  di  Fran- 
cia, contenere  gli  Spagnuoli  nel  forte  Monjouj  mediante 
il  possesso  delle  tre  torri  ed  una  semplice  linea  di  contro- 
vallazione  che  le  abbracciasse,  (piindi  portare  il  vero  at- 
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tacco  decisivo  contro  il  Mercadal  nella  pianura,  siccome 
il  proponevano  e S.  Cyr  e il  generale  kirgener  del  genio, 
capacissimi  amendue  di  volgere  a fortuna  quest’  impresa. 
Ma  che  non  può  la  gelosia  d’ indipendenza  nei  comandi 
e quanto  non  sacrifica  ella  mai  il  ben  essere  delle  armato 
ed  i successi  delle  imprese  più  onerose?  Vcrdier  non  volle 
accedere  al  consiglio  di  ravvicinare  il  suo  esercito  a quello 
di  S.  Cyr  e variare  il  suo  piano  d’attacco,  ancorché  il  po- 
tesse avventurosamente,  essendosi  quest’  ultimo  malgrado 
le  opposte  disposizioni  del  Governo  francese  presentato 
per  proteggere  davvicino  l’  operazione  di  lui , c fosse 
quindi  cangiata  interamente  la  condizione  dell’  esercito 
assediente.  11  felice  successo  dei  primi  attacchi  contro  le 
torri,  ed  il  facile  ristabilimento  del  posto  trincerato  nel 
borgo  di  Pedret  furono  motivi  baslcvoli  di  speranza  pel 
generale  Vcrdier  di  conseguire  in  breve  la  resa  della  piaz- 
za, operando  da  solo  c sulla  propria  linea  immediata  di 
comunicazione  colla  Francia,  indipendentemente  dall’  ar- 
mata d’  osservazione  collocata  di  là  di  Gerona  o sulla 
costa  o sulle  strade  di  Yique  e Barcelona.  Quindi  da  quel 
punto  è nato  fra  i due  generali  quel  tepore,  donde  so- 
gliono emergere  contese  e danni  nella  guida  di  (ali  ope- 
razioni, che  tutto  esigerebbero  l’accordo  onde  condursi 
a compimento.  1 due  eserciti  rimasero  alquanto  sconnessi, 
e vi  fu  forza  di  disastri  per  ridurre  il  più  debole  a ricor- 
rere ai  sussidj  del  più  forte,  c per  fare  scendere  di  nuovo 
quest’  ultimo  al  partito  già  dianzi  proposto  e ricusato  di 
dividersi  col  primo  i pericoli  e l' onore  dell’  assedio. 

L’un  dall’altro  indipendenti  questi  Capi  d’armata 
avevano  fatte,  ignorando  l’  un  dell’altro,  intimazioni  di 
resa  all’inimico  ; ma  il  generale  Alvarez  sordo  alle  istanze 
minacciose  di  amendue  non  solo  avverti  di  desistere  dallo 
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spedirgli  parlamcntarj,  perchè  essendosi  deciso  di  non 
comunicare  con  essi  avrebbeli  respinti  col  fuoco;  ma  imi- 
tando i più  caldi  sostenitori  di  città  o per  amor  di  patria 
oper  zelo  di  religione  ostinatamente  difese  (quali  ad  esem- 
pio Anversa  e la  Rochclle,  di  cui  gl’ illustri  governatori 
Saint-Aldegonda  e Guiton  minacciarono  della  morte  nel 
modo  più  violento  chiunque  avesse  osato  nella  piazza  di 
parlare  di  accordi  col  nemico  ) pubblicò  egli  pure  in  Ge- 
rona  quel  severo  decreto,  in  cui  dicevasi  che  qualunque 
persona  t di  qualunque  classe  o condizione , da  cui  si 
fosse  proferita  la  parola  Capitolazione  od  altra  equiva- 
lente, verrebbe  immediatamente  moschettala.  Al  qual 
caso  però  non  è dubbio  che  venire  si  potesse,  giacché  ap- 
punto in  questa  città  come  in  quelle  qui  menzionate  l’amor 
di  patria  c lo  zelo  pel  culto  ogni  altro  sentimento  supe- 
ravano; quindi  l’espressione  di  quella  pena  emanava  non 
meno  dalla  voce  di  chi  vi  aveva  il  supremo  governo,  di 
quello  che  dal  voto  unanime  e spontaneo  di  tutti  i cittadini. 
In  fatti  venne  accolto  quel  decreto  con  giubilo  da  tutti  gli 
abitanti  di  Gerona,  e non  ostante  l’incendio  di  più  case, 
cagionato  dalle  palle  infocale  e dalle  bombe,  la  cui  piog- 
gia e notte  c giorno  senza  posa  continuava,  c non  ostanti 
i progressi  dell’assedio  contro  il  forte  Monjouj  e ravvi- 
cinamento di  una  nuova  armata  nemica,  clic  non  solo 
rendeva  più  difficili  le  uscite  dalla  piazza , ma  vi  allonta- 
nava le  speranze  dei  soccorsi,  tutti  esultarono  all’  idea  di 
giovare  colla  loro  ostinata  resistenza  alla  causa  univer- 
sale, e si  proposero  per  meta  d’ ogni  loro  sacrificio  o la 
liberazione  o la  morte. 

Confidando Verdier  neisolo  effetto  dellesue  artiglierie 
per  guadagnare  il  forte  Monjouj , siccome  da  queste  sol- 
tanto aveva  conseguita  l’ immediata  occupazione  delle 
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torri,  non  si  valse  di  approcci,  non  apri  trincee,  non  {sta- 
bili parallele  onde  proteggere  al  bisogno  i corpi  assalitori, 
ed  ogni  sua  cura  impiegò  nel  far  erigere  sopra  punti  di- 
versi più  batterie  o d’ infilata,  o di  rovescio,  o di  mortai, 
o di  breccia  contro  i bastioni  del  fronte  S.  Luigi.  A queste 
posero  mano  nella  notte  del  22  di  giugno  e cannonieri  e 
zappatori  e fanteria  ; quindi  s’ incominciò  nel  mattino  del 
25  il  bombardamento  sulle  opere  del  forte  dalla  batteria 
n.°  ix  di  A mortai  da  dodici  pollici,  e nel  mattino  del  27 
si  fece  fuoco  dalla  batteria  n.°  v di  2 pezzi  da  ventiquattro 
stabilita  nella  torre  S.  Luigi,  e da  quelle  n.°  vii  e vili  di 
4 pezzi  da  sedici  c di  2 pezzi  da  ventiquattro,  ripartite  a 
scaglioni  sul  dosso  dell’  altura  fra  le  torri  S.  Narciso  e 
S.  Daniele.  Questo  fuoco  ben  nudrito  produsse  il  bramato 
risultamene  ; la  grossa  artiglieria  collocata  sulle  facce 
dei  bastioni  del  Monjouj , presi  di  mira  per  1’  attacco , fu 
smontata  innanzi  sera,  e l’ inimico  vi  dovette  elevare  tra- 
verse, 0 si  vide  costretto  a porre  al  coperto  i pochi  pezzi 
rimasti  illesi  giù  alla  gola  dei  bastioni,  perchè  ivi  almeno 
potessero  portar  giovamento  alla  difesa  in  caso  dell’  as- 
salto della  breccia.  Ad  accelerare  pertanto  l’apertura  di 
questa  in  mezzo  alle  frequenti  uscite  del  nemico  colla 
perversità  del  tempo  che  scaricando  grosse  piogge  ren- 
deva men  facile  il  passare  i torrenti  e sdrucciolevole  il 
terreno,  i generali  Sanson  e Tavviel  comandanti  il  genio 
e I’  artiglieria  stabilirono  d’ impiegare  ogni  loro  mezzo 
promiscuamente  per  costruire  una  batteria  di  venti  pezzi 
sul  ripiano  della  destra  della  torre  S.  Luigi;  c perchè  il 
nemico  non  ne  avesse  egli  pure  col  fuoco  o con  attacchi 
a ritardare  l’esecuzione,  stabilirono  ancora  che  si  dovesse 
e tracciarla  c costruirla  c armarla  nel  breve  giro  di  una 
notte.  Impresa  grande  ed  ardimentosa  che  ben  si  meritava 
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un  esito  conforme  al  fine  eh’  essi  proponevansi  raggiun- 
gere. Verdier  impiegò  la  sua  fanteria  a riempire  centomila 
sacchi  di  terra  ove  di  questa  si  abbondava , e a portarli 
al  coperto  in  vicinanza  di  quel  suolo  di  roccia  che  servir 
doveva  di  base  alla  batteria  c di  nuda  piattaforma  ai  can- 
noni ; questi  pure  vi  furono  trasportati  in  notti  brune , 
impagliati  e in  gran  silenzio  a braccia  d’uomini,  e ven- 
nero disposti  sul  ridosso  del  monte,  c montati  di  nuovo 
sopra  i loro  carretti  ; finché  tutto  essendo  ben  ordinato,  fu 
tracciata  c compiuta  quella  batteria  nella  notte  oscura  e 
piovosa  del  2 al  3 di  luglio,  a duecento  dieci  tese  dal 
forte  per  la  lunghezza  di  sessanta  tese,  della  grossezza 
di  diciotto  piedi  c dell’  altezza  di  sette,  sì  che  armata  in- 
nanzi giorno  di  8 pezzi  da  sedici  eia  pezzi  da  ventiquat- 
tro , e provveduta  di  projettili  e polveri  in  abbondanza 
col  mezzo  di  una  lunga  catena  d’ uomini  che  si  passavano 
l’un  all’  altro  i materiali  che  dal  fondo  della  valle  dove- 
vansi  accumulare  sul  monte,  il  tutto  senza  che  il  nemico 
si  fosse  di  tanta  impresa  avveduto,  potè  incominciarsi  il 
fuoco  ai  primi  albori  del  mattino  e rovinare  dalle  venti 
bocche  prontamente  le  facce  dei  bastioni  del  fronte  d’at- 
tacco c la  parte  superiore  del  nascosto  rivellino , acqui- 
stando immediata  ed  efficace  superiorità  sopra  i fuochi 
del  nemico.  Ma  se  questi  non  fu  cauto  bastantemente  per 
vegliare,  come  pure  il  doveva,  o con  sortite  o con  fuochi 
artifiziali  di  chiarore  sul  terreno  degli  attacchi;  Io  stupore 
però  ch’egli  n’  ebbe  al  primo  fuoco  violento  della  batteria 
non  fu  sì  grande  da  produrgli  spavento  c da  illanguidire 
in  qualche  guisa  il  suo  coraggio;  chè  anzi  elevando,  come 
meglio  egli  seppe  in  tanta  angustia  di  fuochi  c strettezza 
di  tempo,  alcuni  parapetti  a gabbioni  nell’interno  di  quei 
vuoti  bastioni,  vi  si  pose  in  istato  di  respingere  gli  assalti 
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che  si  fossero  tentati  sulle  brecce,  ancorché  tuttavia  it 
terreno  al  di  fuori  fosse  esposto  a’ suoi  tiri,  il  cammin 
coperto  difeso , la  controscarpa  illesa,  il  rivellino  quasi 
intatto,  e ben  coperto  fosse  un  obusiere  alla  piccola  porta 
del  forte  per  battere  il  sito  della  discesa  nel  fosso  e della 
salita  ai  due  bastioni. 

Quel  giorno  e l’altro  venne  proseguito  il  fuoco  da 
tutte  le  batterie  dell’  assediarne  contro  il  forte  Monjouj , 
la  cui  artiglieria  ritirata  dalle  facce  de’ bastioni  o smon- 
tata o nascosta  si  taceva.  Uscivano  soltanto  di  frammezzo 
alla  testa  superiore  de’ parapetti,  tutta  guasta  e rozza- 
mente coronala  di  pietre , di  gabbioni  e sacchi  a terra , 
frequentissimi  tiri  di  moschetto  sopra  gli  assedienti , cui 
molestavano  del  pari  l’ obusiere  della  potermi  ed  il  mor- 
tajo  collocato  in  sito  basso  verso  il  mezzo  della  cortina 
col  non  interrotto  sibilare  di  obi  zzi  e cadere  di  bombe 
nella  grande  batteria.  E siccome  alla  guerra  non  aggiu- 
gne  lo  scopo  chi  ad  esso  con  v igore  c prontamente  non 
corre,  cosi  Yerdier  avrebbe  dovuto  tutto  preparare  per 
l’assalto  si  tosto  che  la  grande  batteria  avesse  operato, 
e innanzi  che  l’ inimico  compiuto  avesse  quei  lavori  di 
cui  sapevasi  occupato  internamente.  Egli  andò  più  lenta- 
mente che  noi  doveva,  nè  volendo  slanciare  le  sue  truppe 
sulle  brecce  senza  prima  raccogliere  certezza  della  pos- 
sibilità di  salirle,  ancorché  da  tutti  fosse  tenuta  pratica- 
bile quella  del  bastione  di  sinistra,  ordinò  che  esse  fos- 
sero riconosciute  qualche  giorno  innanzi  dell’assalto  da 
un  ufficiale  intelligente.  Preposto  agli  altri  in  una  tanto 
perigliosa  ed  importante  operazione  il  capobattaglione 
del  genio  Fleury , da  cui  erano  diretti  i lavori  del  genio 
su  quel  forte,  non  uudò  solo,  o da  pochi  e valenti  accom- 
pagnato, a riconoscere  di  notte  c il  cammino  degli  attae* 
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chi  e la  facoltà  di  discendere  nel  fosso,  e quella  di  salire 
per  le  brecce  dentro  il  forte,  come  erasi  di  tutto  e di 
buon  grado  assunto  il  difficile  incarico,  ma  prese  con  sò 
due  scelte  compagnie  di  zappatori,  e con  esse  arditamente 
anzi  corse  all’ attacco  che  alla  ricognizione  del  forte.  Im- 
perciocché seguito  da  questi  iso  arditi  ed  esperti  zappa- 
tori ( di  che  non  havvi  mai  bastevole  ricchezza  negli 
assedj  ) usci  di  notte  oscura  dalla  grande  batteria  e in 
silenzio  si  recò  sullo  spalto  del  forte,  ove  non  visto  divise 
la  sua  truppa  in  due  porzioni,  c mentre  Tona  scendeva 
nel  cammino  coperto  del  fronte  d’attacco,  l’altra  più  a 
destra  si  avviava  con  meno  ostacoli  al  labbro  della  con- 
troscarpa e s’internava  nel  fosso  sino  all’angolo  del  ba- 
stione sinistro,  e di  là  sino  al  piede  anzi  sullo  scosceso 
pendio  della  breccia.  0 fosse  non  curanza,  o fosse  timore 
di  una  sorpresa  al  cammino  coperto,  questo  non  era  oc- 
cupato dagli  Spaglinoli  nella  notte:  eglino  si  tenevano 
chiusi  nelle  opere;  ed  appunto  di  là  si  tosto  che  si  furono 
accorti  della  temeraria  presenza  del  nemico  entro  alla 
fossa,  scagliarono  fuochi  per  tutti  i lati,  e mandarono  un 
sì  gran  numero  di  granate,  obizzi  e pietre  contro  gli  as- 
salitori, che  questi  sorpresi  da  una  cosi  improvvisa  cru- 
delissima tempesta  si  sbandarono,  perdendosi  4 0 com- 
battenti prima  di  raggiungere  il  sito  dond’ erano  partiti. 
Tale  fu  l’esito  di  questa  ricognizione  d’assalto,  per  la 
quale  era  debole  la  truppa  se  la  vista  era  quella  di  sor- 
prendere il  castello,  ed  era  troppa  nella  vista  soltanto  di 
riconoscere  la  breccia.  Quindi  gli  Spagnuoli  che  si  avvi- 
sarono di  aver  respinto  un  grande  assalto,  non  un  solo 
drappello  venuto  in  ricognizione  del  terreno  da  assalirsi, 
esclamarono  alla  vittoria , e presero  grandissimo  corag- 
gio c nuova  lena  a ben  resistere  contro  un  nuovo  tenta- 
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tivo;  non  altrimenti  accadendo  di  ciò  che  avvenne  nel 
celebre  assedio  di  Schvveidnitz,  ove  se  la  bravura  del  te- 
nente inglese  Le-Gatte  ha  potuto  tanto  spiegarsi  nell’  as- 
salto della  freccia  di  Striegau,  l’imprudenza  del  suo  ten- 
tativo ha  svegliato  le  cure  del  nemico,  la  non  riuscita  ne 
ha  raddoppiato  il  coraggio,  ed  ha  quindi  oltremodo  pro- 
lungata la  difesa  generale. 

Disposizioni  Giudicata  quindi  dallo  stesso  Verdier  impraticabile  la 

|i*r  I assalto  * 1 

dti  forte Mon-  breccia , solo  perché  respinta  la  piccola  colonna  che  ten- 

ijuerr*  »cc«-  tato  avea  di  salirla,  prosegui  per  tre  giorni  il  vivo  fuoco 
della  sua  artiglieria  prima  di  venirne  ad  assalto  decisivo, 
si  che  il  nemico  trovò  tempo  di  disporsi  maggiormente 
alla  difesa,  e soprattutto  di  condurre  a compimento  i trin- 
ceramenti innalzati  internamente  di  dietro  delie  brecce. 
In  questo  intervallo,  tranne  una  trincea  aperta  alle  spalle 
della  grande  batteria,  non  si  fece  più  in  là  alcuna  strada 
coperta  per  avvicinare  al  sicuro  le  truppe  destinate  al- 
l’assalto, o per  proteggervi  col  fuoco  di  moschetteria 
quell’azione  o la  ritirata,  il  che  suole  esser  fatto  in  ogni 
ben  guidata  operazione  d’assedio.  L’altro  caso,  onde  nac- 
que debolezza  di  esecuzione  nell’assalto  c quindi  un  esito 
rovinoso,  si  fu  quello  di  aver  men  propriamente  di  quanto 
si  doveva  accumulati  gli  assalitori  sopra  il  sito  donde 
avrebbesi  dovuto  incominciare  l’attacco  almeno  la  sera  del 
di  7,  e d’ averli  lasciati  nella  notte  sdrajati  a terra,  ira- 
brividirc  sotto  l’ umido  di  un  cielo  nebuloso,  fra  le  angu- 
stie di  un  silenzio  troppo  lungo,  interrotto  soltanto  dai 
tiri  del  nemico,  e in  una  fredda  immobilità  troppo  effi- 
cace ne’  soldati  per  dar  luogo  a pensamenti  contrarj  allo 
sviluppo  tuli’  intiero  di  quel  coraggio  di  che  abbisognasi 
in  azioni  di  vigore.  Due  mila  erano  i soldati  cosi  disposti 
molte  ore  prima  dell’ assalto  dintorno  alla  grande  batte- 
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ria.  Dovevano  essi  comporsi  in  due  colonne,  l’una  e l’al-  ? «in  Luglio, 
tra  precedute  da  due  compagnie  di  volteggiatori  e da  una 
di  zappatori,  questi  ultimi  armati  essi  pure  di  fucili  a 
bajonetta  e muniti  o di  scuri,  o di  picche,  o di  uncini,  o 
di  scale  onde  aprire  fra  gli  ostacoli  impreveduti  il  primo 
cammino  al  restante  della  massa  assalitrice;  questa  poi 
volevasi  congiunta  ad  altri  160  uomini  caricati  di  travi 
e di  fascine,  onde  disporre  dei  ponti  o riempire  quei  fossi 
che  sarebbonsi  incontrati  in  sulla  via  oltre  il  ciglione 
dello  spalto.  La  prima  colonna  doveva  dirigersi  alla  brec- 
cia principale  nel  bastione  di  sinistra  del  fronte  attaccato, 
quindi  penetrata  nel  cammino  coperto  superare  un  muro 
di  controscarpa  alzato  di  dieci  piedi  sul  terrapieno  e di 
venti  sul  fondo  del  fosso,  prima  di  raggiungere  la  scarpa 
rovesciata  del  bastione.  La  seconda  colonna , che  doveva 
seguire  la  prima  sino  nell’interno  della  piazza  d’arme 
rientrante,  doveva  volgersi  a sinistra  e scalare  il  rivellino 
al  sito  ove  l’altezza  della  scarpa  era  minore,  là  dove  cioè 
una  larga  troniera  si  apriva  nel  parapetto  alla  bocca  di 
un  cannone  che  batteva  il  terreno  degli  attacchi.  Alle 
truppe  che  stavano  in  pianura  o sopra  i punti  opposti 
della  piazza  non  fu  dato  alcun  comando  di  divertire  l’at- 
tenzione del  nemico  con  vigorosi  attacchi  simulati  ; c 
nulla  si  dispose  perchè  l’assalto  del  forte  dovesse  operarsi 
simultaneamente  e di  fronte  e per  la  gola,  lo  che  avrebbe 
fors’anco  (come  avvenne  in  altri  casi  memorabili  di  que- 
sta guerra)  agevolato  disordine  nella  difesa,  esito  avven- 
turoso nell’attacco.  Solo  si  volle  che  da  alcuni  s’inten- 
tasse un  simulato  attacco  per  la  torre  S.  Daniele;  ma  ciò 
fu  poco,  e mal  riuscì  non  meno  per  l’accortezza  dei  di- 
fensori, che  per  la  fiacchezza  dello  sforzo  ivi  impiegato  : 
poche  tese  di  trincea  si  apersero  in  quella  notte  confusa 
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sopra  il  fianco  sinistro  della  grande  batteria  per  ricevervi 
i fucilieri  sostenitori  dell'assalto;  ma  neppuf  queste  eran 
valevoli  a proteggerlo  od  a distrarne  l’ attenzione  del  ne- 
mico sopra  il  ponto  principale:  vi  avrebbe  abbisognato 
nn  lavoro  eseguito  di  lunga  mano  e per  molti  combat- 
tenti; esso  avrebbe,  è d’uopo  il  crederlo,  risparmiato 
gravi  perdite  all’ armata  assediente  e a chi  presedeva  agli 
attacchi  il  dolore  della  trista  riuscita. 

Assali» duo  Non  anco  il  giorno  aveva  pienamente  rischiarato  l’o- 

o respinto.  rjz.jontej  ,jnarM}0  ij  segnale  di  dieci  colpi  di  cannone  fu 

s Lugli»,  dato:  le  truppe  da  molte  ore  freddamente  giacenti  per 

l’assalto,  si  dovettero  tosto  sollevare  a tanta  impresa,  e 
sotto  il  fuoco  di  moschetterà  e di  obizzi  del  forte , di 

o 

bombe  e di  mitraglia  delle  mura  più  lontane  della  piazza 
scuotersi,  animarsi  c senza  un  primo  movimento,  che  le 
molle  del  coraggio  svolge  e il  sentimento  del  timore  estin- 
gue, indirizzarsi  sopra  un  terreno  scoperto  di  duecento 
tese  al  ciglio  dello  spalto.  Correvano  alla  testa  di  tutti  i 
veliti  italiani,  e ben  mostrarono  col  loro  non  interrotto 
procedere  innanzi,  discendere  nel  fosso,  percorrerlo,  sa- 
lire fra  i rottami  sul  pendio  della  breccia  e anco  guada- 
gnarne la  cima,  essere  ben  fondata  la  speranza  che  in  essi 
avessi  riposta.  Ma  il  loro  numero  era  piccolo  ; alcuni  fu- 
rono feriti  all’  arma  bianca , tra  i quali  il  sergente  Lau- 
gier  ; pochi  eran  pure  i zappatori  che  poterono  loro  tener 
dietro,  c di  questi  pochi  alcuni  si  diressero  infruttuosa- 
mente all’attacco  della  mezzaluna;  tutti  gli  altri  assalitori 
o confusi,  o dispersi,  od  avviliti  sotto  il  fuoco  micidiale 
che  li  giungeva  in  quell’ora  di  giorno  dai  bastioni  più 
bassi  e più  lontani  della  città , come  dai  forti  più  vicini  e 
dalle  opere  stesse  del  Monjouj,  o non  seguirono  le  mede- 
sime tracce  c si  rivolsero  ove  meno  credettero  di  essere 
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bersaglio  ai  colpi  del  nemico,  o si  schierarono  sullo  spalto  % l%iìo. 
allo  scoperto  per  rispondere  senza  ordine  ed  accordo  al 
fuoco  del  forte  con  interrotte  salve  di  moschettcrla , che 
solo  accrebbero  il  rumore  dell’azione,  ne  allargarono  i 
danni  ed  arrestarono  lo  slancio  che  negli  assalti  è runico 
presagio  di  vittoria.  Ben  fu  tentato  dal  colonnello  MoufT 
di  raccogliere  e guidare  all’assalto  alcune  compagnie  de’ 
Westfaliani , assottigliate  già  da  perdite  che  lentamente 
accadute  avevano  del  pari  a poco  a poco  indebolito  il 
coraggio  ai  superstiti,  ma  ciò  non  valse  che  ad  accrescere 
il  danno  di  un’impresa  per  tante  cause  già  fallita;  lo 
stesso  MoufT  fu  ferito,  e con  lui  la  più  gran  parte  degli 
uffiziali  : il  generale  Amet,  che  aveva  il  governo  principale 
di  quest’  azione , non  si  confuse  nè  fra  la  sua  massa  di 
attaccanti , nè  favellò  parole  insinuanti , come  con  tanta 
efficacia  accostumavasi  dai  grandi  capitani  antichi  e si 
suole  tuttavia  da  chi  conosce  ben  addentro  V umano  sen- 
tire , c sa  colle  parole  e coll’  esempio  farsi  strada  ai  suc- 
cessi , inspirare  fiducia , rianimare  gli  spiriti  abbattuti  e 
far  a ciascheduno  scorgere  fra  i pericoli  l’onore,  senza 
di  cui  non  vi  han  compensi,  nè  diritti  alla  gloria  militare. 

Questo  silenzio  fu  pure  osservato  da  Verdier , il  quale , 
non  che  porsi  alla  vista  de’ suoi,  come  avrebbe  potuto, 
onde  animarli  di  presenza , dacché  volle  con  men  saggio 
divisamente  anteporre  il  chiarore  del  giorno  alle  tenebre 
della  notte  per  l’assalto,  si  pose  in  quella  vece  in  qualche 
allontananza  e in  sito  dominante  coi  generali  Sanson  e 
Tawiel  per  essere  con  essi  unicamente  spettatore  dell'e- 
vento; e come  vide  sbandarsi  la  colonna  principale,  dis- 
ordinarsi il  tutto  e raddoppiarsi  i fuochi  di  difesa  del 
nemico , fece  battere  a raccolta  per  rinnovare  di  poi  con 
ordine  migliore  il  tentativo.  Intanto  fra  quei  pochi  Italiani 
li.  14 
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Luglio,  che  avevano  raggiunto  l’alto  della  breccia,  alcuni  erano 
rimasti  o prigionieri  o uccisi  in  quella  meta  gloriosa  del- 
l’ assalto;  gli  altri  non  vedendosi  seguiti,  ma  divenuti 

scopo  dei  colpi  nemici,  discesero  nuovamente  nel  fosso, 
si  restituirono  al  cammino  coperto,  di  dove  andati  se  n’c- 
rano  tutti  i combattenti  alla  dispersa , c si  mantennero 
tuttavia  sullo  spalto,  sinché  non  si  venne  da  tutti  a nuovo 
assalto:  ma  ben  più  prontamente  di  prima  il  disordine 
s’ introdusse  questa  seconda  volta  nelle  truppe.  Gli  uffi- 
ziali,  cui  pungeva  l’onore  ben  più  che  non  intimorissero 
i pericoli  c la  morte,  si  tennero  alcun  poco  allo  scoperto 
eccitando  i soldati  colla  voce  c coll’ esempio  a disprezzare 
il  fragoroso  mitragliare  del  nemico:  alcuni  obbedirono 
al  cenno,  ma  si  languidamente  c con  si  poca  unione 
c forza , che  fu  piuttosto  argomento  di  disastro  che  di 
speranza  della  riuscita.  Yerdier  irritato  non  meno  dal  dis- 
ordine dell’attacco  che  dalla  pertinacia  della  difesa,  volle 
pur  tuttavia  ritentare  un  terzo  assalto,  e mandò  l’ordine 
ad  Amet  d’incamminarsi  al  forte  con  tutta  la  riserva,  rac- 
cogliendo nel  tempo  stesso  tutti  quelli  clic  vagavano  irre- 
soluti sullo  spalto  tra  la  smania  dell’ attacco  ed  il  bisogno 
della  fuga.  Ma  dove  manca  un  primo  assalto,  ivi  è già 
resa  per  sé  stessa , direi  quasi,  impossibile  la  riuscita; 
giacché  il  nemico  si  fa  forte  alla  difesa,  c chi  l’assalta, 
illanguidisce  di  coraggio  sin  che  perde  ogni  vigore;  c qui 
di  fatto  non  ad  altro  ha  giovato  questo  terzo  tentativo 
che  a mostrare  l’ incapacità  delle  truppe  di  superare  tanti 
ostacoli  quanti  ancora  ve  ne  avevano  onde  pervenire  in 
forza  oltre  la  breccia,  e ad  aumentare  le  vittime  di  un’a- 
zione fallita  non  meno  pel  modo  di  disporla  e di  guidarla, 
che  per  la  grave  ed  imperturbabile  fermezza  del  nemico 
nel  difendersi. 
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Si  fecero  salire  le  perdite  dei  difensori  a 200  uomini, 
quelle  degli  attaccanti  a 1500,  nel  cui  numero  molti  uffi- 
ciali j il  capobattaglionc  Fleury  e il  capitano  Grassi  del 
genio  furono  feriti  tra  le  opere  del  forte.  Il  capitano  Vin- 
cenzi che  guidava  1’  attacco  della  mezzaluna  era  già  per- 
venuto coi  zappatori  italiani  comandati  dal  capitano  Ron- 
zelli  a far  applicare  le  scale  ed  a salirvi  co’ suoi;  quando 
il  ritardo  della  massa  principale,  le  perdite  sue  proprie 
e lo  scompiglio  generale  hanno  tutto  disordinato,  anche 
ciò  che  toccava  alla  vittoria,  e trassero  i più  arditi  ad  ir- 
regolare ritirata.  Che  se  lo  spazio  da  percorrersi  allo 
scoperto  non  fosse  stato  si  grande,  e si  fosse  avvertito 
l’ assediarne  di  praticarvi  spalleggiamenli  0 parallele, 
onde  coprirvisi  in  caso  di  disastro,  è da  credersi  che  l’as- 
salto avrebbe,  se  non  più,  assicurato  il  possesso  del  cam- 
mino coperto,  e le  perdite  sarebbero  riuscite  meno  gravi. 
Ala  a questo  modo  regolare  di  assedio,  il  solo  capace  di 
ridurre  quel  presidio  ad  uscire  di  mezzo  alle  ruine  del 
Monjouj,  entro  alle  quali  difendevasi  si  pertinacemente 
sotto  gli  ordini  del  generale  Fournas,  non  ebbesi  ricorso 
da  Verdier  che  dopo  l’esito  sfortunato  dell’assalto,  c con 
tanto  maggiore  prudenza  e bravura  furono  allora  con- 
dotti i nuovi  attacchi  regolari  dagl’  ingegneri  comandati 
dal  capohattaglione  Chevalier,  con  quanta  meno  sino  ad 
ora  erasi  quell’  impresa  dell’  attacco  violento  governata. 
Il  generale  Verdier,  non  che  desistere  dall’assedio  del 
Monjouj  e rimuoversi  dal  partito  di  prendere  Gerona  per 
questo  Iato,  vi  si  trovò  impegnato  maggiormente  dal  mal 
esito  dell’  assalto,  da  lui  attribuito  alla  sola  fiacchezza 
delle  truppe  di  già  troppo  estenuate  dalla  molliplicità 
degli  uffici  di  guerra  ad  esse  sole  indossali.  Egli  diede 
tosto  tutte  quelle  ordinazioni  che  meglio  assecondare  po- 
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levano  lo  zelo  degl’  ingegneri  nel  ricondurre  la  marcia 
dell’ assedio  a’ suoi  veri  principi,  e fare  dell’artiglieria 
non  già  1’  unico  mezzo  d’ attacco , ma , come  debbesi  ri- 
guardarlo negli  assedj,  soltanto  il  più  valevole  cogli  altri 
per  aprire  la  strada  ad  una  solida  conquista. 

IL 

L’armata  di  S.  Cyr  in  questo  mentre  non  si  stava 
riposando  inoperosa  nella  nuova  sua  linea  d’osserva- 
zione; i generali  Da  Moulin  e Souahm  erano  spesso  alle 
prese  col  nemico  nei  dintorni  di  Bruitola  e S.  Celoma  ; 
ma  ivi  gli  Spagnnoli  eran  tuttavia  si  deboli , che  non  vi 
ebbe  propriamente  timore  giammai  di  veder  la  linea  su- 
perata. Lo  stesso  generale  in  capo  spagnuolo  Coupignv, 
abbencbè  vivamente  sollecitato  di  accorrere  in  soccorso 
di  Gerona,  non  si  credette  in  istato  di  tentarlo,  anzi  do- 
lente di  veder  conferito  il  suo  comando  al  generale  Blake 
non  si  parti  da  Tarragona,  c permise  soltanto  che  alcuni 
pochi  drappelli  guerreggiassero  soli  ed  isolati  ora  sul- 
l’uno, ora  sull’altro  punto  della  linea  di  circonvallazione 
nemica,  senza  però  volerla  di  proposito  assalita  e trafo- 
rata. Questo  procedere  coprivasi  del  manto  delia  sicu- 
rezza pubblica,  la  quale  non  ammetteva  che  si  avesse  ad 
arrischiare  la  sorte  di  un  debole  esercito  per  liberare 
dalle  angustie,  in  cui  due  armate  l’avvolgevano,  una  piaz- 
za di  frontiera.  1 micheletti  ed  i paesani  armati  non  cessa- 
vano di  molestare  essi  soli  di  fronte  ed  in  ischiena  la  linea 
che  appoggia  vasi  al  mare  e che  dagl’  Italiani  si  copriva. 
La  prossimità  di  alcuni  porti  per  natura  o per  arte  forti- 
ficati dava  molto  agio  a queste  imprese  del  nemico  nella 
parte  vicina  al  paese  di  S.  Feliu  di  Quixols  occupato  ila 
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una  intiera  brigata  italiana.  Gli  Spagnuoli  valevansi  Ora 
gli  altri  dei  tre  pnnti,  altre  volte  già  forti,  Tosa,  Palamos 
e Bagur.  Giace  il  primo  di  questi  al  confine  di  una  lunga 

e scoscesa  costiera  che  fa  unione  coi  monti  della  Celua  c 
di  S.  Fcliu  : esso  è un  porto  capace  di  piccoli  legni  mer- 
cantili, nè  si  ripara  contro  i venti  che  per  l’alto  e quasi 
isolato  colle  che  protende  in  mare  c sopra  il  quale  tutta- 
via s’innalzano  le  mura  abbandonate  di  un  antico  castello. 
Da  questo  punto  gli  Spagnuoli  traevano  sussidj  e mezzi 
dagl’  Inglesi  onde  assalire  e molestare  o sopra  il  fronte 
di  S.  Feliu,  o sopra  il  fianco  di  Vidreras  i varj  posti  ita- 
liani dei  generali  Fontane  e Mazzucchclli,  collocati  in  quei 
due  estremi  della  linea  occupata  dalla  divisione  Pino;  ma 
sebbene  il  toglierlo  al  nemico  sarebbe  stata  cosa  somma- 
mente vantaggiosa , pure  la  difficoltà  conosciuta  di  rima- 
nervi, essendo  Tosa  in  basso  fondo,  isolato  fra  monti  e 
di  tre  ore  di  cammino  discosto  dalla  linea  dell’armata, 
fu  causa  che  ne  fosse  tardato  il  tentativo.  L’  attacco  in 
quella  vece  fu  diretto  primieramente  sopra  Palamos,  sic- 
come un  punto  non  men  del  primo  importante  all’  inimico 
e più  del  primo  vicino  alla  linea  dell’armata.  Giace  il 
paese  su  d’una  lingua  di  terra  che  si  avanza  più  acuta  di 
quasi  trecento  tese  nel  mare,  e che  congiugnesi  a una 
spiaggia  dolcissima  di  arena  che  termina  a una  piccola, 
ma  ben  coltivata  pianura.  Un  molo  artifiziale  difende  mag- 
giormente il  porto  che  è nella  parte  occidentale  della 
città,  ed  c fra  (pianti  annovera  la  spiaggia  di  Catalogna 
il  migliore  pei  legni  mercantili.  Un  antico  castello  bastio- 
nato ed  eretto  sopra  il  punto  più  eminente  del  promon- 
torio ne  difendeva  l’approccio  anticamente  e formava  il 
ridotto  di  un  più  ampio  contorno  di  fortificazione  che 
tutta  comprendeva  in  sè  stesso  la  città  c la  lingua  di  terra. 
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Ma  dacché  le  armate  di  Luigi  XIV  comandate  da  Noaillcs 
per  terra  e da  Tourville  per  mare  vi  ebbero  costretto  nel 
1094  il  presidio  comandato  dal  generale  Pignatelli  dopo 
corta  difesa  ad  arrendersi , e «lacchè  un  nuovo  attacco 
sostenuto  l’anno  appresso  dal  presidio  francese  del  si- 
gnore di  IS'anclas  contro  l’ammiraglio  inglese  Roussel  ed 
il  generale  spagnuolo  di  Gastanaga  venne  sospeso  per  lo 
sblocco  artificioso  operato  dal  duca  di  Vcndòme,  si  ese- 
gui lo  smantellamento  e l’abbandono  dei  forti;  quindi  Pa- 
lamos  si  rimase  un  sito  aperto  c non  d’ altro  più  difeso 
che  dalla  vigilanza  de’ cittadini  c da  due  o tre  batterie 
isolate  sulla  costa  c guardate  da  pochi  fra  i più  anziani 
cannonieri  dell’armata.  Tal  era  tuttavia  lo  stato  di  questo 
punto  militare  quando  la  guerra  scoppiò  nel  1808,  e il 
generale  Reille  entrò  nell’Ampourdan  collo  scopo  di  occu- 
pare i varj  punti  della  costa  che  già  tanto  avevano  giovato 
agli  eserciti  francesi  in  Catalogna  nelle  guerre  anteriori. 
Ma  per  frenare  allora  un  primo  slancio  del  nemico  sopra 
questa  città  e agevolare  agli  abitanti  i mezzi  di  difesa  ri- 
solvette il  colonnello  spagnuolo  Cabrerà  di  trasportare 
qui  pure  alcuni  combattenti  dal  porto  di  Bagur,  forti fi- 
carvisi  con  opere  di  terra,  e se  non  più  rimetter  si  pote- 
vano le  cose  allo  stato  antico,  per  lo  meno  rivolgere  le 
batterie  verso  terra  contro  i varj  promontorj  che  a circa 
un  tiro  di  fucile  elevansi  al  nord-est  a dominare  la  città. 
Diede  quindi  compimento  all’ assuntosi  incarico  di  chiu- 
dere ogni  accesso  di  contrada,  e mediante  una  semplice 
linea  di  parapetto  preceduto  da  un  fosso  appoggiata  pei 
due  estremi  al  mare  e contenente  artiglierie  pensò  a cor- 
reggere il  difetto  di  forza  nel  contorno  della  città  e sup- 
plire a ciò  che  le  mancava  di  truppa  e dell’antica  sua 
consistenza  militare.  All’  epoca  della  presa  di  S.  Feliu 
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molti  abitanti  di  quella  città  vi  si  ricoverarono,  e certi 
ili  potcrvisi  difendere  avevano  essi  pure  risoluto  di  non 
discendere  agli  accordi  col  nemico.  Varie  barche  canno- 
niere e due  brick  inglesi  scorrevano  lungo  quella  costa 
nell’intento  di  proteggere  la  navigazione  spagnuola  e lo 
sbarco  de’ soccorsi,  molestare  il  nemico  nella  marcia  sopra 
Palamos  ed  appoggiare  i difensori  di  questa  città  nel  caso 
di  un  attacco,  o finalmente  raccoglierli  nel  caso  di  forzata 
ritirata  verso  il  lido.  Quindi  fu  mente  di  S.  Cyr  di  togliere 
ai  nemici  tutti  questi  vantaggi,  allorché  per  esso  coprivasi 
l’ assedio  di  Gcrona  ; ne  diede  al  generale  Pino  l’ incarico, 
e questi  lo  trasmise  al  generale  di  brigata  Fontane.  Fu 
per  me  eseguita  il  26  di  giugno  a partire  da  S.  Feliu  la 
ricognizione  del  luogo  e degli  ostacoli  da  vincersi,  e 
venne  quindi  guidata  dallo  stesso  generale  l’operazione 
dell’  attacco. 

Era  la  mattina  del  di  5 di  luglio,  quando  la  colonna 
italiana,  composta  del  2.°  reggimento  leggiere  comandato 
dal  colonnello  Cotti,  di  una  gran  parte  del  reggimento 
dragoni  Napoleone  comandato  dal  colonnello  Schizzetti, 
e di  un  drappello  di  cannonieri  con  una  batteria  di  cam- 
pagna sotto  il  comando  del  maggiore  Clement,  usci  da 
S.  Feliu,  e costeggiando  il  mare  sempre  sotto  il  fuoco 
delle  barche  cannoniere  arrivò  di  là  della  Torre  Valenti 
a S.  Antonio,  donde  si  schierò  sulle  immediate  colline 
che  hanno  vista  sopra  il  piano  di  Palamos.  Di  là  il  gene- 
rale Fontane  assecondato  dalla  sagacità  del  cavaliere 
Ceccopicri  suo  primo  ujutante  di  campo  dispose  tutto 
saviamente  per  l’attacco  in  modo  che  non  si  avesse  a 
temere  disastro;  spedi  col  2.°  leggiere  il  colonnello  Cotti 
ad  impadronirsi  del  villaggio  di  S.  Juan,  e per  quel  punto 
ad  impossessarsi  delle  alture  che  han  dominio  sulla  città. 
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per  quindi  scendere  al  passo  di  corsa  sulla  destra  delle 
opere  e introdursi  per  quella  nella  città,  mentre  Balabio 
approfittando  dell’  istante  in  cui  vedrebbe  oscillazione 
nella  linea  nemica,  lancerebbe  i dragoni  allo  scoperto 
sulla  nuda  spiaggia,  e percorrendo  il  cammino  più  corto 
rasente  al  mare  arriverebbe  per  la  sinistra  delle  opere 
nel  mezzo  della  piazza , occuperebbe  il  molo  e insegui- 
rebbe l’inimico  fuggitivo  sino  all’ estrema  punta  di  quella 
lingua  di  terra.  In  fatti  incominciavasi  a mala  pena  quel- 
1’  azione  col  fuoco  d’artiglieria,  cui  rispondevasi  furiosa- 
mente dalle  barche  cannoniere  e dalle  batterie  di  posi- 
zione degli  Spagnuoli  in  Palamos,  che  già,  evitando  con 
larghissimo  giro  ogni  sinistro  incontro,  il  colonnello  Cotti 
perveniva  nelle  case  di  S.  Juan  e sul  limitrofo  colle,  ove 
s’eleva  un  molino  a vento;  vi  dominava  tutte  le  opere 
nemiche;  vi  ravvisava  l’attitudine  dei  difensori;  vi  racco- 
glieva al  coperto  le  sue  masse,  e per  cammino  trasversale 
scendeva  col  battaglione  Ferriroli  serrato  in  colonna  c 
preceduto  dai  granatieri  del  capitano  T rolli  a passo  acce- 
lerato e al  suono  fragoroso  de’ tamburi,  all’assalto  del 
punto  più  saliente  della  linea  di  difesa.  Non  istette  immo- 
bile a tanto  urto  quell’  informe  presidio  di  paesani  male 
avvezzi  a portar  le  armi  ed  animati  da  un  ardore  malgui- 
dato  e quindi  nullo  contro  un  nemico  esperto,  risoluto, 
ardimentoso  e saggiamente  governato.  Esso  dopo  breve 
resistenza  lasciò  libero  quel  passo  e solo  si  tentò  di  pro- 
lungare la  difesa  nell’interno  delle  contrade:  ma  ciò  fu 
invano , perchè  nell’atto  che  alla  destra  il  soverchiava 
l’infanteria  dell’attaccante,  a sinistra  il  giugneva  la  ca- 
valleria di  grosso  galoppo  preceduta  dal  drappello  di  gra- 
natieri a cavallo  del  giovane  Morondi,  e l’ una  all’  altra 
giovandosi  nel  romper  l’inimico  per  sentieri  presso  che 
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impraticabili  nell’ interno,  il  ponevano  in  Tuga  precipitosa 
verso  le  scoscese  fenditure  che  si  ascondono  nel  mare.  In- 
seguiti e bersagliati  così  gli  Spagnuoli,  atterrati  dal  ferro, 
o buttati  a nuoto  nelle  acque  burrascose  del  mare,  mentre 
gl’inglesi  andavansi  allontanando,  in  brevissimo  giro  di 
minuti  tutti  furono  vittima  della  loro  inesperienza  ed  osti- 
nazione. Più  di  400  furono  gli  uccisi,  fra  i quali  lo  stesso 
Cabrerà;  parecchi  i feriti;  92  i prigionieri,  nel  cui  nu- 
mero un  solo  uffìziale.  Furono  presi  da  sedici  pezzi  d’ar- 
tiglieria e raccolti  da  ottocento  fucili.  Gli  attaccanti  non 
ebbero  più  di  20  feriti,  ma  il  furor  loro  non  ebbe  allo 
sfogo  misura.  La  città  si  rimase  quasi  vuota  interamente 
di  abitanti  e messa  a sacco.  Ridotta  per  tal  modo  Palamos 
in  potere  delle  truppe  italiane,  queste  ne  ripararono  le 
batterie  di  mare,  compirono  le  opere  di  terra,  vi  richia- 
marono i lontani  abitatori,  vi  stabilirono  il  centro  di  altre 
operazioni  offensive  lungo  la  costa,  e per  le  cure  del 
generale  Balabio  diedero  al  suo  porto  ed  all’interno  suo 
commercio,  quanto  più  possibile  egli  era,  nuova  vita. 

Non  vi  aveva  guari  di  tempo  che  le  truppe  italiane 
indebolite  sulla  linea  di  Vidreras  a S.  Feliu  si  erano  recate 
lungo  il  mare  sino  a Palamos,  quando  un  soccorso  di  1 500 
uomini  destinato  dal  marchese  di  Coupigny  a rinforzare 
il  presidio  di  Gerona  si  mosse  dalla  valle  di  Hostalrich, 
e guidato  dal  colonnello  irlandese  Marshall , addetto  al 
reggimento  spagnuolo  di  Ultonin,  s’introdusse  ardita- 
mente per  Solius  in  mezzo  a quella  linea , sali  sui  monti 
di  Romaiià  e si  propose  di  raggiungere  per  essi  il  sito  di 
Castellar,  le  alture  degli  Angeli  ed  i forti  di  Gerona;  ma 
il  generale  Pino  prevenuto  a caso  nella  sera  del  di  9 da 
due  smarriti  soldati  spagnuoli  del  passaggio  di  un  tal 
corpo,  si  levò  senza  il  menomo  ritardo  dal  paese  di 
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S.  Feliu  (ov’  erasi  testé  trasferito  per  provvedere  alla 
maggior  sicurezza  della  sua  linea  ),  e mentre  il  generale 
S.  Cyr  spediva  sopra  i monti  più  in  contatto  di  Gerona 
un  corpo  di  truppa  da  Caldas,  egli  lo  inseguì  sopra  i 
<o caglio,  monti  di  Romanà  col  e.°  italiano  comandato  dal  colon- 
nello Eugenio  e con  uno  squadrone  di  cacciatori  sotto  gli 
ordini  del  maggiore  Serron , facendogli  in  pari  tempo 
tener  dietro  sulla  destra  per  la  via  di  Calonya  dalle 
truppe  acquartierate  a Palamos,  e tagliare  il  cammino 
per  la  via  più  corta  di  S.  Pelava  dalle  truppe  del  4.°  di 
linea  accampate  sotto  gli  ordini  del  colonnello  Renard  a 
Llagostera.  La  rapidità  e l’accordo  con  cui  fu  eseguito 
dagl’  Italiani  l’ inseguimento  del  nemico  fra  le  asprezze 
di  un  terreno  si  deserto,  fecero  troppo  contrasto  con  la 
lentezza  e l’ irresoluzione  con  cui  esso  per  quei  monti  si 
innoltrava , perchè  non  si  avesse  dai  primi  a conseguire 
un  buon  intento  e altrettanto  sollecito  che  decisivo  sul 
secondo.  Di  fatto  il  colonnello  Marshall  fu  appena  rag- 
giunto nelle  sue  posizioni  sulla  sommità  del  monte  di 
Romanà,  che  più  non  seppe  da  qual  canto  volgersi.  La 
resa  gli  venne  quindi  per  comando  del  generale  Pino 
immediatamente  intimata  dal  colonnello  Eugenio.  Egli 
rispose  però  che  nulla  il  farebbe  rendere,  se  prima  mi- 
surato non  si  fosse  colle  armi,  e costretto  non  vi  si  ve- 
desse dalla  forza;  al  che  il  generale  italiano  non  replicò 
che  coll’  assumere  un’  attitudine  offensiva  e seriamente 
per  più  lati  minacciosa.  Casella  ed  Eugenio  lo  attaccarono 
di  fronte  sostenuti  dai  cavalleggieri  di  Serron  ; Renard  e 
Olini  gli  si  mostrarono  sul  fianco  destro;  Delfanti  e De- 
Asarta  sul  sinistro.  E in  questo  stato  di  cose  l’ intimazione 
fu  rinnovata,  ma  invano:  l’ inimico  aveva  preso  egli  pure 
un’attitudine  difensiva;  quindi  la  zuffa  ebbe  principio,  e 
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già  oscillava  la  fermezza  del  fianco  sinistro  degli  Spa- 
gnuoli,  (piando  il  colonnello  Marshall  senza  più  aspettare 
o la  disfatta  o la  vittoria,  ancorché  tuttavia  l’una  e l’altra 
ugualmente  indecisa,  domandò  di  venire  a condizioni,  e 
a questo  fine  espresse  le  seguenti  domande:  «Che  la  co- 
» lonna  spagnuola  dovesse  bensì  considerarsi  prigioniera 
» di  guerra,  ma  rinviarsi  su  parola  nell’interno  della 
» Spagna;  che  non  dovesse  depor  le  armi;  che  potesse 
» conservare  gli  equipaggi  ; che  finalmente  ogni  articolo 

• si  dovesse  interpretare  a favore  degli  Spagnuoli.  » Ma 

il  colonnello  Eugenio  a ciò  eccitato  dal  suo  generale  di  io  L«cti« 
subito  rispose  : • Che  la  colonna  spagnuola  avviluppata 

• com’  era  o verrebbe  interamente  distrutta,  o dovrebbe 
» assoggettarsi  alle  seguenti  condizioni:  di  essere  con- 
» dotta  in  Francia  prigioniera  di  guerra  equipaggiata 
» bensì,  ma  senz’anni,  tranne  la  spada  agli  uffiziali.  Non 
» esservi  del  resto  alcun  motivo  di  falsa  interpretazione, 

• ma  doversi  in  qualsivoglia  caso  di  discordia  rimettere 

• a quanto  pronunzierebbe  il  generale  Pino  conforme- 

• mente  ai  diritti  della  guerra.  ■ Frattanto  le  ostilità  sta- 
van  sospese;  parevan  già  disposti  gli  Spagnuoli,  tutto 
che  dal  nemico  non  investiti  interamente,  a subire  la  legge 
che  questi  gl’ imponeva;  vedevansi  lontani  tuttavia  dal 
raggiungere  la  meta  del  loro  viaggio,  nè  questa  meta  era 
da  tutti  ugualmente  desiderata,  dovendosi  ridurre  alle 
strettezze  di  una  piazza  assediata.  Pochi  in  somma  opina- 
vano a riprendere  il  combattimento  per  aprirsi  o da  un 
Iato  o dall’altro  il  passaggio  a Gerona,  a llostalrich  od 
al  mare.  In  mezzo  però  al  conflitto  delle  opinioni,  quella 
prevalse  di  eseguire  il  trattato,  qualunque  si  fosse,  che 
si  stava  stipulando  in  quel  momento  dal  loro  comandante 
il  colonnello  Marshall;  ma  questi  avvilitosi  alla  vista  di 
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una  calma  inaspettata  negli  Spagnuoli  e dell’audacia  del 
nemico,  rimise  il  patto  che  gli  era  offerto  ad  un  uffìziale 
che  il  seguiva , acciò  il  rendesse  noto  alla  sua  truppa  ; 
(piindi  non  volendo  assoggettarsi  al  loro  destino  diè  di 
sprone  al  cavallo,  e accompagnato  da  quattro  cavalieri 
rapidissimamente  si  ascose  all’  altrui  vista  fra  quei  monti 
e giunse  a salvamento.  Gli  Spagnuoli  rimasti  cosi  senza 
un  capo  che  li  guidasse , troppo  irresoluti  nella  marcia , 
non  disposti  per  l’ attacco  e disordinati  per  la  difesa,  pie- 
garonsi  ai  voleri  del  nemico , tutto  che  non  venuti  per 
anco  a tal  estremo  da  dovervi  soggiacere.  Quindi  è che 
senza  perdita  alcuna , e solo  colla  celerità  nella  marcia , 
intelligenza  nell’attacco  cd  arditezza  nelle  proposte,  il 
generale  Pino  pervenne  a far  si  che  questo  corpo  spa- 
gnuolo  di  scelte  truppe  regolari,  forte  di  878  soldati  e 
*0  uffizioli,  si  sottoponesse  a depor  le  armi  in  campo 
«Luglio,  aperto  e andar  prigione  in  Francia,  passando  pei  campi 
di  Gerona  alla  vista  del  presidio  che  poc’anzi  a rinforzo 

10  aspettava.  Tanto  di  ciò  si  è rallegrato  il  generale  S.  Cyr, 
quanto  all’  opposto  le  perdite  sofferte  al  forte  Monjouj 
hanno  pesato  sul  suo  cuore.  Egli  accordò  accoglimento 
generoso  agli  ufGziali  prigionieri,  e questi  biasimando  il 
procedere  di  colui  che  proposto  dallo  stesso  generale  Al- 
varez  per  guidarli  a Gerona,  avcvali  lasciati  in  loro  balia 
alla  presenza  del  nemico,  quando  più  grande  in  essi  era 

11  bisogno  di  consiglio,  studiarono  scaricarsi  sulla  falsa 
direzione  sua  e sopra  il  dover  loro  di  obbedirvi  cieca- 
mente del  grave  torto  che  la  pubblica  opinione  poteva 
loro  imputare  di  una  resa  intempestiva  in  campo  aperto  ; 
addussero  la  celerità  e le  savie  disposizioni  del  generale 
italiano  contro  la  lentezza  c l’ incapacità  del  colonnello 
inglese,  e a quelle  dando  il  vanto  sperarono  coprire  del 
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velo  della  disciplina  la  macchia,  onde  ogni  truppa  rego- 
lare sè  stessa  offende,  coll’ arrendersi  in  campo  aperto 
senza  combattere  e alle  sole  intimazioni  di  un  nemico 
ardimentoso. 

Dopo  questo  caso  che  fece  perdere  agli  Spagnuoli  la 
speranza  di  soccorrere  la  piazza,  se  non  se  presentandosi 
in  gran  forza  per  combattere  l’armata  d’osservazione, 
e che  sebbene  rovinoso  non  abbattè  il  coraggio  dei  di- 
fensori di  Gerona,  dinanzi  a cui  fu  fatta  scorrere  la  nu- 
merosa colonna  de’ prigionieri,  un  battaglione  del  o.° 
reggimento  italiano  fu  accampato  assai  opportunamente 
a Casa  della  Selva,  in  contatto  di  due  compagnie  collocate 
sui  monti  di  Castellar,  pel  qual  punto  era  d’  uopo  che 
passassero  quei  corpi  i quali  avessero  voluto  rinnovare  il 
tentativo  di  penetrare  per  le  vie  di  Romand  sino  ai  forti 
di  Gerona;  quindi  coll’ incrociare  più  drappelli  sullo 
spazio  montuoso  compreso  fra  Vidrcras,  S.  Feliu  e Lla- 
gostera  si  rese  assai  difficile,  se  non  del  tutto  impossibile, 
il  passaggio  per  quei  monti  a qual  si  fosse  nuovo  corpo 
nemico  cui  fosse  indicata  una  ugual  meta  del  primo.  E 
poiché  seppesi  occupato  dagli  Spagnuoli  il  porlo  di  Tosa 
e si  ebbero  motivi  di  temere  un  secondo  tentativo  da  quel 
punto,  ne  fu  deciso  l’ attacco,  e a questo  fine  fu  staccato 
da  "Vidreras  il  colonnello  Rougieri  col  i.°  reggimento 
leggiere  italiano.  Egli  trovò  di  fatto  una  linea  nemica 
sulle  alture  che  coprono  la  strada  di  Blanes  lungo  il  ma- 
re; vide  difeso  l’ingresso  delle  case,  collocati  alcuni  pezzi 
di  costa  in  batteria,  appoggiarsi  gli  Spagnuoli  alle  mura 
del  vecchio  castello  e ripetere  protezione  da  alcuni  legni 
inglesi  avvicinati  all'uopo  a quella  spiaggia;  e da  quel- 
l’uomo ardito  eh’ ci  fu  sempre  non  frappose  intervallo 
fra  l’arrivo  in  quel  fondo  della  valle  di  Tosa  e l’attacco 
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delle  opposte  posizioni:  una  colonna  fu  diretta  sopra  il 
fianco  sinistro  degli  Spagnuoli  appoggiato  ad  un  colle  di 
molta  elevazione  e quasi  isolato  ; il  restante  della  truppa 
fu  lanciato  poco  dopo  sul  paese,  nou  tenendosi  che  pochi 
in  riserva  sulla  strada  di  Vidreras.  La  marcia  franca  e 
senza  rompere  ordinanza  con  cui  procedettero  le  due  co- 
lonne d’attacco  impose  tanto  che  gli  Spagnuoli  dopo  po- 
che scariche  di  moschetteria  si  sbandarono,  nè  vollero 
venirne  col  nemico  all’arma  bianca.  Il  capitano  Guidetti 
fu  ferito,  e con  lui  altri  pochi  Italiani:  alcuni  Spagnuoli 
rimasero  feriti,  altri  prigionieri  con  un  solo  uffiziale:  il 
porto  fu  sgombrato  dalle  barche  cannoniere,  le  case  fu- 
rono prese  e messe  a sacco,  i pezzi  tolti  all’  inimico  fu- 
rono inchiodati  e rovesciati  dall’  alto  della  rocca  nel  ma- 
re. Indi,  allorché  ogni  modo  di  difesa  fu  distrutto,  si  rac- 
colsero i corpi  per  una  pronta  ritirata.  Cosi  di  fatto  si 
finì  in  brevi  ore  quest’ ardita  spedizione  , che  fu  più  volte 
rinnovata,  dacché  Rougieri  richiamato  in  difesa  di  Vidre- 
ras, dovette  suo  malgrado  abbandonare  l’acquisto  e per- 
mettere al  nemico  di  ricuperarlo,  riavervisi  ed  estendersi 
ben  anco  sino  a S.  Grau  in  modo  da  molestare  gli  accam- 
pamenti stabiliti  lungo  il  mare.  Il  generale  Mazzucchelli 
aveva  pure  respinto  da  Vidreras  sopra  Hostalrich  un  corpo 
spagnuolo  che  tentava  introdursi  fra  i suoi  campi  c quelli 
di  Souahm,  e tribolare  per  quel  lato  1’  armata  d’osserva- 
zione onde  distrarla  dai  punti  sulla  costa  c dalla  linea 
d’  operazione  colla  Francia,  su  cui  gli  attacchi  principali 
erano  diretti  j non  avrebbe  adunque  potuto  tenersi  lunga- 
mente isolato  dal  suo  primo  reggimento  senza  rimanere 
in  pericolo  di  sorpresa  e senza  esporre  ad  ugual  pericolo 
quel  corpo  a Tosa,  lontano  dicci  miglia  da’ suoi  campi  in 
bussa  valle  accanto  al  inare.  Fu  quindi  imperiosa  la  neces- 
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sita  di  abbandonare  un  acquisto  clic  quanto  era  riuscito 
facile,  poteva  pure  costare  in  conservarlo  la  salute  di 
tutto  un  reggimento.  Tanto  gli  Spagnuoli  erano  lesti  a 
riordinarsi  dopo  una  sconfitta  e a ritornare,  ancorché 
vinti,  al  sito  stesso  già  poc’  anzi  perduto  o per  la  troppa 
vicinanza  de’  nemici  abbandonato. 

Nè  meno  attiva  agitavasi  la  guerra  alle  spalle  dell’ar- 
mata di  Verdicr.  Colà  gl’infaticabili  Rovira  e Porta  co- 
mandanti i micheletti  ed  i corpi  irregolari  o volontarj 
dell’  Ampourdan  si  opponevano  al  passaggio  de’ convogli 
di  prigionieri  e di  feriti  che  dai  campi  di  Sarrià  spedivansi 
in  Francia,  ed  a quello  de’  convogli  che  venendo  di  Fran- 
cia e di  Figucras  apportavano  ai  campi  di  Gerona  le  di- 
verse provvigioni  onde  facevasi  oneroso  dispendio  a quel- 
l’ assedio.  Essi  avevan  attaccati,  presi  e malconci  da  100 
feriti  italiani  nel  iodi  giugno  non  lontano  da  Bascara, 
ed  avevano  fatta  subire  1’  ugual  sorte  alla  scorta  di  Na- 
poletani abbruciando  i carriaggi , accordando  il  bottino 
ai  loro  soldati,  accresciuto  in  somma  in  varj  modi  il  ter- 
rore nell’armata  asscdiantc.  Poco  dopo  il  generale  Guillot 
si  stabili  colla  sua  brigata  a Banolas;  essi  però  lo  assali- 
rono in  gran  forza  c gli  cagionarono  nella  veemenza  dcl- 
1’ attacco  una  perdita  di  quasi  4 00  combattenti,  fra  i 
quali  molti  dei  più  intrepidi  cavallcggicri  napoletani.  Ben 
è vero  che  allora  ei  non  perdette  aiTalto  il  suo  campo  di 
battaglia,  ma  la  vittoria  non  è stata  neppure  si  completa 
da  toglierlo  al  timore  di  un  successivo  men  infelice  com- 
battimento, o da  permettergli  di  staccare  alcuno  benché 
piccolo  corpo  di  truppe  per  assecondare  le  inchieste  di 
Yerdier,  già  per  sé  stesso  di  soverchio  suddiviso  intorno 
a Gerona,  e troppo  affaccendato  nei  lavori  dell’  assedio  e 
nel  respingere  gli  attacchi  esterni  e le  sortite.  Ivi  un  at- 


Allacc  ili  avve- 
nuti alle  spalle 
dell'a rimila  as- 
saltante. 


19  Giugno. 


3à  Giugno. 


il 


> Digifi^S  bv  Google 


57  Giugno. 


IO  Loglio. 


iteti 

Luglio. 


5.  Cyr  rivol- 
tine il  tuoe- 
aercito  a Ce- 
roni ili’  uopo 
di  isseconda- 
reVerdier  nel- 
I'  «Medio. 


234  CAMPAGNA  DEL  1809. 

tacco  eseguito  contro  i campi  di  Tayala  di  concerto  fra 
gli  Spagnuoli  di  fuori  e quelli  della  piazza  fu  respinto  dai 
veliti  italiani  e da  pochi  cacciatori  a cavallo.  1 Weslfaliani 
avevano  da  pochi  istanti  abbandonati  quei  campi , allor* 
quando  gli  Spagnuoli  gli  occuparono  e li  misero  in  fiam- 
me, proponendosi  di  passar  oltre,  se,  come  avvenne,  i 
veliti  non  gli  avessero  rattenuti.  Un  altro  attacco  fu  di- 
retto dagli  Spagnuoli  nel  giorno  io  di  luglio  sulla  strada 
di  Figneras,  propriamente  sulle  alture  di  Bascara  difese 
da  un  battaglione  italiano  comandato  dal  capitano  Ma- 
nerba.  Esso  e Magistrali  lo  respinsero  e guadagnarono  un 
tempo  sufficiente  per  indebolire  una  parte,  e accrescere 
di  forza  quella  che  più  trovavasi  molestata  dalla  cavalle- 
ria, quindi  per  uscire  illesi  contro  forze  grandemente  su- 
periori. Ma  già  non  bastava  il  sostenersi  in  posizioni  cen- 
trali e vantaggiose  sulla  strada  di  Francia  ; era  tanta  l’au- 
dacia del  nemico  nell’ assaltare  le  truppe  che  scortavano  i 
convogli  o sull’  una  o sull’altra  delle  rive  della  Fluvia,  che 
più  non  conoscevasi  per  essi  alcun  luogo  di  sicurezza , 
sopra  tutto  dopo  che  il  dì  li  ed  il  1 4 di  luglio  furon  presi 
altri  due  convogli  presso  Bascara;  perciò  le  speranze  di 
Verdier  ormai  si  andavano  perdendo  di  poter  da  se  solo 
bastare  a tanta  impresa,  di  raccogliere  cioè  e impiegare 
i moltiplici  mezzi  necessarj  per  la  presa  di  Gerona. 

Abbcnchè  il  generale  S.  Cyr  si  vedesse  trattato  in 
istrana  guisa  dal  Capo  del  Governo  francese,  il  (piale 
conoscendolo  mcn  docile  d’ogni  altro  agli  assoluti  suoi  vo- 
leri, quindi  men  proprio  a secondare  i suoi  disegni  nella 
Penisola  , non  solo  avevagli  posto  accanto  nella  stessa 
Catalogna  il  corpo  pressoché  indipendente  di  Verdier, 
ma  aveva  nominato  al  comando  superiore  dell’  armata  il 
maresciallo  Augereau  ; pure  animato  sempre  da  veri  sen- 
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timcnti  generosi,  nè  smentendo  giammai  la  fama  degna- 
mente acquistata  a Bibcrach  e ad  Ulma,  ove  per  soccor- 
rere altri  corpi  d’armata  sè  medesimo  espose  a più  peri- 
coli, e fra  diversi  ostacoli  condusse  il  proprio  esercito 
alla  vittoria,  S.  Cyr  operò  in  questo  assedio  di  Gcrona  in 
modo  di  favorirne,  come  meglio  potevasi,  il  buon  successo. 
Egli  però,  cui  l’ idea  ripugnava  che  l’ uno  dei  corpi  del- 
l5  armata  potesse  dirsi  inferiore  all’  altro  in  coraggio,  as- 
secondò bensì,  ma  non  prese  alcuna  parte  ai  lavori  di 
Yerdicr,  e avrebbe  creduto,  ponendovi  mano,  di  attac- 
care egli  stesso  il  suo  principio  e usurpare  altrui  una 
gloria  eh’ esser  sua  non  doveva:  cotant’ oltre  egli  spinse 
per  altro  l’applicazione  di  questo  delicato  principio,  che 
alcuni  vi  trovarono  la  causa  della  lunga  durata  dell’  as- 
sedio. Pertanto  Mazzucchelli,  da  lui  stabilito  all’  avampo- 
sto dell’armata  d’osservazione  sulla  strada  principale  di 
Barcelona,  mantcnevasi  fermo  con  frequenti  fatti  d’ arme 
in  tutta  la  pianura  che  forma  i contorni  di  Yidreras  : gli 
altri  generali  vegliavano  più  da  vicino  ai  campi  di  Yerdicr 
contro  le  imprese  del  nemico  dirette  a soccorrere  la 
piazza  assediala  sia  attraverso  ai  monti  di  Yique,  sia  su 
quelli  della  Bisbal.  A quest’  uopo  Soualnn  serrò  la  linea 
d’  osservazione  su  Gerona , approssimando  le  sue  truppe 
ulle  alture  di  S.  Dalmay.  Pino  aumentò  le  forze  italiane 
sulle  allure  di  Palau  e della  Selva.  Il  quartier  generale 
era  a Caldas,  e segnatamente  intorno  ad  esso  e verso  il 
mare  avvenne  che  dopo  il  disastro  del  Monjouj  le  forze 
di  S.  Cyr  si  concentrassero  ad  oggetto  di  meglio  assecon- 
dare Yerdicr  ne’  suoi  lavori  d’  assedio.  E poiché  soppesi 
che  O-Donell  uscito  da  Gerona  teneva  aperte  attraverso 
alla  larga  catena  dei  monti  degli  Angeli  e di  S.  Agata  le 
comunicazioni  per  Bagur  col  mare,  donde  ricevevansi 
li.  1 5 
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dagl’  Inglesi  armi  e munizioni  per  la  piazza,  fu  ordinato 
al  generale  Pino  di  operare  una  spedizione  per  interrom- 
perle. Il  colonnello  Cotti  parti  di  fatto  da.  Palamos  con 
alcuni  battaglioni  italiani,  andò  a stabilirsi  a Palafurgell 
e battè  con  felice  successo  tutti  i contorni,  mentre  il  ca- 
pobattaglione S.  Andrea  partito  da  Llagostcra  scorreva 
i monti  di  Romani,  ed  il  capobattaglione  Casella  con  una 
parte  del  0."  reggimento  toglievasi  da  Casa  della  Selva 
c batteva  terreno  intorno  alla  Bisbal.  Quelle  comunica- 
zioni vennero  quindi  interrotte;  ma  ciò  non  fu  di  lunga 
durata,  perchè  per  altri  attacchi  avvenuti  sul  fronte  del- 
l’armata rendotasi  su  questo  necessaria  la  presenza  di 
rinforzi,  que’  battaglioni  che  dianzi  erano  stati  sì  utili  ad 
impedire  le  scorrerie  degli  Spagnuoli  fra  Gcrona  c il 
mare,  dovettero  tornare  di  nuovo  ai  loro  antichi  accam- 
pamenti. Instabilità  nociva  ai  rapidi  progressi  dell’asse- 
dio, e che  ugualmente  si  dovette  all’attivo  molestare  che 
faceva  il  nemico  ora  l’uno,  ora  l’altro  dei  punti  della 
linea  d’  osservazione,  e alla  pochezza  delle  forze  ripartite 
su  d’  un  grande  spazio  di  terreno,  onde  trovare  maggiore 
agevolezza  a provvigioni  per  la  truppa  e pei  cavalli! 

Dacché  Verdier  aveva  rinunciato  alla  pretesa  di  ri- 
durre il  Monjouj  di  viva  forza,  e si  era  indotto  a proce- 
dere con  un  attacco  regolare,  ben  giudicando  dalle  per- 
dite sofferte  che  il  voler  precipitare  un’azione  di  tal  na- 
tura contro  genti  valorose  era  un  volerla  del  pari  man- 
dare a vuoto,  il  capobattaglione  Chevalicr,  abilissimo 
ingegnere  francese,  prese  le  mosse  regolari  verso  il  forte 
dalla  torre  S.  Luigi  per  la  lunga  caponiera  che  gli  Spa- 
gnuoli avevano  anticamente  praticata  per  comunicare  dal 
forte  al  coperto.  Essa  è larga  e profonda;  più  traverse  in 
gabbioni,  pietre  a secco,  fascine  e sacchi  di  terra  vi  fu- 
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rono  costrutte  per  entro  a scacchiere,  onde  raggiungere 
prontamente  al  sicuro  il  piede  dello  spalto;  ma  siccome 
il  suolo  è nudo,  cosi  il  lavoro  fu  difficile  c micidiale.  Si 
giunse  però  al  suo  termine  sotto  la  protezione  del  fuoco 
delle  batterie  laterali  collocate  fra  le  torri  S.  Daniele  e 
S.  Narciso,  le  quali  battevano  le  facce  de’  bastioni  del 
fronte  d’attacco,  la  cui  azione  era  più  nociva  sugli  ap- 
procci. Nella  notte  seguente  fu  tracciata  e costrutta , an- 
corché in  molte  parti  imperfettamente,  una  prima  paral- 
lela sullo  spalto  fra  il  cammino  coperto  del  forte  e l’estre- 
mità della  caponicra,  nell’  intento  di  eseguirvi  e proteg- 
gervi gli  sbocchi  al  coronamento,  come  pure  lo  stabili- 
mento di  nuove  batterie  al  ciglio  dello  spalto,  la  presa 
delle  piazze  d’  armi  rientranti,  la  discesa  nel  fosso  e l’as- 
salto regolare  delle  brecce.  Per  accelerare  la  fine  di  que- 
sto importantissimo  lavoro  s’impiegarono  que’ gabbioni 
e sacelli  di  terra  con  cui  erasi  costruita  la  grande  batteria 
n.°  x detta  Imperiale  ora  resa  inutile.  Esso  però  non  potè 
compiersi  che  nel  giro  di  più  notti  fra  il  contrasto  di  al- 
cune sortite  e di  un  fuoco  micidiale  di  mortai  e patrieri, 
di  che  il  forte  tuttavia  faceva  il  miglior  uso,  onde  prolun- 
gare la  difesa.  Intanto  il  generale  Tavviel  aveva  sospeso  il 
fuoco  della  sua  artiglieria  ad  oggetto  di  meglio  avvicinarla 
e più  copiosamente  provvederla,  onde  gli  effetti  dovessero 
riuscire  simultanei  e decisivi.  Sì  tosto  però  che  la  batteria 
n.'xiii  di  8 pezzi  da  ventiquattro  fu  costrutta  verso  la  metà 
della  caponicra,  il  fuoco  ricominciò  perchè  venisse  agevo- 
lato il  coronamento  del  cammino  coperto,  che  si  è in  fatti 
eseguito  nella  notte  del  17  al  1 8 fra  le  due  piazze  d’armi 
rientranti,  non  senza  gravi  perdite  cagionate  si  dal  fuoco 
ben  nudrito  di  moschetteria  del  rivellino  che  dalla  molti- 
tudine di  sassi  c di  granate  lanciata  dal  pctricrc  c dall’o- 
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busiere  nascosti  o dietro  le  traverse  del  bastione  sinistro, 
o dietro  il  parapetto  che  copriva  la  poterna.  Fu  penosa  e 
micidiale  una  tanta  operazione,  come  lo  è sempre  un  co- 
ronamento di  cammino  coperto,  che  vuol  essere  condotto 
con  vigore  e calma  perchè  stia,  anzi  che  fatto  con  bru- 
schezza partendo  da  una  troppa  allontananza,  come  da 
taluni  si  consiglia,  e talvolta  si  è fatto  felicemente.  Quivi 
per  altro  andò  la  cosa  sicura,  e tanto  riusci  più  solido  il 
coronamento,  in  quanto  che  fu  eseguito  camminando  per 
mezzo  di  trincee  sino  al  punto  dove  si  ebbe  da  tracciarlo. 
Nella  notte  successiva  si  costruirono  del  pari  più  traverse, 
onde  rendere  abitabile  questo  stabilimento  che  trovavasi 
a sole  dieci  tese  dai  fuochi  nemici  ; quindi  nella  notte  del 
21  si  prese  a costruire  alla  sua  sinistra  la  batteria  n.°  xiv 
di  2 pezzi  da  sedici,  e 2 obusieri  da  dieci  all’  uopo  di  far 
breccia  nel  saliente  della  mezzaluna  e togliervi  un  nemico 
che  tanto  più  incomodava  quanto  era  più  nascosto  ai  varj 
fuochi  dei  dintorni,  perchè  la  sommità  del  parapetto  ivi 
è depressa  quanto  il  ciglio  dello  spalto.  Due  petrieri 
furono  altresì  collocati  intorno  al  saliente  del  cammino 
coperto  nel  mezzo  di  detto  coronamento,  come  pure  4 
mortai  da  otto  ripartiti  nelle  batterie  n.°  xv  e xvi  alla 
sua  destra  immediate  al  bastione  di  sinistra.  Ma  queste 
batterie  non  furono  ultimate  che  alla  sera  del  27  ; il 
loro  armamento  fu  fatto  in  quella  stessa  notte,  ed  il  fuoco 
potè  incominciarsi  soltanto  alla  mattina  del  28.  Tanto 
cagionava  di  danni  c di  ritardi  la  presenza  del  nemico 
nei  ridotti  delle  due  piazze  d’armi  rientranti,  i quali 
essendo  quivi  costrutti  a forma  chiusa  e non  veduti  al  di 
fuori  giovarono  sommamente  alla  difesa  ! Più  non  esegui- 
vano sortite  gli  Spagnuoli  dalle  opere  avanzale  del  forte 
$ui  lavori  d’assedio,  ma  impiegavano  per  turbarli  tutti  » 
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modi  di  fuoco,  ond’ erano  tuttavia  capaci  quei  punti  di- 
fensivi, resi  ammasso  di  pietre  e ormai  de!  tutto  inabi- 
tabili. Grand’  uso  si  è fatto  e con  vantaggio  in  questo 
assedio  soprattutto  de’ petricri,  invenzione  di  Cohòrn 
efficacissima  per  tribolare  !’  inimico  clic  sta  da  vicino.  Si 
è fatto  parimente  molt’  uso  di  materie  incendiarie,  come 
lo  si  fece  in  questo  stesso  secolo  con  tanto  successo  al 
clamoroso  assedio  di  S.  Jean  d’  Acre  per  impedire  la 
marcia  dei  lavori  colà  pure  in  gran  parte  dallo  stesso 
Verdier  comandati.  Molte  volte  i gabbioni  vennero  in 
fuoco,  e sempre  con  grande  stento  o questo  venne  estinto, 
o quelli  furono  rimessi.  Ond’  è che  tanta  ostinazione 
dell’  attacco  e tanta  pertinacia  di  difesa  costarono  un 
gran  numero  di  combattenti  ai  due  partiti,  e mcritaronsi 
ugual  vanto  nella  storia  degli  assedj  avvenuti  in  questa 
guerra. 

Ancorché  il  fuoco  incominciato  dagli  assedianti  in 
tanta  vicinanza  all’assediato  gli  avesse  cagionato  molti 
danni,  pure  non  v’ebbe  altro  mezzo  par  isnidarlo  dalle 
piazze  d’  armi  rientranti  e dal  rivellino  che  quello  delle 
mine,  del  passaggio  regolare  del  fosso  e del  coronamento 
della  breccia.  Nella  sera  del  28  una  galleria  di  cinque  piedi 
e mezzo  di  altezza  sopra  tre  piedi  e mezzo  di  larghezza 
fu  aperta  a diritta  per  raggiungere  la  piazza  d’ arme  di 
sinistra  del  fronte  attaccato,  ed  una  simile  galleria  venne 
aperta  la  sera  del  29  a sinistra  per  raggiungere  il  ridotto 
della  piazza  d’ arme  di  diritta  e scendere  nel  fosso  della 
mezzaluna.  Due  impreveduti  accidenti  ritardarono  la  mar- 
cia in  questo  modo  d’attacco  sotto  terra,  che  tanto  onora 
l’ ingegno  umano  e che  tutta  ricorda  la  maniera  degli 
antichi  di  avanzare  contro  mura  di  piazze  altrimenti  ine- 
spugnabili. Un  vecchio  muro  si  oppose  di  fronte  all’an- 
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damento  diretto  della  sotterranea  galleria  di  sinistra,  e fu 
forza  il  deviarvi  per  poter  toccare  la  controscarpa  del 
rivellino.  E quando  già  si  stava  per  raggiungere  la  meta, 
una  bomba  si  tosto  scoppiata  che  caduta  all’origine  della 
galleria  ne  fracassò  le  travi  c chiuse  per  allora  l’ingresso, 
che  fu  di  poi  non  senza  molto  stento  riaperto  e riparato. 
i ai  2 Agosto.  Come  finalmente  nella  notte  dell’  1 al  2 di  agosto  il  lavoro 
fu  ultimato,  e si  ebbero  disposti  i fornelli  all’estremità 
della  galleria,  onde  ricevere  la  quantità  di  polvere  voluta 
per  rovesciare  in  ugual  tempo  le  due  controscarpe  c 
a Acosto,  danneggiare  i ridotti  delle  due  piazze  d’armi,  il  giorno  3 
furono  caricati  i fornelli,  si  eseguirono  gl’intasamenti 
e venne  tosto  applicato  il  fuoco  in  amendue.  Il  ridotto 
della  piazza  d’armi  di  destra  si  rimase  tuttavia  abitabile, 
mercè  di  un  muro  che  servivagli  di  traversa  o contro- 
guardia  dell’  investimento;  ma  essendosi  rovesciata  la 
controscarpa  della  mezzaluna , fu  dato  di  eseguire  nella 
<au  Acosto,  notte  del  3 al  4 il  passaggio  del  fosso  tuttoché  l’inimico 
occupasse  tuttavia  la  piazza  d’arme.  Di  già  il  saliente  era 
battuto  in  breccia  dalle  batterie  ravvicinate  al  ciglio  dello 
spalto  : un  vigoroso  tentativo  di  sortita  fatto  dagli  Spa- 
4 Acosto,  gnuoli  il  giorno  4 sulle  opere  nemiche  eseguite  nel  cam- 
mino coperto  e nel  fosso  era  stato  mandato  nullo  dalle 
forze  raccolte  nel  coronamento.  Quindi  si  potè  salire  e 
4 al  5 Acosto,  coronare  la  breccia  della  mezzaluna  nella  notte  del  4 
al  5.  Quest’assalto  preparato  già  dal  mattino  ebbe  luogo 
a notte  entrata;  il  passo  era  sì  corto  che  gli  Spagnuoli 
non  si  avvidero  del  momento  in  cui  il  nemico  si  pose 
in  movimento  per  salire  dal  fosso,  in  cui  giaceva,  alla 
sommità  della  breccia.  Alcuni  di  essi  furono  presi  c tru- 
cidati; altri  fuggirono  sul  ponte  verso  la  poterna;  al- 
cuni finalmente  per  la  gola  dell’  opera  rovesciaronsi  nel 
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fosso;  i loro  pezzi  vi  si  trovarono  smontali;  tutto  era  on- 
dato quel  terreno  di  fenditure,  di  buche,  di  traverse  o 
di  rottami  ammucchiati,  e a mala  pena  potevasi  credere 
che  la  difesa  vi  si  fosse  di  tanto  prolungata.  1 pochi  Spa- 
gnuoli  pervenuti  nell’opera  a tamburo,  che  copriva  la 
poterna  del  forte,  persistettero  lungamente  in  quel  sito 
si  angusto  a fare  un  fuoco  vivissimo  sugli  assedianti,  a 
fare  scorrerie  sulla  gola  della  mezzaluna,  penetrarvi,  ri- 
piegarsi e tornare  all’assalto  poco  dopo  di  aver  quelli  ripi- 
gliati i loro  lavori,  non  potendo  in  piccolo  spazio,  come 
avviene  nelle  opere  più  estese,  raccogliersi  operai  e di- 
fensori, ma  dovendo  i medesimi  soldati  far  l’uno  e l’altro 
ufficio  in  egual  tempo.  Qui  il  capitano  del  genio  italiano 
Vincenzi  assicurò  fra  le  molte  molestie  del  nemico  un 
acquisto  sì  importante  col  mezzo  di  un  parapetto  circolare 
di  gabbioni,  fascine  e sacchi  di  terra,  costrutto  tutt’  in- 
torno del  sommo  della  breccia. 

Sin  dal  giorno  8 di  luglio,  in  cui  gli  Spagnuoli  re- 
spinsero l’assalto  del  Monjouj,  un  evento  sfortunato  aveva 
loro  tolta  la  torre  S.  Giovanni,  eh’ è posta  fra  la  città  ed 
il  forte,  c che  trovandosi  cosi  sopra  il  pendio  del  monte 
nel  solo  cammino  proprio  e alla  ritirata  del  presidio  del 
forte  e ad  agevolare  le  sortite  della  piazza  sulla  strada  di 
Francia,  ha  negli  assedj  anteriori,  soprattutto  in  quello 
di  Noailles  nel  17 il,  giovato  eminentemente  alla  dife- 
sa, come  occupata  degnamente  l’attenzione  degli  attac- 
canti. Verdier  vi  aveva  eretta  contro  una  batteria  dal- 
l’ altro  lato  del  Ter,  ma  ciò  non  impediva  agli  Spa- 
gnuoli di  conservarvi  saldamente.  E voce  pertanto  che 
un  soldato  essendosi  avvicinato  al  sito  delle  polveri  con 
un  zigarro  acceso,  e avendo  questo  emesso  una  scintilla, 
siasi  quindi  prodotto  subitaneo  incendio.  Certo  c che  la 


5 Agosi-i. 


Gliassolian- 
ti  si  stabilisco- 
no fra  le  rosine 
«Iella  torre  S. 
Giovanni  ed  in 
S.  Daoiele.Sta- 
to  del  presidio 
al  Monjouj. 


Digitizeb  by  Google 


al  t 


3 \(;«»nIu. 


242  CAMPAGNA  DEL  1800. 

torre  ad  un  tratto  si  è rovesciata  quasi  tutta  e trasse  seco 
nel  danno  la  guarnigione,  rendendosi  quindi  presso  che 
inabitabili  le  sue  ruine.  I Francesi  avrebbero  voluto  tosto 
stabilitisi,  ma  non  fu  dato  loro  di  farlo  che  dopo  l’occu- 
pazione di  tutto  il  borgo  di  Pedret  c dopo  la  tanto  con- 
trastata costruzione  di  un  più  avanzato  spalleggiamcnto 
su  quella  strada,  il  che  non  prima  avvenne  della  notte  del 
2 al  3 di  agosto,  essendosi  allora  praticato  un  sentiero 
sul  rovescio  del  monte  e di  dietro  delle  case  di  Pedret , 
per  cui  il  battaglione  ligure  potè  guadagnare  l’altura  e 
stabilirsi  fra  i rottami  di  quella  torre,  il  cui  acquisto 
aveva  tanto  costato  nella  guerra  di  successione,  ed  ora 
nè  punto  nè  poco  agli  assedianti.  Fin  da  quel  giorno 
medesimo  Verdicr  fece  occupare  il  convento  S.  Daniele, 
che  c nel  fondo  della  valle  del  Galligan,  e si  trova  fram- 
mezzo a molti  fuochi , appoggiato  soprattutto  dal  Mou- 
jouj,  dal  ridotto  del  Calvario  e dalla  torre  Gironella.  Un 
attacco  di  trincea  vi  era  stato  diretto  alcuni  giorni  in- 
nanzi : si  eran  parimente  stabilite  le  batterie  n.°  xii  e xix, 
I’  una  dentro , F altra  accanto  alla  torre  S.  Daniele , 
entrambe  di  2 pezzi  da  ventiquattro,  per  controbattere 
F artiglieria  del  Calvario,  se  non  quella  pur  anche  del 
Contestabile.  Quel  convento  adunque  era  in  presa  agli 
assalti  per  più  lati,  quando  gli  Spagnuoli  lo  abbandona- 
rono spontaneamente,  poco  curandosi  di  vedere  il  loro 
presidio  al  Monjouj  avventurato  cosi  fra  tanti  nemici  clic 
gli  stavano  o di  fronte,  o di  fianco,  o quasi  in  ischiena,  c 
che  pareva  non  dovessero  più  permettergli  ritirata  sulla 
piazzai  ; da  che  il  fosso  c la  mezzaluna  eran  occupati  dai 
Francesi  ed  Italiani,  il  convento  S.  Daniele  era  guernito 
di  Wirtzburghcsi,  e la  torre  S.  Giovanni  dal  battaglione 
del  32.°  leggiere.  Alvarcz  operò  bensi  il  tentativo  di  scac- 
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ciare  gli  uni  e gli  altri  da  questi  ultimi  due  punti  nel 
mattino  del  di  5 colle  guarnigioni  della  città  e del  forte 
Contestabile,  di  concerto  pure  collo  stesso  presidio  del 
Monjouj,  già  fortemente  tenuto  in  allarmi  dall’  attacco  di 
fronte  ; ma  non  fu  possibile , e solo  si  potè  ravvivare 
questo  forte  con  un  rinforzo  di  truppe  e con  diverse 
provvigioni  indispensabili  alla  difesa. 

Per  altro  faceva  ostacolo  tuttavia  all’  apertura  della 
breccia  nel  bastione  di  diritta  quella  muraglia  in  forma  di 
traversa  che  elevavasi  nella  piazza  d’armi  a sinistra  degli 
assedianti.  Ella  era  stata  difesa  con  non  minore  tenacità 
di  quella  con  cui  sappiamo  essersi  meravigliosamente 
sostenute  opere  sì  semplici  e interrate  nel  cammino  co* 
perto  a Berg-Op-Zoom  nel  1747  e a Danzica  nel  1807  , 
poiché  per  isloggiarvi  i difensori  si  dovette  attaccare  il 
minatore  col  mezzo  di  una  nuova  galleria  al  piede  del 
ridotto,  praticarvi  un  fornello  di  mina  e sopraccaricarlo 
di  polvere,  onde  produrre  un  globo  di  compressione, 
atto  a rovesciare  nella  più  grande  sfera  d’ azione  quel 
muro  e la  controscarpa.  L’cfTctto  della  mina  corrispose 
pienamente  all’intento:  gli  Spagnuoli  erano  stati  scacciati 
da  tutti  i punti  del  cammino  coperto  ; quella  traversa 
che  copriva!!  nella  piazza  d’armi  crasi  appianata,  e nel 
suo  crollo  aveva  riempiuta  la  fossa  e agevolato  il  passaggio 
sino  al  bastione,  la  cui  faccia  essendo  allora  tutta  quanta 
scoperta,  fu  quindi  minata  interamente  noi  giorni  0 e io 
dalla  batteria  n.°  aiii  che  stava  a sinistra  della  caponiera 
S.  Luigi,  talché  alla  sera  del  ì o l’ interno  del  forte  sco- 
privasi  dai  fucilieri  sullo  spalto,  né  più  speranza  fondata 
rimaneva  di  difenderne,  non  che  le  brecce,  gli  spalleggia- 
menti della  gola,  minati  essi  pure  dalle  bombe  e dai  tiri 
spessissimi  di  cannone  di  fianco,  di  fronte  e di  rovescio. 
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E mentre  conscguivasi  tanto  vantaggio  sulla  difesa  dei 
bastioni,  procedevasi  innanzi  verso  la  cortina,  elevando 
alla  gola  della  mezzaluna  un  nuovo  e più  vasto  parapetto 
circolare  con  gabbioni  e sacchi  di  terra,  pel  fine  non  meno 
di  contenere  quelli  che  stavano  alla  potcrna  dal  rinnovare 
con  tanta  frequenza  i loro  attacchi  pel  ponte  nella  stessa 
mezzaluna,  quanto  per  battere  in  breccia  la  cortina , ove 
ciò  pur  anche  alla  presa  del  forte  fosse  abbisognato,  l’ero 
le  cose  inclinando  in  tal  guisa  alla  line  dell’  assedio  di 
quel  forte,  tutti  i cittadini  essendosi  convinti  del  valore 
esercitato  dal  presidio  nel  protrarne  la  difesa,  mescevano 
alle  lodi  amarissimi  lamenti  di  vederlo  fra  poco  costretto 
ad  abbandonarsi  nelle  mani  del  nemico;  innalzavano  voti 
al  Cielo  c offrivansi  ad  uscire  per  lo  scopo  non  più  atten- 
dibile di  conservarlo.  Infiammava  nei  loro  petti  cosi  nobili 
sentimenti  il  generale  Alvarez;  egli  non  volendo  lasciare 
intentato  quest’ultimo  mezzo  di  una  sortila,  anzi  in  tanta 
prossimità  del  nemico  lusingandosi  di  trarne  un  partito 
assai  vantaggioso,  si  decise  di  operarla  generale  sulle 
opere  d’ assedio  all’intento  di  distruggerle,  allontanare 
dallo  spalto  l’ inimico,  e sottrarre  cosi  ad  una  perdita 
imminente  quel  forte,  su  cui  la  difesa  della  piazza  e le 
«i  *bo»io.  speranze  di  tutti  principalmente  riposavano.  Era  quell’ora 
poco  dopo  il  meriggio,  in  cui  il  soldato  stanco  si  abban- 
dona al  riposo  sotto  ai  cocenti  raggi  del  sole  dopo  di  aver 
ristorate  le  sue  forze  con  cibo  frugale,  quando  tre  co- 
lonne spagnuolc  uscirono  simultaneamente  dalla  città, 
dal  forte  Contestabile  c dal  forte  Monjouj  contro  i diversi 
posti  ripartiti  nel  sobborgo  di  Pedrete  nella  torre  S.  Gio- 
vanni, nel  convento  S.  Daniele  e negli  approcci  dell’  at- 
tacco di  fronte.  All’  improvviso  sbucare  della  prima  co- 
lonna dalla  porta  di  Francia  e all’impeto  del  suo  attacco 
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non  ressero  le  truppe  a Pedret  e a S.  Giovanni.  Esse  riti- 
raronsi  sulla  strada  di  Pontmayor  o sul  monte,  intanto 
che  qui  pure  sbandavasi  la  truppa  assalita  di  fronte  nella 
fossa  del  forte  e nel  cammino  coperto  dal  generale  Four- 
nas.  Del  pari  fu  vivo  il  tentativo  degli  Spagouoli  di  ri- 
prendere il  convento  S.  Daniele  ; ma  come  questo  andò 
nullo,  furono  ben  anche  prontamente  disordinate  e re- 
spinte le  colonne  che  sulle  prime  avevano  ottenuto  un 
buon  successo  sotto  gli  ordini  di  Miranda  e di  Fournas 
contro  il  sobborgo  e le  opere  del  coronamento,  mano- 
mettendovi batterie,  spalleggiamenti,  gallerie,  e minac- 
ciando un  ugual  danno  alla  batteria  di  breccia  al  primo 
nascere  dello  scompiglio  generale.  Come  il  terrore  fu 
calmato,  e le  guardie  furono  rinforzate  da  Verdier  a passo 
di  corsa  colle  riserve,  tutto  si  riebbe , e i guasti  furono 
dovunque  ristaurati.  Laonde  questa  sortita,  che  ha  costato 
da  150  combattenti  agli  Spagnuoli  ed  altrettanti  ai  Fran- 
cesi, servì  solo  a provare  l’impossibilità  di  conservare 
più  oltre  il  forte,  a meno  di  non  volervi  perdere  eziandio 
fra  brevi  istanti  la  guarnigione.  Quindi  gli  Spagnuoli  tras- 
portarono alla  città  nella  notte  del  io  all’  1 1 tutto  ciò  ioairn 

clic  potevasi  sottrarre  da  quel  forte,  e si  disposero  a la-  AG°51°’ 

sciarlo  sì  tosto  che  il  pericolo  di  un  assalto  inevitabile  c 
di  un  esito  non  più  dubbio  fosse  stato  imminente.  Sanson 
fece  riparare  nella  notte  tutte  le  opere  che  il  nemico  aveva 
dianzi  col  ferro  e col  fuoco  manomesse,  distrutte  o ca- 
povolte. Tawicl  forni  di  nuove  provvigioni  le  batterie,  e 
fece  aprire  all’indomani  della  sortita  un  vivissimo  fuoco 
da  tutti  i suoi  pezzi  in  batteria  contro  il  forte  e contro  la 
città.  Verdier  finalmente  avendo  ricevuto  da  S.  Cyr  il 
rinforzo  del  6.°  reggimento  di  linea  italiano,  tenne  pronte 
le  colonne  per  l’assalto.  Quindi  in  uno  stato  di  cose  si 
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angusto,  con  due  larghissime  brecce  praticabili  nei  due 
bastioni,  col  nemico  nelle  fosse  e nella  mezzaluna,  non 
che  in  gran  forza  a S.  Daniele  e alla  torre  S.  Giovanni  il 
forte  Monjouj  reso  un  mucchio  di  ruine  nella  parte  at- 
taccata, e sparso  ovunque  di  cadaveri  insepolti  e di  mem- 
bra mutilate , fu  lasciato  nel  mezzogiorno  del  dì  1 1 in 
piena  balia  del  nemico.  Il  presidio  spagnuolo  forte  tutta- 
via di  900  uomini  comandato  dall’  intrepido  generale 
Fournas  si  ripiegò  nella  città  dopo  di  aver  distrutti  o in- 
chiodati i suoi  pezzi  e dopo  di  aver  trasportate  in  essa  o 
incendiate  le  polveri  c rovesciata  collo  scoppio  loro  una 
parte  ragguardevole  della  cortina  del  fronte  attaccato, 
avendo  così  ceduto  soltanto  dopo  ottanta  giorni  di  trincea 
aperta,  dopo  due  assalti  respinti  c sotto  il  fuoco  più  vivo 
di  quarantaquattro  pezzi  di  grosso  calibro  che  nel  giro  di 
due  mesi  avevano  reso  il  forte  un  vero  informe  ammasso 
di  ruine.  Il  capitano  Vincenzi,  che  al  momento  della  riti- 
rata del  presidio  trovavasi  alla  direzione  dei  lavori  della 
mezzaluna , com’  ebbe  visto  saltare  una  parte  della  cor- 
tina e ritirarsi  dall’interno  de’  bastioni  la  truppa,  vi  si 
avviò  egli  stesso  per  le  brecce  cogli  zappatori , e seguito 
dalle  guardie  di  trincea,  non  vi  trovando  che  tracce  di 
squallore,  vi  si  stabili  sotto  i fuochi  della  città  e dei  forti 
più  lontani  accampandosi  alla  gola. 

III. 

Molti  e clamorosi  fatti  d’ arme  erano  frattanto  succe- 
duti nel  resto  della  Spagna,  anzi  dell’Europa.  Le  armate 
inglesi  eransi  ingrossate  in  Portogallo , e dopo  di  essere 
state  lungamente  inoperose  ad  Abrantes  e a Piasencia , 
avevano  trasferito  il  teatro  della  guerra  nel  cuore  della 
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nuova  Castiglia,  quando  già  la  lotta  che  agitavasi  viva- 
mente tra  la  Francia  e l’ Alemagna  sulle  sponde  del  Da- 
nubio era  sul  punto  di  compiersi  dopo  le  sanguinose  gior- 
nate di  Wagram,  e con  uguale  buon  accordo  terminarsi 
nella  pace  de’  popoli  c nell’alleanza  de’  monarchi.  Lord 
Wcllesley,  che  aveva  il  comando  supremo  delle  armate 
anglo-portoghesi  in  Ispagna,  stabilì  di  concerto  coi  ge- 
nerali spagnuoli  Cuesta  e Yenegas  un  movimento  offen- 
sivo su  Madrid,  da  operarsi  sul  finire  di  luglio  all’intento 
non  solo  di  liberare  quella  capitale  dalle  mani  del  nemico 
e isolare  i corpi  di  Castiglia  da  quelli  di  Soult  sul  Duero, 
e di  Suchet  e S.  Cyr  sulle  due  rive  dell’Ebro,  ma  ancora 
di  spanderne  il  grido  in  Europa,  e rianimare  con  questo 
fatto  e gli  alleati  e gli  amici  della  Gran  Bretagna  nella 
guerra  guerreggiata  contro  la  Francia.  Non  fu  però  che 
al  17  di  luglio,  ben  lungo  tempo  dopo  la  ritirata  di  Soult 
dal  Portogallo,  che  per  le  due  rive  del  Tago  gl’inglesi 
avviaronsi  ai  confini  dell’ Estremadura,  e che  passando  ad 
Oropesa  si  unirono  nei  dintorni  di  Talavera  all’esercito 
spagnuolo  del  generale  Cuesta.  Come  accennai  più  sopra, 
era  guardata  da  Victor  la  Sierra  di  Alcanizo,  che  difende 
Talavera  c copre  Madrid.  Ma  egli  si  ritirò  sulla  sinistra 
riva  dell’Alberche  sì  tosto  che  si  vide  minacciato  da  forze 
superiori,  le  quali  non  solo  gli  si  presentavano  di  fronte, 
ma  sotto  gli  ordini  di  Wilson  il  dovevano  molestare  a de- 
stra per  Escalona  e ÌSavalcarnero , e sotto  il  comando  di 
Yenegas  il  dovevano  sopravanzare  al  sinistro  fianco  sul- 
l’altra riva  del  lago,  dirigendosi  per  Consuegra  e Madri- 
dejos  a Toledo  e ad  Aranjuez,  nei  quali  punti  concentra- 
vansi  i corpi  del  generale  Sebastiani  disseminati  nella 
Mancia.  Cuesta  appoggiato  dagl’  Inglesi  tenne  dietro  ai 
Francesi  sull’Alberche  e li  forzò  a ritirarsi  sopra  il  rio 
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G u tt (In rama , il  cui  sbocco  nel  Tago  non  va  lungi  da  To- 
ledo. Egli  lusingavasi  di  operare  di  là  per  dar  battaglia 
intorno  alle  mura  di  Madrid  con  accordo  di  Venegase  di 

26  Luglio.  Welleslcy,  ma  il  26  si  vide  riattaccato  a Torrijos  da  Victor 

e rigettato  di  nuovo  a Tabu  era,  senza  che  alcuno  di  que’ 
due  si  avanzasse  a sostenerlo;  giacché  gl’inglesi  non  vo- 
levano venire  a giornata  col  nemico  se  non  in  buona  po- 
sizione sulla  destra  dell’Albcrche  accanto  alTago,  e l’ar- 
mata della  Mancia  comandata  da  Vencgas  non  voleva  di 
troppo  avventurarsi  in  quella  pianura  contro  i corpi  di 
Sebastiani  già  uniti  e rinforzati  da  una  parte  del  presidio 
di  Madrid  se  non  se  dopo  di  avere  acquistata  la  certezza 
di  vederli  impegnati  fortemente  nella  schiena.  Raccoglie- 
vansi  intanto  dal  re  Giuseppe,  e per  esso  dal  suo  Maggior 
generale  il  maresciallo  Jourdan,  tutti  i corpi  disseminati 
nella  nuova  Castiglia  e dirigevansi  ad  ingrossare  il  corpo 
di  Victor  incaricato  di  coprire  la  parte  minacciata  dai  due 
eserciti  nemici  sulla  destra  del  Tago,  mentre  pochi  corpi 
lasciati  da  Sebastiani  a Toledo  ne  sosterrebbero  la  sini- 
stra. Il  re  Giuseppe  vedendosi  in  procinto  di  abbandonare 
nuovamente  la  capitale,  se  la  fortuna  delle  armi  non  ar- 
rideva a’  suoi  voti , avverti  il  maresciallo  Soult  del  peri- 
colo che  alla  sua  corte  sovrastava,  onde  avesse  a minac- 
ciare prontamente  con  un  saggio  movimento  da  Zamora 
l’inimico  che  accampava  orgoglioso  e sicuro  di  vittoria  a 
Talavera.  Quindi  anzi  clic  attendere  l’ effetto  vantaggioso 
delle  mosse  di  Soult  nella  valle  superiore  della  Tormes, 
ed  anzi  che  attirare  i suoi  nemici  ancor  più  addentro  fra 
l’Aibcrche  c il  Manzanarcs,  per  quindi  con  un  più  deciso 
successo  dai  due  lati  attaccarlo,  fece  avanzare  contro  di 

27  Luglio,  essi  il  maresciallo  Victor  il  27  a Talavera;  fece  retroce- 

dere la  vanguardia  anglo-ispana  comandata  dal  generale 
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Mackcnsie,  e stabili  di  non  tardare  la  battaglia  co’  suoi 
45000  uomini  e presentarla  all’indomani.  Il  maresciallo 
Soult  appena  allora  moveva  da  Zamora  e Salamanca,  e 
arditamente  dirigevasi  per  Bejar  a Plasencia,  per  di  là  ac- 
correre sul  Tago  ad  Almaraz  alle  spalle  dei  nemici,  ma 
questi  per  loro  buona  ventura  furono  attaccati  da  Jour- 
dan  c da  Victor  cinque  giorni  più  presto  che  non  sareb- 
besi  dovuto,  c la  vittoria  andò  fallita,  solo  per  la  smania 
di  volerla  di  troppo  accelerare  e non  volerne  con  altri 
dividere  l’onore. 

Era  P esercito  di  Cucsta  numeroso  di  seooo  Spa- 
gnuoli  e occupava  Talavera  c la  destra  della  linea  di  bat- 
taglia appoggiandosi  al  Tago.  L’esercito  di  Wellcslev 
composto  di  5000  Portoghesi  c 20000  Inglesi  occupava 
tutto  il  centro  e la  sinistra  della  stessa  linea,  che  traeva 
la  sua  forza  di  fronte  da  un  burrone  pressoché  inaccessi- 
bile, e sul  fianco  sinistro  da  un  elevato  e scosceso  colle, 
che  è divenuto  lo  scopo  principale  degli  attacchi  del  ne- 
mico. Il  generale  Campbell  colla  cavalleria  di  sir  Cottoti 
copriva  l’intervallo  fra  gl’inglesi  e gli  Spagnuoli.  Il  ge- 
nerale Hill  difendeva  l’ estremità  sinistra  della  linea  di 
battaglia  formata  a doppio  ordine.  I generali  francesi  co- 
me videro  le  posizioni  nemiche  stabilirono  di  contenere 
con  falsi  attacchi  gli  Spagnuoli  sulla  loro  sinistra,  e por- 
tare Io  sforzo  principale  sul  centro  e soprattutto  sulla  de- 
stra contro  la  sinistra  degl’  Inglesi.  Il  generale  Lapisse 
nell’attacco  violento  indirizzato  contro  Hill,  e da  questo 
con  fermezza  sostenuto,  fu  ucciso.  Il  generale  Sebastiani 
si  lanciò  bensì  con  assalti  replicati  sul  centro,  ma  sempre 
invano , e dopo  gravosissime  perdite  cagionate  dalla  re- 
sistenza dei  generali  Cuesta,  Campbell,  Shcrbrooke  e 
Cotton  ebbe  a desistere  dall’  impresa  di  forzare  i due 


ISaltaglia 

Talavera. 


SS  Luglio 


250 


CAMPAGNA  DEL  1809. 


Luglio,  corpi  nemici  a separarsi.  Fu  con  furore  rinnovato  l’at- 
tacco da  Victor  c da  Lalour-Maubourg  sulla  sinistra  de- 
gl’Inglesi.  Hill  fu  ferito;  ma  avvedutosi  a tempo  Welle- 
sley  dei  disastri  che  ne  sarebbero  venuti  al  proprio  eser- 
cito ed  alle  cose  della  Penisola  se  il  nemico  fosse  giunto 
a forzare  la  linea  su  quel  punto  in  un  momento  si  deci- 
sivo, vi  portò  celeremente  tutte  le  riserve,  si  che  con 
questi  corpi  di  rinforzo  e mediante  l’energica  difesa  fatta 
dai  generali  Stewart,  Anson,  Paync  c Fané,  assecondata 
dagli  Spagnuoli  comandati  da  Bassccourt  e dal  duca  di 
Alburquerque  e sostenuti  sul  cadere  del  giorno  dalle 
truppe  del  generale  Crawfurd,  tutti ‘gli  sforzi  dei  Fran- 
cesi per  la  vittoria  andarono  perduti.  1 generali  Macken- 
sie,  Langworth  e Beckett  furono  uccisi;  altri  furono  fe- 
riti; e la  perdita  degl’inglesi  in  questa  battaglia,  da  cui 
non  venne  loro  che  il  possesso  del  campo  per  cinque 
giorni,  si  fa  ascendere  a 5000  combattenti  propriamente 
inglesi  e 3000  o portoghesi  o spagnuoli,  che  con  essi 
erano  impegnati  nello  stesso  fatto  d’armi.  1 Francesi  eb- 
bero di  uccisi  i generali  Lapissc  c Morlot,  di  feriti  i gene- 
rali Sebastiani  e Boulet,  oltre  a quasi  toooo  combattenti. 
Lina  perdita  si  grave,  che  ridusse  l’uno  c l’altro  dei  par- 
titi all’inazione,  come  già  avvenne  a Federico  ed  a Daun 
dopo  la  celebre  giornata  di  Torgau,  non  fu  certo  all’uno 
dei  due  compensata  col  conseguimento  dello  scopo  ch’essi 
si  erano  proposti  in  accettando  battaglia , perchè  in  fatti 
gl’inglesi  non  pervennero  a scacciare  da  Madrid  l’eser- 
cito francese  e stabilinisi,  e questo,  tuttoché  sia  vero  che 
la  perdila  del  campo  di  battaglia  non  è tempre  ima 
catastrofe,  non  essendone  rimasto  padrone,  non  potè  to- 
gliere agl’inglesi  l’opportunità  dell’unione  cogli  Spa- 
gnuoli c il  libero  dominio  dei  principali  ponti  sul  Iago; 
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quindi  se  è pervenuto  ad  allontanare  per  poco  il  pericolo 
che  sovrastava  a Madrid,  non  acquistò  per  altro  la  cer- 
tezza tanto  desiderata  di  far  cessare  la  guerra  nelle  Ca- 
stiglie  ed  allontanare  il  teatro  delle  azioni  da  quel  centro 
della  Penisola. 

Non  era  guari  di  tempo  che  la  battaglia  era  finita, 
rimanendosi  gli  Anglo-Ispani  in  possesso  di  Talavera,  ed 
i Francesi  alla  sinistra  dell’Alberchc,  senza  che  gli  uni  o 
gli  altri  si  ponessero  in  pensiero  di  venirne  a nuovo 
scontro;  (piando  il  generale  Yenegas  uscito  finalmente 
dal  paese  di  Daymiel  di  là  dalla  Guadiana  si  portò  sopra 
Araujuez,  c di  là,  attraversando  il  Tago,  a Cienpozuclos 
e Yaldemoro,  facendo  assalire  in  ugual  tempo  Toledo  dai 
generali  Lnscy  e Ximerich,  e spargendo  nuovo  terrore  in 
Madrid.  Dovette  quindi  l’esercito  francese  separarsi  nuo- 
vamente, c il  corpo  del  generale  Sebastiani  occorrere  a 
Toledo  e sulla  strada  di  Aranjuez  a Madrid,  mentre  Yictor 
tenendosi  di  fronte  agli  Anglo-Ispani  si  ripiegava  esso 
pure  tra  Maqucda  e il  Tago.  Il  re  stesso  non  lasciando  in 
Madrid  che  il  generale  Belliard  coll’  ordine  di  restrin- 
gersi, ove  d’uopo  vi  fosse,  alla  sola  difesa  del  Ritiro 
(l’antico  palazzo  dei  re,  ridotto  a cittadella  e campo  trin- 
cerato), si  portò  con  tutta  la  riserva  il  t.°  di  agosto  a II- 
lescas  per  di  là  più  prontamente  accorrere  in  sostegno 
di  Yictor  o di  Sebastiani,  od  esserne  da  quelli  sostenuto. 
Ma  già  annunziavasi  l’arrivo  di  Soult,  di  Ney  e di  Mor- 
tier  alle  spalle  di  Cucsta  e di  Wclleslcy  per  trarre  dal 
mal  partito  l’armata  di  Castiglia;  c di  fatto  al  loro  giun- 
gere a IMasencia,  che  è una  marcia  da  Almaraz,  l’esercito 
spagnuolo  del  generale  Cucsta  venne  lasciato  solo  a in- 
lavera,  coll'appoggio  di  un  corpo  portoghese  nei  dintorni 

II.  16 
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(ìi  F.scalona  comandato  da  Wilson  ; e gl’  Inglesi  discen- 
dendo lungo  la  destra  del  Tago  prontamente  raggiun- 
sero il  ponte  dell’Arzobispo,  attraversarono  il  fiume  nella 
notte  del  A e si  diressero  di  fretta  per  1 ruxillo  nella  valle 
della  Guadiamo , non  lasciando  che  un  corpo  di  ricogni- 
zione ad  Oropesa  per  osservare  le  mosse  del  maresciallo 
Soult  e rendere  del  tutto  impraticabile  il  ponte  di  Alma- 
raz.  Ma  Cucsta  avventurato  fra  più  armate  incontro  ad 
un  fiume  non  era  in  meno  trista  posizione  di  quella  tanto 
celebre  in  cui  trovati  si  sono  al  cospetto  di  Cesare  i te- 
nenti di  Pompeo  sul  Segre,  ed  è da  credere  che  incalzato 
da  tutti  i lati,  come  questi  lo  furono,  avrebbe  subito  egli 
pure  la  dura  loro  sorte.  Quindi  non  ostante  il  contrario 
avviso  diWelleslcy,  esso  si  mise  in  movimento  sulle  tracce 
degl’  Inglesi  all’  indomani  della  loro  partenza  dal  campo 
di  Talavera  c si  pose  celcremente  egli  pure  con  essi  al 
sicuro  sull’altra  riva  del  fiume.  Intanto  Soult  con  un 
corpo  di  30000  uomini  giunse  ad  Oropesa  fra  Almaraz 
ed  il  ponte  dell’ Arzobispo  ; quindi  si  uni  a Victor  che  di 
nuovo  avanzava  con  35000  uomini  sulla  destra  del  Tago 
e preparavasi  a passare  sulla  sinistra  al  disotto  di  Tala- 
vera , e accelerò  per  tal  modo  con  ardito  movimento  e 
con  diverse  dimostrazioni  d’attacco  la  ritirata  e la  sepa- 
razione dei  corpi  nemici  poc’  anzi  vincitori  a 1 alavera  , 
dando  con  ciò  origine  a reciproci  disgusti  fra  i due  Capi 
di  quelle  armate , conseguendo  in  somma  una  parte  del- 
l’ intento  che  forse  pienamente  sarebbesi  ottenuto  se  si 
fosse  di  poco  ritardata  la  battaglia.  Cucsta  avea  proposto 
di  lasciare  contro  Victor  la  metà  delle  forze  unite  che  sa- 
livano tuttavia  a 50000  uomini,  e di  accorrere  con  l’altra 
contro  Soult;  ma  Wellesley,  giudicando  che  cosi  si  sa- 
rebbe l’una  e l’altra  esposta  al  danno  di  una  disfatta,  vi  si 
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oppose  ed  affrettò  la  ritirata  fra  la  Guadiana  e il  Tago  alle 
frontiere  del  Portogallo,  non  senza  portare  lamenti  con- 
tro la  fiacchezza  dell’azione  dei  due  eserciti  spagnuoli  di 
Yenegas  e di  Cuesta  il  di  della  battaglia,  quando  in  quella 
vece  i generali  spagnuoli  mandavano  lagnanze,  perchè 
egli  precipitata  avesse  la  sua  ritirata  senza  più  curarsi  di 
quei  corpi  nazionali,  col  soccorso  dei  quali  crasi  inoltrato 
in  Castiglia  e vi  aveva  potuto  affrontare  l’ inimico  in 
aperta  battaglia  a Talavera,  e senza  poi  tentare  quella 
saggia  operazione , già  con  tanto  successo  eseguita  dal- 
l’arciduca  Carlo  sul  Danubio  allorquando  combattuto  da 
Moreau  sulla  riva  sinistra  a Nereshcim  si  sottrasse  bensì 
al  suo  inseguimento  sull’altra  riva  del  fiume,  ma  per 
passarlo  poco  dopo  nuovamente  e battere  Jourdan  quando 
meno  sei  credeva  sulla  stessa  riva  sinistra.  Forse  gli  Spa- 
gnuoli avrebbero  voluto  che  Wellesley  ritirato  sulla  sini- 
stra del  Tago  avesse  seguito  il  fiume  sino  ad  Alcantara  c 
si  fosse  quindi  indirizzato  nuovamente  sulla  destra,  onde 
attaccare  Soult  a Coria,  a Plascncia  e ad  Oropesa,  men- 
tre essi  attaccato  lo  avrebbero  di  fronte  o per  la  via  di 
Toledo.  Ma  non  avvenne,  e le  sventure  cui  soggiacquero 
di  poi  queste  armate  spagnuolc  si  dissero  non  meno  ca- 
gionate dalla  soverchia  celerità  con  cui  gl’ Inglesi  dopo 
la  corta  guerra  di  Castiglia  ritornarono  ai  confini  del 
Portogallo,  di  quello  che  dalla  troppo  cieca  presunzione 
con  cui  osarono  affrontare  esse  sole  c in  pianura  gli  eser- 
citi imperiali  accresciuti  dei  rinforzi  venuti  dalla  valle 
del  Duero.  Vencgas,  sì  per  distrarre  i corpi  nemici  che 
affollavansi  sul  Tago  inferiore  sulle  tracce  di  Cuesta,  che 
per  isolarsi  all’altrui  comando,  erasi  trasferito  nuova- 
mente fra  Toledo  e Aranjuez  ad  Almonacid,  ove  stette 
pronto  con  30000  uomini  ad  accettar  battaglia.  Il  re  si 
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prese  le  riserve , le  poche  sue  guardie  reali  e le  truppe 
del  gran  ducato  di  Francfort,  ed  unitosi  ai  corpi  del  ge- 
nerale Sebastiani  gli  tenne  dietro  con  isooo  uomini,  lo 
n Apollo,  scontrò  intorno  ad  Almonacid,  ruppe  facilmente  la  sua 
ala  sinistra  colle  cariche  decise  della  propria  cavalleria , 
gli  fece  4ooo  prigionieri  c lo  sforzò  di  là  pure  a ritirata 
nella  Mancia. 

Il  generale  Eguia  aveva  assunto  il  comando  dell’ar- 
mata  di  Estremadura,  dacché  il  generale  Onesta  se  n’era 
allontanato  per  l’esposto  motivo  di  salute  cagionevole. 
Esso  aveva  richiamati  i soldati  che  si  erano  dispersi  du- 
rante la  ritirata,  crasi  posto  sopra  i monti  di  Truxillo  che 
dividono  le  valli  di  Guadiana  e del  I)uero,  e impediva  di 
là  ai  Francesi  di  proseguire  cammino  contro  gl’inglesi, 
o d’incalzare  troppo  vivamente  verso  la  Sierra  Morena 
il  corpo  battuto  di  Venegas.  Gl’  Inglesi  coperti  per  tal 
modo  dall’esercito  di  Eguia  eransi  da  prima  accampati 
fra  Badajoz  e Mcrida,  indi  trasportati  in  Portogallo  nella 
provincia  di  Alentejo.  Solo  il  generale  Bercsford  coi  Por- 
toghesi crasi  posto  sull’altra  riva  del  Tuga  intorno  a Ca- 
stel Branco  c Almeida,  onde  far  fronte  per  quel  lato  al 
corpo  di  IS'cy,  che  erasi  stabilito  nel  regno  di  Leone  sulla 
Tormes  sotto  gli  ordini  del  generale  Marchand,  dopo  che 
Ney  ebbe  ottenuto  di  tornare  in  Francia.  Le  cose  della 
guerra  d’ Alemagna,  abbenchè  sospese , tuttavia  non  po- 
tevano permettere  ai  Francesi  in  Ispagna  di  dilatare  si 
tosto  i loro  accampamenti,  e molto  meno  di  riprendere 
l’ offensiva  nelle  più  lontane  provincic  ; così  che  facendosi 
eglino  ad  osservare  tutta  la  metà  meridionale  della  Peni- 
sola, mentre  gran  parte  occupavano  della  metà  setten- 
trionale, presero  per  consiglio  del  generale  Soult,  testé 
nominato  in  luogo  di  Jourdan  a Maggior  generale  degli 
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eserciti  francesi  nelle  Spagne,  le  seguenti  posizioni  : Il 
corpo  di  Marcliand  a Salamanca  e Bejar  univasi  a Pia* 
sencia  con  quello  di  Laborde;  questi  coi  corpi  di  Mortier 
ad  Oropesa  e Talavera,  i quali  congiungevansi  con  quello 
di  Victor  accampato  sopra  entrambe  le  rive  del  Tago  a 
Toledo;  alla  sinistra  poi  di  quest’ultimo  il  corpo  del  ge- 
nerale Sebastiani  accampato  esso  pure  sulle  due  rive  del 
fiume  ad  Aranjuez,  Fuentiduena  e Alcala.  I due  primi  per 
contenere  Bcrcsford  ed  Eguia;  gli  altri  due  contro  i corpi 
di  Andalusia  e della  Mancia;  l’ultimo  finalmente  contro 
i minori  drappelli,!  quali  battagliando  da  Guerrillas  sotto 
a varj  condottieri  e soprattutto  all’  ardito  casigliano 
D.  Giovanni  Martin,  più  noto  col  nome  di  Empecinado , 
discendevano  dai  monti  di  Ctienca,  di  Molina  o di  Si* 
guenza,  c tribolavano  la  quiete  di  tutta  la  parte  supe- 
riore della  provincia  di  Madrid.  Le  divisioni  Bonnet  e 
Kellcrmann  ripartite  a Santander,  Bilbao,  Valladolid , 
Burgos,  Vitoria  c Pamplona  tenevano  a bada  i corpi  di 
Mendizabal  e di  Mina,  che  fra  le  altre  più  ardite  guerril- 
las  distinguevansi  per  forza  c disciplina  nel  nord  della 
Penisola,  combattendo  alle  spalle  dei  Francesi  sulla  loro 
linea  naturale  d’operazione  con  Bajona.  Tencvansi  inol- 
tre gli  uni  agli  altri  appoggiati  questi  corpi  francesi  col 
mezzo  di  posti  fortemente  trincerati  in  qualche  casa  iso- 
lata di  pianura  o di  monte,  o su  d’una  strada,  o accanto 
ad  un  fiume,  od  all’ uscire  di  uno  stretto,  od  all’ aprirsi 
di  più  sbocchi , o finalmente  anco  in  paesi  e città  aperte 
ed  abitate  ; sì  che  il  debole  presidio  collocato  nell’  uno  o 
nell’altro  di  questi  punti  potesse  riposarvisi  sicuro  e ren- 
dere all’armata  un  utile  servigio  col  proteggere  i tra- 
sporti o col  dar  loro  ricovero  di  giorno  se  attaccati , di 
notte  se  pericolo  correvano  di  essere  al  di  fuori  da  forze 
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superiori  soverchiati.  In  Arragona  il  maresciallo  Suchet 
fece  egli  pure  e più  d’ogni  altro  costante  applicazione  di 
un  sistema  difensivo,  sì  provido  in  paese  esteso,  deserto 
e montuoso,  ove  non  vi  abbia  facoltà  di  altrimenti  unire 
in  breve  tempo  provvigioni , soccorsi  e cognizioni  esatte 
della  forza  ed  attitudine  nemica.  Egli  isolato,  direm  quasi, 
da  ogni  altro  esercito  di  Spagna  guidava  con  tal  mezzo 
da  solo  le  cose  della  guerra  in  quella  provincia , e aven- 
done fatto  centro  di  operazioni  Zaragoza , conteneva  con 
pochi , ma  difesi  combattenti  i paesi  più  lontani  e agevo- 
lava a*  suoi  drappelli  sicurezza  nell’  andar  mobili  din- 
torno alla  provincia  o corrispondere  per  Jaca  colla  Fran- 
cia. Ma  questo  mezzo  per  la  natura  più  feroce  degli  abi- 
tanti in.  Catalogna  o non  eravi  bastevole,  o essendo  poco 
adoperato,  ivi  la  guerra  fu  più  lunga  e si  nudri  più  spessa 
e più  violenta. 

Dopo  che  Blake  in  Arragona  ebbe  in  vano  tentato  di 
sostenersi  ad  Alcaniz  e riavere  Zaragoza,  e dopo  che  vide 
andar  dispersa  la  sua  armata  alla  battaglia  di  Belchite, 
usci  di  quella  provincia  e pose  ogni  cura  in  riordinare  i 
suoi  corpi  ai  confini  di  Valenza  per  condurli  in  Catalogna 
all’  immediato  soccorso  di  Gerona.  A ciò  il  movevano  le 
istanze  reiterate  di  que’  prodi  cittadini  che  con  tanto  di 
fermezza  sostenevano  i pericoli  ed  i danni  di  quell’  asse- 
dio pertinace  e rovinoso.  A ciò  lo  stimolavano  del  pari  e 
la  pubblica  voce  nazionale  e con  ordini  precisi  il  Supre- 
mo Governo  di  Seviglia,  cui  stava  ugualmente  a cuore  di 
aderire  ai  voti  di  soccorso  espressi  ripetutamente  dalla 
Giunta  Suprema  di  Catalogna  in  nome  di  tutto  il  princi- 
pato, e di  sollevare  dalle  gravezze  dell’assedio  ond’era 
da  gran  tempo  oppressa  una  città  sì  benemerita  a tutta 
la  Monarchia.  Eransi  a tale  uopo  spediti  dall’  interno 
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delle  Spagne  nuovi  corpi  di  truppe  a sinistra  dell’ Elmi, 
più  milioni  di  lire  provenienti  sopra  tutto  dalle  colonie 
spagnuole  d’America  erano  stati  mandati  al  Governo  di 
Catalogna  e al  capitano  generale  Blake  perchè  si  avessero 
a raccogliere  soldati,  armi,  bagagli,  provvigioni  per  ac- 
correre prontamente  in  soccorso  di  quella  piazza , il  cui 
lagrimevole  stato  tutti  i cuori  avea  commosso,  e metteva 
nell’assoluto  bisogno  di  tutto  prontamente  tentare  per 
salvarla.  Il  generale  Alvarcz  nell’ esporre  il  quadro  af- 
fliggente della  piazza  circondata  da’  nemici  e tenuta  in 
pericolo  d’assalto  dopo  la  presa  del  Monjouj  rassodava 
per  altro  con  queste  energiche  parole  le  speranze  giusta- 
mente concepite  dalla  Spagna  sopra  l’ ostinata  resistenza 
ch’egli  sarebbe  per  opporre  ad  ogni  sforzo  del  nemico  : 

« Frammezzo  a tanti  guai  io  non  vidi  un  solo  istante  va- 
li ciliare  il  prezioso  entusiasmo  di  questi  benemeriti  cit- 
» tadini , c mille  volte  sarebbero  essi  usciti  a ricercare 
n una  gloriosa  morte  sopra  i campi  dell’onore  se  il  loro 
» piccolo  numero  non  mi  avesse  forzato  a rattenerli.  F. 

” benché  sino  ad  ora  i rinforzi  domandati  al  generale 
* Coupigny  non  abbiano  avuto  luogo,  sebbene  a misura 
» che  le  circostanze  s’andavano  stringendo  la  domanda 
n siasi  fatta  più  viva , pure  assicuro  che  questo  impor- 
li tante  baluardo  di  Catalogna  si  batterà  sino  all’  ultimo 
n estremo  e si  sacrificherà  pel  suo  re,  rinnovando  la  me- 
li moria  di  IN’umanzia  e di  Sagunto,  anzi  che  sottoporre 
» la  cervice  al  giogo  d’un  tiranno.  Io  alla  testa  di  sì  va- 
li lorosi  Spagnuoli  lo  promisi  e di  nuovo  il  prometto  che 
» dai  nemici  non  si  potrà  altrimenti  che  sopra  il  cada- 
li vere  mio  entrare  nella  città.  » 

Si  tosto  che  Yerdier  si  fu  impossessalo  del  forte  Mon-  Spennzee 
jouj,  si  è del  pari  elevato  alla  speranza  di  piantare  fra  ai '"dopò  r 
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breve  la  bandiera  di  Francia  sulle  torri  di  Gerona,  e 
malgrado  la  tenacità  di  quella  difesa  che  ben  avrcbbegli 
dovuto  dar  la  giusta  misura  della  fermezza  c dell’ostina- 
zione che  porrebbesi  da  tutti  i cittadini  e dal  presidio, 
uniti  sotto  la  protezione  d’altri  forti  nella  città,  egli  aveva 
concepito  una  speranza  cosi  estesa  che  non  credette  di 
errare  asserendo  che  nel  breve  giro  di  dieci  giorni  la 
città  dominata  da’ suoi  fuochi  cederebbe  o non  sortirebbe 
illesa  dalla  spaventosa  di  lui  impresa  dell’assalto.  Per  al- 
tro il  suo  esercito  era  afflitto  da  febbri  perniciose,  pro- 
dotte dai  duri  patimenti  dell’assedio,  dall’acre  umido  e 
maligno,  dai  raggi  cocentissimi  del  sole,  dalla  scarsezza 
del  vitto  e dalla  privazione  del  riposo,  cui  ad  ora  ad  ora 
o per  gli  attacchi  esterni  o per  motivo  di  sortite  dalla 
piazza  andava  soggetto,  talché  non  solo  i Westfaliani  ca- 
devano in  gran  numero  ogni  giorno  per  non  più  rilevar- 
si, ma  e Wirzburghcsi  e Francesi  ed  Italiani,  tutto  che 
più  induriti  a questo  clima  ed  alle  fatiche  della  guerra. 
Bgli  sapeva  però  che  del  pari  il  presidio  c gli  abitanti  di 
Gerona  aggravati  da  morbi  ed  affievoliti  da  lavoro  straor- 
dinario non  erano  più  capaci  di  resistere  da  soli  alla  vio- 
lenza del  suo  attacco,  nè  di  sopportare  con  calma  più 
lungamente  i tristi  effetti  del  suo  bombardamento,  che 
in  piccolo  spazio  raccogliendosi,  più  intatta  non  aveva 
lasciata  alcuna  casa  e tutto,  ospitali,  magazzini,  batterie, 
messo  in  fiamme  od  altrimenti  danneggiato;  quindi  af- 
frettando quanto  più  gli  fu  possibile  i suoi  lavori  contro 
il  punto  d’attacco,  già  da  prima  stabilito  fra  la  torre Gi- 
ronella  ed  il  bastione  di  S.  Maria,  pose  in  vero  la  piazza 
a durissimo  cimento,  c l’avrebbe  fors’anco  occupata  nello 
stato  languente  in  cui  trovavasi  se  egli  fosse  stato  più 
sollecito  c risoluto  negli  attacchi,  e se  i Catalani  non  si 
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fossero  tutti  adoperati  per  soccorrerla,  assecondando  vi- 
vamente il  saggio  piano  concepito  a questo  fine  e felice- 
mente eseguito  dal  generale  Blake. 

Furon  del  tntto  abbandonati  r lavori  della  pianura 
contro  il  Mcrcadal,  e quasi  fosse  di  poco  momento  Firn- 
presa  cotanto  necessaria  di  trincerarvi  al  di  fuori , si  è 
quella  pure  trascurata  per  tutti  indirizzare , lavoratori  e 
mezzi,  sopra  il  solo  punto  attaccato.  Verdier,  Sanson  c 
Tavviel  rivolsero  ogni  cura  soltanto  ncll’aprirc  più  brecce 
in  quella  parte  della  città,  comunque  essa  si  fosse  sca- 
brosa e difesa,  che  ha  l’aspetto  verso  il  Monjouj.  Per 
quindi  agevolare  lo  stabilimento  delle  ultime  batterie 
che  dovevasi  fare  sul  pendio  del  monte  entro  una  paral- 
lela al  fronte  d’attacco,  fu  questa  innanzi  tutto  eseguita 
sopra  una  corta  linea  di  gabbioni , appoggiandola  da  nn 
lato  alle  mine  della  torre  S.  Giovanni,  dall’altro  alla 
parete  più  scoscesa  del  monte,  e tutta  intorno  all’orlo 
d’  una  roccia  che  discende  a gran  risalto  nel  burrone. 
Fransi  già  prima  stabilite  le  batterie  n.°  xx,  xxnr,  xxiv 
e xxv  nel  fosso,  nel  bastione  sinistro  e nel  cammino  co- 
perto del  forte  Monjouj , come  pure  la  batteria  n.°  xxii 
su  alcuni  risalti  di  roccia  che  hanno  un  dominio  imme- 
diato sul  sobborgo  di  Pedret.  Fransi  armate  le  quattro 
prime  di  4 pezzi  da  sedici,  4 pezzi  da  ventiquattro  e 2 
mortai  da  dodici,  l’ultima  di  4 pezzi  da  sedici;  e furono 
certamente  vantaggiose  per  togliere  o indebolire  alquanto 
col  loro  fuoco  le  difese  del  fronte,  che  era  scopo  dell’at- 
tacco. Quindi  è che  gl’ingegneri  poterono  tracciare  nella 
notte  del  i»  cd  eseguire  in  quella  e nelle  seguenti' a di- 
versi andirivieni  una  strada  coperta  con  gabbioni  c soc- 
chi di  terra , onde  arrivare  non  visti  sul  terreno  della 
detta  parallela  destinato  alle  varie  batterie  di  breccia. 
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Ma  il  cannone  nemico  e le  sortite  o ritardarono  o resero 
imperfetto  quel  difficile  lavoro  della  zappa  volante,  che 
eseguire  si  doveva  sopra  un  pendio  di  roccia  che  a modo 
di  anfiteatro  si  presenta  alla  vista  dei  forti  e della  piazza. 
Come  furon  però  il  più  prontamente  possibile,  ancorché 
leggermente,  ultimate  le  comunicazioni  alla  parallela  e 
furono  accresciute  le  guardie  di  trincea  nel  forte  Mon- 
jouj , si  venne  alla  costruzione  ed  all’ armamento  delle 
batterie  di  breccia.  Acuta  ed  a doppia  muraglia  con  un 
passaggio  coperto  nel  mezzo  è quella  parte  saliente  del 
contorno  della  piazza  che  congiugnesi  alla  torre  Giro- 
nclla;  appoggiasi  ai  due  muri  un  alto  caseggiato,  dall’u- 
so antico  detto  Caserma  d’ Alemanni.  Ora  questo  punto 
si  é voluto  tor  di  mira  sulle  prime  per  aprirvi  una  brec- 
cia, come  il  più  vicino  al  convento  trincerato  di  S.  Da- 
niele, ov’ erano  le  truppe  assedianti  c potevansi  racco- 
gliere le  colonne  numerose  per  l’assalto;  in  oltre  come 
un  sito  ristretto  c proprio  ad  impedire  ai  difensori  di 
accumularvisi  in  forza  all’atto  dell’assalto;  finalmente 
come  il  punto  più  elevato  della  città,  sicché  portavasi 
lusinga  che  una  volta  conquistato,  men  difficile  sarebbe 
riuscito  il  discendere  verso  la  parte  inferiore  della  città 
medesima,  qualora  vi  si  fosse  voluto  proseguire  la  difesa 
nelle  case  e rinnovare  l’ esempio  di  Zaragoza.  A questa 
breccia  aggiugnerc  dovevasi  quell’ altra  nella  parte  del 
muro  a mezzo  diroccata,  che  di  poche  tese  è lontana 
dalla  Caserma  d’ Alemanni  per  un  lato,  e per  l’altro 
dalla  porta  S.  Cristoforo,  che  fu  detta  la  breccia  delle 
Latrine.-  quindi  dovevano  parimente  battersi  in  breccia 
la  porta  ed  il  bastione  S.  Cristoforo.  I parapetti  di  quel 
contorno  dovevan  essere  rovesciati , ed  esser  doveva  fi- 
nalmente battuta  di  rovescio  da  un’apposita  batteria 
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n.®  svia  costrutta  di  là  dal  fiume  per  2 pezzi  da  venti- 
quattro  la  semplice  muraglia  che  attraversa  la  valle  del 
Galligan,  congiugne  le  mura  sui  due  lati  del  torrente,  e 
da  cui  fiancheggiar  si  potevano  la  lunga  e scoscesa  salita 
alle  brecce  e le  brecce  medesime.  Oltre  di  tutto  ciò  do- 
vevasi praticare  un’apertura  in  quella  piccola  fronte  di 
muraglia  che  passa  dinanzi  alla  chiesa  di  S.  Lucia  e scende 
al  bastione  di  S.  Maria,  detta  impropriamente  la  Cortina, 
e per  cui  il  duca  di  Noaillcs  erasi  aperto  il  passaggio  nel- 
l’ interno  della  piazza  nel  17H.  Finalmente  lo  stesso  ba- 
stione di  S.  Maria  doveva  esser  battuto  di  modo,  se  non 
ad  aprirvi  breccia  , come  già  avvenne  allora , almeno  a 
danneggiarvi  tutti  i mezzi  di  difesa.  A tanto  uopo  subito 
dopo  l’ apertura  della  parallela  vennero  celercmentc  co-  so  Ae»»i«- 
strutte  con  gabbioni  e sacelli  di  terra , indi  armate , non 
senza  moltissima  fatica  e molte  perdite,  le  tre  batterie 
n.°  xxvi,  xxvii  e xxvm  di  8 pezzi  da  ventiquattro,  4 pezzi 
da  sedici  e 4 pezzi  da  ventiquattro  a circa  cento  tese 
dallo  scopo  rispettivo,  nella  vicinanza  della  torre  S.  Gio- 
vanni ; e si  posero  4 pezzi  da  sedici  nella  batteria  n.°  xxi 
accanto  a quella  de’  mortai  sul  Montcvcrdc.  Quindi  si 
tosto  che  approvvigionate,  se  ne  incominciò  il  fuoco  colla 
maggiore  violenza  negli  ultimi  giorni  d’agosto,  allora 
appunto  che  già  tutto  era  disposto  dal  lato  dei  Francesi 
e degl’italiani  per  l’assalto,  e dal  lato  degli  Spagnuoli 
per  eseguire  una  sortita  e dar  la  mano  ai  soccorsi  che 
in  gran  forza  giugnevano  da  Yiquc  e da  Banolas.  Ma  in- 
nanzi di  venire  all’  importante  operazione  di  Blake  che 
mandò  nulle  per  alcun  tempo  le  speranze  dell’esercito 
assediante  e ristorò  le  forze  dell’esausta  guarnigione,  è 
d’uopo  esaminare  i varj  punti  che  occupavano  le  truppe 
si  italiane  che  francesi  sulla  linea  d’osservazione,  quali 
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forze  si  avessero  e quali  casi  sieno  occorsi , atti  ad  im- 
pedirne su  molti  e ad  agevolarne  sopra  altri  la  riuscita. 

Era  si  grave  il  danno  cagionato  dalle  fatiche  dell’as- 
sedio c dalle  malattie  nei  varj  campi  di  Gerona,  che  oltre 
la  quasi  intiera  distruzione  delle  truppe  alemanne  ed  il 
grande  indebolimento  dei  corpi  francesi , la  già  debole 
divisione  italiana  comandata  dal  generale  Lecchi  era  ri- 
dotta alla  metà  di  agosto  a soli  3207  combattenti;  cioè  il 
battaglione  dei  velili  a 7 uffì/.iali  e (fio  soldati,  i due 
battaglioni  del  5.°  reggimento  aio  uffìziali  e \ 5 1 solda- 
ti, il  i.°  reggimento  napoletano  a 23  uffìziali  e 547  sol- 
dati, il  2."  reggimento  a 29  uffìziali  e 571  soldati;  final- 
mente i cacciatori  a cavallo  del  reggimento  italiano  prin- 
cipe reale  a o uffizioli  e 233  soldati,  e il  reggimento  cac- 
ciatori napoletani  a 7 uffìziali  e 250  soldati,  componenti 
in  tutto  la  forza  di  85  uffìziali  e 2212  soldati.  E questi 
pure  ogni  giorno  si  andarono  in  uguale  proporzione  ri- 
duccndo,  sicché  in  breve  altri  700  malati  dovettero  con- 
dursi agli  spedali  di  Figueras,  nè  piu  restava  al  princi- 
piare di  settembre  alla  custodia  dei  campi  intorno  a Salt 
c S.  Eugenia  che  un  debolissimo  scheletro  di  antica  divi- 
sione , quasi  senza  uffìziali  che  il  potessero  con  lode  co- 
mandare, o con  pochi  i quali  affiacchiti  dalle  febbri  non 
potevano  che  a grande  stento  far  che  le  lasse  membra 
obbedissero  agl’  impulsi  vigorosi  del  loro  animo.  Lo 
stesso  generale  Lecchi  conturbato  dalla  falsa  direzione 
impressa  alle  opere  d’assedio  non  meno  che  da  sì  grande 
e irreparabile  perdita , e in  forse  di  potersi  degnamente 
sostenere  per  lo  stato  cagionevole  in  cui  trovavasi  esso 
pure,  aveva  finalmente  ottenuto  di  recarsi  in  Francia,  per 
colà  più  prontamente  ristabilire  le  perdute  sue  forze  e 
porsi  in  istato  di  riprendere  il  comando  dei  superstiti  sol- 
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dati  della  sua  divisione.  Nel  lasciare  il  suo  campo  così  ai 
soldati  favellava:  « Fin  a tanto  che  la  mia  salute,  già  da 
« gran  tempo  rovinata , m’  ha  in  qualche  modo  concesso 
«di  proseguire  un  servizio  attivo,  io  non  mancai  una 
« sola  volta  di  esservi  compagno  nelle  fatiche,  nei  disagi 
» e nei  pericoli , indicandovi  sempre  il  cammino  della 
« gloria.  Ora  però  che  allatto  noi  potrei,  necessitato  come 
« sono  di  prestarmi  a una  sollecita  cura  per  non  perire 
« miseramente,  v’abbandono,  sebbene  per  poco,  nè  posso 
» bastantemente  esprimervi  tutti  i sentimenti  eh’  io  provo 
« nel  lasciarvi.  Assumerà  il  comando  superiore  della  di- 
« visione  durante  la  mia  assenza  il  generale  Milossewitz, 
» ed  essendo  voi  guidati  da  un  si  benemerito  ed  esperto 
» capitano,  e dal  generale  Zanardi  sì  distinto  per  bravu- 
» ra,  io  vo  tranquillo,  e son  sicuro  che  in  ogni  caso  di 
» guerra  voi  vi  saprete  conservare  quel  buon  nome  che 
» vi  siete  meritati  in  questa  difficile  guerra  di  Spagna.  Io 
« sarò  tra  voi  nuovamente  sì  tosto  che  possibile  mi  sia  ; 
« intanto  non  cessate  di  reputarmi  il  vostro  padre  ed  il 
» migliore  vostro  amico.  » Ma  il  generale  Milossewitz, 
per  sè  stesso  uom  di  calma  c privo  del  vigore  onde  si  al- 
legrano i soldati  nelle  azioni,  non  fu  da  tanto  da  miglio- 
rare la  sorte  delle  troppo  deboli  truppe  affidate  al  suo 
comando.  Il  suo  campo  non  difeso  per  nessun  lato  esigeva 
molte  cure  e più  forze  ond’esserc  convenientemente  guar- 
dato in  tutta  l’estensione  che  il  comprendeva  dal  Montc- 
livio  alla  Casa  quadrata  e di  là  al  Ter,  ove  il  terreno  è 
piano  e vi  han  confine  i vurj  colli  di  Bascanò  ed  Acqua- 
Viva,  come  pure  per  guardare  di  là  dal  fiume  i colli  di 
Domeny  e S.  Gregori.  Or  questa  parte  tanto  debole  e 
falsamente  abbandonata  alle  cure  di  pochi  e quasi  infer- 
mi combattenti  fu  quella  appunto  che  il  nemico  ha 
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Operazioni 
dell*  divisio- 
ne Pino  poco 
innanzi  ilcon- 
cmtramenio 

«Idl'armata  di 
osservazione. 


.1  Agosto. 


preso  di  mira  e ( siccome  dirò  fra  breve  ) fu  coll’arte  e 
colla  fona  superata  per  soccorrere  Gerona. 

Stavan  frattanto  le  altre  truppe  italiane  della  divi- 
sione Pino,  numerose  di  quasi  9000  combattenti,  ope- 
rando tutto  il  lungo  della  costa  da  Palamos  a Tosa,  e 
sulle  strade  che  da  S.  Feliu,  Yidreras  c Mallorquina  con- 
ducono a H ostai  ridi , come  quei  punti  sopra  i quali  gli 
Spagnuoli,  quasiché  trascurasser  tutti  gli  altri,  parevano 
rivolgersi  onde  toccare  il  loro  intento  di  corrispondere 
in  qualche  modo  con  Gerona,  rendendo  attenta  Tannata 
d’osservazione  nemica  sopra  il  lato  men  attaccabile  guer- 
nito  a doppie  linee  di  truppe  ed  il  più  difeso  dalla  stessa 
natura  del  terreno.  Il  giorno  3 di  agosto  era  sbarcato  nel 
porto  di  Bagur  un  drappello  di  2 so  Spagnuoli  con  di- 
verse munizioni,  e facendo  da  quel  punto  scala  per  la 
Bisbai  ed  i monti  di  Monegre  e Castellar  studiatasi  di 
mantenere  aperta  la  comunicazione  di  Gerona  col  mare. 
Di  ciò  informato  il  generale  S.  Cyr  ordinò  agl’  Italiani  di 
nuovamente  con  ogni  sforzo  impedirla  ; c cosi  avvenne , 
essendosi  diretto  un  battaglione  del  6.°  reggimento  di  li- 
nea da  Casa  della  Selva  alla  volta  della  Bisbai,  e un  bat- 
taglione del  7.°  da  S.  Cristina  de  Aro  alla  volta  di  Pala- 
forgell.  Si  fecero  diversi  prigionieri , ina  poco  dopo  di 
quel  primo  successo  il  capobattaglione  Casella  corse 
grandi  pericoli  di  rimanere  avviluppato  co’  suoi  da  una 
turba  di  genti  armale  che  gli  si  affollarono  sopra  i fian- 
chi ed  in  ischiena  intorno  ai  monti  di  S.  Pelaya.  Egli  non 
ne  usci  che  a grande  stento;  quindi  questa  turba  si  volse 
per  le  alture  di  Romanà  ad  attaccare  i campi  del  2.”  reg- 
gimento leggiere  stabiliti  nc’  dintorni  di  S.  Cristina  de 
Aro,  di  là  si  diresse  a Calonja  e Palamos,  e vi  si  fece  ai- 
tila negli  attacchi  verso  Palaforgell  e intorno  al  porto  di 
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Bagur.  Mentre  gli  Spagnuoli  tribolavano  così  la  sinistra 
della  divisione  Pino,  il  generale  Mazzucchelli  attaccato 
esso  pure  sul  suo  fronte  nei  colli  non  lontani  da  Yidreras 
respingeva  il  nemico  sopra  Masanet  e Tosa  col  i.  reggi* 
mento  leggiere  e coi  cacciatori  ; quindi  rinforzato  da  un 
battaglione  del  6.°  reggimento,  reduce  dai  campi  di  S.  Da- 
niele dopo  l’ occupazione  del  forte  Monjouj , dirigevasi  il 
14  su  Blanes,  ove  la  fama  menzognera  voleva  che  Blake 
avesse  unito  ogni  mezzo  per  soccorrere  Gerona.  E seb- 
bene il  discendere  dal  monte  sino  a Blanes  siagli  stato 
contrastato  da’  nemici,  e non  abbia  La  saviezza  di  comando 
consigliato  d’internarsi  sino  al  porto  che  è vicino  alla 
foce  della  Tordera,  da  che  sul  fianco  nella  parte  supe- 
riore a Hostalrich  ed  a Martorell  sapevansi  raccolte  molte 
truppe  spagnuolc,  pure  Mazzucchelli  non  tornò  a \ idre- 
ras  se  non  dopo  di  essersi  accertato  da’  paesani  e prigio- 
nieri che  la  voce  di  un  radunamento  di  corpi  regolari  e 
di  più  mezzi  di  trasporto  dentro  Blanes  era  fallace  e in- 
gannatrice. Poco  dopo  fu  sparsa  dagli  Spagnuoli  la  voce, 
non  men  di  quella  erronea,  che  la  guarnigione  di  Gerona, 
non  potendo  sperare  soccorsi,  volevasi  sottrarre  per  la 
parte  di  mare , e che  all’  uopo  di  raccoglierla  molte  bar- 
che venivano  radunate  alla  foce  del  Ter  ed  a Bagur.  Il 
generale  Pino  perciò  commise  al  colonnello  Cotti  di  por- 
tarsi su  quei  punti  e distruggervi  tutti  i mezzi  di  trasporto 
marittimo , o condurli  a Palamos  ed  a S.  Feliu  sotto  la 
protezione  delle  batterie  italiane;  mentre  un  battaglione 
del  6.°  reggimento  guidato  dal  capitano  Olini  occupe- 
rebbe la  Bisbai , e che  altri  battaglioni  correrebbero  sui 
monti  di  Romanà  ed  al  porto  di  Tosa  per  frastornare 
colà  pure  il  piano  dei  nemicb  iq 

Giace  il  paese  di  Bagur  sopra  un  colle  che  si  ag- 
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26  Agosto. 


gruppa  per  una  lunga  c variata  catena  di  alti  monti  a 
quelle  alture  che  han  dominio  su  Gerona.  Si  sale  ad  esso 
dalla  valle  di  Palamos  per  istrade  anguste  e tortuose , e 
per  non  meno  ripide  e sinuose  si  discende  dall’alto  sino 
al  mare.  Ivi  la  costa  è rotta  ne’  suoi  muri  di  roccia  du 
due  seni  difesi  dalle  punte  che  sporgono  in  mare  e da 
una  torre  annata  che  giganteggia  sull’estremità  del  pro- 
montorio che  li  divide  e fa  confine  allo  scosceso  contraf- 
forte di  Bagur.  Dominato  così  da’  monti,  quindi  collocato 
in  posizione  non  militare , questo  porto  non  fu  mai  ben 
difeso  in  questa  guerra.  Anticamente  vi  aveva  un  piccolo 
castello  accanto  al  paese  stesso  sopra  il  sommo  del  mon- 
te, lontano  di  quasi  seicento  tese  dal  mare;  ma  ne’ tempi 
in  cui  siamo  trovasi  questo  interamente  abbandonato. 
Siccome  però  il  porto  consideravasi  dagli  Spagnuoli  ba- 
stantemente riparato  contro  gli  attacchi  del  nemico  per 
la  estesa  catena  di  alture  che  conviene  superare  onde  ar- 
rivarvi, così,  ancorché  il  nemico  non  fosse  che  a Palamos, 
non  raddoppiarono  le  veglie , e nella  troppa  sicurezza , 
come  avviene  di  consueto , vennero  sorpresi  : caso  che 
forse  mai  s’è  rinnovato  in  questa  guerra  per  le  avver- 
tenze che  solevansi  usare  dagli  Spagnuoli  onde  evitarlo. 
Incaricato  dell’  impreso  il  colonnello  Colti  celò  con  molta 
prudenza  a chicchessia  il  vero  scopo  del  suo  movimento 
intrapreso  da  Palamos  alla  volta  di  Palaforgell  con  tutto 
il  suo  reggimento  ed  un  drappello  del  o.°  comandato  dal 
capitano  Ceroni  nella  notte  del  2 5 agosto;  quindi  progre- 
dendo in  quel  calore  della  marcia  rapidamente  sul  cam- 
mino di  Bagur  sali  la  montagna,  arrivò  innanzi  giorno 
all’improvviso  in  quel  villaggio,  e senza  prima  prender 
lena  giù  discese  in  più  piccole  colonne  ben  serrate  c per 
tre  punti  diversi  a quella  spiaggia  clic  era  meta  della  sua 


Digitized  E>y 


PARTE  TERZA.  III. 


2C7 


precipitosa  spedizione.  Ivi  ognuna  esegui  l’attacco  di  cui 
era  incaricata;  e rovesciati  que’  pochi  combattenti  che 
svegliatisi  al  rumore  inaspettato  vollero  o da  terra  o dal 
mare  opporre  resistenza , tutti  i legni  mercantili,  da  tra* 
sporto  o da  corsari  che  giacevano  senza  vele  o colle  an- 
core nel  porto  furono  assaliti  c presi.  Alcuni  Italiani  col 
fuoco  di  moschetteria,  altri  sotto  gli  ordini  di  Ceroni  con 
l’assaltare  a nnoto  i primi  legni  e da  questi  farsi  scala  ai 
secondi  riuscirono  senza  perdite  a prendere,  abbruciare 
oppur  condurre  a Palamos  2«  legni,  che  più  lenti  ad  al- 
largarsi dentro  il  mare,  e malgrado  la  difesa  de’  loro  de- 
boli equipaggi,  non  avevano  potuto  sciogliersi  alla  fuga 
o resistere  alla  violenza  ed  al  buon  ordine  dell’  assalto. 

Si  tosto  che  il  colonnello  Cotti  ebbe  raggiunto  feli- 
cemente lo  scopo  della  sua  spedizione , e già  ritornava 
senza  alcuna  molestia  al  suo  campo  a Palamos , alcuni 
corpi  spagnuoli  non  lungi  di  là  assalivano  nuovamente  il 
capobattaglione  Casella,  e cagionandogli  grosse  perdite  il 
costringevano  ad  uscire  dalla  Bisbai  e attraversare  in  tutta 
fretta  il  colle  di  S.  Pelava;  altri  sbarcavano  d’ intorno  a 
S.  Fcliu  c venivano  alle  prese  col  generale  Fontane,  il 
quale,  ancorché  fosse  giunto  a porli  in  precipitosa  ritira- 
ta , vedeva  tuttavia  il  bisogno  di  accrescere  le  forze  dcl- 
l’ armata  d’ osservazione  sopra  questo  importante  punto 
della  linea , e molto  adoperavasi  onde  ottenere  rinforzi , 
giudicandolo  il  più  minacciato  d’ogni  altro,  in  quella 
guisa  che  ognuno  dubita  del  sito  che  propriamente  gli  è 
affidato,  nè  molto  vede  altrove  o poco  si  cura  dei  punti 
più  lontani,  con  decisa  intenzione  di  attacco,  minacciati 
dal  nemico.  In  tale  stato  di  cose  non  sapevasi  da  S.  Cyr 
a chi  fede  prestare,  se  al  generale  Fontane  che  asseriva 
esser  presenti  grosse  forze  nemiche  alle  bocche  del  Ter 
IL  n 
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Blake  par 
«ircorrrrcGr- 
ron»  toglie  ad 
'«empio  il  mo- 
do seguilo  dal 
i onie  di  Fien- 
nes  nella 


ed  alla  Bisbai  o lungo  il  mare  verso  Tosa-,  o al  generale 
Mazzucchelli  che  coprendo  le  strade  principali  era  sem- 
pre alle  prese  con  drappelli  spagnuoli  provenienti  da 
Hostalrich , ed  i cui  prigionieri  asserivano  esser  ferma 

l’intenzione  di  Blake  di  forzare  la  linea  per  quel  punto 
onde  soccorrere  Gcrona  ; o se  finalmente  ai  generali 
Souahm  e Du  Moulin,  i quali  collocati  rimpetto  a varj 
sbocchi  della  valle  di  Vique  fra  Riu  de  Arenas  e Brunola 
sospettavano  esser  quelle  le  strade  per  le  quali  T inimico 
verrebbe , e tutti  avrebbero  voluto  ivi  raccolti  per  com- 
batterlo i varj  corpi  delle  armate  di  Verdier  e di  S.  Cyr. 
!\la  quest’ultimo  meglio  inclinava  a credere  che  gli  Spa- 
gnuoli il  volessero  forzare  sopra  il  centro,  anziché  presso 
il  mare  o sulle  strade  poco  men  che  impraticabili  di  Vi- 
que. Quindi  il  2 8 di  agosto  rinforzò  la  linea  concentran- 
done i corpi  disseminati;  ritirò  Mazzucchelli  da  Vidrcras 
c gli  fece  occupare  le  alture  di  Caldas;  raccolse  i corpi 
di  Souahm  tutt’  intorno  al  gran  trivio  di  Franciach  e sulle 
alture  di  Yilovi  ; mise  a campo  tutta  la  brigata  Du  Moulin 
sull’  altura  di  Brunola  ; fece  occupare  fortemente  Llago- 
stera  e Casa  della  Selva  dal  generale  Pino,  e tenne  la  bri- 
gata di  Fontane,  lungo  la  costa  di  S.  Feliu,  preparata  a 
partirne  per  que’  punti  della  linea  che  verrebbero  di  pro- 
posito minacciati  e assaliti  dal  nerbo  dell’armata  di  soc- 
corso. 


IV. 

È celebre  fra  i casi  avvenuti  nella  guerra  di  succes- 
sione il  modo  con  cui  Gerona  fu  soccorsa  dai  Francesi, 
mentre  le  truppe  di  Carlo  III  tentavano  riprenderla  nel 
1712  sotto  il  comando  del  generale  Weiscl.  Non  era  guari 
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più  di  un  anno  da  che  questa  piazza  era  caduta  in  potere  guerra  di  me- 
di Filippo  V,  e governavasi  con  12  battaglioni  dal  gene-  ceMlon*' 
rale  di  Brancas , quando  il  generale  Starhemberg  la  fece 

di  nuovo  investire  ed  assediare  da  Weisel.  Questi , onde 
impedire  ai  Francesi  di  soccorrerla,  si  trincerò  con  opere 
campali  sulle  alture  di  Medina  a cavallo  della  strada  di 
Francia.  Di  fatto  il  conte  di  Fienncs  disceso  dai  Pirenei 
con  un  rinforzo  di  1 5 battaglioni  e più  squadroni  nel- 
PAmpourdan  all’intento  di  ravvivare  la  piazza,  come 
vide  di  non  poter  forzare  quel  fronte  del  nemico,  nè  esser 
cosa  convenevole  il  venirne  con  lui  a decisa  giornata , si 
studiò  di  trarlo  in  errore,  e favorito  dalla  natura  del  ter- 
reno che  circonda  Gerona  vi  pervenne,  attraendo  tutte 
le  forze  sulla  strada  di  Francia  col  simulare  attacchi  su 
Banolas  e Medina,  nel  tempo  stesso  che  faceva  scorrere  a 
sinistra  il  suo  convoglio,  attraversava  il  fiume  nella  parte 
inferiore  di  Medina , e rovesciando  i posti  ivi  lasciati  da 
Weisel  penetrava  in  Gerona  per  altro  lato  che  per  quello 
ove  aspcttavasi,  e la  poneva  in  istato  di  sostenere  un 
lungo  assedio.  Ora  imitando  quell’ astuta  operazione  che 
tanto  felicemente  era  allora  riuscita  al  generale  francese, 
il  generale  Blake  pervenne  a deludere  il  nemico  ed  a 
raggiugnerc  uno  scopo  non  dissimile,  nè  men  di  quello 
malagevole  a toccarsi.  Stavan  le  truppe  spagnuole  ripar- 
tite nella  valle  di  Viquc  ed  in  quella  di  Hostalrich,  allor- 
ché Blake  si  pose  a radunare  nella  valle  superiore  del 
Ter  i mezzi  di  approvvigionare  la  piazza , facendo  spar- 
gere in  ugual  tempo  più  voci  onde  ingannare  la  vigilanza 
del  nemico  e sopra  il  sito  dell’  unione  dei  soccorsi  e so- 
pra il  vero  punto  della  linea  a superarsi.  E siccome  il 
combattere  di  fronte  ed  il  forare  l’esercito  di  S.  Cyr  era 
tenuta  impresa  ardimentosa,  anzi  impossibile,  essendo 
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quello  un  esercito  agguerrito,  numeroso  e guidato  da  un 
uomo  cui  erano  del  pari  famigliari  le  strategiche  e le  tat- 
tiche combinazioni,  così  si  rinunziò  a tale  partito,  e quello 
si  è seguito  con  finezza  di  condurlo  in  errore.  Pertanto 
non  si  trascurò  alcun  mezzo  per  fargli  credere  di  voler 
venire  con  lui  ad  aperta  battaglia  sopra  la  strada  di 
Hostalrich,  mentre  in  quella  vece  assalirebbesi  lungo  il 
Ter  e introdurrebbcrsi  i soccorsi  attraverso  alla  parte  più 
debole  dell'annata  assediante,  con  sorpresa  ed  alle  spalle 
di  quella  d’osservazione,  sempre  tenuta  a bada  e non 
perduta  di  vista  mai.  A fine  però  di  riuscire  in  un  intento 
sì  delicato  non  vi  abbisognava  meno  di  segretezza  in 
tutta  quella  vasta  estensione  di  provincia,  ove  raccogliere 
si  dovevano  tanti  viveri  e mezzi  di  trasporto,  di  quello 
che  avvedutezza  in  simulare  il  vero  punto  dell’attacco, 
celerità  nella  marcia,  valore  ed  energia  nel  primo  scon- 
tro coi  posti  nemici.  Ed  appunto  coll’esercizio  di  si  fatte 
doti,  onde  si  vincono  gli  ostacoli  più  grandi  nella  guerra, 
si  rese  meravigliosa  questa  impresa,  soprattutto  perchè 
fra  un  sì  gran  numero  di  genti  prezzolate  od  aggravate 
dal  peso  di  fornire  bestiami  e vettovaglie  non  v’ebbe  al- 
cuno che  tradisse  il  secreto  sopra  il  sito  dell’  unione  e 
sulla  direzione  della  marcia  del  convoglio,  la  quale  è 
quindi  proceduta  alacremente  alla  sua  meta  -,  il  che  fu  in 
vero  virtù  tanta  c quale  amor  di  patria  solamente  può 
inspirare. 

Fani  trarrne  Permeglio  indurre  nell’errore  l’armata  d’ osserva- 
<7nPsp"ùnuo'!i  zione  furono  adunque  impegnati  sul  suo  fronte  diversi 
CT  marcla'dH  fatti  d’ arme.  Molto  ardita  fra  le  altre  fu  la  maniera  con 
roprire'n  ve-  cui  il  colonnello  D.  Enrico  O-Donell  disceso  dalle  alture 
!am"lod di  S.  Milano  attaccò  nel  dì  30  di  agosto  le  posizioni  di 
S.  Cyr  a Bruitola.  Egli  è vero  però  che  il  generale  Blake 
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presente  egli  stesso  all’azione  avevagli  dato  il  comando 

delle  truppe  migliori,  perchè  dalla  riuscita  di  quest’at- 
tacco e dal  progresso  delle  dimostrazioni  sopra  il  fronte 
guardato  dai  generali  Du  Moulin  e Souahm  dipendere 
doveva  la  sicurezza  della  marcia  ulteriore  del  convoglio. 
Questo  di  fatto  consistente  in  2000  e più  pecore  0 buoi, 
in  I800  muli  carichi  di  mezzi  di  sussistenza  sotto  la 
scorta  di  4000  uomini  di  fanteria  e 500  di  cavalleria  co- 
mandati dal  generale  Garzia  Conde  erasi  posto  di  giù  in 
cammino  il  giorno  30  da  Vique  per  la  via  di  Roda  e Ru- 
pit,  era  disceso  sulla  sinistra  del  Ter  sino  ad  Amer  nella 
sera  del  3 1 di  agosto;  quindi  il  di  i.°  di  settembre  ripas- 
sando sulla  destra  ad  Angles  incamminare  si  doveva  a 
Bascanó,  attraversare  il  campo  di  Salt  e giugnere  sempre 
radendo  il  fiume  sino  a Gcrona.  Nei  giorni  30  e 31  di 
agosto  vivi  attacchi  dal  lato  di  mare  vennero  rinnovati  da- 
gli Spaguuoli  sopra  i corpi  italiani  accampati  sulle  alture 
di  S.  Feliu;  ciò  avvenne  pure  sopra  i corpi  di  Mazzuc- 
chelli  nei  dintorni  di  Caldas  e di  Vidrcras.  Finalmente 
sul  cammino  di  Figucras  il  colonnello  Rovira  ed  il  te- 
nente-colonnello Claros  avevano  raccolti  in  quei  giorni  i 
loro  corpi  di  michcletti  e somatenes  sulla  destra  della 
Fluvia,  scacciate  le  truppe  di  Verdier  da  Banolas,  e si 
eran  preso  l’assunto  d’obbligarle  pur  anche  ad  evacuare 
i campi  di  S.  Medir  e Tayala,  immediati  a Sarrià  e Gero- 
na,  onde  render  cosi  più  libera  la  marcia  del  convoglio 
lungo  il  Ter  e mcn  difficile  al  generale  Garzia  Conde  di 
attraversare  il  troppo  debole  e scoperto  campo  italiano 
a Salt.  Per  sempre  più  distrarre  le  forze  di  Verdier  da 
quest’ ultimo  punto,  come  già  quelle  ne  erano  distratte 
di  S.  Cyr,  venne  in  oltre  spedito  da  Blake  un  buon  corpo 
di  raieheletti  comandato  dal  tenente  Llauder  sulle  alture 
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31  Agosto. 


degli  Angeli  a rovescio  di  Gerona.  La  presenza  di  questa 
truppa  in  fatti  ha  talmente  minacciato  il  campo  di  S.  Mi- 
chele che  Verdicr  lo  dovette  rinforzare  ed  ebbe  seria- 
mente a volgere  attenzione  da  questo  lato,  onde  per  esso 
non  si  avessero  a proteggere  le  sortite  ed  a renderle  ef- 
ficaci contro  il  campo  di  S.  Daniele,  contro  il  forte  Mon- 
jouj  e le  batterie  di  breccia  che  da  un  debole  battaglione 
custodivansi. 

Nell’estremo  giorno  frammezzo  a tanti  attacchi  il  ge- 
nerale S.  Cyr  s’appigliò,  in  quella  guisa  che  gli  veniva 
suggerito  dalla  franchezza  del  suo  carattere,  al  generoso 
partito  d’abbandonar  terreno,  raccogliere  l’armata  ed 
accettar  battaglia,  ben  ponderando  che,  senza  venirne  a 
giornata,  l’inimico  non  avrebbe  arrischiato  la  sorte  di 
quel  ricco  convoglio  su  cui  sembrava  riposarsi  tuttavia  la 
fiducia  de’  cittadini  e la  difesa  della  piazza,  e non  avrebbe 
potuto,  ancorché  deludendo  le  sue  veglie  e introducen- 
dosi  per  qualche  lato  nella  città,  far  levare  l’assedio  o 
togliere  speranza  agli  attaccanti  di  proseguirlo  e pronta- 
mente raggiugnerne  la  fine.  E siccome  più  voci  asserivano 
ed  i prigionieri  confermavano,  essere  a campo  fra  Bruitola 
e S.  Colonia  il  nerbo  principale  dell’esercito  spagnuolo 
forte  di  isooo  uomini  in  attenzione  dell’artiglieria  e di 
altri  corpi  che  giugnere  dovevano  da  Hostalrich,  ed  es- 
servi il  generale  Blake,  il  generale  Loygorri,  il  colon- 
nello O-Donell,  e con  i prodi  reggimenti  di  Savoja  e 
WimplTen  i tenenti-colonnelli  Alvarez  e Saarsfield,  tutti 
capitani  distinti  per  bravura  ed  esperienza  nella  guerra, 
volle  perciò  S.  Cyr  contro  di  essi , meglio  che  altrove , 
trasportare  in  quella  notte  le  forze  del  suo  esercito  in- 
sieme unite.  Mandò  quindi  il  comando  ai  generale  Pino 
di  tutto  subitamente  abbandonare  nella  sera  del  3 1 di 
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agosto  lungo  la  costa  e di  raccogliere  celeremente  l’in- 
tiera divisione  italiana  dai  varj  punti  di  S.  Fcliu,  di  Pala- 
mos  e Llagostera , e trasportarsi  nel  mattino  del  i ,°  di  i.°  Stuemi.r*. 
settembre  a Riudellots  ed  Ilostalnou  sulla  grande  strada 
di  Gerona  ad  Hostalrich  ; mentre  per  lui  osserverebbesi 
più  a destra  Blake  a Brìi  noia,  forzerebbesi  a desistere 
dall’attacco  su  quel  punto  questo  generale  che  pure  sem- 
brava aver  per  iscopo  di  coprire  l’ uscita  d’ un  convoglio 
dallo  stretto  di  S.  Hilario  nella  pianura  di  S.  Colonia,  ed 
opporrebbesi  alla  sua  marcia  ulteriore  su  Gerona , allct- 
tandolo a venirne  a battaglia  decisiva  contro  tutto  il  suo 
esercito  raccolto  in  posizione  vantaggiosa.  Mentre  però  la 
divisione  Pino  conccntravasi  e con  essa  le  forze  di  S.  Cyr 
si  raccoglievano  maggiori  sulla  strada  di  Gerona  a Bar- 
celona, il  colonnello  O-Donell  dopo  molto  combattere  sui 
colli  di  Bruitola  contro  le  truppe  di  Du  Moulin  finse  di 
scendere  nella  spianata  di  S.  Coloma,  quasi  che  vi  si 
avesse  ad  unire  col  resto  degli  Spagnuoli,  col  convoglio  e 
colle  artiglierie  per  poi  dirigersi  a Gerona  attraverso  al 
nemico  per  la  strada  principale  di  Hostalrich.  I generali 
Du  Moulin  eSouahm,  che  avevano  l’incarico  di  vegliare 
alle  sue  mosse,  andarono  persuasi  dalla  moltitudine  di 
truppe  ravvisate  dinanzi  al  loro  fronte  e dalla  vista  di  po- 
chi carri  e bagagli  con  molt’arte  frammischiati  alle  trup- 
pe, esser  quello  il  vero  punto  trascelto  da  Blake  per  av- 
viarsi in  soccorso  di  Gerona,  siccome  ivi  sono  in  fatti  più 
praticabili  le  strade  e più  vicino  il  forte  di  Hostalrich  da 
cui  potevansi  estrarre  munizioni  e artiglierie,  o conse- 
guire una  efficace  protezione  in  caso  di  forzata  ritirata. 

E benché  qui  potesse  dirsi  da  S.  Cyr,  come  già  disse  Fe- 
derico di  sé  stesso , non  poltre  cioè  che  sopra  di  si  solo 
contare , pure  si  lasciò  convincere  dalle  osservazioni  ri- 
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petute  di  que’  due  generali  all’ avamposto  dell’ armata 
sulle  alture  di  Brunola,  Vilovi  e Franciach,  esservi  l’ini- 
mico in  atto  di  forzare  su  quel  centro  la  sua  linea  e d’ in- 
trodurvi il  convoglio,  che  non  veduto  per  la  nebbia , vo- 
levasi  per  altro  aver  udito  a tutta  vicinanza  ; scelse  un 
eccellente  campo  di  battaglia  dietro  l’ arco  formato  dal 
fiume  Onya,  ed  appoggiando  la  destra  comandata  dal  ge- 
nerale Souahm  ai  colli  di  S.  Dalmay,  il  centro  comandato 
da  lui  stesso  ad  Hostalnou,  la  vanguardia  di  Da  Mouiin 
a Tiona , e la  sinistra  comandata  dal  generale  Pino  alle 
foreste  di  Riudellots  e Camplionch,  vi  attese  inutilmente 
in  tutto  il  giorno  i.°  di  settembre  l’inimico. 

Verdier  persuaso  egli  pure  che  quello  dovesse  essere 
il  vero  punto  dell’attacco  e che  nulla  più  agevolerebbe 
la  fine  delle  sue  operazioni  d’ assedio , di  quello  che  la 
presa  o interdizione  de’  convogli  ed  una  intiera  disfatta 
de’  soccorsi  in  ordinato  giorno  di  battaglia,  acconsentì  a 
sospendere  per  poco  i suoi  lavori , concentrare  i campi , 
levar  le  troppe  da  Bascanò  e formare  con  alcuni  de’  suoi 
corpi  una  riserva  all’  esercito  di  S.  Cyr  in  seconda  linea 
tra  Fornells  e Acquaviva.  Nell’atto  però  che  si  assumeva 
un’altitudine  si  propria  a render  vuote  le  speranze  degli 
Spagnuoli  di  forare  la  linea  nemica  sulla  strada  di  Hostal- 
rich  ( poiché  quel  campo  di  battaglia  che  erasi  scelto  da 
S.  Cyr  era  atto  ugualmente  ai  diversi  spiegamenti  della 
fanteria  ed  agli  usi  dell’artiglieria  e della  cavalleria,  armi 
tutte  in  buon  numero  e saggiamente  l’una  all’altra  in- 
trecciate e in  grosse  masse  od  in  doppio  ordine  di  batta- 
glia sviluppate  ) il  generale  Garzia  Conde  arrivava  da  Vi- 
que  lungo  il  Ter  al  sito  abbandonato  di  Bascanò  e piom- 
bava all’improvviso  colla  forte  sua  colonna  sopra  il  de- 
bole campo  di  Milossewitz  a Salt.  Già  in  quell’ora  giu- 
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gnevano  del  pari  e Claros  c Rovira  sulla  sinistra  del  Ter  i.°s«ueinbr«. 
a S.  Medir  c Tayala,  vi  scompigliavano  le  troppe  wcstfa- 
liane  e le  forzavano  a ridursi  intorno  a Sarrià  ed  al  forte 
Monjouj , su  cui  pure  eseguivansi  in  pari  tempo  sortite 
vigorose  ed  efficaci  dalla  piazza.  Alla  vista  de’  soccorsi 
intorno  a Salt  il  brigadiere  Fournas  usciva  dal  Mercadal 
di  Gerona  per  dar  loro  la  mano  ad  entrare  nella  piazza, 
e volgendo  a S.  Eugenia,  poneva  in  mezzo  a tre  nemici  i 
pochi  Italiani  rimasti  in  quel  fondo  di  pianura  alla  guar- 
dia del  campo  e del  ponte.  Ivi  era  il  generale  Milosse- 
witz  con  non  più  di  1300  combattenti,  e questi  ripartiti 
su  d’ un  terreno  spazioso  onde  supplire  a quelli  che  po- 
c’anzi erano  stati  spediti  sopra  punti  diversi  nel  contorno 
della  piazza  o a formar  parte  dell’esercito  in  battaglia 
ad  Hostalnou.  Vivevasi  tranquilli  nel  suo  campo,  aspet- 
tando l’esito  dello  scontro  dei  due  corpi  principali  co- 
mandati da  Blake  e da  S.  Cyr,  quando  si  videro  giugnere 
dai  colli  di  Bascanò  e Monfullà  fra  l’imperversare  d’un 
estivo  turbine  ed  il  cadere  di  dirottissima  pioggia  tre 
colonne  spagnuole,  di  cui  due  d’infanteria,  una  di  ca- 
valleria , questa  di  375,  quelle  di  4070  uomini,  pro- 
teggendo la  marcia  di  un  lentissimo  convoglio  di  bestie 
da  soma,  di  pecore  c di  buoi,  serrati  insieme  in  lunga 
fila  e tra  due  ordini  di  armati  alla  leggiere;  e mentre 
pigliavansi  le  armi  per  respingerle,  e infuriavan  le  arti- 
glierie della  piazza  sui  campi,  vedovasi  uscire  da  questa 
un  buon  corpo  di  truppa  sul  fronte  di  Salt,  e non  solo 
i campi  dei  Westfaliani  a sinistra  cadere  in  mano  del 
nemico,  ma  una  sortita  numerosa  verso  il  forte  Monjouj 
capovolgervi  i pezzi  ed  i lavori  di  trincea.  Come  meglio 
allora  si  potea  in  tanto  scontro  di  fronte,  di  fianco  ed  in 
ischiena,  sostennero  il  primo  urto  i deboli  avamposti  ita- 
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• settembre,  liani  ; ma  prestamente  soverchiati  dal  numero  si  raccol- 
sero alla  rinfusa  intorno  a Salt,  ed  ivi  invano  e con  qual- 
che perdita  si  attentarono  di  far  fronte  su  tre  lati  all’  ini- 
mico che  già  già  gli  avviluppava.  Ivi  Milossewitz  avrebbe 
pur  voluto  lungamente  sostenersi  senza  soccorso  altrui , 
benché  fosse  inutile  lo  sperarlo  con  soldati  indeboliti  in 
ogni  guisa-,  e non  è già  che  altrimenti  ei  disponesse  in 
tanta  angustia  di  tempo  o per  la  difesa  o per  l’attacco  o 
per  la  ritirata  : nè  lo  scuoterlo  per  farlo  operare  il  rimo- 
veva dalla  profonda  sua  letargia  più  di  quel  che  avve- 
nisse all’  intrepido  generale  Daun.  Convien  riflettere 
innanzi  di  rito/vere,  così  per  lui  tranquillamente  rispon- 
devasi  se  taluno  ravvisando  i progressi  del  nemico  il  sol- 
lecitava di  dar  ordine  alla  somma  delle  cose.  L’ irresolu- 
zione , che  eragli  compagna  nei  casi  più  pressanti  della 
guerra,  fu  sul  punto  di  tutto  rovinare  senza  alcun  van- 
taggio dello  stato  dell’  armata  ; ma  buon  per  esso  che  gli 
altri  principali  capi  italiani,  fra  i quali  Banco,  Foresti  e 
Zanardi,  applicando  sanamente  quel  consiglio  che  Plu- 
tarco ci  ha  lasciato  nella  vita  di  Crasso,  che  tutti  i mem- 
bri principali  di  un’ armata  hanno  a fare  il  dover  loro 
quando  il  capo  non  vi  pensi,  e ad  eseguire  alt  uopo  essi 
medesimi  nei  casi  rovinosi  un’  onorevole  ritirata , dopo 
lungo  titubare  sino  a tanto  che  il  pericolo  non  si  fu  fatto 
sopra  ogni  punto  gravissimo  e tale  da  doverne  tutti  sog- 
giacere e andar  presi  entro  Gerona , si  eseguì  la  ritirata 
verso  i colli  di  Palau.  Protetto  allora  dalla  cavalleria 
nella  pianura  e dalla  fanteria  schierata  in  doppia  ordi- 
nanza a piè  dei  colli,  non  senza  però  qualche  perdita, 
sfilò  nella  piazza  il  più  rapidamente  che  fu  possibile  il 
convoglio  spagnuolo  fra  le  vive  esultazioni  d’un  popolo  e 
d’una  guarnigione  che  ben  si  meritavano  questo  trionfo 
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ed  una  sorte  ulteriore  più  prospera  di  quella  che  non  lo 
è stata.  Così  non  meno  fortunato  il  generale  spagnuolo 
Garzia  Conde  nel  guidare  questa  impresa  di  quello  che 
il  tanto  celebre  cavaliere  di  Luxembourg  a Lilla,  per 
dove  si  fece  strada  attraverso  gli  stretti  accampamenti  di 
Marlbourough  e di  Eugenio  con  2500  cavalli  carichi  di 
provvigioni  da  guerra,  raccolse  come  quegli  gli  applausi 
più  sinceri  della  città  c di  tutta  la  provincia;  ed  il  gene- 
rale Blake  per  aver  saputo  presentemente  a Gerona , co- 
me allora  il  duca  di  Borgogna  a Lilla,  attirare  un  ga- 
gliardo nemico  nell’  errore , s’acquistò  fama  in  molta 
parte  della  Penisola  d’uomo  cui  non  altro  che  occasioni 
e buoni  eserciti  mancassero  per  arrivare  al  colmo  della 
gloria  e del  poter  militare.  Noi  gli  vedremo  in  fatti  con- 
ferito un  più  esteso  comando  ed  accordati  dalla  Giunta 
Suprema  di  Governo  nuovi  mezzi  onde  rinnovare  questa 
impresa  di  soccorrere  Gerona.  Ma  come  il  più  delle  volte 
nella  guerra  ha  il  caso  molta  parte  nelle  azioni,  vedremo 
rovinarsi  compiutamente  la  nuova  impresa  per  la  mano 
di  altre  truppe  italiane  allora  appunto  che  già  stavasi 
giugnendone  la  meta. 

Sì  tosto  che  S.  Cyr  ebbe  l’avviso,  soverchiamente 
ritardatogli  da  Milossewitz,  dell’apparizione  del  convo- 
glio nella  pianura  di  Salt,  staccò  dai  corpi  italiani  che 
trovavansi  in  battaglia  a Riudellots  il  o.°  reggimento  di 
linea,  onde  accorresse  coi  corpi  di  Verdier  quanto  più 
possibile  rapidamente  a quella  volta.  La  distanza  però 
che  dividevali  da  quel  punto  esigeva  due  ore  di  cammino, 
e queste  non  ancora  erano  trascorse  che  già  la  coda  del 
convoglio  erasi  messa  in  salvo  entro  a Gerona , c con 
gran  pena  si  tentava  dal  corpo  di  Milossewitz  di  ripren- 
dere i suoi  campi  nella  pianura,  già  dal  nemico  attraver- 
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sati,  messi  a sacco  e incendiati.  Tosto  però  si  rioccdpa- 
rono  Salt  e S.  Eugenia;  poi  da  Yerdier  Tayala  e S.  Medir. 
Quindi  il  colonnello  Eugenio  col  6.°  reggimento  si  ac- 
. campò  egli  stesso  sulle  alture  di  Palau , appoggiando  il 
suo  lato  sinistro  alla  destra  di  Milossewitz  sulla  strada 
principale,  il  suo  lato  destro  alla  valle  delPOnya,  mentre 
S.  Cyr  si  rimaneva  tuttavia  alla  vista  di  Blake  in  posi- 
zione intorno  ad  Hostalnou,  sperando  ancora  che  su- 
perbi di  questo  primo  successo  gli  Spagnuoli  il  venissero 
ad  assalire  in  quel  suo  campo  di  battaglia.  Ma  invano 
egli  fermossi  tutto  quel  giorno  e l’altro  nel  terreno  ove 
combattere  voleva.  Troppo  gli  Spagnuoli  il  temevano  per 
venirne  con  lui  alle  prese;  si  tennero  soltanto  alla  sua 
vista  finché  il  convoglio  non  fu  uscito  di  nuovo  dalla 
piazza  per  le  alture  degli  Angeli  e messo  in  salvo  a Tosa  ; 
e com'ebbero  così  felicemente  raggiunto  il  principale 
scopo  d’ogni  loro  movimento,  gli  si  tolsero  dinanzi  e re- 
stituironsi  nei  monti  di  S.  Hilario  e di  Hostalrich,  la- 
sciando in  sua  balia  quella  pianura.  S.  Cyr  però  non  si 
valendo  della  calma  ritornata  in  que’  dintorni  tenne  più 
stretta  che  non  prima  la  sua  armata  d’osservazione  allo 
scioglier  che  ei  fece  della  linea  di  battaglia , e convinto 
sempre  più  del  bisogno  di  tor  parte  nei  lavori  dell’asse- 
dio, o se  non  più  nello  stringere  la  piazza  con  una  forte 
linea  di  controvallazione,  dispose  alcuni  corpi  del  suo 
esercito  ad  un  fine  si  importante,  onde  mandar  nulla  ogni 
altra  impresa  del  nemico  esteriore,  e ridurre  ben  presto 
nuovamente  nelle  angustie  di  viveri  c nell’ urgente  biso- 
gno de’  soccorsi  il  presidio  e la  popolazione  di  Gerona. 
j s»nembre.  11  generale  Mazzucchelli  a questo  fine  col  l.°  reggimento 
leggiere  italiano , col  0.°  di  linea  e coi  cacciatori  reali  fu 
collocato  nello  spazio  che  racchiudesi  fra  il  Montelivio  e 
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Salt,  ove  gli  avanzi  dell’antica  divisione  Lecchi  erano 
uniti  e non  più  numerosi  di  ìooo  combattenti,  tutti  dalle 
assidue  fatiche  c dalle  febbri  resi  deboli  ed  infermi;  quindi 
non  più  proprj  agli  slanci  di  un  attacco  od  agli  sforzi  di 
generosa  difesa.  11  generale  Pino  fu  stabilito  a Casa  della 
Selva  unitamente  al  4.°  reggimento  italiano  ed  ai  dragoni 
Napoleone,  onde  appoggiare  verso  il  piano  la  brigata  del 
generale  Fontane  inoltrata  sino  a Caldas,  e meglio  soste- 
nere il  7.°  di  linea  che  doveva  accamparsi  sulle  alture  di 
Castellar.  La  divisione  Souahm  e la  brigata  Du  Moulin  si 
tennero  su  tutto  quel  terreno  dolcemente  ondato  da  col- 
line che  è compreso  fra  Riudellots  e Buscano,  appoggiando 
la  destra  al  Ter  e la  sinistra  al  trivio  presso  Tiona.  11 
quartier  generale  dell’armata  fu  stabilito  a Fornells,  il 
qual  villaggio  di  ottocento  abitanti  è sopra  un  piccolo  ri- 
piano accanto  all’Onya  sulla  strada  della  marina  presso 
quella  di  Barcelona  ed  a sole  tre  miglia  italiane  da  Ge- 
rona. 


guita  che  il  di  4,  nel  qual  giorno  appunto  accadde  che  le  favorevole 
l’  armata  di  Blake  si  è levata  alla  sua  vista  dai  dintorni  dalla  piazja 
di  S.  Colonia  ritirandosi  nei  monti  di  S.  Ililario.  Il  gene-  r!f°pon?l'iQ 
rale  Verdier  non  aveva  tuttavia  potuto  riprendere  le  al-  “i™’1 toS«“ 
ture  degli  Angeli  e riempire  le  lacune  lasciate  dietro  ai  4 sett«ni>rf . 
forti  alla  sua  linea  di  controvallazione,  fu  quindi  per- 
messo al  generale  Garzia  Conde  di  uscire  per  quel  Iato  lo 
stesso  giorno  4 dalla  piazza  coll’  intiero  convoglio  scari- 
cato e 1400  soldati  (essendone  rimasti  2900  in  aumento 
del  presidio),  guadagnare  le  alture  di  Castellar  senza 
incontrare  alcun  ostacolo,  e di  là  per  sentieri  serpeg- 
gianti negli  alti  monti  di  Monegre  raggiungere  il  colmo 
di  S.  Pelaya  e rapidissimamente  indirizzarsi  al  mare.  Il 


A Settembre. 


La  divisio- 
ne Pino  pren- 
de parie  da 
quest'  epura 
all’  investi — 
mento  di  Ge- 
runa.  Suoi  at- 
tacchi aulir  al- 
ture che  limi 
dominio  sui 
furti. 
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generale  Pino  che  trovavasi  allora  a Casa  della  Selva, 
aspettandovi  l’arrivo  della  brigata  Fontane  da  Caldas 

per  poi  levare  subitamente  i suoi  posti  e dirigere  in 
quello  stesso  istante  sui  colli  di  Castellar  il  7.”  di  linea, 
facendolo  assecondare  in  quella  si  importante  occupa- 
zione dalla  brigata  Palombini  alla  Bisbai,  non  ebbe  ap- 
pena veduta  la  colonna  degli  Spagnuoli  uscita  da  Gerona 
incamminarsi  per  quei  monti  alla  sua  destra,  che  celcre- 
mentc  pose  in  movimento  a quella  volta  un  battaglione 
del  2.”  reggimento  leggiere  comandato  dal  cavalier  Fer- 
riroli,  ed  unendo  ad  esso  due  squadroni  di  dragoni  sotto 
gli  ordini  del  colonnello  Schiazzetti , diè  di  tutti  il  co- 
mando al  capo  del  suo  Stato  maggiore  Dembowschi. 
V’ebbe  sulle  prime  incertezza  nelle  mosse,  volendosi  da 
alcuno  porre  in  dubbio  che  quella  fosse  truppa  nemica. 
Intanto  però  la  sveltezza  con  cui  dalla  colonna  spagnuola 
procedevasi  nella  marcia , e che  tanto  più  diveniva  agli 
occhi  di  tutti  sensibile  quanto  essa  più  vedevasi  in  pro- 
cinto di  essere  raggiunta,  le  fece  guadagnare  buon  ter- 
reno e tolse  la  possibilità  di  frapporsi  al  suo  movimento. 
Soltanto  il  retroguardo  fu  assalito;  alcuni  pochi  furon 
presi,  altri  per  diverse  vie  mandati  in  dispersione;  il  re- 
stante scorrendo  sino  a S.  Fcliu  di  Quixois  fu  a pernot- 
tare a Tosa , indi  al  domani  per  la  via  di  Blanes  e lor- 
derà si  pose  in  salvo  dietro  al  forte  di  Hostalrich  nelle 
valli  di  Arbucias  e di  Vique. 

Il  generale  Palombini  si  è poi  recato  fra  non  pochi 
ostacoli  per  S.  Pelaya  alla  Bisbai , ed  il  capobattaglione 
Saussc  a Castellar;  quindi  il  di  5 il  generale  Mazzucchelli 
spedì  il  colonnello  Eugenio  da  Palau  a prender  posizione 
sulle  alture  di  là  dell’Onya  immediate  al  forte  dei  Cap- 
puccini, detto  il  Campo  bruciato  ; sicché  più  lardi  si  po- 
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tesse  o colle  sole  minacce  ridurre  l’inimico  che  occu- 
pava in  forza  l’ altura  degli  Angeli  ad  abbandonarla , o 
avviluppato  assalirlo  c togliergli  d’assalto  quel  punto, 
giudicato  sì  importante  nella  linea  d’ investimento  della 
piazza.  Sollevasi  la  chiesa  degli  Angeli  sopra  il  vertice 
d’ un  monte,  donde  scendono  le  acque  a doppio  versante 
o nel  Ter  o nell’  Onya,  e presso  cui  trascorrono  le  strade 
più  dirette  che  da  Gerona  menano  alla  Bisbai  e al  mare. 
Ivi  erano  fortificati  gli  Spagnuoli  in  numero  di  ben  eoo, 
e non  solo  proteggevano  dagl’  insulti  di  deboli  drappelli 
nemici  tutti  que’  dintorni  abitati  da  umili  pastori  o da 
pochi  ed  industri  contadini,  ma  favorivano  l’ingresso 
nella  piazza  d’ ogni  sorta  di  piccoli  soccorsi  che  le  veni- 
vano diretti  per  la  valle  fertilissima  della  Bisbai  dalla 
costa  di  Bagur.  Quindi  è che  Alvarez  poneva  il  suo  più 
grande  interesse  a mantenervisi , e avrebbe  pur  voluto 
che  le  truppe  di  Claros  e di  Rovira  vi  si  fossero  stabilite, 
onde  render  sempre  più  malagevole  al  nemico  il  piano 
di  approssimarvisi , ed  impossibile  quello  di  stabilirvisi. 
Sentendone  però  egli  pure  l’ importanza  il  generale  S.  Cyr 
volle  che  gl’italiani  ad  ogni  modo  ne  snidassero  gli  Spa- 
gnuoli e vi  si  ponessero  stabilmente  in  vece  loro.  Maz- 
zucchelli  preposto  a tanta  impresa  ordinò  allora  che  si 
occupassero  da  prima  i colli  che  congiungonsi  ad  arco 
coi  forti  di  Gerona  e col  ridotto  di  S.  Michele  (il  solo  su 
quella  cresta  tuttavia  guarnito  delle  truppe  di  Vcrdier), 
affinchè  intersecata  cosi  la  comunicazione  della  chiesa  de- 
gli Angeli  colla  piazza,  come  esserlo  doveva  quella  col 
mare  per  mezzo  di  Palombini  testé  diretto  alla  Bisbai, 
men  difficile  riuscisse  l’ indurre  quel  presidio  alla  resa  o 
lo  strapparlo  da  quel  punto  a viva  forza.  Eugenio  compì 
felicemente  l’ occupazione  delle  alture  limitrofe  ai  forti 
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Hazzuccbelli 
conduce  rat- 
salto  del  ri- 
dotto degli 
Angeli.  Bella 
resistenza  e 
tristo  fine  del 
presidio  spa- 
glinolo. 


sul  cadere  dei  di  5 malgrado  la  presenza  di  un  buon 
corpo  di  Spagnuoli  che  sotto  gli  ordini  del  colonnello 
Fitz>Gerard  guardava  quella  che  ha  legame  col  monte 
principale  ed  un  comando  immediato  sopra  i forti.  Sta* 
vasi  questo  corpo  immobile  in  battaglia,  all’atto  in  cui  11 
6.°  reggimento  italiano  ascendeva  a passo  tardo  e ser* 
peggiando  per  sentieri  sinuosi  di  difficile  salita  sopra 
l’erta,  quando  il  colonnello  Eugenio  trasportatosi  meco 
innanzi  a cavallo  su  d’ una  punta  conveniente  a disco- 
prirlo volle  torsi  d’errore  se  mai  quello  anzi  che  un  corpo 
nemico  fosse  truppa  alemanna  o francese  dell’armata  di 
Verdier.  Alla  sua  prima  vivace  domanda  di  Chi  fotte, 
quella  truppa  non  rispose,  ma  poco  dopo  con  improvvisa 
scarica  diretta  contro  di  lui  e contro  i pochi  soldati  che  il 
precedevano  in  avanguardia  fu  avvertito  esser  quella  una 
truppa  nemica  che  affrontare  dovevasi.  Allora  egli  diede 
nuova  prova  di  essere,  qual  si  vuole  da  Catone,  un  uomo 
di  guerra , non  men  aspro  cioè  nei  colpi  di  mano , di 
quello  che  pel  suono  della  voce  e per  lo  sguardo  terri- 
bile al  nemico.  Chiamò  a sè  i suoi  soldati  che  maoo  mano 
salivano , gli  animò  con  parole  e coll’  esempio , e senza 
quasi  dar  loro  un  istante  onde  tor  lena  della  lunga  salita 
li  guidò  per  sezioni  serrate  e per  due  strade  alla  presa 
di  quel  campo  che  è in  contatto  coi  forti  di  Gerona , e 
che  di  fatto  con  poca  perdita  rimase  in  suo  potere  unita- 
mente a venticinque  prigionieri,  fra  i quali  lo  stesso  Fite- 
Gerard.i  i ' t -;«i  vthqSI* 

Come  furono  occupati  questi  colli,  Mazzucchelli  salì 
all’  indomani  all’  attacco  degli  Angeli  con  otto  compa- 
gnie del  o.°  reggimento  e tre  compagnie  del  i.°  leggiere 
italiano,  non  più  forti  nel  loro  tutto  di  soo  uomini.  La 
forza  e l’attitudine  di  quel  presidio  erano  tali  da  at- 


Digitized  by  Google 


PARTE  TERZA.  IV. 


283 


terrirc  questo  numero  di  assalitori  c da  far  loro  pagar  e sembri', 
caro  il  tentativo  di  un  assalto  a ridotto  murato  in  alto 
monte,  circondato  da  parapetti  e da  rocce  pressoché  inac- 
cessibili, guernito  in  somma  di  un  sì  folto  numero  di  prodi 
combattenti,  che  n’era  stretto  lo  spazio  alle  voglie  eh’ essi 
avevano  di  segnalarsi  nella  difesa.  Pur  con  tutto  ciò  sì  to- 
sto che  arrivati  i granatieri  e volteggiatori  del  6.°  reggi- 
mento su  quel  colmo  di  monte  che  va  diritto  al  sito  più 
eminente  dove  elevasi  la  chiesa  trincerata , si  lanciarono 
all’attacco.  Ma  essendo  stati  ricevuti  con  vive  salve  di  mo- 
schcttteria  che  molti  ferì,  altri  uccise  ed  in  brevissimo  4 
istante  diradò  le  loro  file,  in  parte  rallentarono  la  mar- 
cia, in  parte  si  gettarono  a ridosso  del  monte,  ove  que’ 
valloni  incominciano  che  scoscendono  nel  fondo  verso 
l’Onya  o verso  il  Ter,  non  per  isfuggirc  a nuovo  attacco, 
ma  per  ivi  andar  coperti  dalle  olTese.  Ciò  scomponendo 
ogni  ordinanza , mandò  a vuoto  del  tutto  questo  primo 
tentativo;  ma  non  turbato  il  colonnello  Eugenio  guidò  ad 
essi  altre  due  compagnie,  e si  attentò  con  ogni  mezzo  di 
raccogliere  i dispersi  e ricondurli  sulla  strada  dell’assalto. 

E pareva  che  mossi  dall’  esempio  c punti  dall’onore  di- 
sprezzasscro  oramai  ogni  pericolo;  giù  giunti  erano  al 
piede  della  salita  immediata  a quel  ridotto,  quando  lo 
schiamazzare  dei  difensori  ed  il  ravvivare  del  loro  fuoco 
pose  nuovo  scompiglio  in  chi  assaliva  c mandò  nullo  quel 
secondo  tentativo.  Allora  Mazzucchelli,  che  tutto  vide  ed 
osservò,  prese  a meglio  disporre  con  più  forze  un  nuovo 
attacco,  divertendo  convenientemente  quello  di  fronte 
operato  dalla  riserva  con  due  forti  dimostrazioni  sui  lati, 
le  (piali  vennero  eseguite  felicemente  dal  capitano  Bouchet 
e dal  maggiore  Favalelli  colle  prime  compagnie  del  4.° 
e #.°  reggimento,  dirette  da’ suoi  proprj  ajutanti  di  campo 
II.  18 


Diqltizcc  bv  Google 


28  l 


CAMPAGNA  DEL  1809. 


g Seiicmbre.  He  e Lobcrt.  Invano  il  capilano  Bulguer  c molti  altri  non 
mcn  distinti  ulfìziali  spagnuoli  si  adoperarono  sino  al  sa- 
crifizio di  sè  medesimi  in  resistere  all’assalto.  Gl’Italiani 
comandati  dallo  stesso  Mazzucchelli  accorrevano  ad  essi  a 
passo  franco  in  colonna  serrata  sulla  schiena  del  monte, 
preceduti  da  quelli  che  marciando  sui  lati  giugnevano 
protetti  dalle  sinuosità  del  terreno  al  piede  della  mura- 
glia, ove  coperti  ne  zappavano  la  scarpa  e vi  si  aprivano 
in  un  foro  mal  murato  un  passaggio,  ancorché  angusto, 
decisivo.  Re,  Lobert,  De  Lorenzi,  Cottafava,  Ceroni,  uf- 
fiziali  animali  dal  vero  coraggio,  s’ introdussero  i primi 
coi  soldati  Cilloni,  Gaspari,  Garbagnati,  Conti  e Genafini 
in  quel  tempio  trincerato  ov’ erano  affollati  i difensori, 
ed  in  un  baleno  seguiti  dal  restante  del  corpo  assalitore 
divennero  padroni  del  presidio  e del  ridotto.  Già  tre  uf- 
fizioli italiani,  il  capitano  Tirzoni  ed  i tenenti  Battaglini  e 
Montmouton,  erano  stati  uccisi  in  quest’attacco;  altri 
quattro,  tra  i quali  il  capitano  Conti,  erano  stati  feriti; 
25  soldati  erano  morti,  43  feriti;  e tanta  perdita  cagio- 
nata da  tanta  ostinazione  nella  difesa  ha  di  maniera  esa- 
cerbati gli  animi  de’  soldati  vincitori,  che  come  furono 
confusi  tra  il  nemico  più  non  spirarono  che  voglia  di 
vendetta  e chiusero  ogni  strada  alla  clemenza,  che  pure 
è dolce  a usarsi  con  chi  senz’armi  umiliasi  a’  tuoi  piedi. 
Quanti  erano  difensori  in  quell’ angusto  recinto,  donde 
ben  pochi  balzando  per  le  mura  poterono  fuggire,  tutti, 
se  un  solo  se  ne  esclude,  furono  miseramente  l’un  sul- 
l’altro ravvolti  e trucidati,  ed  in  brevissimo  tempo  più 
potè  la  fatica  che  un  umano  sentimento  per  far  cessare 
quella  strage  che  ha  ben  mietuta  la  vita  a quattrocento 
combattenti. 
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Appena  furono  cosi  stabilite  le  truppe  della  divisione 
Pino  nel  possesso  di  queste  alture,  togliendo  alla  guarni- 
gione di  Gerona  ogni  comunicazione  con  la  parte  che  av- 
vicina il  mare,  ed  appoggiando  fortemente  l’ala  sinistra  di 
Verdier,  venne  levato  il  corpo  italiano  ch’era  alla  Bisbai 
sotto  gli  ordini  di  Palombini  e posto  tra  S.  Pelaya  c Casa 
della  Selva;  il  generale  Fontane  fu  staccato  dal  resto  della 
divisione,  e col  2.°  reggimento  leggiere  e parte  dei  dra- 
goni ebbe  a occupare  sulla  sinistra  del  Ter  fra  Tayala, 
S.  Pons  e S.  Medir  i campi  immediati  a Gerona,  poco  in- 
nanzi sguerniti  dalla  quasi  distrutta  divisione  wcstfaliana. 
Quindi  è che  alla  metà  di  settembre  gl’italiani  presso 
che  accomunati  coll’esercito  assediarne,  senza  cessare 
però  di  far  parte  dell’armata  d’osservazione,  si  trovarono 
a campo  su  tre  quarti  dell’intiero  contorno  della  piazza. 
Estensione  però  troppo  vasta  in  ragione  del  loro  numero 
per  poter  intraprendere  lavori  difensivi  e ad  ogni  cosa 
vegliare  in  ugual  tempo  al  di  dentro  ed  al  di  fuori  della 
linea  d’investimento:  estensione  in  fine  che  interrotta  da 
fiumi  e da  aspri  monti,  tanto  più  trovavasi  esposta  a gravi 
pericoli  d’attacco,  in  quanto  nessun’opera  vi  aveva  atta 
propriamente  a collegarne  e favorirne  la  difesa.  Frattanto 
il  generale  Verdier , premuroso  di  raccogliere  una  volta 
il  frutto  delle  sue  veglie  e trar  partito  da  un  ravvicina- 
mento delle  truppe  italiane  sì  profittevole  all’andamento 
de’  suoi  lavori,  pose  ogni  cura  in  restaurare  le  batterie; 
in  provvederle  d’ogni  cosa  occorrevole  al  loro  più  effi- 
cace ricominciamento  d’azione,  ed  in  abilitare  le  trincee, 
le  strade  ed  i sentieri  che  dal  forte  scendevano  verso  il 


Stato  degli 
eserciti  nelle 
nuove  posi- 
zioni intorno 
n Gerona.  At- 
titudine c spe- 
ranze dei  di- 
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vallone  del  Galligan  al  coprimento  ed  alla  marcia  più 
sollecita  e sicura  delle  truppe  destinate  all’assalto  delle 
brecce.  Per  lui  sapevasi  che  quand’anche  la  piazza  avesse 
ottenuto  un  rinforzo  di  truppe  ed  un  soccorso  di  viveri 
importantissimi  al  bisogno  della  difesa,  non  erano  di 
molto  alleggeriti  i guai  de’  cittadini,  le  cui  speranze  non 
si  volgevano  soltanto  sul  soccorso,  ma  sibbcne  sulla  for- 
zosa levata  dell’assedio,  che  peraltro  più  non  poteva 
aver  luogo  dopo  la  concentrazione  dell’armata  di  S.  Cyr. 
Yerdier  adunque  portando  lusinga  di  combattere  contro 
genti  o ammollite  nella  prima  vittoria,  o spossate  dalla 
lunga  difesa,  o perdute  di  speranza  di  migliore  ventura, 
si  fece  forte  nell’assunto  di  assaltare  la  città  con  un’a- 
zione generale,  malgrado  il  disparere  di  coloro  a cui 
aveva  palesato  il  suo  disegno.  Certo  è che  gli  Spagnuoli 
si  trovavano  ridotti  a mal  partito:  il  consumo  dei  viveri 
accresciuto  pel  maggior  numero  de’  combattenti  avevali 
posti  poco  dopo  l’introduzione  del  convoglio  in  gran  pe- 
nuria ed  in  uno  stato  di  non  minore  afflizione  di  quello 
a su  lei»  brc.  in  cui  trovavansi  da  prima.  « Quanto  m’è  grave  (cosi 
n scriveva  Alvarez  alla  Giunta  di  Catalogna  al  9 di  set- 
» tembre)  il  vedersi  succedere  le  giornate  correndo  alla 
» fine  delle  nostre  provvigioni,  stando  la  città  già  in 
» breccia  e circondata  più  che  innanzi  non  lo  era  da’  ne- 
n mici,  c illanguidirsi  le  forze  dei  difensori  per  la  scar- 
n sezza  dei  viveri  e la  moltiplicità  dei  lavori  senza  più 
» lusinga  di  un  vicino  soccorso,  lo  debbo  quindi  aperta- 
» mente  palesare  che  se  l’intiera  provincia  o levando 
*>  nuove  truppe  od  accorrendo  in  massa,  quando  non  ba- 
n stino  le  forze  del  capitano  generale  Blake,  non  viene  a 
» far  levare  l’assedio  colla  maggiore  possibile  prontezza, 
» questa  piazza  diverrà  fra  poco  un  ammasso  di  gloriosi 
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» cadaveri  che  sepolti  nelle  mine  de’  suoi  edifizj  e di  una 
» parte  delle  sue  mura  saranno  di  memoria  lagrimevole 
» alla  posterità.  » Per  altro  fra  sì  giusti  lamenti  e quelli 
indirizzati  contro  Blake  per  non  avere  egli  pure  al  pari 
di  Rovira,  di  Claros  e di  Garzia  scompigliati  i campi  e 
messo  in  ritirata  dai  dintorni  della  piazza  l’ inimico  nella 
giornata  del  t.°  settembre,  si  ponevano  tuttavia  in  azione 
dal  generale  Alvarez,  dalla  Giunta  e dal  clero  tutti  quei 
mezzi  che  in  caso  sì  difficile  sono  i soli  efficaci  a rinfor- 
zare gli  spiriti  abbattuti  ed  a deciderli  ad  affrontare  ogni 
sorta  di  sacrifizj.  Fra  gli  altri  mezzi  di  eccitamento  non 
fu  il  meno  operoso  quello  della  pubblicazione  di  ciò  che 
il  Supremo  Governo  delle  Spagne  rispose  prontamente  al 
generale  Alvarez.  « Il  Governo  in  nome  del  re  Ferdinando  » Settembre. 
« ha  visto  con  dolore  i mali  che  gravitano  su  questa  città 
» ed  i sacrifizj  ch’ella  soffre  per  essere  fedele  al  suo  prin- 
n cipe,  alla  patria  e conservare  il  prezioso  dono  della  li- 
ti berta;  ma  la  sua  costanza  ed  il  suo  valore  lo  riempiono 
» di  piacere,  giacché  una  sì  gloriosa  resistenza  si  osserva 
» qual  prodigio  di  patriotismo  e qual  favore  speciale  del 
n Cielo.  E duro  il  pensiero  di  vederci  collocati  fra  Fal- 
li tcrnativa  di  vivere  avviliti  o di  morire  da  Spagnuoli 
» onorati:  ma  per  un  popolo  generoso  che  vuole  conser- 
ti vare  il  suo  re,  la  sua  religione,  le  sue  leggi,  tutto  è di 
r>  meno  della  schiavitù.  No,  non  saranno  abbandonati  mai 
» dui  resto  delle  Spagne  e dal  Governo  che  le  regge  cit- 
tì tadini  si  benemeriti,  che  già  tre  volte  coronaronsi  di 
» gloria,  e la  cui  difesa  sarà  l’ammirazione  delle  presenti 
» e future  generazioni.  « 

Cosi  parlatasi  alla  guarnigione  ed  al  popolo  di  Ge-  Atucchiiut- 
rona  onde  prolungassero  la  loro  resistenza;  intanto  non  aerazione  <u 
giudicandosi  capace  il  generale  Blake  di  costringere  di  sciiiT'pmsc. 
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puilo.  Aiuti- 
lo ilh  isolo  da 
Verdier.  Dis- 
parere di  S. 
Cyr. 


LI  Settembre. 


44  Settembre. 


fronte  l’ inimico  ad  allontanarsi  da  Gerona,  aveva  spinto 
più  truppe  tra  la  Fluvia  ed  il  Ter  comandate  dal  colon* 
nello  O-Donell,  affinchè,  unendosi  a quelle  di  Llovera,  di 
Rovira  e di  Claros , fosse  resa  impossibile  o fortemente 
molestata  la  comunicazione  di  Yerdier  con  Figueras,  e 
quindi  obbligassero  S.  Cyr  a trasportarsi  egli  pure  verso 
quel  confine  di  Francia,  indebolendosi  sui  punti  della 
Selva  e Castellar,  per  dove  volevansi  introdurre  nuovi 
soccorsi  nella  piazza.  1/ intraprendente  O-Donell  si  tra- 
sferì di  fatto  da  Castellfollit  sulle  alture  di  Banolas  il  dì 
13  settembre,  c seguito  dal  battaglione  di  granatieri  sotto 
gli  ordini  del  colonnello  Saarsficld  c dai  reggimenti  di 
Savoja  e di  Wimpffen,  come  pure  da  altri  corpi  regolari 
si  fece  strada  sino  a Bascara , ove  entrò  con  violenza  fa- 
cendo prigionieri,  depredando  i convogli  e stringendo  le 
piccole  forze  del  nemico  in  un  angusto  castello  inaccessi- 
bile con  assalto  di  scalata.  E sebbene  siasi  egli  in  seguito 
all’arrivo  di  rinforzi  francesi  ritirato,  ed  abbia  avute 
gravi  perdite  anch’esso  in  uffiziali  ed  in  soldati,  pure 
quell’ impresa  sulla  linea  d’operazione  fa  tenuta  si  audace 
e minacciosa,  che  poco  mancò  non  determinasse  a can- 
giare l’intera  posizione  delle  armate.  Il  generale  Souahm 
fu  ravvicinato  a Bascanò  ed  Acquaviva  ; Mazzucchclli  e 
Zanardi  furon  meglio  appoggiati  dalle  altre  truppe  di 
Fino  intorno  alla  pianura  di  Salt;  Fontane  fu  rinforzato 
intorno  all’ala  destra  di  Yerdier  sulla  sinistra  del  Ter-, 
finalmente  1’  esercito  assediarne  sollevato  così  in  parte 
mercè  dell’armata  d’osservazione  dalle  cure  di  vegliare 
ai  trasporti  da  Figueras,  non  fu  più  d'altro  propriamente 
incaricato  clic  dei  lavori  intorno  al  forte  Monjouj  c di  di- 
fendere la  strada  di  Bascara  a Medina.  E allorché  tutto 
presagiva  doversi  quell’  assedio  convertire  in  blocco  o 
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proseguire  dall’armata  di  S.  Cvr,  nè  potersi  più  oltre  dai 
soli  superstiti  corpi  di  Yerdier  continuare  con  quel  vigore 
che  è il  solo  capace  di  guidare  alla  vittoria,  e che  la  voce 
di  questo  generale  inutilmente  tentava  d’inspirare  negli 
avviliti  od  infermi  o lassi  suoi  soldati,  egli  sdegnando 
finalmente  di  più  a lungo  differire  la  conquista,  smascherò 
nuovamente  le  batterie,  apri  un  vivissimo  fuoco  di  mor- 
tai, di  cannoni  e d’obusicri,  ammigliorò  le  brecce,  intimò 
di  nuovo  la  resa  all’inimico,  ma  sempre  inutilmente  ; e 
benché  senza  approcci  e senza  avere  smontate  le  difese 
di  fianco  della  piazza , volle  tentare  da  solo  coi  pochi  e 
mal  sicuri  suoi  soldati  la  grave  impresa  dell’assalto.  Vi 
si  opponeva  con  voce  autorevole  sulle  prime  in  consiglio 
di  guerra  ed  a buon  diritto  il  generale  S.  Cvr,  informato 
di  quanto  io  medesimo  vidi  ed  affermai  al  generale  Pino 
quel  giorno  stesso  con  relazione  scritta , che  dipoi  fu  in 
autentica  forma  sanzionata  dal  colonnello  del  genio  Dia- 
nous  e dal  maggiore  Tournadrc  « essere  cioè  intatti  tut- 
» tavia  i fuochi  della  piazza  e de’  suoi  forti  ; non  aver  po- 
» tuto  le  batterie  stabilite  in  troppa  lontananza  smantcl- 
» lare  i parapetti  di  maniera  a renderli  incapaci  di  co- 
r>  prirc  difensori  ed  artiglierie;  esser  le  brecce  bensì 
» aperte,  ma  trovarsi  lontane  dalle  trincee  in  terreno 
» difficile  a salirsi,  perchè  oltre  all’  essere  per  natura  ri- 
« pido,  vi  si  erano  altresì  accumulati  più  rottami  scorre- 
» voli  sul  pendio  e proprj  allo  sdrucciolare  di  chi  si  fosse 
» avventurato  alla  salita;  esser  queste  brecce  vedute  da 
» più  fuochi  di  fianco  e d’una  nuova  batteria,  che  come 
» in  punto  dominante  si  era  eretta  dagli  Spagnuoli  poco 
n prima  sulla  volta  superiore  dell’antica  cattedrale  di 
» Gcrona;  esser  fra  le  altre  impossibile  affatto  a supe- 
» rarsi  la  breccia  di  S.  Lucia,  siccome  aperta  in  un  muro 
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.Motivi 

li  da  Verdier 
p*r  non  più 
«iiffrrire  l’n»- 
MÌt«  di  Gero- 
na. 


» senza  terrapieno,  più  alto  di  dentro  che  di  fuori,  e che 
» sebbene  smantellato  verso  il  piede  della  scarpa  este- 

« riore  aveva  ancora  da  1 8 piedi  di  profondo  nell’  interno 
«della  piazza,  cosicché  se  l’arrivare  all’orlo  superiore 
« di  quella  malagevole  non  era,  rovinoso  od  impossibile 
» sarebbe  riuscito  agli  assalitori  l’eseguire  coll’armi  alla 
« mano  ed  in  presenza  di  risoluti  difensori  il  gran  salto 
» nell’interno;  apparire  finalmente  intatta  la  torre  Gi- 
» concila-,  seminato  d’ostacoli  quel  labirinto  di  case  a 
« cui  guidavano  le  brecce;  tutte  trincerate  le  strade  e le 
» gole  de’  bastioni  ; e sommamente  tranquilli  della  futura 
« loro  sorte  non  che  i soldati,  le  donne,  il  clero,  i citta- 
« dini  quasi  sparsi  a diporto  per  le  mura.  « Pareva  quindi 
che  con  più  saggio  consiglio  si  volesse  da  S.  Cyr  attirare 
l’esercito  di  Blake  a battaglia,  estenuare  intanto  il  presi- 
dio con  attacchi  diversi,  impedirgli  l’arrivo  dell’ aspettato 
secondo  soccorso,  e,  con  fermezza  e vigilanza  rinserran- 
dolo e togliendogli  ogni  mezzo  di  trar  viveri  dal  di  fuori 
ed  ogni  speranza  di  più  lontani  sussidj,  guidarlo  in  breve 
tempo  ad  un  forzato  arrendimelo,  ove  possibile  non 
fosse  di  presto  rimediare  a quanto  abbisognava  per  l’at- 
tacco col  rendere  più  facile  e sicuro  l’accesso  delle  brec- 
ce, col  distruggere  i mezzi  immediati  di  difesa,  col  fare  in 
somma  in  modo  che  per  mezzo  di  un  assalto  se  non  tutta 
la  città , una  parte  od  anche  unicamente  l’ alto  delle 
brecce  con  la  minore  perdita  occupare  si  potesse  dai  corpi 
appartenenti  all’ una  o all’altra  delle  armate  intorno  a 
quella  piazza  radunate. 

Ma  Verdier  contrariando  questi  voti  dettati  da  un 
cuor  tranquillo  e generoso,  ed  attenendosi  piuttosto  al 
parere  deciso  dei  generali  Sanson  e Tawiel,  asseriva  « es- 
» ser  le  cose  dell’assedio  giù  di  troppo  inoltrate  per  po- 
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n terle  senza  suo  grave  detrimento  allontanare  ancora 
» dalla  meta  cui  sembravano  per  altro  avvicinate  oltre 
n speranza  ; essere  i mezzi  di  difesa  del  nemico  ancora 
n numerosi,  ma  rimanergli  tempo  di  distruggerli  innanzi 
» d’intraprendere  l’assalto;  non  essere  si  lungo  il  tratto 
» di  terreno  da  percorrersi  allo  scoperto  per  raggiungere 
» le  brecce  da  non  potersi  in  breve  istante  da  animati 
n assalitori  lasciar  dietro  senza  molte  perdite;  e neppure 
» essere  la  salita  alle  brecce  sì  difficile  quanto  all’occhio 
» di  lontano  osservatore  fosse  apparso,  giacché  il  declivio 
» del  monte  non  ha  meno  di  pendenza  di  quello  che  vi 
» avessero  i rottami  delle  brecce , e che  sebbene  più  ele- 
» vate  per  tal  modo  le  cime  e più  lungo  il  cammino  onde 
« raggiugnerle , il  soldato  non  avrebbe  posto  misura  al 
» proprio  slancio , nell’  idea  di  sortire  una  volta  dalle 
» pene  sino  ad  ora  sostenute,  e avrebbe  vinto  ostacoli 
» capaci  forse  di  ributtare  qualunque  milizia  meno  av- 
» ve  zza  della  sua  alle  fatiche  ed  ai  patimenti  di  un  asse- 
y>  dio  si  lungo  e si  penoso  ; che  la  breccia  di  S.  Lucia  se 
» non  fosse  stata  propria , siccome  si  asseriva , ad  un  at- 
» tacco  vero,  avrebbe  però  giovato  a diversione  degli 
» altri  coll’ indirizzarvi  un  vivo  attacco  simulato;  che 
» finalmente  si  lasciasse  pure  che  tranquilli  si  mostras- 
» sero  i difensori  coperti  da  barriere  e spalleggiamenti 
n internamente , ma  che  si  avvisassero  che  il  suo  fuoco 
m sarebbe  spaventevole  e di  gran  lunga  superiore  a quello 
n della  piazza  il  giorno  dell’ assalto  ; che  l’attacco  sareb- 
n besi  condotto  con  tutte  le  sue  forze  e col  massimo  ar- 
» dimento;  che  l’esempio  troppo  recente  e spaventoso 
» della  strage  del  presidio  degli  Angeli  ben  sarebbesi  po- 
« tuto  rinnovare  con  orrenda  carnificina  nella  città,  se  il 
» popolo,  come  era  da  credersi,  non  avesse  in  tanto  peri- 
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» colo  buttate  le  armi  da  un  canto  e persuaso  egli  stesso 
» il  presidio  ad  arrendersi.  » Ogni  altro  espediente  per 
ridurre  Gerona  che  non  fosse  l’assalto  immediato  fu  adun- 
que da  Verdier  riconosciuto  improprio;  anzi  questa  volta 
non  dissimile  da  quelli  che  vengono  a buon  diritto  repu- 
tati inabili  alla  guerra , perchè  cantano  il  trionfo  innanzi 
alla  vittoria , egli  si  pose  ad  annunziare  altamente  ali’  i- 
nimico  ed  all’armata  « la  sua  ferma  volontà  d’introdursi 
» nella  piazza,  eseguendo  l’assalto  colle  sole  sue  proprie 
» soldatesche  » ; da  che  S.  Cyr  non  approvando  se  non 
con  molta  ripugnanza  un’  azione  si  grave  e giudicata  da 
molti  intempestiva,  non  gli  volle  a tale  uopo  accordare 
una  parte  delle  sue  che  per  sottcntramento  di  quelle  che 
sarebbero  all’attacco  destinate. 

illune dìjpo-  F.ra  il  17  di  settembre  quando  Verdier  disposto  ad 

t acr,.  e m dì-  intraprendere  l’assalto  volle  prima  ritentare  la  via  degli 
accordi:  fece  sonare  a chiamata  onde  offrire  onorevoli 
patti  all’inimico;  ma  questi  non  solo  non  ammise  l’uffi- 
ziale  di  ciò  incaricato,  nè  la  lettera  chiusa  di  cui  era  ap- 
portatore, ma  alzando  grida  guerriere  annunziatrici  del 
vigore  con  cui  sarebbesi  difeso , lo  allontanò  col  fuoco 
dei  forti,  e rinnovò  con  giubilo  l’antico  giuramento  di 
non  parlare  di  resa,  ma  di  libertà  o di  morte.  « Capi,  uf- 
» fiziali  e soldati  (queste  furono  le  parole  che  Atvarez 
» pronunziò  poco  innanzi  l’assalto),  se  ci  ha  qualcuno 
» fra  voi  cui  la  morte  intimorisca,  esca  pure  dalle  file  e 
» dalla  piazza  abitata  da  valorosi  e degni  sudditi  di  Fer- 
» dinando  VII;  giacché  quanti  altri  qui  restano  giuriamo 
» nuovamente  di  morire,  anziché  renderci.  Il  giurate  voi 
» tutti?  » Una  voce  fu  unanime  e durò  lungamente  nel 
silenzio  universale  che  esclamava  allegramente:  « Sì,  il 
n giuriamo  »,  e il  giuramento  fu  Sciolto.  11  fuoco  di  tutte 
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le  batterie  fu  in  quel  giorno  e nel  domani  spaventevole  i7Seii«ni<rt. 
dal  lato  degli  assediami.  Poco  o nessun  danno  era  stato 
ad  esse  recato  dagli  Spagnuoli  nella  furiosa  sortita  ope- 
rata  tre  giorni  innanzi  per  la  porta  S.  Pietro.  11  fuoco 
durò  vivo  e micidiale  sino  a notte;  esso  venne  ancora  per  isseitembr». 
attività  contro  i muri  e le  difese  del  nemico  raddoppiato 
nel  di  dell’assalto,  onde  tutte  quante  le  provvigioni  d’as- 
sedio, ivi  con  grande  stento  raccolte  da  Figueras,  anda- 
rono consunte.  Il  generale  Verdier  aveva  precisamente 
stabilito  il  giorno  e l’ora  dell’assalto  con  un  pubblico 
bando  all’esercito,  promettendogli  il  sacco  di  città  si  ri- 
trosa ai  benefizj  offerti  della  pace,  forse  nella  lusinga  di 
atterrirla  e indurla  ad  un’  immediata  sommissione.  Spun- 
tava in  fatti  a mala  pena  questo  giorno  in  cui  i destini  di  «Settembre, 
una  città  tanto  illustre  e di  un  assedio  si  penoso  si  dove- 
vano decidere,  che  già  dai  campi  di  Medina,  di  Salt,  di 
S.  Michele  e Campdura  si  movevano  alla  volta  di  Sarrià, 
di  Pedret,  del  Monjouj  e S.  Daniele  i Francesi,  gl’italiani 
della  divisione  Lecchi,  i Wirzburghesi,  i battaglioni  di 
Berg  e quelli  di  Westfalia,  capaci  in  tutto  di  ordinare 
una  forza  combattente  di  poco  più  di  4000  uomini,  es- 
sendo rimasto  un  ugual  numero  tra  Medina,  Bascara,  Fi- 
gueras ed  i Pirenei , negli  spedali  od  a guardia  della  li- 
nea d’operazione  colla  Francia.  S.  Cyr  intanto  faceva 
raccogliere  la  più  gran  parte  della  divisione  Pino  da  Casa 
della  Selva  intorno  ai  campi  dei  Montelivio,  di  Palau,  di 
S.  Eugenia  e Salt  nella  pianura  che  guarda  il  Merendai, 
ed  autorizzava  un  battaglione  italiano  del  4.°  reggimento 
a trasportarsi  al  forte  Monjouj  sotto  gli  ordini  del  cava- 
liere S.  Andrea  al  solo  scopo  di  porvisi  a guardia  di  trin- 
cea e per  riserva  agl’italiani  incaricati  dell’attacco  alla 
breccia  di  S.  Lucia.  Dovevansi  operare  dal  i.°  reggimento 


Digitized  by  Google 


99i 


CAMPAGNA  DEL  1809. 


<9Selt<wbrt. 


A Multo  ge- 
nrralr  respin- 
to. 


leggiere  italiano  alcune  dimostrazioni  verso  il  Mercadal 
e dal  6.°  reggimento  di  linea  sopra  i monti  verso  il  forte 
dei  Cappuccini  alcuni  movimenti  offensivi  all’atto  dell’as- 
salto, proprj  a divertire  l’attenzione  dalle  colonne  d’at- 
tacco, e doveva  del  pari  tutto  il  restante  dell’esercito 
starsi  in  armi  ne’  limitrofi  campi  preparato  ad  affrontare 
il  nemico  di  fuori,  od  a respingere  e far  rendere  il  presi- 
dio, qualora  assalito  per  le  brecce  ed  inseguito  da  Ver- 
dier  per  entro  la  città , tentato  avesse  di  uscirne  e rag- 
giugnerc  l’armata  di  Blake  o pei  monti  o pel  piano. 

Non  isgomentato  il  presidio  dallo  strepito  di  tanta  ar- 
tiglieria ed  alla  vista  di  sì  fatti  offensivi  movimenti , si 
pose  in  ordinanza  di  respingere  l’ assalto;  ed  in  fatti  bat- 
teva l’ora  quarta  dopo  il  meriggio,  designata  per  l’as- 
salto , quando  ravvisandosi  dalla  torre  della  cattedrale  e 
dai  forti  la  marcia  incominciata  di  lontano  da  tre  colonne 
per  l’attacco  delle  brecce,  fu  sonala  con  picchio  celere  a 
martello  la  maggior  campana,  e ad  essa  rispondendo  tutte 
le  altre  principali  della  città  avvertirono  esser  giunto  l’i- 
stante del  pericolo  comune  e dell’  urgente  bisogno  di  ac- 
correre tutti  alle  armi  ed  ai  punti  più  essenziali  per  la 
difesa.  Era  lugubre  e misto  dalle  grida  confuse  di  popolo 
quel  suono:  esso  assordava  tutto  l’aere  d’intorno  e si 
mesceva  con  un  tristo  accordo  allo  straordinario  fragore 
delle  artiglierie  che  più  s’andava  su  tutti  i punti  e del- 
l’attacco e della  difesa  accrescendo , quanto  più  questa 
era  da  quello  soverchiata.  Avresti  visto  in  mezzo  a ciò  co- 
ronarsi come  all’  improvviso  di  raddoppiati  ordini  di  di- 
fensori tutto  intorno  il  recinto  della  piazza  e soprattutto 
quelle  parti  in  breccia  che  erano  sotto  la  custodia  dell’  il- 
lustre difensore  del  Monjouj  il  brigadiere  Fournas.  Il 
prode  reggimento  d’ l'itonia  comandato  dal  colonnello 
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Nasch  ed  il  colonnello  di  Baro  con  una  parte  del  reggi-  «Stiiemarc. 
mento  di  Baza  s’andarono  a stabilire  all’alto  della  brec- 
cia nel  Quartiere  degli  Alemanni , che  ormai  era  reso 
del  tutto  inabitabile.  Il  colonnello  Iglesia  col  reggimento 
Borbone  tcnevasi  non  lungi  dalle  brecce  di  sinistra  in- 
torno a S.  Cristoforo,  appoggiando  del  pari  e i varj  corpi 
volontarj  d’ lllibcria , Gerona , Barcelona,  Vique  e Talarn 
posti  in  difesa  di  quelle,  e le  truppe  collocate  in  difesa 
del  Quartiere  degli  Alemanni.  Una  seconda  riserva  fu  col- 
locata alla  porta  murata  di  S.  Pietro  ed  in  difesa  del  ca- 
nale Galligan , il  cui  ingresso  nella  città  stava  chiuso  da 
ferrata  saracinesca.  Varj  corpi  distinti,  tratti  dai  reggi- 
menti d’ Ultonia,  di  Baza  e di  Borbone,  comandati  dal- 
l’irlandese colonnello  Marshall,  erano  posti  in  unione  a 
più  drappelli  di  soldati  di  Gerona,  di  Vique  e Barcelona 
o sulla  torre  o sulla  volta  della  chiesa  di  S.  Lucia,  o sulla 
muraglia  tuttavia  intatta  che  le  si  eleva  d’ intorno,  o giù 
nel  fondo  a piè  del  muro  in  parte  diroccato,  onde  difen- 
dere colà  di  piede  fermo  e la  salita  e il  sommo  della 
breccia  ed  il  salto  di  discesa  nella  città.  Il  rimanente  del 
reggimento  di  Baza  era  schierato  nel  bastione  di  S.  Maria, 
che  benché  basso  e più  d’ ogni  altro  punto  dominato  ed 
esposto  ad  un  attacco,  non  fu  per  altro  menomamente 
minacciato.  Tutti  gli  altri  bastioni  e muri  della  città  e 
dei  forti  furon  guerniti  d’artiglieri  e d’alcuni  pochi  sol- 
dati di  linea  e di  tutte  le  compagnie  de’  volontarj  di  Ge- 
rona aggregati  nel  corpo  di  milizia  cittadina,  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Crociata;  ma  non  ebbero  questi  ultimi 
propriamente  alcun  attacco  deciso  a sostenere,  o se  pure 
come  ai  forti  del  Calvario  e del  Capitolo  s’indirizzarono 
colonne  dai  Francesi  a diversione,  fu  questa  cosi  poco  ef- 
ficace ai  veri  assalitori  della  piazza,  che  non  n’ebbero  i 
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ìu Settembre.  prcsiJj  a soffrire  il  menomo  disagio,  e non  ne  venne  de- 
trimento alla  difesa  generale.  Finalmente  ed  i crociati 
ecclesiastici  e persino  le  donne  raccolte  in  compagnia 
sotto  il  comando  della  Fitz-Gerard  si  recarono  alle  brecce 
o si  tennero  in  luoghi  convenienti  onde  compire  in  modo 
il  più  sollecito,  ove  il  bisoguo  il  richiedeva  e col  corag- 
gio che  in  tutti  traspirava,  il  generoso  ufficio  di  racco- 
gliere i feriti  e recare  soccorsi  e provvigioni  ai  difensori. 
Pertanto  le  colonne  d’assalto  già  spiccate  all’azione  sia 
dal  convento  S.  Daniele,  sia  dal  forte  Monjouj  così  com- 
ponevansi  : le  due  di  sinistra,  incaricate  di  assalire  le  brecce 
del  Quartiere  degli  Alemanni,  delle  Latrine  e S.  Cristo- 
foro,  di  2500  soldati  o francesi  o alemanni;  quella  di  de- 
stra, incaricata  non  già  di  simulare,  ma  (siccome  dicevalo 
lo  scritto)  di  eseguire  un  attacco  formale  sulla  breccia  di 
S.  Lucia,  di  700  soldati  italiani.  Dovevan  le  due  prime 
attraversare  il  Galligan  alia  vista  di  tutti  i forti,  e pas- 
sando al  piede  della  torre  Gironella  occupata  dal  nemico 
gettarsi  in  quel  rientrante  di  fuochi  sopra  l’erta  del  monte 
per  raggiugnere  l’alto  di  una  muraglia  malamente  diroc- 
cata e ben  difesa  : quell’  ultima  colonna  doveva  sbucare 
dalle  trincee  costrutte  in  vicinanza  alla  torre  S.  Giovanni 
ed  al  passo  di  corsa  indirizzarsi  all’alto  della  breccia , 
donde  s’apriva  un  precipizio  verso  la  piazzuola  di  S.  Lu- 
cia. Accompagnava  la  prima  colonna  alemanna  del  colon- 
nello ftlouff  con  alcuni  zappatori  italiani  il  valente  capi- 
tano del  genio  Vincenzi,  ed  essere  dovevano  colle  altre  di 
Ruffini  e di  Foresti  digerenti  uffiziali  francesi,  taluni  bensì 
guidati  in  tanta  impresa  dall’onore,  ma  convinti  lutti  alia 
vista  degli  ostacoli  essere  cosa  impossibile  la  riuscita  con- 
tro ad  un  presidio  sì  animato  alla  difesa  e contro  un  po- 
polo tanto  interessato  ad  assecondarla.  Al  primo  slancio 
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però  queste  colonne  furouo  ben  più  audaci  di  quello  che 
sperarlo  si  poteva  da  truppe  affaticate  e da  più  morbi  c 
privazioni  pressoché  estenuate  ; ma  quando  bene  i più  in- 
trepidi delle  colonne  di  sinistra  fru  le  grida  tumultuose 
e ripetute  di  aranti , avanti  avanti  furono  giunti  di  là 
della  torre  Gironclla,  e non  per  masse  (chè  l’angustia 
del  terreno  noi  permetteva  ),  ma  ad  uno  ad  uno  pel  sen- 
tiero lungo  c scosceso  che  ascende  a S.  Cristoforo  sul 
pendio  della  breccia,  arditamente  la  salirono,  già  le  pri- 
me guardie  spagnuolc  in  forse  di  dover  abbandonare  o 
difendere  quella  lingua  di  muraglia  che  si  lega  alla  torre 
Gironclla,  e di  sostenere  o rinunziare  il  possesso  di  quelle 
rovine  della  Caserma , quasi  staccata  dal  restante  della 
città,  si  persuasero  elleno  stesse  della  possibilità  di  vin- 
cere, vedendo  che  il  nemico  nella  lunga  e penosa  salita 
andava  perdendo  lena  ed  ordinanza;  s’affacciarono  quindi 
di  nuovo  all’orlo  della  breccia  degli  Alemanni,  e oppor- 
tunamente soccorsi  dallo  stesso  brigadiere  Fournas  col 
reggimento  Ultonia  rioccuparono  quella  non  solo,  ma  la 
torre  Gironella , testé  per  la  ferita  del  suo  comandante 
abbandonata  ; uccisero  quei  primi  che  già  si  erano  mo- 
strati sopra  l’alto  della  breccia;  ferirono  altri  molti,  c 
tra  questi  di  un  obizzo  il  capitano  Vincenzi , che  già  sta- 
vano salendovi  o si  trovavano  schierati  al  piede  della 
torre;  e vi  si  fecero  sì  forti  nel  difendere  la  salita  con 
sassi,  bombe,  granate  a mano,  mitraglia,  moschettate  e 
siepe  di  armi  corte,  che  non  fu  più  possibile  il  superarla: 
anzi  il  disordine  s’introdusse  si  fattamente  fra  le  truppe 
assalitrici,  che  in  breve  tutte  vi  si  scomposero  e si  die- 
dero a precipitosa  fuga.  Intanto  gl’  Italiani  a destra  erano 
scesi  dalla  torre  S.  Giovanni  sino  al  piede  della  breccia 
di  S.  Lucia,  e permettendolo  l’ampiezza  del  terreno  erano 
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luscutiubre.  saliti  in  massa  all’orlo  superiore,  ove  sorpresi  furono  in 
ravvisando  l’ostacolo  della  discesa.  I velili  sempre  primi 
nelle  azioni  di  vigore  eran  seguiti  dai  granatieri  del 
6.°  reggimento,  questi  dalle  truppe  napoletane;  essi  come 
furono  sull’alto  e s’affacciarono  all’orlo  della  muraglia,  si 
videro  dinanzi  un  precipizio  di  ir  piedi,  insuperabile  per 
la  sua  profondità , per  la  mancanza  dei  mezzi  ad  agevo- 
larne la  discesa,  e per  la  gagliardi  ed  il  contegno  im- 
perturbabile di  chi  lo  difendeva.  Non  fuggiron  però,  ma 
sibbene  di  pochi  passi  ripiegaronsi , onde  mettersi  al  co- 
perto dai  tiri  che  da  quel  fondo  venivano  a chi  sull’alto 
presentavasi , o che  venivano  scagliati  dalla  torre  e dal 
tetto  della  chiesa  ; e da  questa  loro  posizione  risposero  a 
quel  fuoco  del  nemico.  Il  colonnello  Foresti,  benché  lasso 
dalla  febbre  che  da  lungo  noi  lasciava  e carico  di  ango- 
sce, pure  stimolato  dall’onore  e dall’affetto  a’  suoi  sol- 
dati erasi  assunto  di  comandar  loro  in  quell’assalto  ; si 
presentò  egli  stesso  all’orlo  superiore  della  breccia  onde 
misurarne  l’altezza  dal  fondo  e ritentare,  se  possibile 
fosse,  l’impresa  di  atterrirvi  l’inimico,  allontanarlo  e 
scender  l’un  di  mano  dell’altro  nella  piazza:  ma  quivi 
trovò  ferita  mortale  che  pose  fine  onorata  a’  suoi  giorni. 
Come  spirante  egli  veniva  altrove  trasportato , si  rivolse 
a’  suoi  per  l’ultima  volta,  loro  accennando  con  voce  fioca 
e col  dito  di  avanzare , ond’  essi  eseguissero  per  la  vitto- 
ria della  giornata  ciò  che  per  lui  più  non  potevasi.  Di 
fatto  si  raccolsero  di  nuovo  tutti  quelli  che  vagavano  di- 
spersi o al  piede  della  breccia  o sul  pendio  del  monte,  e 
ravvivando  il  loro  fuoco,  che  riuscì  sommamente  mici- 
diale ai  difensori,  e ferì  a morte  il  colonnello  Marshall 
che  li  comandava,  si  presentarono  di  nuovo  in  folla  al 
labbro  superiore  della  breccia , quasi  decisi  di  scendere 
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nel  fondo.  Ma  li  ritenne  dal  tentarlo  e la  gravezza  dcl- 
F ostacolo  c F essere  caduti  uccisi  più  ostinati  in  affron- 
tare quel  pericolo,  giacché  gli  Spagnuoli  che  giacevano 
schierati  giù  nel  fondo,  animati  dalla  presenza  dello  stesso 
generale  Alvarez,  mandava!)  fuochi  di  battaglione  idi3  insù 
contro  quelli  che  osavano  presentarsi , ed  i loro  colpi  non 
andavano  falliti.  Allora  si  decisero  alla  ritirata,  e questa 
si  eseguiva  nel  punto  che  Vcrdier  avendo  visto  dal  forte 
Monjouj  andar  respinto  il  nuovo  attacco  albi  Caserma 
degli  Alemanni , e accrescersi  oltremodo  le  sue  perdite 
non  solo  pel  fuoco  di  moschetterà,  ma  per  quello  del- 
l’artiglieria non  per  anco  estinto  e sin  «pii  itagli  Spagnuoli 
con  grand’  arte  mascherato , asseconda'  a egli  stesso  col 
battere  a raccolta  la  già  intrapresa  ritirata  de’  suoi  corpi 
assalitori. 

Grave  fu  Li  perdita  sofferta  dall’ armata  assediarne, 
poiché  da’  calcoli  imparziali  si  fa  ascendere  intorno  a 
700  combattenti,  fra  i (piali  33  uffiziali,  compresi  i tre 
colonnelli  1 tubini  del  32.°  reggimento  francesi? , Foresti 
del  5.°  italiano  e MoulT  del  reggimento  Berg,  che  furono 
colpiti  mortalmente.  Tutti  gli  uffizioli  dei  veliti  furono 
feriti,  oltre  di  che  gl’ Italiani  soffrirono  una  perdita  di 
9 uffizioli  e ili  90  soldati  degli  zappatori  e del  5.°  reggi- 
mento. Ma  molto  grave  fu  pure  quella  degli  Spagnuoli, 
essendo  stati  uccisi  o feriti  25  uffizioli,  fra  i quali  il  co- 
lonnello Marshall  ed  il  maggiore  Macarty,  e ila  2 so  sol- 
dati o cittadini,  soprattutto  per  l’incessante  vivacità  del 
fuoco  delle  batterie  di  fianco , di  breccia  c di  mortai  sulle 
masse  ilei  difensori  accorsi  allo  scoperto  in  tutti  i punti 
minacciati  dalla  marcia  delle  varie  colonne  d’ attacco. 
Fra  una  perdita  si  grande  La  guarnigione  nondimeno 
andò  a buon  diritto  superba  di  aver  salvata  dall’ultimo 
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disastro  una  città  sì  benemerita  alla  causa  nazionale.  Le 
voci  di  gioja  ed  i suoni  di  giubilo  sì  del  popolo  clic  de* 
soldati  s’ udirono  succedere  allo  strepito  della  difesa  in 
Gcrona  sin  nei  campi  dell’esercito  assediante , il  quale 
per  lo  contrario  da  quella  notte  si  ravvolse  di  nuovo  nel 
lutto  che  mestamente  sovr’csso  spandeva  l’idea  di  un 
assedio  micidiale  c interminabile.  Già  in  fatti  ogni  prov- 
vigione, con  si  gran  pena  raccolta  da  Verdier,  era  con- 
sunta ; un  generale  abbattimento  era  succeduto  a quel- 
l’ estremo  tentativo  ; i danni  degli  attacchi  e delle  febbri 
arrecati  nel  eorso  di  più  mesi  di  Livori  e di  stenti  a tutti 
i corpi  dell’ armati  avevanli  o distrutti  od  infiacchiti,  c 
resi  in  tanto  bisogno  di  riposo  che  si  dovette  finalmente 
rinunziare  per  allora  e per  quel  lato  forte  della  piazza 
al  progresso  nelle  opere  d’assedio;  si  dovettero  sguernire 
le  batterie  più  esposte  alle  sortite,  abbandonare  le  trin- 
cee c ridurre  ogni  cura  albi  sola  difesa  del  forte  Monjouj 
e del  convento  S.  Daniele.  E tale  in  fatti  fu  il  partito  preso 
so  Settembre,  dal  generale  Verdier  all’indomani  dell’assalto,  poche  ore 
prima  di  abbandonare  l’armata  per  recarsi  in  Francia,  onde 
raggiungervi  il  maresciallo  Augercau.  Così  convertendosi  in 
blocco  quest’  assedio,  che  già  tanto  aveva  cagionato  di  danno 
all’armata  di  Francia,  e che  tutta  occupava  l’attenzione  della 
Penisola,  apri  lusinga  agli  Spagnuoli  che  ben  presto  si  sa- 
rebbe potuto  allontanare  del  tutto  l’ inimico  dalla  piazza , 
qualora  il  valore  dell’esercito  di  BLikc,  il  buon  volere  di 
tutta  la  provincia  ed  una  saggia  direzione  delle  forze  contro 
l’armata  di  S.  Cyr  avessero  saputo  un’altra  volta  piena- 
mente esercitarsi.  Ma  dal  dì  dell’assalto  quest’ armata  si 
strinse  maggiormente  in  contatto  colle  opere  della  piazza  ; e 
la  divisione  Pino  collocati!  sulLi  linea  immediata  d'investi- 
mento fu  specialmente  di  quello  incaricata , c seppe  in  varj 
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scontri  o esterni  o interni',  di  che  verrà  nel  seguito  parlato, 
render  vane  le  speranze  del  popolo  e dell’esercito  spagnuolo, 
e dopo  lungo  penare  e con  non  lievi  perdite,  mediante  im- 
prese ardimentose , condurre  finalmente  la  città  ed  il  presi- 
dio stesso  a forzata  sommissione. 
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L' armata  di 
S.Cyr  ridotta 
ad  occupare 
udo  spazio 
angusto  e de- 
vastato, bloc- 
ca Cernita  « 
copre  le  co- 
municazioni 
colla  Francia. 


PARTE  QUARTA. 

i. 


Ella  è cosa  alquanto  dolorosa  per  un  grande  eser- 
cito il  ritrovarsi  a stretto  spazio  confinato , ciò  diceva  lo 
stesso  Federico  all’assedio  di  Praga  allorché  ridotto  a starsi 
intorno  a Kolin  sull’  Elba  per  trar  viveri  con  più  di  sicurezza 
e sollecitudine  dalla  Slesia  e raccoglier  foraggi  sulle  due  ri- 
ve, doveva  al  tempo  stesso  studiarsi  di  non  porre  in  pericolo 
P esercito  in  faccia  al  maresciallo  di  Daun , che  il  molestava 
fortemente  intorno  alla  piazza  e nelle  sue  comunicazioni  con 
Berlino  c co5  diversi  stabilimenti  alle  frontiere  del  suo  regno. 
E fu  cosa  parimente  dolorosa  per  l’esercito  di  S.  Cyr  in 
Catalogna  l’ aver  esso  pure  dovuto  rinserrarsi  in  cortissimo 
spazio  tutt’  intorno  di  Gerona,  dopo  l’ ingresso  del  convoglio 
il  i.°  di  settembre  e dopo  i molti  disastri  sofferti  dall’armata 
assediarne , per  trar  foraggi  dalle  rive  della  Fluvia  e viveri 
dal  Rossiglione  senza  arrischiarsi  in  faccia  all’armata  di 
Blake , che  il  minacciava  fortemente  intorno  alla  piazza  e 
nelle  sue  comunicazioni  con  Figueras  e cogli  altri  stabili- 
menti  alle  frontiere.  Sì  angusto  c devastato  era  il  terreno 
che  coprivasi  da  questo  esercito,  che  in  breve  La  penuria  de’ 
viveri  si  fece  estrema,  c la  mancanza  puro  de5  foraggi  si  fece 
in  modo  sentire,  che  quegli  stessi  reggimenti  dianzi  usciti 
dalle  linee  più  estese,  i quali  pur  brillavano  di  vigore,  cad- 
dero ben  presto  sfiniti , c si  sarebbero  quasi  distrutti  senza 
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pii  onerosi  soccorsi  della  Francia.  Più  in  Talli  nel  settembre 
non  reggevusi  l'annata  senza  i copiosi  viveri  che  l'Italia  e 
la  Francia  le  spedivano.  E acciò  questi  slcssi  sussidj  non  ve- 
nissero assaliti  e presi  al  loro  entrare  sul  suolo  nemico  in 
Catalogna , fu  d’ uopo  indebolire  il  fronte  dell’  annata  c ac- 
crescere le  forze  che  a difesa  della  linea  d’operazione  giace- 
vano tra  i campi  ili  Geenna  cil  i Pirenei.  Quindi  le  truppe  ili  20  Settembre. 
Yerdier  si  dilatarono  sin  oltre  la  Junquera,  non  Lisciando 
che  un  debole  presidio  al  forte  Mnnjouj  ed  a Pontmayor  ; 
mentre  gli  avanzi  delle  truppe  napoletane,  ridotti  a soli  400 
combattenti  sotto  gli  ordini  del  generale  Zanardi,  lasciarono 
i campi  di  Salt  c vennero  divisi  fra  le  piazze  di  Rosas  e Fi- 
gueras.  Così  pure  si  tolsero  dal  fronte  dell’armata  i corpi 
deUa  sciolta  divisione  Chalxit , e si  |x)rtarono  in  difesa  del 
passaggio  della  Fluvia  a Basca ra.  Finalmente  levaronsi  dai 
campi  di  S.  Eugenia  e Salt  i pochi  resti  della  divisione  Lec- 
chi ridotti  a 2 4 veliti  con  un  solo  ulììziale,  a 158  uomini 
del  5.°  reggimento  compresi  o uffizioli  soltanto,  ed  a 135 
cacciatoli  ilei  reggimento  Principe  reale  con  5 uffizioli,  e ven- 
nero trasferiti  in  migliore  soggiorno  nei  campi  delLi  divisio- 
ne Pino  a Casti  della  Selva.  Laonde  dirsi  |X)treblic  che  le  sole 
divisioni  di  Pino  e di  Souahm  formassero  alla  fine  di  set- 
tembre intorno  a Gemila  la  linea  di  blocco  e quella  ad  un 
tempo  d’ osservazione,  la  divisione  italiana  coprendo  tutto  il 
terreno  che  iLille  allure  di  Sarrià , Domcny , Salt  e Palati 
cstcndcsi  |x?r  balzi  di  Li  dall’  Onya  sulla  lunga  ca tenti  di 
monti  più  0 meno  vicini  alla  piazza  dal  lato  della  Bisbai 
sino  a Castellar,  agli  Angeli  ed  a S.  Michele,  mentre  Li 
divisione  francese  copriva  tLtgli  attacchi  esteriori,  attra- 
verso ad  un  terreno  deserto  c devastato,  la  linea  che  è 
compresa  tra  FornelLs  e Bascaitò. 

Era  a quest'  ejxxta  la  forza  della  divisione  ilaPan.i  del  Forza  e po- 
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shioni  delle  generale  Pino  tuttavia  ili  9765  uomini  c il 84  cavalli;  nta 
n7«que»*’*-  se  deducansi  2290  uomini  assenti  ai  depositi  dell’armata, 
etTd’i Geroo*!  ai  magazzini  o agli  ospedali  militari,  59  prigionieri  all’i- 
nimico e 382  combattenti  rimasti  a Barcelona  per  pren- 
der parte  alla  difesa  della  piazza  unitamente  agli  altri 
corpi  di  Dueshme  sempre  aitivi  sui  fiumi  c sulle  alture 
circondanti  quella  capitale,  si  vedranno  soltanto  rima- 
nere 7000  uomini  capaci  alle  fazioni  di  guerra  sopra  una 
linea  così  estesa  di  campi  (piai  era  quella  da  essi  occupata 
tutt’  intorno  di  Gcrona.  II  i.°  reggimento  leggiere  com- 
ponevasi  tuttavia  di  40  uffizioli  e il 45  soldati  c copriva 
propriamente  l’ altura  del  Montelivio , La  Casa  quadrata 
ed  in  parte  la  sottoposta  pianura.  Collocato  così  sopra  il 
nòcciolo  di  mezzo,  fra  la  spianata  di  Gcrona  e le  più  alte 
montagne  esso  doveva  ugualmente  prestare  soccorsi  al- 
l’ una  parte  ed  all’  altra , se  questa  o quella  fosse  stata 
so  Stitembr».  assalita  o solamente  minacciata.  Perciò  appunto  il  gene- 
rale Mazzucchelli  stabilì  nel  centro  i!  suo  proprio  quar- 
ticr  generale,  facendosi  coprire  con  alarne  lunette  c bat- 
terie atte  a contenere  il  presidio  nella  piazza  o molestarlo 
ne’  pascoli  esteriori.  11  2.°  reggimento  leggiere  aveva 
29  ufliziali  e 4544  soldati  ed  estendeva  i suoi  larghi  ac- 
campamenti alla  sinistra  del  i.°  leggiere  di  là  dal  Ter  su 
pei  colli  di  Domcny  sino  a Sarrià.  Il  reggimento  caccia- 
tori reali  in  numero  di  28  ufliziali  c 452  soldati  teneva 


il  mezzo  fra  questi  due  reggimenti  propriamente  nelle 
case  della  pianura  tra  S.  Eugenia  e Salt.  Gli  zappatori 
consistenti  in  3 ufliziali  eoo  soldati  cd  i cannonieri  si  a 
piedi  che  a cavallo  in  numero  di  t ufliziali  e 202  soldati 
erano  ripartiti  sul  fronte  di  Gcrona  ed  anche  all’  avam- 
posto esterno  a Casa  della  Selva.  11  e.°  reggimento  di 
linea,  che  era  forte  di  32  ufliziali  c 1259  soldati,  accam- 
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pava  sui  monti  degli  Angeli  a ridosso  dei  forti , e per 
oblique  strade  congiugncvasi  imperfettamente  lungo  la 
cresta  sujH'riore  del  monte  al  posto  trincerato  di  S.  Mi- 
chele, o per  la  valle  dell’  Onya  all’  ala  destra  del  l.°  leg- 
giere, o finalmente  per  burroni  profondissimi  al  7.°  di 
linea  a Castellar.  Questo  battaglione  poi , non  più  nume- 
roso di  A07  combattenti  comprasi  15  uffizioli,  tenevasi 
isolato  sul  monte  di  Castellar,  c colà  avventurato  alle  fa- 
cili insidie  di  esterni  nemici,  favoriti  (Lille  scabrosità  del 
terreno,  ripetesa  più  che  da  altri  i suoi  soccorsi  dalle 
truppe  rimaste  n piò  del  monte  col  generale  Pino  nel 
villaggio  di  Casa  della  Selva.  Ivi  erano  col  quartier  ge- 
nerale italiano  il  4.°  reggimento  di  linea  forte  di  45  uffi- 
zioli e 1455  soldati,  il  reggimento  dragoni  Napoleone  com- 
posto di  22  uffizioli  e 382  soldati,  il  reggimento  caccia- 
tori Principe  reale,  i veliti  ed  il  5.°  appartenenti  già  alla 
divisione  Lecchi,  ridotta  in  tutto  a soli  12  ufficiali  e 3 io 
soldati.  E queste  truppe  di  risona,  oltre  al  far  fronte  albi 
strada  delLi  marina,  accorrere  dovevano  al  bisogno  sia  a 
Castellar,  sia  a Palati  ed  a Fomells  per  sostenere  o il  7.° 
di  linea  o la  brigata  Mazzucchelli  od  il  quartier  generale 
di  S.  Cyr,  qualora  le  tnippc  esteriori  od  il  presidio  della 
piazza  indirizzato  avessero  i loro  attacchi  sopra  qualcuno 
di  questi  punti  essenziali  della  linea. 

Tale  era  la  forza  c tale  la  posizione  dei  varj  corpi  ita- 
liani intorno  a Corona  quando  corse  al  pensiero  del  gene- 
rale Bbike  di  forzare  la  loro  linea  pei  monti  ed  introdurre 
neUa  piazza  i suoi  soccorsi  per  altra  via  che  jicr  quella  pra- 
ticata il  i.°  di  settembre.  Tutto  fu  operato  anteriormente 
al  giorno  destinato  per  la  marcia  del  convoglio  in  Gerona 
all’  uopo  di  far  credere  a S.  Cyr  che  la  guarnigione  este- 
nuata dagli  stenti  dell’assedio,  nè  più  in  istato  di  respin- 
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{rere  un  secondo  assalto  si  disponesse  ad  uscire  dalla  piazza 
c ad  evadere  dal  lato  della  pianura.  Offrivano  motivo  di 
credere  a questo  piano  di  Atvarcz  c 1*  ignorarsi  se  di  nuovo 
in  qualche  sito  si  adunassero  convogli  di  soccorso,  e le  as- 
serzioni di  taluni  fra  i disertori  della  piazza  che  concorda- 
vano nel  supposto  che  il  presidio  non  potendo  più  vivere 
anche  dojio  l’ introduzione  del  primo  convoglio  non  aspet- 
terebbe i rinforzi  di  Francia  per  sostenere  un  nuovo  as- 
salto, ma  arrischierebbe  prima  l’uscita  dall»  piazza;  fi- 
nalmente il  sapersi  che  di  Alvat*cz  c dalla  Giunta  di  Gerona 
crasi  fiuto  un  quadro  lagrimcvole  dello  stato  della  piazza 
per  la  penuria  di  viveri  e di  danaro,  e per  la  total  man- 
canza di  rimedj  ad  uso  degli  spedali , in  somma  per  la  tri- 
sta circostanza  di  trovarsi  con  più  brecce  minacciata,  ed 
imminente  il  pericolo  d’ esser  vittima  o del  ferro  cdcl  fu- 
ror»' del  nemico,  o dell»  fame  ed  indigenza  d’ogni  cosa. 
Quindi  è che  si  credette  facilmente  da  S.  Cyr  assiti  più  l’e- 
vasione che  il  soccorso , e meglio  che  a questo  si  preparò 
ad  opporre  impedimenti  alla  stortiti».  Ma  il  generale  filake 
aveva  nel  più  grande  secreto , qual  si  serba  soltanto  di» 
nazione  che  combatta  per  se  stessa,  radunato  intorno  al 
forte  di  Hostalricli  un  ricco  convoglio  consistente  in  1500 
midi  carichi  di  commestibili  cd  in  tre  niigliaja  di  buoi  c 
di  montoni  ; lo  aveva  posto  sotto  la  scorti»  di  4 ooosc  citi 
combattenti  comandati  da  Wimpffcn,  e facendolo  precedere 
da  2000  uomini  comandati  dall’ardito  generale  O-Donel! 
Favea  diretto  albi  Bisbai,  donde  nella  notte  del  25  al  20 
settembre  coprendone  egli  stesso  la  marcia  con  altri  ìoooo 
uomini  sopra  i monti  di  S.  Pelaya  c di  Moncgrc  lo  indi- 
rizzava all’improvviso  per  la  via  diritta  di  Castellar  ai 
forti  di  Gerona.  Questa  sui»  marcia  andò  felicemente  in  tutto 
il  corso  di  (piellit  notte  tenebrosa.  O-Doncll  non  raggiunse 
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appena  il  7."  ili  linea  italiano,  che  lo  assali,  c nel  hujo  il 
pose  in  luca  c lo  dispera.  Quindi  passò  oltre,  attraversò 
un  burrone  c con  uguale  audacia  assalendo  gli  avamposti  . 
del  6.°  reggimento,  prestamente  gli  scompose  ed  impedì 
loro  di  giugnere  sino  al  campo  principale;  anzi  misti  que- 
sto in  allarme,  si  |x>rtò  sulla  massa  che  faccvagli  fuoco, 
menò  seco  feriti  c prigionieri  il  capohaltaglionc  Casella  e 
diversi  soldati  ed  uffizioli,  quindi  insegai  gli  altri  nella 
direzione  di  S.  Michele  e del  fondo  della  ville  che  conduce 
a S.  Daniele  ed  a Pontmayor.  1/ improvviso  suo  attacco; 
il  suo  correre  innanzi,  qualunque  fosse  l’attitudine  nemi- 
ca; l’esatta  sua  cognizione  ilei  sili  c Li  vicinanza  della 
piazza,  tutto  contribuì  a farlo  vittorioso.  La  resistenza  del 
7.°  di  linea  e quella  del  o.°  si  protrassero  breve  ora  innanzi 
giorno  e solo  ili  tanto  che  bastò  a*  Mazzucchelli  a racco-  ss  settembre, 
glicre  il  i.°  reggimento  leggiere  al  Montelivio,  e con  quella 
felice  spontaneità  clic  tanta  parte  ha  avuto  nel  trionfo  della 
giornata  ad  accorrere  per  la  via  più  corta  di  Crovetta  su 
pel  monte  contro  O-Doncll  c separarlo  dal  convoglio  clic 
lentamente  sotto  scorta  di  Wimpffen  il  seguiva;  mentre  in 
ugual  maniera  il  generale  Pino,  minacciato  egli  stesso  a 
Casa  della  Selva  e geloso  dell’onore  del  nome  italiano, 
nè  [lotendo  quindi  permettere  che  impunemente  dal  ne- 
mico fossero  stati  rovesciati  i suoi  posti  avanzati  sullea  1- 
ture,  prevenendone  il  generale  in  capo,  vi  accorreva  colla 
maggiore  celerità  con  la  sola  brigata  Palombini  composta 
del  4.°  di  linea  c dei  dragoni,  raccoglieva  i disperai  ed  af- 
frontava audacemente  il  corpo  principale  comandato  da 
Bluke,  già  giunto  in  posizione  intorno  ai  monti  che  han 
dominio  sopra  Castellar  c collegansi  coll’alto  nodo  degli 
Angeli. 

Era  guarnito  quest’  ultimo  punto  ila  due  sole  compa-  « 
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corona. La  di-  gnic  del  6."  l'cggimcnlo  italiano  sotto  gli  ordini  del  capi* 
«c.impiRiin  tano  Bolis,  allorché  il  generale  Blakc  avendovi  spedito  da 
J;nuòi»'°f  Pìè  destra  un  corpo  di  truppe  leggieri  per  minacciarle  d’un 
voglio!  llC°n'  attacco,  quel  capitano  abbandonò  subitamente  co’  suoi  la 
posizione  c precipitò  la  ritirata  verso  i campi  di  Vcrdier 
ss  Settembre-  sotto  la  protezione  del  ridotto  S.  Michele  c del  forte  Mon- 
jouj,  mal  apponendosi  agli  ordini  anteriori.  Quindi  co- 
m’ebbero gli  Spagnuoli  occupato  quel  punto  importante, 
si  tennero  più  sicuri  nella  marcia  ulteriore  verso  la  piazza, 
ed  a quella  volta  indirizzarono  il  convoglio,  facendogli 
attravcvsarc  i monti  di  Castellar  ed  i colli  degli  Angeli 
onde  guidarlo  nella  valle  del  Galligan  serrato  in  mezzo 
alle  truppe  di  Wimpflen,  le  quali  erano  già  precedute  c 
protette  sulle  alture  immediate  al  forte  dei  Cappuccini 
dalla  colonna  di  vanguardia  del  generale  O-Donell,  ed  c- 
rano  sostenute  in  ischicna  da  doppie  lince  di  battaglioni 
comandate  dallo  stesso  generale  Blake,  schierate  fra  gli 
Angeli  c le  alture  di  Monegrc.  Già  incominciava  a scen- 
dere dal  monte  La  testa  del  convoglio  ed  a presentarsi  alb 
vista  della  piazza , donde  il  presidio  attento  il  secondava 
nell’  arrivo  più  che  con  sortite  col  fuoco  delle  sue  batterie 
contro  i posti  nemici,  quando  Mazzucchclli  salendo  a pas- 
so, quanto  più  possibile  accelerato , col  i.°  reggimento 
leggiere  incontro  a O-Doncll  dalle  alture  di  PaLau,  pre- 
ceduto dai  carabinieri  guidati  cbl  capitano  Sala  giunse  sul 
colmo  del  monte  occupato  dagli  Spagnuoli,  fece  formar  le 
masse  al  colonnello  Rougieri,  e con  esse  disprczzando  ogni 
ostacolo  ed  ogni  perdita  proruppe  senza  indugio  nell»  li- 
nea nemica.  Allora  O-Donell  dopo  corta  e viva,  ma  inutile 
resistenza  si  andò  ad  addossare  ai  forti  della  piazza , sco- 
standosi dille  truppe  di  Wimpffen,  che  atterrite  dall'  im- 
provviso attacco  di  fianco  si  scioglievano  in  drappelli  ed  o 
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Volgevansi  sul  crosso  dell’ armata  comandata  da  BLake,  o 
innanzi  tcm|X)  andavano  a cercare  Sidvamento  nella  piazza; 
da  che  in  questo  stesso  punto  il  f>.°  di  linea  da  S.  Michele 
attaccavate  nel  mezzo  esso  pure  |>cr  ricuperare  i suoi  cam- 
pi , e che  per  altro  lato  giungeva  da  Casa  della  Selva  a 
Castellar  il  gcner.de  Pino  col  4.°  reggimento , col  7.°  c 
co’  dragoni.  Or  siccome  sembrava  che  (pianto  più  salito  si 
fosse  da  quest’  ultima  colonna , più  rimanesse  ancora  di 
salita  a superare  per  raggiungere  il  nemico  schierato  sulla 
destra  in  battaglia  in  allo  monte,  il  generale  Pino  fece 
prima  prender  lena  un  istante  al  4.°  reggimento  di  linea 
e raccogliere  i dragoni  su  d’un  ripiano  accanto  a Castellar; 
indi  lanciò  a diritta  tutto  il  battaglione  del  cavaliere  S.  An- 
drea, facendolo  precedere  dai  granatieri  del  capitano  Bon- 
fanti,  ed  avviò  sul  centro  il  capobattaglione  Pelissicr  col 
capitano  Benedettini  alla  vanguardia,  sostenendo  l'atticco 
dell’uno  c dell’altro  colle  compagnie  scelte  del  7.°  e col 
l.°  squadrone  dei  dragoni.  Questa  prudente  disposizione 
d’attacco  eseguita  senza  lentezza  contro  una  forza  di  molto 
superiore,  fu  poi  compiuti  colla  maggior  energia  dal  ge- 
nerale Palombini , il  (piale  avvezzo  a comandare  a’  suoi 
intrepidi  dragoni  si  pose  alla  loro,  testa,  ed  animato  dallo 
spirito  con  che  lo  spronava  lo  stesso  generale  Pino,  asse- 
condato vivamente  dal  colonnello  Schiazzctti,  precedette 
su  sassoso  ed  angustissimo  terreno  i corpi  di  fanteria,  ed 
all’  arma  bianca  affrontò  le  tnip|te  di  Blakc  clic  stivano 
schierate  sopra  l’erta  del  monte.  Queste,  dopo  più  scari- 
che di  moschetterà,  al  non  più  vista  ardire  del  nemico 
più  non  serbarono  ordinanza,  s’ isolarono  del  lutto  dal 
convoglio,  rimasto  per  tal  modo  in  balia  delle  truppe  di 
Pino  c Mazzucchclli , ed  alcuni  discendendo  disordinati- 
mente  nella  valle  del  Galligan,  altri  in  quella  dell’  Onya, 
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altri  volgendo  alla  Bishtl  cercarono  salvezza  o in  GemiU 
o frammezzo  agl’  intervalli  del  nemico,  o con  ima  pronta 
ritirati!  verso  il  mare.  Molti  però  isolati  c dispersi  fra  quei 
monti  furono  presi  c soggiacquero  in  un  col  convoglio  al 
disastro  già  reso  inevitabile  non  già  dal  piccol  numero , 
ma  dalla  strettii  ordinanza  e dalla  furia  degli  assalitori. 
Furono  looo  a un  dipresso  i prigionieri  e 32  gli  uffizioli 
caduti  in  poteri'  degl5  Italiani,  e vuoisi  clic  altri  1000  sicno 
stilli  gli  uccisi  ed  i feriti  soprattutto  «lei  reggimenti  Iberia, 
Tarragona,  Svizzeri  e Savoja  «Ielle  divisioni  WiinpfTon  c 
Pino-llcrmoso.  11  generale  0-l)onell  fu  costretto  a rinser- 
rarsi nella  piazza  co5  suoi  battaglioni  di  vanguardia.  Più 
di  1200  muli  carichi  di  grano  o di  altro  commestibile,  e 
ben  2000  o buoi  o montoni  abbandonati  dii  loro  condot- 
tieri sì  tosto  che  si  videro  il  pericolo  vicino,  ])assarono  in 
potere  o ilei  i.°  reggimento  leggiere  che  avcvali  pel  primo 
arrestati  nella  marcia  di  fronte,  o del  6.°  reggimento  che 
raccoltosi  .alla  voce  del  colonnello  Eugenio,  ritornando  da 
S.  Michele  a5  proprj  campi,  avevali  assaliti  nel  centro  e 
sparpagliati,  o finalmente  del  4.°  reggimento  che  aveva 
loro  troncata  la  ritirata,  e preceduto  dalla  cavalleria  aveva 
rotta  la  riserva  che  in  ischicna  doveva  sostenerli.  Tutti 
questi  successi  conseguiti  contro  forze  superiori  non  co- 
starono alla  divisione  Pino  che  200  uomini  feriti  od  uccisi, 
m i «piai  numero  diversi  uffizioli.  E questo  è il  modo  in  die 
il  presidio  albi  vista  di  tutto  1’  esercito  venne  defraudato 
nelle  sue  s|>eranzc  dii  soli  corpi  italiani,  quando  già  sta- 
vano per  essere  compiute,  e fu  privato  questa  volta  del 
conforto  ili  ricevere  i sussidj  domandati  nella  piazza. 

Non  eransi  rullasti  frattanto  saltatori  indifTei'cnti  del- 
l’evento gli  altri  corpi  dell’annata.  S.  Cyr  al  primo  an- 
nunzio che  gli  fu  dato  dai  generali  italiani  dell'attacco  dei 
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loro  avamposti  sulle  alture  di  Castellar  e del  Cam|>o  bru- 
ciato crasi  affrettato  a raggiungere  i campi  di  Palati  dal 
suo  quarticr  generale  di  Fornells,  a spedire  l’ajutante 
sener.de  Devaux  sulle  tracce  di  Mazzucchclli  ( già  pat  titi) 
jtcr  l’attacco  di  O-Donell  prima  di  a\  erne  avuta  prescri- 
zione) e ad  ordinare  al  generale  Souahm.  che  colà  pure 
crasi  unito  a lui,  di  avvicinare  la  sua  propria  divisione 
a Palati  a fine  di  assecondare  ove  fosse  uopo  il  movimento 
vrià  intrapreso  (latri’  Italiani,  occupare  i loro  cinipi  ed  os- 
servare davvicino  la  piazza  soprattutto  in  parte  opposta  al 
sito  della  zuffa  che  in  quel  momento  seguiva  sui  monti  a 
ridosso  di  Corona,  essendo  ch’egli  non  cessava  di  credere 
che  quell’attacco  altro  non  fosse  che  un  motivo  immagi- 
nato dal  nemico  per  divertirgli  l’attenzione  dal  vero  punto 
per  cui  il  presidio  evaderebbe.  Che  che  di  ciò  si  jtossa  dire, 

10  fui  con  altri  testimonio  a lato  al  generale  in  cipo  di 
quella  molta  sua  tendenza  ad  impedire  tale  uscita  del  ne- 
mico dalla  piazza  quasi  più  che  l’ingresso  del  convoglio. 

11  generale  Fontane,  che  si  trovava  staccato  di  là  dal  Ter 
sulle  alture  di  Domeny  e di  Tayala  con  il  2.0  leggiere  ita- 
liano ed  uno  squadrone  di  dragoni  Napoleone,  non  venne 
tosto  chiamato  a sussidiare  gli  altri  corpi  della  divisione 
Pino  che  trovavansi  alle  prese  coll’esercito  di  Illake,  n>a 
fu  a lui  pure  ordinato  di  starsi  nella  sua  posizione,  onde  ri- 
cevervi  e respingerv  i la  guarnigione  qualora  avesse  scelto 
(juel  punto  per  evadere,  creduto  il  più  proprio  ad  una 
lunga  ritirata  senza  timore  di  un  incdzante  inseguimento. 
Osservato  così  davvicino  ogni  punto  di  uscita  dalla  piazza , 
non  potò  la  guarnigione  operaie,  come  pine  avreblielo 
dovuto,  efficaci  sortite  nello  scopo  di  restaurare  la  fortuna 
del  combattimento  e dar  la  mano  all’arrivo  di  quel  sussi- 
dio che  lesi  faceva  ogni  giorno  più  urgente.  È però  d’uopo 
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il  dire  che  malgrado  l’infelice  successo  di  questa  opera- 
zione di  Blake,  il  cui  vero  intento  era  quello  di  ravvivare 
le  forze  quasi  esauste  del  presidio,  onde  porlo  in  istato  di 
dar  prove  novelle  della  sua  fermezza  in  difendere  una 
piazza  contro  cui  da  gran  tempo  inutilmente  si  lottava 
dalla  Francia,  non  venne  meno  nè  Li  costanza  di  Alvarcz, 
nè  il  coraggio  del  presidio.  L’ amor  di  patria  potè  solo  con- 
solarli nel  disastro,  c la  speranza  che  l’intiera  nazione 
non  lasccrebbc  intentati  nuovi  mezzi  di  soccorrerli  soffocò 
ben  presto  le  voci  turbolente  di  que’  pochi  del  popolo  che 
volcvan  Li  resa  o l’uscita  immediata  e generale,  sostenne 
ancora  lungamente  il  loro  animo  alle  prove  più  dure,  e 
li  fece  forti  contro  tutte  le  minacce  e contro  qualsivoglia 
invito  o suggestione. 

Il  generale  Blake  pertanto  aveva  sollecitamente  ese- 
guita la  sua  ritirata  pei  monti  di  Romanà  a S.  Feliu,  e giu- 
stamente temendo  d’essere  inseguito  dappresso  o preve- 
nuto in  sul  cammino,  aveva  fatto  gran  diligenza  per  porsi 
in  salvo  sulLa  costa  di  Tosa.  Invano  il  generale  Pino  do- 
mandò di  jioter  raccogliere  dai  campi  di  Gerona  tutti  i corpi 
della  sua  divisione  ed  indirizzarsi  egli  pure  a quella  volta: 
ebbe  in  quella  vece  comando  di  piuttosto  restringere  e rin- 
forzare maggiormente  la  linea  intelaio  alla  piazza  pel  ti- 
more che  scostandosi  di  troppo  coll’andare  in  traccia  d’ un 
nemico  che  fuggiva  e che  già  di  molte  miglia  lo  avanzava, 
il  presidio  non  potesse  o determinarsi  veramente  all’ab- 
bandono della  piazza,  o se  non  più  assalire  e manomet- 
tere i suoi  campi.  Venne  soltanto  inseguito,  ed  ancor  per 
poco  in  Li  di  Casa  della  Selva,  quel  corpo  di  Wimpffcn,  che 
trovandosi  sejiarato  sul  monte  e dalle  truppe  di  O-Donell 
c da  quelle  di  Blake,  frammezzo  ai  corpi  nemici  di  Maz- 
zucdielli  c di  Pino,  anzi  clic  arrendersi,  era  disceso  fra 
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amcndue  per  Palul  eperQuart  nel  vallone  dell’Onya , ed  isfcucmb™. 
attraversando  il  fiume  |>er  guadagnare  la  strada  della  Selva 
aveva  messo  lo  scompiglio  in  chi  trovavasi  alla  guardia  dei 
parchi  c de’  bagagli  dell’armata  intorno  a Fomclls.  Il  co- 
lonnino Viiatta  co’  suoi  cacciatori  in  battaglia  sulle  alture  di 
l’alau  fu  da  S.  Cyr  spedito  di  carriera  sui  fuggitivi,  e rac- 
colse molti  prigionieri;  ma  l’esercito  «li  Blake  {votò  tran- 
quillamente giugnerc  alla  costa,  c di  Li  ben  difeso  trasferirsi 
dietro  ad  Hostalrich  c nei  monti  di  S.  Colonia  e di  Vi«{ue, 
scoraggiato  bensi  per  la  fine  sventurati  di  un'impresa  che 
nell  atto  «li  toccare  la  difficile  sua  meta  avea  trovato  irrc- 
pa rubile  rovina  per  gli  attacchi  impetuosi  ed  inaspettati 
delle  riserve  italiane.  Di  fatto  dopo  di  questo  avvenimento, 
licnchó  più  volte  ancora  siensi  fatte  «la  Blake  le  dimostra- 
zioni d’attacco,  soprattutto  dai  monti  di  S.  Colonia,  pel 
line  «li  soccorrere  l’esausta  guarnigione;  pure  tale  era 
stato  il  danno  sofferto,  che  più  non  si  è avventurato  alcun 
convoglio  od  impegnato  alcun  affare  decisivo  contro  l’ar- 
mata che  inv  estiva  la  piazza.  Vi  si  opponevano  del  pari  e 
la  somma  difficolti  di  raccogliere  viveri  in  una  provincia 
di  già  tanto  impoverita,  e l’altra  non  minore  di  trovar 
mezzi  di  trasporto,  dissipati  o perduti  in  una  guerra  ove 
tutto  era  disordine  e saccheggio.  E sebbene  dopo  lunghi 
stenti  siensi  adunate  alcune  poche  granaglie  bastanti  a rav- 
vivare per  alquanti  giorni  la  piazza,  non  si  è saputo  rin- 
novare di  proposito  il  tentativo  di  superare  la  linea  nemica 
Per  introdursele;  giacché  questa  per  ordine  «li  S.  Cyr  si  è 
maggiormente  ristretta  nei  punti  più  in  contatto  di  Gcrona 
sì  tosto  che  <{uest’ ultimo  convoglio  fu  caduto  in  poter  suo, 
c s’ebbe  poi  gran  cura  di  spedire  su  diverse  direzioni  c con 
frequenza  alcuni  corpi  a riconoscere  le  mosse  degli  Spa- 
gnuoli  di  lontano.  Che  se  queste  assumevano  un  carattere 


Digitized'by  Google 


314 


CAMPAGNA  DCI.  1809. 


6 Ottobre. 


Il  momciallo 
Au|;ere>n  sur- 
roK'iio  al  gene- 
rale 8.  Cyr  nel 
comando  su- 
premo delle  ar- 
male in  Cata- 
logna. 


minaccioso,  si  raggruppavano  tutti  i corpi  assediami  fin 
quasi  sotto  il  cannono,  della  piazza,  anzi  che  spedirli  lon- 
tano all’ incontro  del  nemico  per  combatterlo,  quindi  pre- 
sentargli un  lato  debole  al  flussaggio.  La  divisione  Pino  fu 
meglio  raccolta  intorno  a Fomells  ed  a Gerona,  avendo 
ritirate  le  truppa  dal  punto  più  lontano  di  Casa  della  Selva. 
11  suo  quarticr  generale  fu  posto  a Liambi  Ibis,  indi  a For- 
nelis;  e poiché  scende  dall’ altura  degli  Angeli  a quest’ul- 
timo paese  un  ampio  contrafforte  che  presenta  un’oppor- 
tuna posizione  militare  contro  l’esterno,  cosi  su  (fucila, 
meglio  che  sovr’ altra,  venne  concentrato  una  parte  di  essa 
divisione,  facendole  occupare  Quart,  Palol,  Villaroya,  Ca- 
stellar e gli  Angeli,  onde  coprire  per  questo  lato  la  linea 
di  controvalhizionc  di  Pabiu  occupita  da  Mazzuccheili; 
mentre  i generali  Souahm,  Fontane  e Verdicr  abbracciando 
il  restante  del  terreno  tra  Fomells,  S.  Eugenia,  Salt,  Sar- 
rià  e S.  Michele,  colle  loro  trupjx;  o francesi  o italiane  od 
alemanne  avrebbero  osservato  dav  vicino  le  altre  parti  del 
contorno  delbt  piazza. 


IL 

Già  da  tre  mesi  il  comando  supremo  dell’  armato  fran- 
cese in  Catalogna  era  stato  dall’imperatore  Napoleone 
conferito  al  maresciallo  Augereau,  che  nclbt  guerra  delbt 
rivoluzione  aveva  fatto  in  questo  provincia  le  sue  prime  av- 
venturose campagne  sotto  il  comando  dei  generali  Dugou- 
mier  c Perignon.  Esso  però  si  tenne  sino  ai  primi  di  otto- 
bre in  amene  campagne  ne’  dintorni  di  Perpignano,  e non 
ebbe  poeti  influenza  anco  da  quel  sito  di  frontiera  nel  ma- 
neggio dell’assedio  di  Gerona  per  la  parte  che  riguardava 
le  operazioni  di  Verdicr,  che  di  buon  grado  deferiva  a’  voti 
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suoi,  «inzi  che  a «incili  «li  S.  Cyr.  E strana  cosa  fu  invero, 
incomprensihile  «lirei  «lai  lato  del  Governo  francese,  Ces- 
serai eletto  alla  direzione  «li  guerra  sì  scabrosa  un  gene- 
rale che  mai  non  crasi  trovato  in  estesi  comandi  a lui  solo 

I 

affidati,  e soprattutto  nelle  guerre  di  montagna,  che  pro- 
priamente spettino  alla  parte  sublime  della  scienza  mili- 
tare ; di  un  generale  che  non  sapeva  concepire  il  vero  ca- 
rattere «li  tal  guerra  in  Catalogna,  come  l>cn  si  è ravvisato 
nel  corso  di  cs6a,  anzi  «il  suo  primo  arrivo  in  Perpignano  ; 
donde  il  giorno  2 di  luglio,  tre  mesi  innanzi  di  raggiun- 
gere l’annata,  aveva  indirizzato  ai  Cattimi,  in  un  ener- 
gico invito  di  deporre  le  armi,  «|ucste  parole:  Spagnuoli, 
io  vi  conosco,  e voi  pure  conoscer  mi  dovete...  Sottomet- 
tetevi... valorosi  Catalani,  o tremate.  E che  queste  non 
fossero  proprie  ad  ammansare  una  nazione  fiera  e corag- 
giosi!, cui  li  dote  principale  è la  fermezza  ne’  sacriftzj  fatti 
per  una  causa  sacra,  per  quella  cioè  d’ indi  penitenza  c re- 
ligione, nessuno  era  nell’  armala  che  noi  vedesse;  ma  l’er- 
rore di  im  dissimile  concetto  guidò  il  Governo  di  Parigi 
ncllt  scelti,  e diresse  parimente  il  nuovo  generale  nel  ma- 
neggio «Iella  guerra;  <]uindi  noi  vedremo  liensì  esaurirsi 
su  d’un  punto  li  difesi»  degli  Spagnuoli,  ma  risorgere  al- 
trove più  |mtfcnte,  e molte  volte  perigliare  ed  a molte  | «or- 
dite soggiacere  l’esercito  francese  in  azioni  imprudenti  o 
in  posizioni  ardimentose  appunto  per  l’orgoglio  sempre 
falso  di  aver  tenuto  tropjio  a vile  l’inimico. 

Dopo  la  vittoria  conseguiti  contro  Blake,  il  generale  , 

S.  Cyr  lasciò  l’annata  e rassegnò  il  comando  a Perpignano  r«na:  o Do- 
al  maresciallo  Augereau.  Questi  allora  si  mosse  alla  volti  ni  battaglio- 
di  Catalogna  e tra  una  folla  di  paesani  combattenti  sulle  piazia. 
aitine,  sotto  numerosa  scorti  si  fece  strada  dalla  Junqucra 
sino  ai  campi  di  Gerona.  Egli  era  a mala  jiena  arrivato  tra  « Ottobre. 

II.  20 
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le  festose  accoglienze  del  suo  esercito  iti  quartier  generale 
di  Fomells,  ove  era  attratta  la  presenza  o l’attenzione 
dei  pruni  uffizioli  delle  varie  divisioni,  .quando  imbrunito 
il  giorno,  fu  eseguita  felicemente  dal  generale  O-Doncll 
l’uscita  dalla  piazza  con  l’avanguardia  che  dal  di  della 
perdita  del  convoglio . crasi  divisa  da  Blake  ed  accampata 
sulle  alture  che  scendono  dai  forti  verso  la  cittì.  Il  mo- 
mento per  lui  colto  fu  molto  opportuno.  Egli  aveva  bene 
esaminato  nella  sera  del  13  come  poco  era  guardata  Li 
pianura  dalla  cavalleria,  da  che  in  parte  era  stata  levata 
a scorta  del  nuovo  personaggio  che  alla  vista  della  piazza 
per  La  via  di  Sarrià  e Salt  aveva  preso  il  cammino  di  For- 
nells  accompagnato  in  gran  pompa  da  molti  uflìziali  del- 
l’esercito. Quindi  scegliendo  di  passare,  anzi  che  su  pei 
monti,  attraverso  alla  pianura  per  ricondursi  per  la  via 
di  S.  Colonia  al  corpo  di  Blake,  si  pose  a notte  chiusa 
alla  testa  de’  suoi  battaglioni,  fra  i quali  erano  miste  al- 
cune famiglie  di  Gerona,  scese  il  monte,  passò  l’Onya, 
lasciò  Palau  e la  strada  di  Barcelona  a sinistra,-  S.  Euge- 
nia a destra,  sorprese  ed  uccise  le  prime  vedette  italiane, 
rinserrò  il  loro  posto  principale  nella  casa  trincerata  che 
serviva  loro  di  punto  di  riunione,  e colla  truppa  ben  rac- 
chiusa nelle  file  ed  a passi  rapidi  attraversò  le  alture  d’Ac- 
quaviva  fra  i campi  del  generale  Souahm,  cadde  impensa- 
tamente sul  suo  quartier  generale,  ne  menò  prese  le  guar- 
die e ne  predò  i bagagli,  quindi  volgendo  ratto  ratto  a 
S.  Dalmay  accelerò  il  cammino,  si  unì  alle  truppe  di  Milana 
c fece  posa  in  sicuro  all’  apparir  del  giorno  sopra  i monti 
tra  S.  Colonia  e Brunola.  Fu  grande  l’allarme  ch’egli  mise 
nelle  truppe  francesi  e soprattutto  nel  quartier  generale 
del  maresciallo.  Tosto  fu  da  questo  ordinato  l’inseguimento 
del  nemico  con  cavalleria  o fanteria.  11  24.°  reggimento 
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dei  dragoni  tenne  dietro  a quelle  tracce  non  ancora 
smarrite  e non  fece  che  pochi  prigionieri  fra  quelli  rima- 
sti per  ispossatezza  in  coda  della  colonna,  quindi  arrivò 
a giorno  alzato  nei  dintorni  di  S.  Coloma.  Ciò  fu  però 
inutilmente,  poiché  da  solo  senza  fanteria  non  avrebbe 
potuto  assalire  le  forti  posizioni  di  Milans  e di  O-Do- 
nell,  ed  allorché  la  fanteria  ebbe  raggiunta  la  cavalle- 
ria, di  già  il  nemico  aveva  guadagnato  nuovo  spazio  di 
terreno,  ed  il  tempo  più  non  era  di  assalirlo.  Cosi  dopo  di 
essersi  salvata  la  vanguardia  di  Blake  in  Gerona  il  giorno 
della  battaglia,  si  sottrasse  dalle  mani  nemiche  evadendo 
dalla  piazza  per  l’arditezza  ed  avvedimento  di  O-Donell, 
e per  il  raro  coraggio  e la  severa  disciplina  de’ soldati;  e 
così  avverrà  sempre  di  poter  deludere  dintorno  ad  una 
piazza  T attenzione  di  coloro  che  la  investono,  se  dal  pre- 
sidio si  sapranno  operare  le  sortite  con  ordine  ed  audacia 
dopo  di  avere  esattamente  scandagliata  l’attitudine  ne- 
mica, e se  dagli  assediami  non  si  vorrà  por  mente  ad  es- 
sere altrettanto  ed  anzi  più  vigilanti  nella  loro  linea  di 
controvallazione  di  quello  che  il  debb’ essere  il  presidio 
stesso,  che  è ristretto  in  minore  spazio  entro  alle  mura. 

Sperò  al  suo  primo  arrivo  il  maresciallo  Augereau  di 
atterrire  la  guarnigione  di  Gerona  col  mezzo  di  notturni 
fatti  d’arme,  e,  molestandone  così  le  guardie  con  attac- 
chi frequenti  e simulati  pel  lato  della  pianura  mentre  si 
opererebbe  co’  mortai  dal  forte  Monjouj,  farle  credere  la 
possibilità  di  un  assalto  generale  ed  indurla  ad  mia  solle- 
cita resa.  Ma  questo  suo  piano,  che  avrebbe  forse  giovato 
là  dove  il  presidio  non  avesse  formato  col  popolo  una  sola 
famiglia  di  difensori,  non  ebbe  a Gerona  alcun  risulta- 
mento  fortunato.  Nella  notte  del  14  al  15  un  drappello 
d’italiani  fu  da  lui  sjiedito  verso  il  Merendai  dalla  Casa 
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quadrata,  intorno  a cui  da  Mazzucehelli  si  ultimavan  le 
prime  batterie.  Un  posto  spagnuolo  tenuto  esteriormente 
alla  piazza  fu  assalito,  preso  o disperso.  Ma  la  guardia  mi- 
litare e civ  ica  di  quel  lato  minacciato  sali  le  mura,  e col 
suo  fuoco  respinse,  non  sonai  perdita,  il  falso  attacco 
degl’ Italiani.  Questa  molestia  si  rinnovò  per  più  notti  ad 
intervalli,  senza  che  avesse  forza  di  abbattere  la  costanza 
dei  difensori  : anzi  potè  dirsi  degli  abitanti  di  Gerona  ciò 
che  da  Boyvin  s’è  detto  di  quelli  di  Dale,  i quali  fiera- 
mente resistettero  a*  Francesi  nel  1636,  cioè  che  dalla 
troppa  frequenza  de’  colpi  e degli  attacchi,  e dal  loro 
poco  effetto  n era  nato  il  poco  di  stima  e la  derisione 
verso  gli  assediami.  Il  popolo  schernivali  lenendo  dietro 
ed  opponetidosi  ad  ogni  loro  movimento,  mentre  i fan- 
ciulli correndo  per  le  strade  spiavano  la  portata  dei  colpi, 
e beffeggiando  raccoglievano  i proiettili  colà  dove  erano 
appena  caduti.  Si  doveva  però  desistere  da  questi  attac- 
chi simulati  (resi  vani  d’altronde  dal  fuoco  e dalla  vigi- 
lanza del  presidio)  ogni  volta  ehe  Blake  spargendo  la  no- 
tizia dell’ unione  di  un  nuovo  convoglio  si  accostava  alla 
piazza.  Egli  comparse  pel  lato  di  Brunola  colle  divisioni 
di  O-Donell  e Loygorri  il  17,  mentre  faceva  attaccare  so- 
damente le  alture  degli  Angeli,  rioccupate  e difese  con 
vigore  da’k soldati  del  6.°  e del  7.°  reggimento  italiano. 
Augercau  raccolse  subito  dai  campi  la  divisione  Souahm, 
ed  avendola  'ordinata  hi  grosse  masse  nella  pianura  di 
S.  Eugenia  in  contatto  della  divisione  Pino,  quivi,  benché 
addossato  ad  una  piazza  non  sua  e tra  due  fiumi,  volle 
offrire  battaglia  idi’ esercito  nemico.  Questi  però  creden- 
dolo riimito  non  per  restarsi  in  posizione,  ma  per  accor- 
rere sovr’esso,  come  vide  venirglisi  incontro  un  corpo 
di  ricognizione,  sostenne  un  breve  combattimento,  indi 
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s’allontanò  da  Brunnla  nella  notte  medesima , c si  divise  n «t  is 
in  parte  ne’  contonii  di  S.  Colonna,  in  parte  in  quelli  di 
S.  Gregorio  sulla  sinistra  del  Ter  aspettiindo  la  migliore 
ventura  per  riadunarsi,  e se  non  era  concesso  di  cogliere 
il  destro  per  rompere  il  nemico  e soccorrere  la  piazza, 
almeno  frastornarlo  lungamente  nei  lavori  dell’assedio. 

A quest’epoca  Tarmata  più  che  mai  d’ogni  cosa  era  ci  imiiani 
mancante,  perchè  doleva  alla  Francia  il  dover  deviare  piu  ra  attiva  tut- 
a lungo  da  quel  principio  che  la  guerra  nudrir  deve  la  Loro 

guerra.  Le  granaglie  ed  altri  mezzi  essenziali  al  ben  es-  3!^lnne  “IIj 
sere  di  lei  vcnivanle  parcamente  spediti  attraverso  ;d  Ros- 
siglione, da  che  sì  la  presenza  di  Blake,  come  la  pertina- 
cia dei  difensori  di  Gerona  ponevano  impedimento  a clic 
per  essa  s*  inviasse  a diporto  in  quelle  parti  della  Catalo- 
gna meno  devastate,  dalle  quali  sarebbesi  potuto  sovve- 
nire agl’ indispensabili  suoi  bisogni.  Quindi  impaziente  il 
maresciallo  Augereau  di  uscire  con  azioni  di  grido  da  uno 
stato  si  oneroso  alla  Francia  e si  penoso  per  le  truppe, 
non  lisciò  intentate  alcune  rapide  e forti  operazioni  per 
togliere  viveri  al  nemico,  devastare  i contorni  e dar  per- 
duta per  sempre  al  generale  Blake  la  speranza  d’intro- 
durre convogli  nella  piazza.  Ad  un  sì  difficile  scojio  venne 
impiegata  fra  T altre  la  divisione  Pino,  senza  però  levarli 
interamente  dall’assedio.  Intanto  le  truppe  di  Soualim 
venivano  rinserrate  tra  Buscano  e Perello  più  sotto  alla 
piazza,  all’  intento  di  miglio  contenerne  le  sortite  e man- 
dare a vóto  gli  Attacchi  di  quei  corpi  esteriori  che  Blake 
spediva  a tribolare  i campi  della  pianura.  Du  Moulin  ri- 
chiamato dalla  Pluvia  sul  Ter  si  poneva  nei  campi  di  Do- 
meny  e Tayala,  da  che  Fontane  colla  sua  brigata  italiana 
trasferivasi  tra  Palm  e Fornelli;  sicché  nel  dì  il  d’otto-  ;i  ottobre, 
bre  tutti  i corpi  italiani  della  divisione  Pino  essendo  riu- 
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niti,  gli  uni  sotto  gli  onlini  «li  Mazzucchelli  alla  Casa  «jua- 
drata,  al  Montclivio  o sulle  alture  degli  Angeli,  gli  altri 
sotto  gli  ordini  di  Fontane  a Fornclls  ed  Acquaviva,  o 
sotto  quelli  di  Palombini  a Quart  e Castellar,  furono  più 
pronti  ad  intraprendere  lontane  spedizioni.  E siccome 
l’annunzio  di  grossi  adunamenti  di  viveri  c di  tnipjie  spa- 
gnuole  albi  Bisbai  fece  supporre  la  marcia  di  un  nuovo 
convoglio  da  quel  punto  per  Gerona,  cosi  Augcrcau  spedì 
ji  »i  ra  subitamente  a «piclla  volta  nella  notte  del  21  al  22  quasi 
Ottobre-  tutti  quei  corpi  italiani  che  non  avevano  campi  propria- 
mente sulla  linea  di  controvallazionc.  Il  generale  Palom- 
bini col  4.°  reggimento  e coi  dragoni  salì  da  Quart  sul- 
Palto  monte  di  S.  Pelaya  passando  a notte  oscura  per 
entro  a Casa  della  Selva;  intanto  il  colonnello  Eugenio, 
non  lasciando  che  pochi  ad  osservare  la  guarnigione  dei 
forti  sopra  i monti,  scendeva  «lille  alture  degli  Angeli 
con  due  battaglioni  del  6.°  reggimento  e con  un  batta- 
glione del  7.°,  e passando  pei  piccoli  villaggi  di  Millas  c 
M Ottobre.  Madrcmana  giugneva  all’ apparir  del  giorno  a Cruillcs 
quasi  in  egual  tempo  in  cui  giugnevano  i generali  Pino  e 
Palombini  alla  Bisbal.  Unite  quindi  le  sue  truppe  senza 
ostacolo  di  sorta  in  questi  città,  lontana  di  sei  ore  dai 
campi  e di  altrettante  dal  mare,  il  generale  Pino  permise 
che  venissero  visitati  e manomessi  i magazzini  militari , 
ivi  da  poco  radunati  per  le  truppe  spagnuole , e che  la 
preda  ripartita  giovar  dovesse  'a  beneficio  dell’ armati. 
Nè  il  giorno  era  caduto  che  avendo  compiuta  la  spedizio- 
ne, egli  nuovamente  radunava  i suoi  corpi  accampati  este- 
riormente tutt5 intorno  alla  cittì,  e tosto  li  guidava,  ma 
per  diversa  strada,  rapidissimamcntc  ai  campi  di  Gerona. 
Lo  smarrimento  del  cammino  per  quei  monti  di  S.  Agata 
e Monegre,  dovuto  agli  uflìziali  di  vanguardia  che  sde- 
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gnarono  le  guide  ed  i consigli,  poco  mancò  non  Strasci- 
nasse a gravi  perdite  la  massa  generale;  |>oichè  vagando 
questa  sopra  colli  sconosciuti,  il  bujo  della  notte  la  rag- 
giunse, e (piando  meno  avrebbclo  pensato,  essa  si  av- 
venne fra’  nemici  che  appiattati  nei  boschi  e sulle  punte 
dominanti  di  quelle  alture  non  altro  indizio  davano  di  sé 
che  colle  scariche  di  moschettcria  aggiustate  sulla  folla 
che  in  disordine  marciava  senza  troppo  conoscere  se  er- 
rato oi  vero  giusto  fosse  il  sentiero  cui  seguiva.  Furono 
varj  i feriti,  alcuni  i morti,  altri  i dispersi  in  quella  mar- 
cia irregolare  e troppo  celere.  Ma  alla  fine  essendosi  rag- 
giunto il  campo  di  Castellar , tutti  i corpi  ripresero  in 
quella  stessa  notte  le  antiche  posizioni  innanzi  clic  il  pre- 
sidio della  piazza  o che  l’esercito  di  Blakc,  avvertiti  del- 
l’assenza di  questi  3000  uomini  dai  campi,  nonne  coglies- 
scro  il  destro  per  prestarsi  reciproco  sostegno  onde  de- 
cidere della  liberazione  0 del  soccorso  della  piazza. 

Poco  dopo  questa  corta  spedizione,  altre  ne  accaddero 
in  diverse  direzioni.  Al  26  d’ottobre  fu  spedita  la  brigata 
del  generale  Fontane  a S.  Coloma,  ma  il  corpo  principale 
di  Blakc  essendovi  riunito,  non  fu  tenuto  convenevole 
partito  quello  d’impegnare  combattimento.  Perù  il  2.°  reg- 
gimento leggiere  aprì  una  corta  scaramuccia  coi  posti 
avanzati,  affinchè  il  nemico  scoprisse  le  sue  lo rzc  c desse 
misura  di  quelle  che  sarebbero  necessarie  per  combatter- 
lo; e com’ebbe  conseguito  il  suo  intento,  operò  una  sol- 
lecita ritirata.  Tornato  appena  il  generale  Fontane  nei 
campi  d’ Acquaviva  e Fornells,  il  generale  Blakc  si  pre- 
sentò sul  suo  fronte  minacciando  per  quel  lato  ili  forare 
la  linea.  Allora  Augercau  concentrò  l’armata  come  prima 
nella  pianura  di  Gcrona,  c «piasi  clic  non  si  avesse  nulla 
a temere  in  caso  di  disastro  da  questa  piazza  lasciata  alle 
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spalle,  si  pose  nuovamente  in  posizione  di  battaglia  tra 
Salt  e le  colline  di  Palau  . la  destra  al  Tei-,  e Li  sinistra 
alTOnya.  L’esercito  spaglinolo  però,  o fosse  veramente 
jicr  propria  debolezza  o per  poca  energia  del  suo  gene- 
rale, ritiravasi  nei  monti  quando  il  maresciallo  offrivagli 
battaglia  sotto  le  mura  di  Gcrona;  quasi  soddisfatto  d'a- 
veit  conseguito,  se  non  più,  l’utilissimo  sco|io  di  diver- 
tirgli l’attenzione  dalla  piazza  e di  avergli  ini  («dito  d’in- 
traprendere contro  d’essa  attacchi  regolari  e nuovi  rag- 
guardevoli lavori;  come  pure  sembravano  volerlo  c la 
sua  smania  di  segnalare  il  proprio  ingresso  in  Catalogna 
collo  strepitoso  annunzio  della  presa  di  Gcrona,  ed  i voti 
dell’armata,  soprattutto  dei  corpi  italiani  di  recente  oc- 
cupati dell’assedio  ansiosi  di  sortirne  prontamente,  c le 
vivissime  istanze  del  Governo  francese,  clic  lusingavasi  di 
vedere  col  termine  di  questo  assedio  quello  pure  della 
guerra  di  Catdogna  in  tanta  prossimità  della  Francia. 
Augereau,  cadendo  di  fatto  in  questo  laccio,  distraeva  le 
sue  forze  impiegandole  al  di  fuori  c pochi  lavori  ammet- 
teva contro  la  piazza,  prolungando  così  egli  stesso  la  du- 
rata di  un  assedio  che  pur  voleva  prontamente  conchiuso 
e di  cui  troppo  sperava  accelerare  la  fine,  non  la  guar- 
nigione assalendo,  ma  quelle  truppe  che  movevano  in 
soccorso  di  lei  c tutto  distruggendo  ne’  dintorni  ciò  che 
vi  appariva  raccolto  in  magazzini  per  ravvivarla.  E che 
questo  ultimo  fosse  un  ottimo  divisamente,  quando  quello 
di  procedere  vivamente  nell’attacco  formale  della  piazza 
non  gli  si  fosse  disgiunto,  nessuno  ci  ha  che  non  lo  giu- 
dichi. La  guarnigione  non  vedeva  più  in  là  delle  sue  mu- 
ra: ogni  disastro  più  lontano  le  riusciva  spiacevole  bensì, 
ma  non  l’avrebbe  in  nessun  tenqx>  determinata  ad  ar- 
rendersi; quindi  fu  errore , all'alto  d’operare  esterior- 
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mente,  il  non  attaccarla  che  con  assalti  finti,  il  non  mo- 
lestarla che  con  fuochi  di  mortili,  il  non  aprir  con  nuove 
brecce  il  suo  recinto  ed  isolarla  dai  forti,  giacché  ciò  po- 
tevasi  eseguire  ben  da  prima,  e si  è di  poi  con  un  pieno 
successo  dalle  truppe  italiane  avverato  al  principiare  di 
dicembre. 

11  generale  Souahm , invitato  da  alcuni  riconoscimenti 
di  truppe  spagnuole  venute  (La  Bininola  ad  uscire  dai 
campi  di  Perello,  lasciò  al  29  d’ottobre  i dintorni  di  Ge- 
mma, e per  ordine  di  Angereau  si  allontanò  dai  campi 
trasferendo  l’intiera  divisione  francese  a S.  Coloma.  Colli 
arrivato  sulle  tracce  nemiche,  non  volle  il  generale  Blake 
seco  lui  azzuffarsi,  ma  invitandolo  ad  allontanarsi  mag- 
giormente di  Gerona  e cedendo  passi  per  leggieri  sca- 
ramucce, ritiravasi  più  addentro  verso  i monti  di  S.  Hi- 
lario.  Dovette  quindi  il  generale  francese  ritornare  ai 
campi  di  PereUo  dopo  d’avere  spossata  la  sua  truppa  ed 
inutilmente  tentato  di  raggiugnere  il  nemico.  La  sua  spe- 
dizione fu  rinnovata  il  i.°  di  novembre  unitamente  alla 
brigata  italiana  del  generale  Fontane.  A (juell’  epoca  Blake 
crasi  trincerato  in  S.  Coloma,  e vi  si  era  fatto  raggiu- 
gnere da  altri  corpi  nella  lusinga  di  venirne  con  vantag- 
gio, se  non  ad  aperta  battaglia,  almeno  ad  un  grosso 
combattimento.  Souahm  il  raggiunse  con  eooo  agguerriti 
combattenti,  il  vide  schierato  per  riceverlo  con  ben  8000 
uomini  di  fanteria  e 4oo  cavalli  in  buona  linea  di  batta- 
glia, nè  differendo  punto  l’attacco,  stabili  che  gl’italiani 
sostenessero  quello  del  centro,  spedì  a sinistra  il  colon- 
nello Espcri  per  assalire  la  destra  spagnuoia  sulle  alture 
di  Fames  e mosse  il  generale  Du  Moulin  sulla  metà  del 
fronte  che  addossavasi  al  paese.  La  zuffa  divenne  accani- 
ta, fu  lunga  e micidiale;  ma  alla  fine  e Francesi  ed  Ita- 
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S Novembre. 


liani  penetrarono  in  S.  Colonia:  gli  Spagnuoli  rotti  nel 
centro  e minacciati  nel  fianco  destro  abbandonarono  il 
campo  di  battaglia  colla  |>erdita  di  oltre  a iooo  uomini 
tra  feriti,  uccisi  e prigionieri,  avendo  cagionata  ai  loro 
nemici  una  perdita  di  oltre  a eoo  uomini.  Blake  si  ritirò 
nei  monti  di  S.  ililario  por  ristorarvisi  dei  danni  del  com- 
battimento; e il  generale  Souahm,  dopo  d’a\er  pernot- 
tato in  S.  Colonia  ed  avervi  messo  a sacco  tutto  ciò  che 
al  nemico  od  agli  abitanti  fuggitivi  apparteneva,  rientrò 
al  domani  ne’  suoi  campi  di  Gerona.  Augereau  inorgoglito 
da  questi  effimeri  successi  delle  sue  armi  contro  il  ne- 
mico esterno  volle  credere  del  pari  rabhattimcnto  della 
guarnigione,  e,  senza  renderne  avvisati  i suoi,  le  spedi 
l’ajutante  generale  Deml)0wschi  con  intimazioni  di  resa. 
Ma  qui  pure  avvenne  un  di  quei  tanti  casi  i epudi  pro- 
vano quanto  il  mal  accordo  delle  azioni  nella  guerra  sia 
valevole  a prolungarne  i danni  e Li  durata.  Forse  la  pri- 
ma volta  fu  questa  in  cui  la  guarnigione  ed  il  popolo 
spossati  dalle  perdite,  estenuati  dai  guasti  delle  epidemie 
e quasi  destituti  di  speranza  de’  soccorsi,  non  videro  con 
occhio  indifTerente  o come  prima  da  nemici  inesorabili 
approssimarsi  alle  loro  mura  un  parlamentario  francese. 
Essi  sospesero  i tiri,  s’affacciarono  allo  scoperto  ed  in 
gran  folla  ai  parapetti,  ed  il  silenzio  inspirando  confi- 
denza da  ogni  lato,  Dembowschi  s’avanzava  col  corto  se- 
guito d’un  cacciatore  a cavallo,  d’im  trombetta  e del  ca- 
pitino Dcasarta,  uffiziale  che  ai  meriti  distinti  della  per- 
sona univa  esatta  cognizione  de’  costumi  e dell’idioma 
spagnuolo,  e per  la  via  di  S.  Eugenia  giugneva  non  lungi 
dal  piede  delle  mura  del  Merendai;  quando  ad  un  tratto 
gli  artiglieri  francesi  alle  più  lontane  batterie  del  Mon- 
jouj,  ignorando  quale  fosse  Li  cagione  che  chiamav  a sui 
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bastioni  «lei  Merendai  una  sì  grande  affluenza  di  spet-  i novembre. 

tato  ri  spagnuoli,  diressero  su  quelle  masse  varie  l>onil>e 
che  fecero  di  fatto  in  sull’istante  sperdcrc  la  folla,  ma  ir- 
ritò i cannonieri  spagnuoli  in  modo  che  si  fecero  a ri- 
spondere con  un  subito  fuoco  di  mitraglia  sopra  coloro 
che  venivano  con  veste  di  parjamcntarj  ed  erano  creduti 
mentitori.  Questi  adunque  costretti  n ritirarsi  |>er  un  arso 
sì  inaspettato,  ogni  speranza  «li  venire  a composizione 
col  nemico  fu  di  nuov  o perduta.  In  quel  mentre  appunto 
il  governatore  Alvarez  ordinava  egli  stesso  « che  si  avesse 
» a chiudere  ogni  accesso  a proposta  nemica,  poiché  siu- 
» tinto  che  in  Gerona  rimanevano  solilati  e cittadini,  non 
» dovevansi  ascoltile  proposizioni  d’ accordo  con  colui 
» che  il  re  e hi  patria  opprimeva  c tutta  avea  svegliati 
» l’ in  degnazione  nazionale.  » Tali  paiole  furon  meglio 
sentite  do|)o  cjuel  fatto  del  bombardamento,  in  cui  alcuni 
furono  i feriti,  e tutti  convinti  che  il  nemico  non  rispet- 
tava alcuna  legge  della  guerra.  Le  ostilità  riprese  non 
vennero  più  oltre  interrotte  dagli  Spagnuoli , abbenchè , 
essendosi  cono'ciuto  «hi  Auge  reati  il  suo  fallo,  avesse  egli 
spedito  subitamente  un  secondo  parlamentario  |>cr  la 
parte  del  forte  Monjouj,  dopo  d’avere  avvertili  lutti  i 
posti  della  linea  di  sosjiendere  il  loro  fuoco.  Esso  non 
venne  ricevuto  nella  piazza,  ed  ancorché  siasi  tentato  poi 
per  più  versi  ed  in  più  giorni  d'aprire  pratiche  col  pre- 
sidio della  città  o semplici  trattazioni  co’  pi-esidj  dei  forti 
Contestabile  c Cappuccini,  sempre  fu  tentato  inutilmente. 

Tanta  renitenza  si  suppose  causata  «Lilla  sola  lusinga  Estremiti  c„ 
che  tuttavia  la  piazza  alimentasse  di  soccorsi  esteriori.  pi,^”lperl1® 
Quindi  Augercau  non  tralasciò  di  deviare  le  sue  truppe 
dalle  oliere  d’assedio  per  rivolgerle  contro  idi’ inimico  r““  combat- 
esterno,  persuaso  di  potere  in  tal  guisa  assai  più  che  in  ai  fuori,  spe- 
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nessun’ altra  obbligare  finalmente  ad  arrendersi  quel  pre- 
sidio ostinato  ed  audace,  che  benché  esposto  per  piò  punti 
a nuovi  attacchi  decisivi,  tribolato  ogni  giorno  ed  ogni 
notte  ila  fuochi  devastatori,  ridotto  a pascersi  d’erbe,  di 
cavalli  e di  sozzure,  diminuito  da  morbi  c da  ferite,  pri- 
vato di  soccorsi  c ormai  di  «piai  si  fosse  avanzo  di  spe- 
ranza, pure  lottava  con  fermezza-,  c mentre  i pochi  non 
osavano  alzar  la  voce  contro  il  loro  generale  Alvarcz,  i 
più  con  forza  in  lui  medesimo  esaltavano  quell’eroismo 
onde  sì  chiaro  è divenuto  il  nome  suo  per  una  tanta  di- 
fesa. Fu  adunque  dal  maresciallo  proseguita  la  guerra  di 
fuori,  anziché  contro  la  piazza-,  e perciò  fu  nuovamente 
spedito  a S.  Coloma  un  corpo  italiano  sotto  il  comando 
del  generale  Fontane  per  discacciar  que’  pochi  dell’eser- 
cito di  Blake  che  colà  non  da  molto  cran  discesi  dalle 
alture  di  S.  Milano.  Quindi  il  dì  t furono  mandati  alcuni 
drappelli  sopra  i monti  di  S.  Pelaya  onde  riconoscere 
l’attitudine  spagnuola  verso  la  Bisbai  ed  il  mare;  e sic- 
come parve  che  da  un  lato  e dall’altro  della  strada  di 
Barcelona  le  masse  principali  di  Blake  si  fossero  allonta- 
nate, e quindi  permettessero  di  rimuovere  dai  campi  di 
Gcrona  senza  imminente  pericolo  tutta  la  divisione  ita- 
liana, cosi  fu  dato  a questa  il  grave  incarico  di  trasferirsi 
a Massanas,  combattere  il  corpo  del  generale  Quadrado, 
entrar  di  assalto  nella  città  di  Hostalrich,  distruggervi  o 
predarvi  tutto  ciò  che  il  nemico  vi  aveva  radunato  sotto 
la  protezione  del  forte  per  soccorrere  Gerona,  e con 
eguale  celerità  restituirsi  nelle  prime  posizioni  intorno  a 
questa  piazza. 

Usci  di  fatto  a tanta  impresa  il  generale  Pino  dai 
campi  di  Gerona  poco  innanzi  al  mattino  del  dì  7 novem- 
bre con  le  tre  brigate  italiane  di  Mazzucchclli,  Fontane  e 
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Palombini,  seguito  da  un  buon  numero  di  pezzi  da  cam- 
pagna governati  dal  capo  di  squadrone  d’ artiglieria  Cle- 
nient.  Nè  lasciando  a guardia  dei  campi  clic  due  soli  bat- 
taglioni e due  squadroni  sotto  le  cure  deU’ajutante  gene- 
rale Balabio,  si  diresse  sulla  strada  principale  a Mallor- 
quina.  filivi  arrivato  ebbe  notizia  che  sul  fianco  a S.  Co- 
lonia scendevano  dai  monti  ili  S.  Hilario  alcuni  piccoli 
corpi  di  Blake  comandati  da  O-Doncll,  i quali  avrebbero 
potuto  frastornarlo  nella  sua  operazione.  Fu  d’uopo  in 
conseguenza  che  ima  parte  della  divisione  Souahm,  allora 
comandata  dal  generale  Vcrdicr,  scostandosi  essa  pure 
dalle  idture  di  Fornells  e Acipiaviva  presso  (ìerona,  si 
avviasse  d’ordine  di  Augereau  a quella  volta,  ed  affran- 
casse per  quel  lato  l’ala  destra  c le  spalle  delle  truppe 
italiane,  le  quali  senza  indugio  scendendo  nella  valle  che 
mena  alla  città  di  llostalrich  proseguirono  si  arditamente 
la  loro  marcia,  che  non  ne  fu  arrestato  il  corso  che  allo 
spalto  del  castello.  Siede  quella  citta  sopra  uno  stretto 
contrafforte  che  dalla  roccia  immediata  ov’è  piantato  il 
forte,  ripidamente  di  più  tese  discendendo,  va  quindi 
con  più  dolce  declivio  raggiugnendo  la  vicina  pianura: 
son  le  sue  case  ripartite  sopra  tutta  questa  striscia  di 
terra  di  trecentocinquanta  tese  di  lunghezza  c sole  trenta 
a quaranta  di  larghezza,  e si  dividono  in  due  parti;  l’uria 
è più  vicina  al  forte,  detta  propriamente  Città,  perche  le 
si  avvolge 'd’intorno  un  recinto  murato  di  trenta  c più 
piedi  d’altezza  con  torri  e porte  ben  difese-,  l’altra,  che 
diccsi  Sobborgo,  non  ha  mura,  ma  ripeteva  allora  hi  sua 
difesa  da  un’altissima  torre,  detta  de  los  Frayles,  che  le 
giace  da  un  canto,  e dominava  dilla  sua  piattaforma  su- 
|>eriore  munita  d’artiglieria  tutti  i contorni  ed  il  princi- 
pale ingresso  alla  citta.  Ora  in  entrambe  queste  parli  di 
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llostalrich,  sebbene  difese  diilla  torre,  dal  vicino  castello 
c da  2000  combattenti,  si  condussero  appunto  le  truppe 
italiane  con  un  impeto  non  più  visto  e con  un  tale  ac- 
cordo che  avrebbe  potuto  scoraggiare  la  guarnigione 
stessa  del  forte  se  ivi  Spagnuoli  e molti  e valorosi  stati 
non  fossero.  Stava  sulle  alture  di  Massanas  (già  percorse 
dalle  truppe  italiane  un  anno  addietro  nella  loro  marcia 
con  S.  Cyr  a Barcelona)  un  corpo  regolare  spagnuolo  di 
2000  uomini  comandato  dal  generale  Quadrado,  quando 
La  vanguardia  della  divisione  italiana,  composta  di  due 
battaglioni  del  i.°  leggiere,  di  uno  squadrone  di  cacciatori 
con  un  obusiere  e un  pezzo  da  quattro,  comandati  dal 
generale  Mazzucchelli , arrivava  al  piede  del  monte  ove 
dividonsi  le  due  strade  che  conducono  a Hostalrich  e 
Massanas,  sempre  scacciando  dinanzi  a sè  que’  pochi  Spa- 
gnuoli che  collocati  all’avamposto  sul  passaggio  del  fiume 
S.  Colonia  alla  Esparra  ricorrevano  indietro  onde  appog- 
giarsi al  corpo  cui  appartenevano.  Mazzucchelli  seguendo 
la  loro  direzione  sali  a diritta  sull’altura  e lasciò  al  re- 
stante della  divisione  la  cura  di  procedere  innanzi  sulla 
strada  principale.  Vide,  assidi  e ruppe  la  colonna  spa- 
gnuola  in  posizione  trasversale  sopra  il  colle  di  Massanas, 
intanto  che  il  generale  Pino,  tranquillo  per  questo  lato 
e non  avendo  motivi  di  timore  alla  sinistra  (giacché  quivi 
il  terreno  è paludoso,  aperto  e intersecato  da  fiumi  e da 
torrenti,  nè  facilmente  accessibile  agli  attacchi),  accele- 
rava il  passo  del  6.°  reggimento  italiano,  e senza  punto 
deviarlo  dal  cammino  principale,  ma  facendolo  soltanto 
sostenere  da  riserve,  lo  lanciava  diritto  sul  sobborgo  ed 
all’attacco  della  città.  11  fuoco  di  mitraglia  e di  moschet- 
terà, le  tombe  e gli  obizzi  lanciati  dalla  torre,  dalla  città 
e dal  forte  non  tennero  quel  corpo  dall’ accrescere  di  ve- 
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locità  nella  marcia  quanto  maggiore  diveniva  la  vicinanza  ^ novembre, 
della  meta  e più  scoperto  ai  fuochi  era  il  terreno  da  per- 
corrersi. Seguiva  le  sue  tracce  al  passo  di  corsa  il  batta- 
glione del  7.°  reggimento  di  linea,  e più  a sinistra  un 
battaglione  del  4.°  reggimento,  c fiancheggiavalo  alla  de- 
stra coll’intiero  2."  reggimento  leggiere  il  colonnello 
Cotti,  avanzando  egli  pure  intrepidamente  al  piè  delle 
colline,  salendole  e scendendo  nella  valle  immediata  alla 
città,  quindi  fuor  di  strada  accorrendo  a quella  per  ter- 
reno difficile,  paludoso  e da  più  fuochi  bersagliato  nel 
tempo  stesso  in  cui  il  colonnello  Eugenio  toccava  per  la 
strada  principale  le  prime  case  del  sobborgo,  c sdegnando 
le  granate  che  venivano  lanciate  giù  dalla  torre  guidava 
i suoi  all’  assalto  della  porta  principale  della  città.  L’au- 
dacia dell’ impresa  non  atterri  sì  tosto  i difensori  che 
molta  perdita  non  dovesse  costarne  La  riuscita  agli  attac- 
canti: invano  alcuni  fucilieri  furon  posti  nelle  case  di 
fianco  della  torre  per  bersagliare  quegli  Spagnuoli  che 
presentavansi  svili’  alto  della  piattaforma  o per  buttar 
granate  a mano  all’ingiù,  o per  difendere  in  ischiena  col 
fuoco  di  moschetterà  e di  due  piccoli  pezzi  da  campagna 
l’ ingresso  nella  città;  invano  il  generale  Pino  fece  avan- 
zare La  sua  propria  artiglierà  onde  controbattere  quella 
della  torre  nemica,  c,  se  possibil  fosse,  abbatterne  le 
porte  e aprire  l’ingresso  nella  città  e nel  forte  a ciasche- 
duna delle  sue  colonne.  Tutto  fu  inutile:  l’attività.  La 
pertinacia  della  difesa  uguagliava  l’ardore  e la  costanza 
dell’attacco:  in  brevissimo  giro  di  minuti  oltre  a 34  sol- 
dati, il  tenente  Anelli  del  e.°  reggimento  ed  il  capitano 
Moysan  del  7.°  caddero  uccisi  nel  sobborgo;  altri  50 
combattenti  furono  feriti:  nè  La  città  piegavasi  agli  sforzi 
de*  più  audaci,  che  affollindosi  intorno  alla  porta  minac- 
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Novembre.  davano  di  sfondarla  e penetrare  furibondi  nella  piazzi). 
Durava  trop|K)  lunga  cd  irresoluti)  (piesta  lotta  terribile 
che  doveva  decidere  del  guasto  di  una  citta  murata  o di 
una  ritirata  micidiale  per  le  colonne  italiane  Lanciate  ar- 
ditamente all’assalto,  quando  lo  stesso  genende  Mazzuc- 
chclli  disceso  col  i.°  reggimento  leggiere  comandato  dal 
colonnello  Rougieri  dalle  alture  di  Massanas,  dopo  di 
aver  messo  in  ritirata  verso  Grions  il  generale  Quadrado, 
accorse  in  sostegno  di  quelli  che  assalivano  la  cittì,  chia- 
mò sopra  di  sè  l’attenzione  del  forte,  si  provvide  di  scale 
e di  scuri,  e minacciando  e assalendo  la  parte  più  elev  ata 
c men  difesa  del  recinto  agevolò  la  riuscita  al  grande 
assalto  per  l’ingresso  principale.  Ivi  disperatamente  ar- 
rampicandosi sui  muri  alle  ferriate  di  finestre  superiori, 
fra  gli  altri  i primi  c più  valenti  il  granatiere  Bianchini 
c il  capitino  Roncaglia  pervennero  a farsi  strada  di  den- 
tro, atterrirvi  i difensori  e dar  Li  mano  a que’  di  fuori 
onde  alla  fine  spalancare  la  gran  porti  c aprir  per  essa 
l’accesso  agl’impazienti  assalitori.  Fu  allora  un  punto 
solo  il  rovesciarla  ed  il  penetrare  in  folla  tutti  insieme 
mescoliti  i battaglioni  del  6.°  reggimento,  del  2.°,  del  4.°, 
del  7.°  .e  del  i.°  leggiere;  sicché  a tanto  impeto  non 
v’ebbe  più  soldato  spagnuolo  o cittadino  che  potesse  re- 
sistere: in  breve  quell’infelice  paese  fu  da  tutti  orribil- 
mente manomesso  c saccheggiato,  mai  non  cessandosi 
dal  forte,  dalLt  torre  e dagli  stessi  assalitori  anche  nella 
notte  entrata  il  vivissimo  fuoco  di  moschetterà  ed  arti- 
glieria. Il  generale  Mazzucchclli  onde  evitare  disastri  in 
mezzo  a tanta  vittoria  sonò  a raccolta,  perchè  il  6.°  reg- 
gimento si  riadunasse  dietro  le  case  del  sobborgo,  il  2.° 
leggiere  intorno  alla  gran  piazza,  il  i.°  reggimento  a piè 
del  muragliene  ove  nè  il  forte,  nè  Li  torre  lianno  veduta. 
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c si  tenne  così  pronto  a far  fronte  agli  attacchi  di  Qua- 
drado  o alle  sortite,  come  pure  ad  operaie  la  ritirata, 
quando  questa,  già  stabilita,  gli  fosse  stata  ordinata  sul- 
l’entrare della  notte.  Frattanto  diede  il  carico  al  capo- 
hut  taglione  S.  Andrea,  uom  di  calma  c di  coraggio  in 
ogni  esperimento  di  guerra,  di  guardai*  quegli  Spaznuoli 
che  si  erano  racchiusi  nella  cattedrale  all’  estremità  su- 
periore della  città  c contenere  il  presidio  del  forte  non 
meno  jier  coprire  l’operazione  di  spogliare  e distruggere 
i magazzini  dell’ esercito  di  lllakc,  che  per  raccogliere  e 
ricondurre  all’ordine  la  sviata  soldatesca  disseminati  per 
le  casi*,  o briaca  c lassa  e furibonda  per  le  strade. 

Si  sperò  che  atterrito  per  quest’assalto,  contro  cui 
andò  vana  ogni  resistenza,  il  presidio  st  esso  del  forte 
ascolterebbe  intimazioni  di  resa  onde  evitarsi  un  simile 
disastro.  Quindi  il  generale  Pino,  che  dalle  alture  limi- 
trofe accanto  alla  strada  di  Gcronu  col  restante  della  di- 
visione in  riserva  osservava  l’evento  ed  aderendo  ai  voti 
del  maresciallo  Augcrcau  regolava  la  somma  delle  cose, 
volle  pure  tentare  la  fermezza  del  governatore  I).  Giu- 
liano di  Estrada  collo  spedirgli  avv  iso  « di  essergli  tolta 
» col  resistere  ogni  via  di  salvezza;  esser  Gcrona  resa,  c 
» Blake  battuto;  quindi  stargli  aperti  soltanto  La  via  dc- 
» gli  accordi  per  sottrarre  il  presidio  all’estcrminio  cui 
» tuttavia  sotto  gli  occhi  suoi  proprj  era  soggiacente  la 
» città.  » Ma  quegli  non  rispose  che  raddoppiando  di  atti- 
viti col  suo  fuoco , c !>cn  avevane  motiv  o , jioichè  non  solo 
il  castello  assai  più  forte  che  non  era  quando  fu  preso 
d’assalto  dal  maresciallo  di  Noaillcs  nel  1694,  dopo  i la- 
vori eseguiti  durante  il  regno  di  Girlo  111  non  è più  pro- 
prio alle  scaLitc,  nè  in  quel  suo  sito  angusto,  dominante, 
isobito  e ben  difeso  potrehbesi  assalire  in  alcun  altro  modo 
II.  21 
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ili  viva  forai;  ma  e le  truppe  ili  Quadralo  eranglisi  av- 
vicinate da  Grions  per  sostenerlo,  e conosceva»!  falsa  la 
notizia  della  resa  di  Gerona;  c finalmente,  come  d’ordi- 
nario avviene,  rilasciandosi  c coraggio  c disciplina,  non 
era  più  in  istato  il  vincitore  di  riprodursi  ad  un  nuovo 
attacco,  rendendosi  tanto  più  difficile  il  successo,  ipianto 
più  tarilavasi  in  tentarne  la  fortuna.  Fu  adunque  vana  la 
lusinga  di  poter  occupare  in  quel  giorno  anche  il  forte  ; 
anzi,  siccome  impossibile  riusciva  il  mantenersi  nella  città 
in  pieno  giorno  se  non  prima  si  fossero  eseguiti  dei  la- 
vori, e questi  pure  non  sarebbersi  potuti  sostenere  se  non 
dopo  la  presa  di  Gerona  e l’unione  di  più  forze  all’ inve- 
stimento del  castello,  cosi  fu  decisa  per  quella  notte  la 
ritirata;  cil  in  fatti  Mazzucchelli  la  eseguì  fra  le  lenelire 
ed  in  silenzio  indirizzando  tutti  i corpi  o al  campo  del 
generale  Fino  a Massanas,  o a quello  del  generale  Palom- 
bini  sulla  sottoposta  strada  di  Gerona,  essendo  l’ultimo 
a sgombrare  la  cittì  jioco  innanzi  l’apparire  del  giorno 
il  capobaltiglione  S.  Andrea,  quando  già  immensi  vortici 
di  fiamme  s’ innalzavano  da’  tetti  ad  annunziare  ai  punti 
più  lontani  di  quei  monti  che  la  serrano  l’accaduta  sili 
rovina.  Il  maresciallo  Augereau  apjiena  informato  al  suo 
quarticr  generale  di  Fornclls  della  non  ispcrati  occupa- 
zione della  cittì  spedi  a quella  volti  il  comandante  degli 
ingegneri  dell’annata  il  dotto  cavaliere  Paris  perchè  do- 
vesse accertarsi  dell’impossibilità,  da  me  pure  nella  cittì 
riconosciuta,  di  tórre  allora  agli  Spagnuoli  il  forte,  ed 
indicare  quindi  hi  misura  dei  mezzi  onde  a miglior  tempo 
astringerlo  alla  resa.  Al  suo  arrivo  le  truppe  avevano  del 
Novembre,  tutto  abbandonati  la  città:  il  giorno  era  già  chiaro  ; tutti 
movevano  nuovamente  alla  volti  dei  campi  di  Gerona;  noi 
fummo  i soli  ad  avvicinarci  al  forte  onde  trar  conv  inzione 
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dell’ impossibilità  della  sua  presa  per  assalto:  c tanto  era  il 
terrore  ne’  paesani,  tanta  la  diffidenza  destata  nel  presidio 
dall’attacco  del  dì  innanzi,  che  non  si  osò  dai  primi  scen- 
dere dal  monte,  nè  dal  secondo  uscire  dal  castello  per 
seguir  le  tracce  del  nemico,  che  alla  vista  di  tutti  c ber- 
sagliato dal  solo  fuoco  de’  mortiti  si  ritirava.  Noi  quindi 
raggiugnemmo  il  sito  di  Massanas,  esso  pure  incendiato, 
non  sapendo  avvenuta  di  là  pure  la  ritirata  «Ielle  truppe 
italiane;  ma  que’  pochi  Spugniteli  che  vi  si  erano  trasfe- 
riti onde  spegnervi  il  fuoco,  presi  da  panico  timore,  non 
posero  intervallo  fra  il  vederci  ed  il  fuggire:  tanto  gli 
animi  loro  erano  depressi!  Ed  in  fatti  per  noi  si  rag- 
giunse a piedi  la  colonna,  che  sebbene  andasse  al«|uanto 
lenta  c si  fosse  a lungo  fermati  a Mallorquina,  non  fu 
punto  alle  spalle  molestata,  o se  più  tardi  le  comparvero 
dintorno  alcuni  piccoli  drappelli  di  cavalleria,  ciò  non  fu 
certo  coll’  ardire  di  tribolarla , ma  di  osserv  arne  il  movi- 
mento e rassicurarsi  sol  tinto  della  sua  ritirata.  E vera- 
mente fu  spaventevole  esempio  quest’ assalto  per  le  cittì 
murate  della  Catalogna,  c quindi  pure  per  Gerona,  che 
sebbene  ostinata  alla  difesa,  pure  come  vldcsi  in  seguito 
da  Blake  sforzatamente  abbandonata,  indi  minacciata  ed 
assalita  nelle  opere  esteriori  da  sohlati  sì  audaci  negli 
assalti,  inesorabili  ne’  successi,  ebbe  a rimettere  di  quel- 
l’orgoglio con  cui  crasi  sino  ad  ora  sostenuti,  c final- 
mente ad  accettar  la  legge  del  vincitore.  « Italiani,  son 
» contento  di  voi,  cosi  diceva  loro  il  comandante  in  capo 
• dell’esercito;  voi  prendeste  d’assalto  una  città  murata, 
» difesa  da  2000  uomini,  «la  un  forte  c da  una  torre; 
» voi  quindi  raggiugneste  l’ardua  meta  ch’io  vi  aveva 
» assegnato,  distruggendo  gli  adunamenti  del  nemico. 
» Possa  l’esempio  di  «[uesta  città  ribelle  avvertire  tutte 
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» le  altre  di  questo  principato  che  n'ron  ostacolo  può  op- 
» porsi  alla  vostra  marcia,  e che  vendetta  crudelissima  da 
» voi  attende  chiunque  osa  disputarvi  il  passaggio  e pcr- 
> sistcre  nello  stato  di  ribellione  al  potere  delia  Fran- 
» eia  ! » 

Cosi  per  questi  nuovi  sforzi  vigorosi  delle  truppe  ita» 
lume  a Iktstalrich  fu  adunque  perduta  per  Blake  la  spe- 
ranza di  soccorrere  Corona,  avendo  elleno  operato  in 
quella  guisa  stessa  con  cui  è fama  die  i Romani  toglics- 
sero  ad  Annibaie  la  possibilità  di  soccorrere  Capua  ; da 
che  come  questi  sotto  gli  ordini  di  Fulvio  e dell’ardito 
Yibio  Crispo  scostatisi  dalle  linee  di  Capua,  assalirono 
all’ improvviso  il  forte  campo  d’ Annone  ed  o gli  tolsero 
o gli  distrussero  tutte  le  vettovaglie  in  esso  radunate  per 
ravvivale  Capua,  sicché  questa  assediata  e non  soccorsa 
eblie  a cadere:  in  simile  maniera  esse  pure  levandosi  im- 
provvisamente dai  campi  di  Geroua,  e assaltando  e di- 
struggendo i grossi  adunamenti  di  viveri  e di  truppe  in- 
torno a Hostalrich  agevolarono  alla  fine  la  caduta  di 
Corona  assediata  e non  soccorsa.  Che  se  quest’impresa 
di  soverchio  ardimentosa  non  avesse  avuto  buon  fine, 
come  lutto  moveva  a dubitarlo  c gli  Spagnuoli  stessi  a 
buon  diritto  sei  pensavano,  non  sono  a dirsi  le  funeste 
conseguenze  che  sarebbero  avvenute;  poiché,  oltre  ad 
una  perdita  troppo  grave  cui  le  truppe  italiane  erano 
esposte  in  quel  terreno  scoperto  a tutti  i fuochi,  l’effetto 
monde  sugli  Spagnuoli  e soprattutto  sul  presidio  di  Gc- 
ronu  e sull’esercito  di  Blake  sarebbe  stato  esso  pure  al- 
trettanto funesto  agl’interessi  degli  assedianti,  quanto  lo 
scoraggiamento  di  questi  negli  assalti  avrebhc  e illangui- 
diti i nuovi  attacchi  e ritardata  la  resa  delta  piazza.  Se 
adunque  l’alternativa  crasi  dubbia,  potrò  taluno  doman- 
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dare  a clic  tentarla,  e non  procedere  in  quella  vece  con 
ordine  e costanza,  senza  nulla  arrischiare,  nei  lavori  im- 
mediati contro  la  piazza  assediata?  Ma  qui  pure  convien 
dire  che  fossero,  come  già  nell’esercito  romano  a Capun, 
altri  Crispi,  altri  Valerti,  altri  Pcdanii,  i quali  non  che 
moderare  irli  slanci  d'un  nuovo  Fulvio  ed  assecondarlo 
poi  allorché  timido  voler asi  ritrarre  dall’impresa  ardito- 
mente  incominciato,  lo  stimolavano  ai  più  audaci  tenta- 
tivi, c certi  del  \alore  delle  truppe  le  guidavano  essi  me- 
desimi senza  tema  ad  eseguirli. 

Di  fatto  non  appena  fu  rientrato  la  divisione  italiana  Progetti  dei 
ne’  suoi  campi  di  Corona  ed  ebbe  visto  La  pertinacia  Hanoperrl* 
estrema  del  presidio  nel  non  accogliere  parlamcntaij,  die 
tosto  furono  nel  suo  seno  meditate  nuove  imprese  ardi-  v“  len*ol»°- 

» perarecuntro 

mentoso  fitte  a ridurlo  una  volto  di  forza  a sommissione.  di  e*«- 
Il  generale  Pino  proponeva  o di  fare  scopo  di  un  assalto 
l’un  dei  due  forti,  il  Contestabile  e i Cappuccini;  o di 
scalare  qualcuno  dei  bastioni  della  città  bassa;  o,  imi- 
tondo finalmente  Federico  nel  temerario  suo  attacco  di 
Praga  fra  le  due  rive  della  Moldava,  introdursi  all’as- 
salto della  città  fra  le  due  rive  dell’Onda,  le  cui  acque 
essendo  magre  avrebbcrgli  permesso  di  percorrere  il 
letto  del  torrente  e col  bujo  della  notte  assalire  l’ima  o 
l’altra  delle  porte  di  Arens  c d’An ville,  c malgrado  il 
fuoco  dei  forti  superiori  occupare,  come  ad  Hostalrich,  la 
città  c far  man  bassa  sugli  armati  cittadini.  A tal  fine  egli 
spetlì  alcuni  de’  suoi,  quai  disertori,  nella  piazza  e nel 
forte  Cappuccini,  lusingandosi  forse  colla  loro  coopera- 
zione di  un  si  felice  successo,  quale  crasi  conseguito  in 
ugual  modo  da  Fabio  contro  Annibale  nell’attacco  di  Ta- 
ranto; ma  questi  ancorché  destri  vennero  dagli  Spagnuoli 
imprigionati,  e non  avrebbero  potuto  in  nessun  modo 
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menomamente  giovare  alle  sue  imprese:  oltre  di  che  il 
maresciallo  Augcreau  tuttavia  non  istimava  opportuno  di 
dover  aderire  alle  sue  istanze  ed  a quelle  degli  altri  ge- 
nerali dell’ armata,  perchè  si  rivolgesse  ogni  lor  curii 
sulla  piazza  onde  togliersi  una  volta  questa  lunga  mole- 
stia d’intorno,  innanzi  di  tentare  altrimenti  c su  punti 
io  novembre,  disparati  la  fortuna  delle  armi.  Egli  fece  soltanto  riparare 
i ponti  guastati  dalle  piene,  aprire  nuove  eomuuicazioni, 
ristringere  i campi,  c non  permise  di  progredire  contro 
Gerona  se  non  cogli  usati  falsi  attacchi  notturni  c col 
bombardamento;  alle  quali  insufficienti  operazioni,  loro 
malgrado,  vegliavano  con  pochi,  MazzuccheUi  dal  lato  di 
Palati,  Verdier  e Amey  per  quello  del  Monjouj.  Quindi 
allontanò  dai  campi  tutta  la  brigata  Palombini,  avventu- 
u Novembre,  randola  a sei  ore  di  distanza  di  là  dai  monti  alla  Bisbai; 

sul  solo  dubbio  non  fondato  che  per  di  là  potessero  ve- 
nire altri  soccorsi.  Richiamata  di  lì  a pochi  giorni,  fu 
si  Novembre,  dessa  spedita  nuovamente  alla  volta  di  Hostalrich  per 
osservare  su  quel  punto  l’altitudine  nemica,  poi  a Casa 
della  Selva  c di  nuovo  alla  Bisbai  si  per  raccoglier  viveri 
che  per  vegliare  agli  andamenti  del  nemico.  Intanto  altri 
«a  Novembre.  corP*  francesi  movevano  alla  volta  di  S.  Colonia,  Bruitola 
c S.  Gregorio,  ove  dianzi  erano  molte  le  truppe  regolari 
spagnuole,  svizzere  o vallone  dell’esercito  di  Blake,  ed 
ora  diminuite  dai  disagi  c (lidia  molta  diserzione  eransi 
addentro  ritirate  intorno  a Vique.  Così  non  che  guidare 
a sollecito  termine  l’assedio,  lo  stesso  generale,  al  cui 
comando  era  l’armata,  il  dilungava  e con  azioni  esterne 
o vane  o tarde  o intempestive,  e,  come  fece  più  volte, 
coll’ abbandonare  l’annata  e recarsi  egli  medesimo  in 
Francia  a Perpignano,  ivi  da  splendido  nuziale  motivar 
domandato  non  meno  che  dal  bisogno  di  rendere  più  at- 
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tivo  l’invio  di  provvisioni  ai  campi  di  Corona.  Pertanto 
il  desiderio  di  combattere  c d’uscire  dallo  stato  penoso 
in  cui  da  si  lungo  tempo  le  trup|)e  si  trovavano  aiulavasi 
ogni  giorno  più  accrescendo,  ed  era  divenuto  si  grande 
che  l’impazienza  dei  soldati  ed  uffiziali  proruppe  in  la- 
menti, i quali  provocarono  alla  fine  pii  attacchi  decisivi, 
esoso  iti  poco  dopo  con  esito  felice  verso  il  lato  meridio- 
nale delia  piazza  dalle  truppe  italiane,  malgrado  pii  ulti- 
mi sforzi  del  presidio  c l’ aliatine  destato  in  tutta  la  pro- 
vincia |ìcr  frastornarli. 

Eransi  i corpi  di  Mazzucchelli  a fioco  a poco  impa- 
dronili  non  solo  delie  case  più  vicine  al  Mcrcadal,  ma 
avevano  sorpreso  il  posto  delle  Polveriere  che  sta  a ro- 
vescio dei  forti,  c si  erano  sodamente  stabiliti  in  quel  va- 
sto magazzino  onde  ristrinecrn  sempre  più  i pascoli  al 
nemico  e minacciare  per  quel  lato  i forti.  Intanto  il  capi- 
tano Kougieri  avendo  a stento  raccolti  alcuni  utensili  e 
2 pezzi  da  ventiquattro  colle  loro  munizioni  (di  che  pri- 
vare non  volevasi  per  niun  conto  da  Verdier  il  pareo  pc- 
ncrale  del  suo  cor|>o  assediatile)  costruiva  la  batteria 
n.°  xxix  a fianco  al  Montelivio  per  agevolare  l’attacco 
del  sobborgo  della  Marina  e controbattere  le  difese  dei 
bastioni  laterali  ; mentre  il  caposquadrone  Clemcnt  coi 
cannonieri  italiani  preparava  esso  pure  materiali  e co- 
struiva le  tanto  vantaggiose  batterie  di  rimbalzo  n.°  xxx 
e xxxi  a poche  tese  dalla  piazza  contro  le  o|ierc  medesi- 
me. Tale  era  sul  finire  di  novembre  lo  stato  delle  cose  da 
questo  lato  di  Gerona,  nè  andavan  meno  attive  dall’altro 
per  o|iera  dello  stesso  Verdier,  tutto  intento  ad  impedire 
che  l’onore  della  presa  di  Gerona  fosse  dovuto  a chi  da 
poco  tempo  a quell’ assedio  apparteneva  e da  cui  attacca- 
vasi  la  piazza  per  la  pianura,  quando  ritornato  Augcreau 
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dalla  Francia  cd  avendo  inutilmente  ritentato  col  mezzo 
(leU’ajutante  generale  Balabio  di  aprire  accoixli  col  go- 
vernatore Alvarez,  diede  spinta  ai  lavori  d’assedio  ini  que- 
sta guisa,  appigliandosi  al  parere  del  colonnello  del  (renio 
Paris:  il  generale  Verdier  dov eva  ristabilire  ed  armai'c 
nuovamente  senz’ altra  dilazione  le  sue  antiche  batterie 
di  breccia  \ erse  il  fronte  di  Francia  ed  accrescere  d’ al- 
cuni pezzi  quella  n.°  xxvn  costrutta  già  imperfettamente 
contro  la  muraglia  di  S.  Lucia,  la  cui  breccia  dovevasi 
abbassare,  allargare  c rendere  praticabile  coi  rottami  an- 
che internamente,  quindi  infilare  c prendere  di  rovescio 
coi  2 pezzi  della  batteria  n.°  xmii  collocati  intorno  alle 
case  di  S.  Pons  di  là  dal  Ter;  il  generale  Pino  doveva  in 
ugual  tempo  non  già  assaltare  la  città  (come  pure  insi- 
steva nel  proporlo)  fra  le  sponde  del  fiume  colla  scalata 
delle  cjisc  laterali,  ma  contenersi  doveva  al  solo  attacco 
del  sobborgo  della  Marina,  c,  se  di  là  le  circostanze  del 
terreno  il  permettevano,  occupare  d’assalto  quel  piccolo 
ridotto  quadrato  per  cui  asccmlcsi  dalla  città  al  forte 
Contestabile,  affinchè  una  volta  posta  in  esso  guarnigio- 
ne, venisse  agevolato  al  generai  Verdier  l’assalto  gene- 
rale delle  brecce  sopra  l'antico  punto  principale  degli 
attacchi.  Ma  sebbene  assai  si  facesse  da  taluni,  cui  rodeva 
gelosia  di  gloria,  onde  frenare  agl’ Italiani  la  voglia  di 
conseguire  essi  soli  la  resa  della  piazza , non  fu  ciato  ad 
alcuno  d’ arrestarli  nel  corso  della  vittoria,  una  volta  che 
uniti  c tutti  lanciati  furono  dallo  stesso  comandante  su- 
premo dell’armata  nell’impresa  di  condurre  essi  pure  al 
bramato  fine  quell’ assedio. 

Nella  notte  del  2 al  a dicembre  una  colonna  di  eoo 
uomini,  composta  delle  sci  distinte  compagnie  del  i.u  c 
del  2.°  reggimento  leggiere  italiano,  fu  (ormata  sotto 
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pii  ordini  dell’  ajutante  generale  Balabio  sulle  alture 
della  Casa  quadrata,  ed  avendo  alla  testa  il  capoiiatlu- 
g licite  Perceval  fu  diretta  alla  presa  del  sobborgo  la 
Marina.  Era  questo  tuttstvia  occupato  digli  Spagnuoli, 
ma  debolmente,  dippoichè  la  molta  fiacchezza  loro  im- 
pedivali  oramai  di  guardare  il  nemico  più  in  là  delle 
sole  mura:  i forti  ed  i bastioni  con  le  loro  artiglierie  il 
difendevano,  ed  il  fiume  stesso  in  tempo  di  acque  più 
elevate  il  guarentiva  del  pari  ibi  un  attacco;  ma  c la 
molta  oscuriti  della  notte  c la  soverchia  depressione 
delle  acque  favorirono  la  marcia  degli  attaccanti.  Questi 
scomposero  la  guardia  rimasta  nelle  case  e la  posero  in*, 
bramente  in  fuga  verso  La  piazza  al  primo  slancio  del- 
l’ assalto,  clic  non  costò  gran  fatto  di  fatica  o di  perdite, 
ma  fu  seguito  da  un  si  terribile  fuoco  dei  forti  e dei  li- 
mitrofi bastioni,  che  fioco  mancò  che  non  si  avesse  ad 
abbandonare  l’acquisto.  II  tenente  Corti  e il  capitino 
Dolder  furono  feriti  e con  essi  altri  -io  combattenti.  Le 
truppe  si  rinchiusero  nelle  case,  che  furono  lien  tosto 
messe  a succo  c devastale,  indi  dagli  zappatori  traforate 
onde  servissero  le  une  di  strada  alle  altre,  c tulle  insie- 
me di  comunicazione  coperta  verso  il  punto  più  vicino 
alla  città.  All’indomani  poi,  appena  il  giorno  fu  com- 
parso, i fuochi  raddoppiarono  di  sicurezza  e di  frequen- 
za, c si  tentarono  più  sortite  (bilia  piazza  e dai  forti,  ina 
sempre  invano,  jier  isnidarc  il  nemico  da  quel  punto  sì 
in  contatto  col  bastione  della  Mercede  c tanto  minaccioso 
agl’ingressi  principali  nella  piazza.  Avvedendosi  quindi 
il  governatore  c i magistrati  di  Gcrona  della  gravezza  ili 
clucsto  nuovo  pericolo  verso  la  parte  della  città  sino  al- 
lora non  offesa  e inen  guardata,  deviarono  alquanto 
dall’attenzione  antica  verso  il  fronte  di  Francia  (tutto- 
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chè  per  più  brecce  già  accessibile),  e rivolsero  le  loro 
istantanee  cure  ad  impedire  un  disastro  totale  per  questo 
altro  punto,  ove  gl’italiani,  inorgogliti  dai  successi  te- 
sté ottenuti  agli  Angeli,  a Castellar  ed  a Hostalrich,  altro 
non  bramavano  che  l’ordine  di  assalto  per  venirne  ad 
un  nuovo  impetuoso  esperimento.  Vi  si  costmssero  adun- 
que barriere  nelle  strade,  vi  si  rinforzarono  le  guardie, 
vi  si  accrebbero  le  artiglierie,  vi  si  munirono  di  travi  i 
parapetti  onde  rotolarle  sulle  scale  e sulle  masse  assali- 
trici,  c vi  si  tennero  in  somma  i difensori  così  pronti  a 
ricevere  un  attacco  ed  eseguire  una  saggia  ritirata  dietro 
ai  più  elevati  muri  del  recinto  od  agl’interni  spalleggia- 
menti,  che  avrebbesi  fors’ anche  mandato  nullo  l’assalto, 
ove  questo,  giudicato  possibile  dagl’italiani,  fosse  stato 
da  Augereau  ordinato. 

Fu  per  certo  meravigliosa  cosa  quella  che  il  presidio 
condotto  a tale  estremo  non  solo  ponesse  tuttavia  in 
tanta  attività  i proprj  mezzi  di  difesa  e non  movesse  egli 
il  primo  a parlamento,  ma  ricusasse  di  discendere  a qual 
si  fosse  accordo  che  offri  vagli  il  nemico.  Era  esso  però 
ridotto,  non  che  il  popolo,  all»  dura  necessita  d’un  ri- 
paro immediato  a quell’ultimo  stato  d’abbandono:  il 
lavoro  incessante,  il  modo  di  vita  irregolare,  quel  poco 
sonno  agitato,  lo  spirito  abbattuto  sempre  e non  solle- 
vato mai,  la  mancanza  d’alimento,  l’assoluta  privazione 
di  vini  e di  liquori,  l’abitare  in  luoghi  tristi  o sotterra- 
nei o mezzo  diroccati  od  in  pericolo  di  divenirlo  per  le 
bombe  che  dal  nemico  si  lanciavano  di  nuovo  senza  quasi 
interruzione,  anzi  che  sui  bastioni  e sui  forti,  sulle  case 
della  città,  il  veder  rimandati  senza  commiserazione  dal 
nemico  nella  piazza  quegl’  infelici  che  osavano  menar 
altrove  i loro  corpi  smunti  in  cerca  di  esistenza  e pre- 
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sentirsi  inermi  alla  linea  nemica  chiedendo  invano  di 
attraversarla  ; tutto  in  somma  rendeva  affliggente  oltre 

ogni  credere  lo  stato  di  chi  doveva  propriamente  v celiare 
alla  difesa,  sicché  tale  appariva  in  tutti  la  debolezza, 
che  troppo  breve  era  il  passo  alle  febbri,  e ibi  queste 
degenerate  in  gastriche  nervose  alla  morte,  onde  si  vide 
che  jver  mancanza  d’indispensabili  sussidj  e d’inservienti 
c di  luoghi  coperti  agli  cflctti  «Ielle  bombe,  «lei  cento 
caduti  infermi  morivano  i scltantacinque;  nè  vi  aveva 
speranza  di  altrimenti  far  cessare  una  strage  sì  violenta 
che  col  piegare  il  collo  all’abborrito  giogo  dell’esercito 
assediarne.  Ma  in  tal  contrasto  appunto  il  generale  Al- 
varez,  ancorché  afflitto  egli  stesso  «Li  fierissime  febbri, 
raccolse  le  possibili  sue  forze  e parli»  ai  difensori  con 
nuove  parole  d’incoraggiamento.  Egli  disse  loro  ciò  che  $ Dtoabrr. 
avevasi  operato  dalla  intiera  provincia  per  venire  in  soc- 
corso della  piazza;  annunziò  che  « riunitasi  un  Con- 
» grosso  in  Manresa  al  20  di  novembre,  avevano  i rap- 
» presentanti  di  tutto  il  principato  liberamente  e ad  una 
» voce  stabilito  di  levare  senza  indugio  50000  uomini 
» fra  l’età  di  10  a 35  anni,  onde  ajutare  nel  più  corto 
» periodo  di  tempo  l’operazione  «lell’ esercito  di  Blake 
» per  l’ imminente  c stabilito  sblocco  di  (ìerona;  che  un 
• prestito  di  10  milioni  di  lire  dovevasi  esigere  immedia- 
» Munente  tra  i più  potenti  «Iella  provincia,  affinchè  i 
» mezzi  non  avessero  a mancare  pel  conseguimento  dello 
» scopo  onerosissimo  di  un’impresa  sì  im|»ortante,  quale 
» da  lutti  reputava»  quella  di  salvare  Gcrona;  che  il 
» generale  HLtke  avendo  esso  pure  assistito  al  Congresso 
» di  Manresa  co’  suoi  generali , vi  aveva  sanzionato  il 
» piano  di  guerra  per  l’ immediata  liberazione  di  Gero- 
> na;  che  a questo  voto  emesso  con  tanto  di  spontaneità 
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» c d’ accorcio  dii  tulta  la  provincia,  cd  a cui  terrebbe 
» dietro  l’immediata  esecuzione  degli  attacchi  sull’ cste- 
» rioi'e  linea  del  nemico,  univa»  del  pari  il  loto  espresso 
» il  20  di  novembre  dal  Consiglio  militare  sedente  a Se- 

• viglia  ed  il  preciso  comando  del  Governo  centrale  delle 
» Spagne  al  venerale  Blake  di  accorrere  senza  più  ritar- 
» do,  con  tutti  i mezzi  possibili,  al  sollievo  di  Gerona, 
» tri  a dichiarata  in  nome  del  Re,  non  meno  di  Zaragoza, 
» benemerita  della  patria  in  altissimo  grado,  c premiata 
» cogli  stessi  riguardi  usiti  verso  i prodi  difensori  di 
» quella  capitale  dell’ Arrasrona.  Il  Ile,  ed  in  suo  rcal 

• nome  In  Suprema  Giunta  di  Spagna , così  crasi  scritto 
» da  Blake  allo  stesso  governatore.  Ita  mobililo  che  lutto 
» ciò  che  onora  codesta  piazza  sia  pubblicato  con  gran 
» pompa  a sua  gloria  perenne  in  lutto  il  regno,  e si  c 
» spiegalo  pronto  a spargere  a mani  piene  le  sue  grazie 

• sopra  gi  immortali  suoi  difensori.  » Quindi  pubblica- 
vansi  in  quegli  ultimi  istanti  della  difesa,  e non  senza 
frutto,  le  energiche  disposizioni  prese  dalla  Giunta  e dal 
Congresso  di  Catalogna  all’  no|>o  di  liberane  subitamente 
Li  piazza,  e rendevasi  palese  l’eloquente  imitazione  fatta 
dal  Congresso  medesimo  a tutti  gli  abitanti  delLi  provin- 
cia onde*  eccitarli  ad  accorrere  in  soccorso  di  lei:  Sal- 
vando i immortale  Gerona,  vi  si  diceva,  noi  salveremo 
l' antemurale  di  lutto  il  principato,  difenderemo  i no- 
stri averi,  la  nostra  libertà,  c ci  porremo  in  grado  di 
ricuperare  ciò  clic  la  frode  e l armi  ci  hanno  tolto : che 
se  taluno  ci  fosse  che  preferisse  i suoi  agi  alla  libera- 
zione di  quella  piazza  cd  al  salvamento  della  patria, 
uulu  per  sempre  il  suo  nome  cancellato  dal  novero  dei 
veri  Catalani,  e sia  egli  posto  sotto  guardia  speciale 
del  Governo,  acciò  il  suo  egoismo  non  possa  influire 
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al  danno  de’ suoi  concittadini;  poiché  lutti  i sentimenti 
degli  Spagnuoli  debbono  concorrere  ad  allontanare  la 
sorte  terribile  che  ci  minaccia,  ove  l’ incomparabile 
Gerona  si  lasci  più  lungamente  abbandonata  al  suo 
destino. 


III. 

L’esercito  di  Blake  era  forte  tuttavia  di  oltre  13000 
combattenti,  dei  quali  1200  di  cavalleria:  {rii  si  dovevano 
aggiugnerc  sulle  prime  30000  uomini  di  nuova  leva,  di 
cui  una  parte  {ria  radunavasi  nella  valle  su|>criore  del 
Ter  intorno  a Yique,  ove  trovatasi  colle  riserve  il  quar- 
ticr  generale  spagnuolo.  Se  tutta  o in  parte  questa  forza 
si  fosse  avvicinata  ai  campi  dell’armata  di  Augereau,  che 
non  aveva  alcun  trinceramento  al  di  fuori,  c se  non  su- 
perati, tribolati  vi  avesse  In  varie  guise  e sii  più  punti  i 
molti  coipi  staccati  dell’esercito  assediarne,  la  cui  forza 
di  molto  non  saliva  oltre  i 10000  uomini,  è da  credersi 
che  la  jiertinacia  dei  difensori  avrebbe  vinto;  poiché  si 
vide  dalla  loro  successiva  resistenza  ai  nuovi  simultanei 
attacchi  della  destra  c della  sinistra  che  per  poco  che 
essi  fossero  stati  assecondati  dagli  ajuti  esteriori,  avreb- 
bero obbligato  l’iisscdiautc  a desistervi  o ad  allontanarsi 
da  quei  punti  di  nuovo  acquisto  più  in  contatto  colla 
piazza,  il  cui  possesso  lo  metteva  in  istato  di  stringerli 
marnai  fra  l’assoluto  bisogno  di  arrendersi  ed  il  dispe- 
rato partito  di  soccombere  all’atto  di  un  assalto.  Ma  per 
la  mala  ventura  loro  nè  furono  si  pronti  i domandali 
alle  armi  nell’ accorrere  ai  loro  posti,  poiché  molta  fu 
sempre  in  Catalogna  la  ripugnanza,  non  al  mestiere  delle 
aimi,  ma  alla  stretta  militare  disciplina;  nè  furono  sì 
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Gl'  Italiani 
procrdono  io- 
■aml  nell'at- 
•rilio,  pren- 
dono danni- 
to  II  ridotto 
della  Città. 


lesti  ed  obbedienti  i varj  capi  di  partiti  isolati  ad  indi- 
rizzarsi ai  punti  che  loro  si  erano  assegnati  per  concor- 
rere sotto  T altrui  comando  alla  interazione  della  piazza; 
nè  finalmente  il  generale  Blake  spiegò  il  vigore  c l’ardi- 
mento di  cui  era  d’uopo  in  caso  sì  pressante;  nè  nello 
stato  cagionevole  di  sua  salute  ha  egli  tampoco  ad  altri 
voluto  conferire  l’incarico  di  dirigere  le  forze  nazionali 
al  soccorso  della  piazza  ; sicché  men  malagevole  è riuscito 
al  maresciallo  Augereau  l’ottenere  al  principio  di  dicem- 
bre quel  trionfo  che  da  più  mesi  inutilmente  si  tentava 
di  conseguire. 

Da  che  gl’  Italiani  eransi  impossessati  del  sobborgo  la 
Marina,  elevavano  intorno  alla  pianura  le  batterie  di  ro- 
vescio c di  fronte  n.°  xxx,  xxxi  e xxxu  contro  i bastioni 
la  Mercede,  S.  Francesco  e S.  Chiara;  nuocevano  coi 
fuochi  ai  difensori  e seiTavano  dappresso  le  guarnigioni 
dei  forti,  tenendole  in  continuo  timore  di  un  assalto: 
quindi  ponevano  essi  soli  ad  esecuzione  l’audacissimo 
pensiero  di  rompere  la  comunicazione  tra  i forti  e la 
piazza;  jnt  la  (jual  cosa  si  assalì  primieramente  di  viva 
forza  il  ridotto  della  Città,  la  cui  distanza  è di  sole  set- 
tanta tese  dal  forte  Contestabile  e centoquaranta  dalle 
mura  della  città  stessa.  Questo  ridotto,  il  cui  circuito  non 
oltrepassa  le  sessanta  tese,  giace  sopra  il  dorso  di  appia- 
nato contrafforte  che  discende  dal  monte  ove  s’ innalza 
il  forte  Contestabile.  Lo  circonda  su  tre  lati  un  fosso  di 
(loca  profondità  tagliato  nella  roccia:  le  mura  che  ne 
formano  il  quadralo  non  sono  più  elevate  di  venti  a ven- 
tiquattro piedi  al  disopra  del  suo  fondo;  ha  una  porta 
che  guarda  la  città,  e chiudcsi  di  dentro  a chiavistello 
senza  ostàcolo  proprio  ad  impedire  di  poterlesi  avvici- 
nare per  di  fuori.  Ciò  che  rende  rispettabile  questo  sito 
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è la  moltitudine  dei  fuochi  che  il  difendono,  c l’ asprezza 

del  terreno  (ter  cui  vi  si  giugne,  salendovi  dal  fondo 
della  valle.  Avevano  gl’  Italiani , stabiliti  nel  lxirgo  la 
Marina  e destinati  a toglierlo  di  scalala  all’ inimico , per 
arrivarvi  a percorrere  uno  spazio  scoperto  di  tir  cento 
tese  tra  i fuochi  della  città  e de’  forti.  Fu  dunque  deciso: 
doversi  eseguire  l’assalto  col  lmjo  della  notte,  acciò  il 
vagare  dei  fuochi  nocesse  meno  al  buon  esito  dell'im- 
presa; doversi  far  precedere  ai  granatieri  del  i.°  reggi- 
mento leggiere  ad  a quelli  del  6 .°  di  linea,  propriamente 
di  ciò  incaricati,  alcuni  zappatori  e fucilieri  fra  i più 
addestrati  nel  maneggio  delle  scuri  e delle  lunghe  scale 
da  mano,  jierehè  togliere  potessero  ogni  ostacolo  al  cam- 
mino, al  piede  delle  mura  ed  alla  loro  salita;  quindi 
doversi  un  drappello  di  cannonieri  guidato  dal  capitano 
Beffa  dirigere  alla  porta,  ed  in  quella  parte  di  essi»  ove 
l’ effetto  esser  poteva  decisivo  applicare  petardi,  affinchè 
collo  scoppio  rovesciarla  si  potesse  e aprire  l’ingresso 
principale  alla  colonna  assalitrice.  Questa  poi  sotto  il 
superiore  comando  del  generale  Mazzucchclli  doveva  es- 
ser div  isa  in  ti  c parli  : la  prima  composta  dei  carabinieri 
del  2.°  leggiere  sotto  gli  ordini  del  capitano  Trolli  do- 
veva volgersi  a destra,  quasi  per  minacciare  il  forte 
Contestabile;  la  secondi»  consistente  nelle  compagnie  de’ 
granatieri  del  t.°  reggimento  leggiere  e del  6.”  di  linea, 
guidata  dal  capitano  dello  Stato  maggiore  Clini,  doveva 
andarne  diritta  sino  al  piede  del  ridotto  c scalarlo;  la 
terza  conqiosta  dei  granatieri  del  4.°  c 7.°  sotto  gli  or- 
dini del  capobaltaglione  Sausse  doveva  pendere  a sinistra 
verso  Li  città  c volgersi  di  poi  sopra  il  ridotto  dal  lato 
della  porta.  Come  fu  entrata  Li  notte  del  o al  7 di  di- 
cembre, queste  truppe  si  unirono  in  silenzio  c con  liel- 
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l'ordine  aprii  sbocchi  del  borgo  la  Marina,  animate  da 
uno  spìrito  che  a tutti  presagiva  la  vittoria.  Quivi,  igno- 
randolo il  nemico,  si  tennero  sin  presso  a mezzanotte  in 
una  calnw  profonda,  foriera  di  rovinosi  avvenimenti. 
Non  più  in  quell’ora  ferivano  l’aria,  avvertendo  la  pre- 
senza dei  due  eserciti  nemica,  se  non  che  rarissimi  colpi 
«li  mortai  ed  il  grido  usato  e placidissimo  di  All'  erta 
degli  Spagnuoli  a guardia  sulle  mura;  quando  ad  un  se- 
gnale cheti  cheti  si  mossero  dal  sito  di  riunione  gli  at- 
taccanti col  fucile  afferrato  dalla  destra  c imp«ignato 
dalla  sinistra  mano  in  atto  di  ferire  di  punta,  e,  prece- 
duti dai  jxichi  e cannonieri  e zappatori  e fucilieri  muniti 
di  obizzi,  di  utensili  c di  scale,  guidati  tutti  francamente 
dall’ impavido  Clini,  avviaronsi  su  pel  monte  a quell’as- 
salto. Salirono  non  visti  oltre  il  burrone  al  piede  del  ri- 
dotto e rapidissimamente  replicarono  le  scale.  Fri  un 
punto  solo  q»»ello  in  cui  gli  Spagnuoli  domandarono  Chi 
si  fosse  c di  qual  reggimento,  ed  alla  falsi»  risposta  di 
Olmi  Fspagna  Reggimento  Vltonia  spararono  »m  colpo 
di  allarme,  si  schierarono  sulle  mura  c fecero  inutile 
sfoizo  di  difesa.  Già  le  scale  applicate  cran  salite,  benché 
a stento,  dai  carabinieri  del  capitano  Ambrosio,  e di  già, 
se  non  pure  col  primo,  col  secondo  obizzo  conficcato  a 
petardo  nella  jwrta  dallo  stesso  capitano  Beffa  crasi  con- 
seguito il  decisivo  intento  di  squarciare  il  fermaglio  delle 
imposte  e spalancarle  ai  desidcrj  degl’  impazienti  accu- 
mulati assalitori.  Allora  alcuni  pochi  giunti  per  le  scale 
sul  parapetto  misero  scompiglio  nei  difensori , i quali 
sopraffatti  per  la  parte  dell*  ingresso  dalla  colonna  prin- 
cipale più  non  seppero  resistere.  I vincitori  assicuraronsì 
il  possesso  del  ridotto  col  far  man  bassa  su  que’  pochi 
che  più  tenaci  ai  parapetti  nel  far  fuoco  di  granate  c di 
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fucilo  non  vollero  o non  seppero  come  altri  ricercare  lo 
scamp  saltando  ignominifisamente  le  mura  verso  i forti. 

Un  generale  allarme  si  destò  a questo  assalto  inaspet-  slA,“„’nTi*  il" 
Ulto  in  tutta  la  città  e nei  forti.  Dopo  breve  silenzio,  in  •'«»  <kiu 

.....  piam.Dispo- 

cui  si  venne  ad  avverare  nella  città  d tristo  evento  della  •uto»»  di  *or- 
perdita  di  quel  ridotto,  incominciarono  tutte  le  batterie  meni»  ni  co- 
a rivolgervi  contro  i loro  fuochi  e ad  incrociarli  con  vio-  r*S8'°' 
lenza  sul  sobborgo  e sulle  loro  comunicazioni.  Allora  gli 
Italiani,  che  giacevano  nei  punti  bersagliati,  ris|joscro 
essi  pure  con  un  fuoco  ben  nudrito  di  moschctteria, 
mentre  dalle  trup|)e  di  Yerdier  si  dirigevano  drappelli 
all’attacco  del  soliborgo  Gironella  ed  in  più  guise  divcr- 
tivasi  l’attenzione  nemica  dal  ridotto  acquistato  o con 
false  dimostrazioni  d’attacco  verso  il  Ter,  o col  ravvi- 
vare il  fuoco  di  moschetto  e di  mortai  nella  pianura  ; di 
modo  che  si  grande  fu  il  fragore  elevato  su  tutti  i punti, 
che  questa  notte  divenne  tanto  più  tumultuosa  quanto 
era  stata  incominciati  colla  calma  più  profonda.  La  stret- 
tezza dell' interno  del  ridotto  tenendovi  soverchiamente 
ammucchiati  e sottoposti  a perdite  i soldati  vincitori , 
indusse  il  generale  Pino  al  savio  consiglio  di  destinarvi 
a presidio  due  sole  compagnie  del  6.°  reggimento,  c ri- 
chiamare tutte  le  altre  innanzi  giorno  nel  sobliorgo  della 
Marina  Quindi  nel  corto  intervallo  di  quella  notte  il  ri- 
dotti della  Città  fu  preso,  fu  guarnito  di  un  presidio 
bastevole  a difenderlo,  fu  prova  «luto  di  viveri  e muni- 
zioni per  tre  giorni,  e per  le  cure  «lei  capitani  Bella  e 
Kougieri  i suoi  duo  pezzi  furono  rivolti  verso  i forti  e D 
cittì  (iel  caso  di  sortila,  il  suo  muro  alla  gola  fu  forato 
di  piccole  troniere , c la  sua  porta  o fu  coperta  come 
megli»)  si  è potuto  di  rottimi  al  di  fuori,  o fu  con  muro 
a secco  fortemente  assicurata  per  di  dentro.  Ma  era  ili 
li.  a 
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7 Dicembre,  poco  salito  il  mattino  del  dì  7,  e di  già  sempre  più  im- 
perversando le  tanto  vicine  batterie  del  Contestabile  con- 
tro quel  piccolo  bersaglio,  ed  acquistando  giustezza  i 
loro  fuochi  e quelli  della  piazza,  ne  fracassarono  i car- 
retti d’artiglieria , e forzarono  i difensori  ad  appiattarsi 
nel  mezzo  ed  a rimanervi  inoperosi  senza  più  potersi,  a 
meno  d’incontrare  sicurissima  morte,  presentare  ai  pa- 
rapetti. In  tale  stato  di  cose  preparavasi  in  più  punti  della 
piazza  una  generale  sortita  sia  per  riavere  quel  posto 
importante,  sia  per  favorire  l’usata  spedizione  de’  viveri 
ai  forti , i quali  non  avevan  magazzini , cran  privi  di 
tutto,  e dovevan  ogni  giorno  ritrarre  le  opportune  prov- 
vigioni dalla  città,  perchè  mai  la  difesa  di  questi  andar 
dovesse  disgiunta  da  quella  de’  suoi  forti.  Ad  animare 
pertanto  i soldati  albi  sortita  e quindi  al  prolungamento 
della  difesa  non  vi  ebbe  mezzo  che  dai  primi  magistrati 
o civili  o militari  non  s’impiegasse.  « Voi  non  potete, 
» dicevan  essi , lasciare  senza  scorno  all’  inimico  un  punto 
» sì  importante.  Il  Cielo  asseconderà  i nostri  sforzi,  come 
» sinora  il  fece,  per  fiaccare  l'orgoglio  impotente  di  un 
» nemico  che  di  tutto , di  vita , di  libertà  , d’ onore , si 
» tenta  di  spogliarci.  Voi,  o prodi  soldati,  che  avete  la 
» gloria  di  difendere  queste  mura,  e voi,  o degni  citta- 
» dini,  che  con  essi  i pericoli  ed  il  vanto  dividete,  siate 
» fermi,  e vedrete  fra  breve  presentarsi  per  ogni  lato 
» sui  vicini  monti  le  falangi  di  soccorso.  Allora  voi  go- 
» drete  del  piacevole  spettacolo  di  un  trionfo  tanto  più 
» deciso,  quanto  più  sembra  la  fortuna  dell’armi  abban- 
» donarci.  1 vostri  fratelli  si  terranno  lieti  di  prender 
» parte  alla  vostra  gloria  sottraendovi  all’ultima  rovina, 
» e noi  paleseremo  ad  essi  gratitudine  nella  più  solenne 
» maniera,  riposandoci  tutti  sugli  allori  colti  in  comune. 
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» c traendo  in  giorni  di  p;icc  e prosperità  perniane n te  i 
» frutti  generosi  della  nostra  costanza  e de’  nostri  sof- 
» frimcnti,  consacrati  alla  causi!  più  giusta  che  indurre 
» possa  una  nazione  all’esercizio  delle  armi  e del  potere. 
» Ma  intinto,  deh,  non  si  dio»  che  una  si  dolce  speranza 
» abbia  snervato  il  nostro  coraggio:  che  anzi  ella  ci  serva 
» più  clic  mai  di  stimolo  dolcissimo  ed  efficace  onde  ope- 
» rare  con  valore  ed  eroismo.  Ogni  nostra  inazione  oscu- 
» rcrcbbc  quella  gloria  che  acquistammo  con  tinti  sfor- 
» zi , c ci  torrebbe  il  diritto  alle  corone  cd  agli  allori  che 
• soltanto  si  dispensano  a chi  combatte  sino  all’estremo. 
» Facciasi  innanzi  l’inimico  ed  impegnisi  pur  tutto  in 
» rendere  difficile  la  nostra  posizione,  noi  non  cederemo 
» perciò,  nò  deporremo  mai  di  quella  gagliardia  che  sino 
» ad  ora  ha  reso  inutile  ogni  suo  più  strepitoso  tentativo. 
» Poco  or  ci  resta  tuttavia  da  soffrire:  approfittiamoci 
» adunque  di  sì  preziosi  istanti;  c 1’  usati  grandezza 
» d’animo,  l’ imperturbabile  sereniti  ci  guidino  in  ogni 
» ulteriore  scontro  col  nemico,  affinchè  possa  un  giorno 
» esserci  cara  la  memoria  delle  pene  sostenute  c del  va- 
» loi  e esercitato  per  una  causa  cosi  santa,  c servir  possa 
» il  nostro  esempio  di  stupore  ai  secoli  avvenire.  » 

Fu  in  fatti  oltre  ogni  credere  efficace  quel  discorso 
ed  impetuosa  la  sortita.  E tinto  più  di  baldanza  mostra- 
rono gli  Spagnuoli  nel  raggiugnore  il  piede  delle  mura 
di  quel  ridotto  in  (pianto  che  coi  loro  fuochi  d’artiglie- 
ria ne  avevano  costretti  la  guarnigione  itdiana  a sbirsi, 
non  veduta,  nè  vedente,  agglomerati  nel  mezzo  od  a 
ridosso  dei  terrapieni  c della  gola  dell’opera,  sicché  le 
poche  offese  dando  loro  coraggio,  pervennero  alla  porta: 
c già  coi  loro  schiamazzi  e col  tentile  di  forzarla  erano 
giunti  ad  incutere  spavento  ad  alcuni  del  presidio  che 
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meno  franchi  nel  pericolo,  allacciandosi  alla  mente  la 
sorte  ivi  subita  poco  innanzi  da  altra  truppa , e giudi- 
cando più  in  Li  che  noi  dovevano,  non  potersi  cioè  quel 
ridotto  altrimenti  difendere  se  non  dopo  smontate  le  ar- 
tiglierie del  Contestabile,  saltarono  le  mura  e diedersi 
alla  fuga  verso  il  sobborgo.  Lasciando  così  un  minor  nu- 
mero, ma  il  più  solido  a sostegno  di  un’opera  che  gli 
Spagnuoii  disperatamente  occupavansi  a riavere.  Ma  si 
tosto  che  le  risene  collocate  nel  sobborgo  la  Marina  vi- 
dero attaccato  quel  ridotto,  non  titubarono  un  Istante 
ad  accorrevi  in  soccorso,  e malgrado  tutti  i fuochi,  al 
cui  sicuro  bersaglio  si  esponevano,  vi  si  condussero  sotto 
gli  ordini  dei  capitani  Ambrosio  c Trolli,  amendue  valo- 
rosi fra  quanti  altri  uflizùdi  dell’  armata,  ed  impegnarono 
vivissima  la  zuffa  cogli  Spagnuoii  all'amia  bianca  a piedi 
del  ridotto  tra  la  città  cd  il  forte  Contestabile.  Ivi  il  te- 
nente Pisner  trovò  una  morte  onorata;  i capitimi  Giorgi 
e Testa  rimasero  feriti,  come  pure  i tenenti  Mazzucchclli 
e Spinola  e da  150  granatieri  del  i.°  c 2.°  reggimento 
leggiere  italiano;  ma  gli  Spagnuoii  che  facevano  barriera 
a quel  passaggio,  onde  impedire  di  arrivare  sino  alla 
porta , soffrendo  eglino  pure  altrettanta  perdita , allar- 
garono finalmente  l’intervallo  e permisero  al  tenente 
Giustiniani  di  presentarsi  il  primo  all’ingresso  del  ridot- 
to, oie  alla  testa  di  tutti  il  granatiere  Bianchini  da  lungo 
tempo  combatteva  per  impedire  al  nemico  d’introdursi. 
La  lotta  non  andò  tosto  terminata:  gli  Spagnuoii  essi 
pure  si  rinforzarono , togliendosi  imprudentemente , al- 
l’uopo  di  combattere  al  di  fuori,  dai  vicini  ridotti  del 
Calvario  e del  Capitolo,  come  quelli  clic  più  vicini  al  sito 
combattuto  e più  a sè  stessi  abbandonati  ripetere  dove- 
vano la  salvezza  loro  dal  riacquisto  del  ridotto  della  Cit- 
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tà.  Ma  in  ciò  appunto  quei  prcsidj  s’ inscannarono,  poiché 
nell’atto  in  cui  si  stavano  alle  prese  colle  trucie  italiane 
venute  dal  sobborgo  in  quel  rientrante  di  fuochi,  altre 
truppe  italiane  che  stavano  sotto  gli  ordini  del  colonnello 
Eugenio  sopra  i monti  a ridosso  dei  forti,  ed  alle  quali 
era  giù  dato  l’incarico  di  stabilirsi  nella  notte  seguente 
nei  pillotti  del  Calvario  e del  Capitolo  per  mezzo  d’as- 
salto onde  troncare  del  tutto  le  comunicazioni  fra  La  città 
ed  i forti,  prevennero  l’istante  ad  efficace  diversione  di 
coloro  che  occupati  della  difesa  del  ridotto  delLi  Città 
attraevano  tutta  l’attenzione  del  nemico.  Esse  con  altret- 
tanto di  accortezza  che  di  zelo  e di  fortuna  discesero  ra- 
pidissimamcntc  dal  monte  d’ordine  del  colonnello  Eu- 
genio; prcsontaronsi  al  piede  dell’altura  del  Calvario 
sotto  gli  ordini  del  cajiobattaglionc  Favalclli;  (piasi  non 
veduti  la  salirono,  penetrando  |icr  la  breccia  in  quel  ri- 
dotto tra  i primi  il  capitano  Roncaglia;  indi  di  là  diri- 
gendosi al  Capitolo  ed  occupandolo  esso  pure  senza  osta- 
colo jier  la  jiorta  quando  più  cabla  era  la  mischia  intorno 
al  ridotto  della  Città.  Cosi  con  una  non  più  udita  auda- 
cissima impresa  gf  Italiani  sotto  gli  occhi  di  tutto  l’eser- 
cito e dello  stesso  maresciallo  Angami  soccorrevan  l’un 
ridotto  da  amilo  i lati,  prendevano  gli  altri  due,  toglie- 
vano speranza  ni  prcsidj  di  più  oltre  ricongiugnersi,  e 
ponevano  l’un  e l’altro  in  piena  ritirata  o verso  i forti 
o verso  Li  città,  stupefatti  amendue  da  tanta  pertinacia 
ed  ardimento! 

Dal  campo  del  colonnello  Eugenio,  ove  per  caso  io 
mi  trovava,  discesi  tosto  nel  vallone  del  Galligan  e salii 
al  ridotto  del  Calvario,  ove  gl’italiani  stavano  impe- 
gnando il  fuoco  d'artiglieria  contro  il  forte  Contestabile; 
ivi  raggiunto  dallo  stesso  comandante  del  genio  Paris 
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proseguimmo  cammino  al  ridotto  del  Capitolo,  e di  là 
innanzi  notte  dietro  le  piegature  del  terreno  al  ridotto 
della  Città,  compiendo  il  giro  in  quello  stesso  giorno  sino 
al  sobborgo  la  Marina,  per  istabilire  insieme  le  co.se  a 
render  solido  un  acquisto  si  importante.  Allora  pure  il 
generale  Verdier  mandava  il  colonnello  Gnitcr  dal  con- 
vento S.  Daniele  colle  truppe  di  Wintbourg  e di  Berg  a 
sollevare  nei  ridotti  del  Calvario  e del  Capitolo  le  trup|>e 
del  6.°  reggimento  italiano,  clic  non  contente  di  esseri isi 
tanto  opportunamente  stabilite,  esaurivano  le  provvigioni 
d’artiglieria  in  essi  ritrovate,  rispondendo  audacemente 
ed  allo  scoperto  ai  fuochi  ben  aggiustati  ed  efficaci  degli 
Spagnuoli  ; il  capitano  d’artiglieria  Collet  prese  final- 
mente a meglio  dirigere  queste  batterie,  c conseguì  l’in- 
tento già  in  parte  dagli  stessi  Italiani  assicurato,  di  pro- 
teggere le  comunicazioni  da  un  ridotto  all’altro  e impe- 
dire del  tutto  le  sortite  all’inimico.  Testimonio  dell’ av- 
venuto lo  stesso  generale  in  capo  fece  tosto  conoscere  al- 
l’armata il  suo  contento  per  la  bella  condotta  de’  soldati 
italiani  nell’azione  decisiva,  hi  che  eglino  soli  consegui- 
rono l’interruzione  della  comunicazione  tra  la  città  ed  i 
forti  malgrado  i molti  sforzi  delle  due  guarnigioni  per 
opponisi.  « I più  grandi  elogi  (cosi  scriveva  in  nome  dello 
» stesso  maresciallo  il  suo  cajw  dello  Stato  maggiore 
» Rcy)  siano  resi  ai  granatieri  del  o.°  reggimento  di  linea 
» ed  a quelli  del  l.°  e 2.°  leggiere  italiani  che  difesero  o 
» soccorsero  il  ridotto  della  Città  contro  gli  attacchi  ri- 
» petuti  del  nemico , il  quale  per  alquanto  tempo  lo  ha 
» investito  per  ogni  lato  dopo  di  aver  tentato  di  cstermi- 
» narlo  con  molte  ore  di  fuoco  della  sua  artiglieria.  Quc- 
» sto  contegno  è proprio  di  sì  prodi  granatieri,  ed  il  ge- 
» nerale  Pino  è particolarmente  incaricato  di  felicitarli  c 
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» mostrar  loro,,  come  pure  al  colonnello  Eugenio,  tutta 
» la  soddisfazione  del  generale  comandante  in  capo  del- 
» l’esercito  per  la  buona  disposizione  c pel  \igorc  con 
» che  inoltre  attaccarono  e presero  ad  un  tempo  stesso 
» gli  altri  due  ridotti  il  Calvario  ed  il  Capitolo.  » Così  fu 
detto  all’armata;  in  fatti  La  gloria  di  questa  impresa  fn 
tutta  degl’italiani;  nè  v’ebbe  alcuno,  per  quanto  invi- 
dioso esso  si  fosse,  che  osasse  mai  di  contestarla. 

Dojk)  di  questa  infruttuosa,  anzi  sventurata  sortita 
gli  Spagnuoli  proseguirono  bensì  su  tutti  i punti  il  loro 
fuoco  si  di  moschetterà  che  d’artiglieria,  ed  assai  viva- 
cemente; ma  provarono  alla. fine  abbattimento  e videro 
necessità  di  cedere  alla  forza,  poiché  nello  stato  attuale 
delle  cose  la  piazza  si  trovava  presso  che  riunire  ad  un 
tempo  solo  contro  di  sè  stessa  tutte  quelle  più  funeste 
condizioni,  per  ognuna  delle  (piali  isolatamente  cibi  aveva 
già  dovuto  soccombere  negli  assedj  anteriori:  epidemia, 
esaurimento,  attacchi  di  fronte,  di  fianco  cd  in  ischicna, 
separazione  da’  suoi  forti,  e quello  che  più  monta,  la 
speranza  ormai  perduta  di  un  immediato  soccorso.  Fra 
tanti  disastri  c sotto  ri  peso  di  minacce  così  gravi,  il  solo 
imperturbabile  nella  difesa  e pertinace  in  non  venirne  a 
condizioni  col  nemico  era  il  go\  ornatore  Alvarcz;  ed  egli 
solo,  giustamente  paragonato  a Catone  per  la  fermezza  c 
ad  Annibaie  per  l’accanimento,  avrebbe  ancora  voluto 
prolungare  di  molto  la  resistenza  ; quindi  egli  pure  espri- 
meva ciò  che  in  altri  tempi  il  governatore  deMa  Itoci  ielle 
a quelli  che  esponevangli,  corno  la  fame  mieteva  ogni 
giorno  gli  uomini  atti  alla  difesa:  Convien  bene  che  noi 
pure  incappiamo  in  tale  disastro , se  non  siamo  soccor- 
si: per  me  basta  che  un  solo  di  tutti  noi  sopravviva  per 
chiudere  le  porte  della  città.  Per  lui  solo  di  latto  si  so- 
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stellile  sì  a lungo  con  fermezza  la  \ista  dell'  armala  ne- 
mica luti’  intorno  alle  mura  ancorché  aperte  della  cittì , 
e per  lui  solo  l’ artiglieria  si  adoperò  ancora  |icr  tre 
giorni  col  maggior  possibile  vigore  a controbattere  quella 
del  generale  Verdier  alle  falde  del  Monjottj,  o del  gene- 
rale  Pino  intorno  alle  o|iere  del  Merendai , c fmalmenle 
ad  aprir  breccia  negli  stessi  ridotti  caduti  in  potere  del 
nemico,  nella  lusinga  ancora  di  ricujtcrarii  rinnovandovi 
» Diwrobrr.  con  più  sicuro  ardimento  sortite  ed  assalti.  Quelle  di  fallo 
si  effettuarono  soprattutto  in  gran  forza  il  giorno  9 con- 
tro i due  ridotti  della  Città  c del  Capitolo,  onde,  se  non 
più,  recare  viveri  nei  forti  che  di  tutto,  persino  dell’  acqua, 
da  tre  giorni  pcnuriavano  : ma  sebbene  si  fossero  frattanto 
presi  di  mira  i parapetti  dei  ridotti  da  varie  batterie  de- 
gli Spngnuoli,  onde  contenere  i difensori  ascosi  nell’in- 
terno, e con  ciò  agevolare  ai  piccioli  convogli  il  passag- 
gio dalla  cittì  fra  l’un  ridotto  e l’altro  sino  ai  forti,  ciò 
non  si  potè  conseguire}  e malgrado  alcune  perdite  le 
truppe  assediami  di  presidio  nei  ridotti  impedirono  quella 
volta  e sempre,  o fosse  notte  o fosse  giorno,  di  passare 
frammezzo  e recare  ai  forti  sussidio.  Quindi  è che  il  ge- 
nerale Pino  si  tentò  di  trattare  separatamente  delia  resa 
con  ciascun  comandante  di  quei  jHtnti  cosi  isolati:  nut 
quegli  che  stava  al  Contestabile  opponevasi  schiettamente 
a qualsivoglia  patto  che  non  venisse  dal  suo  generale  e 
fosse  dalla  Giunta  sanzionato}  e così  faceva  pure  il  co- 
mandante del  forte  de’  Cappuccini,  sebbene  più  d’ogni 
altro  prestasse  l’orecchio  alle  proposte.  11  maresciallo 
Augcreau  dopo  un  fuoco  vivissimo  di  tutte  le  batterie 
collocate  sui  tre  lati  della  cittì  spedi  stila  line  in  quello 
stesso  giorno  a ad  offrire  onorevoli  condizioni  di  resa 
alia  piazza,  unendovi  minacce  ormai  possibili  ad  avverarsi 
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ili  altrimenti  assaltarla  j)er  le  spaziose  brecce  riaperte 
sul  fronte  Monjouj,  mentre  assalterebbesi  con  scale  dalle 
Irtipjie  italiane  per  l’ opposto  fronte  nei  bastioni  di 
S.  Francesco  e della  Mercede.  Non  si  volle  però  por  mente 
tuttavia  al  parlamentario,  e fu  questo  come  gli  altri  pro- 
cedenti rimandilo  per  comando  del  generalo  Alvarez.  Ma 
poiché  estrema  era  La  sorte  cui  i più  saggi  vedevano  av- 
venturata Li  città  per  tanta  ostinatezza,  venne  pioso  con- 
siglio sullo  stato  di  salute  dello  stesso  governatore  dai 
dottissimi  medici  Viader  e Samaniego,  zelanti  difensori 
della  causa  pubblica;  e sapendolo  sin  dal  27  novembre 
eia  febbre  sempre  più  violenta  aggravato  e quindi  fuor  di 
stato  di  dedicarsi  agli  uffizj  del  comando,  abborrendn 
però  egli  sempre  il  pensiero  di  abbassarsi  agli  accordi 
col  nemico,  il  dissuasero  facilmente  dal  conservare  più 
oltre  le.  redini  supreme  del  Governo  per  tutto  dedicare 
in  quegli  ultimi  istanti  il  travagliato  suo  spirito  ai  subli- 
mi affetti  della  religione.  Quindi  non  appena  fu  da  lui  li- 
beramente rinunziato  il  comando  civile  ai  magistrati  ed 
il  militare  al  generai  Bolibar,  essendosi  tenuto  congresso  4o  Dicembre, 
dalla  Giunta  e dai  primi  uffiziali  del  presidio  in  unione 
col  vescovo,  fu  riconosciuta  l’impossibilità  sia  di  recare 
soccorso  ai  forti,  sia  di  prolungare  senza  di  essi  la  difesa 
della  piazza,  soprattutto  nell’ attuale  stato  delle  brecce  e 
per  le  posizioni  minacciose  del  nemico  nell’immediato 
contatto  delle  mura:  perciò  ad  una  voce  si  decise  « es- 
» sere  giunto  il  momento  in  cui  Geenna  offrir  poteva  la 
» pace  all’  inimico  a patti  giusti  e dignitosi , senza  pcr- 
» dere  di  gloria  in  faccia  alla  nazione  ed  alle  età  future.  » 
lin  tanto  incarico  fu  addossato  al  generale  F ournas , il 
quale  come  uora  di  cuore  c di  mente,  già  difensore  delle 
brecce  del  Monjouj  e della  cittì,  gius  lune  a tc  possedeva 
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la  stima  «lei  nemico , l'amore  c la  fiducia  dei  cittadini. 

Il  generale  Blakc  disperando  egli  pure  della  sorte 
dei  prodi  di  Gerorta  e di  poter  mai  più  colle  sole  sue  fora* 
di  H500  fanti  e 1200  cavalli,  c poche  migliaja  di  male 
armati  contadini  attraversare  la  linea  nemica  per  venir 
in  loro  soccorso,  non  solo  si  ristette  sino  a quest’epoca 
intorno  a Vique  con  tutte  queste  truppe  che  avrebbero 
pur  potuto  tribolare  di  molto  l’inimico  nei  contorni  im- 
mediati della  piazza,  o\  e non  si  fosse  spieiata  fra  di  esse 
ima  soverchia  tendenza  a diserzione,  ma  nel  momento  in 
cui  la  provincia  ingrossava  il  suo  esercito  di  corpi  o vo- 
Iontar]  o levati  di  forza  in  numero  di  30000  uomini  de* 
pose  il  comandò  nelle  mani  del  marchese  di  Portago,  e 
per  ragione  (fi  salute  cagionevole  uscì  dalla  Catalogna  e 
trasferissi  a Cadice.  Così  Gerona  abbandonata  all’abbor- 
rito  suo  destino  sospendeva  il  dì  10  di  dicembre,  non 
senza  un  forte  contrasto  di  passioni,  le  ostilità  coir eser- 
cito nemico.  Il  generale  Fournas  uscito  a parlamento  at- 
traversò la  linea  degl’italiani,  venne  per  essi  condotto  al 
generale  Pino  alla  Casa  quadrata  e da  questo  spedito  al 
quarticr  generale  di  Augercan  a Fomells:  quivi  esj>osc 
dignitosamente  lo  scopo  della  sua  missione,  ed  esser 
pronta  la  città  a venirne  a condizioni  di  resa,  pnrchè  le 
si  concedessero  quattro  giorni  per  dispon  isi , qualora 
non  giugnessero  rinforzi:  ma  il  maresciallo,  non  che  ac- 
consentire a tale  domanda,  rimandò  il  generale  Fournas 
col  più  grande  risentimento,  e gli  disse  per  ultime  parole 
■ che  se  la  piazza  entro  due  ore  non  accettava  le  sue  ono- 
» revoli  proposte  di  resa,  l’ assalto  stabilito  avreblie  luogo 
» quella  sera,  c le  sue  truppe  impazienti  di  vendetta  non 
» guarderebbero  confine  onde  ottenerla  intiera  e spaven- 
» tosa.  » Fournas  volle  prendersi  l’assunto  di  provare  la 
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legittimità  della  difesa,  la  giustezza  della  proposta,  cd  in 
line  quanta  fosse  tuttavia  nel  presidio  e nel  popolo  la  vo- 
lontà c la  forza  di  protrarre  la  difesa;  ma  fu  interrotto, 
ed  ebbe  a ritornare  prontamente  in  Corona  c chiedervi 
poteri  onde  trattare  in  sull’istante  per  la  resa.  Al  suo 
ritorno  tutti  parvero  riprendere  vigore,  ed  il  po|>olo  spie- 
gare di  ipiell’ orgoglio  ond’  esso  si  aecieca  ne’  pericoli,  e 
(piali  clic  siano  gli  affronta.  Ma  erano  del  pari  c questo 
vigore  e quest’orgoglio  destituii  da  sano  fondamento; 
quindi  (siccome  esprime  sublimemente  quel  sommo  inge- 
gno di  Monti)  come  quella  face  che  al  mancare  di  ali- 
mento lambisce  gli  stami  inariditi,  c fra  il  pallore  che  la 
mena  a spegnersi  pare  ad  un  tratto  che  risorga  più  viva, 
finché  convien  che  muoja;  così,  malgrado  la  ripugnanza 
di  arrendersi  e l’insano  vigore  dispiegato  tuttavia  nel 
protrarre  la  difesa,  ravvivare  i fuochi  e riprodursi  alle 
sortite  da  coloro  che  meno  addentro  ravvisavano  le  cose, 
si  dovette  alla  fine  da  tutti  soggiacere  alla  mancanza  di 
speranze  c di  alimento,  c concedere  hi  resa  della  piazza 
ai  patti  offerti  dal  nemico.  Il  generale  Foumas  ritornato  io  Dirembr*. 
al  quartier  generale  francese  fu  accompagnato  nella 
piazza  dal  capo  dello  Stato  maggiore  Rcy  per  conseguire 
dalla  Giunta  militare  la  sanzione  degli  articoli  segnati 
sulla  base  generosa  di  scordare  le  offese,  ricondurre  la 
tranquillità  fra  i cittadini,  lasciar  loro  indistintamente  il 
possesso  delle  case  e dei  beni,  c rispettare  la  comune  re- 
ligione. Ma,  non  essendosi  potuto  stipulare  per  la  liberta 
del  presidio,  insorsero  nuovi  lamenti  fra  gli  uiììziali,  molti 
dei  quali  avrebbero  voluto  tutto  arrischiare,  fuorché  su- 
bire la  dura  legge  di  andar  prigionieri  in  Francia  ; depo- 
sero per  altre  i lamenti  quando  pervennero,  se  non  più, 
ad  ottenere  che  un  di  essi  jiotcssc  recai-si  al  quartier  ge- 
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nerale  dell'esercito  spaglinolo  onde  sollecitarvi  il  vene- 
rale in  capo  a prendere  in  considerazione  il.  loro  stilo  c 
quindi  ad  operare  l’ immediato  cambio  della  guarniamone 
di  Gerona  con  altrettanti  prigionieri  francesi  tenuti  alle 
Isole  Balcari  ; cambio  cui  di  buon  grado  prontamente 
avrebbe  acceduto  il  maresciallo.  Così  si  volle  anche  dal 
vescovo  D.  Giovanni  Ramirez  di  Arellano  e dal  supremo 
intendente  Beramendi , innanzi  di  sancire  la  convenzione, 
in  un’aggiunto  apjwsito  conseguir  sicurezza  e liberto  )>cr 
gii  ecclesiastici  e per  ogni  altro  che  non  fosse  propria- 
mente persona  militare  ; dopo  di  che  hi  convenzione  fu 
da  (piclli,  in  cui  potere  era  l’opporsi,  accettato  ed  ese- 
guito. 

« Capitolazione.  Articolo  i.°  La  guarnigione  uscirà 
» cogli  onori  militari  ed  entrerà  in  F rancia  come  prigio- 
» niera  di  guerra.  2.°  Tutti  gli  abitanti  saranno  rispettati. 
> 3.0  La  religione  cattolica  continuerà  ad  essere  osservata 
» dagli  abitanti  e sarà  protetta.  4.°  Domani  mattina  u 
» alle  ore  otto  e mezzo  la  porta  del  Soccorso  c quella  di 
» Arenys  saranno  consegnate  alle  truppe  francesi,  non 
» che  quelle  dei  forti.  5.°  Alla  stessa  ora  di  domani  mat- 
» tina  li  uscirà  dilla  piazza  li  guarnigione  per  la  porto 
» di  Arenys,  ed  i soldati  deporranno  le  loro  armi  sulla 
» spianata.  6.°  Un  ufltziale  d’  artiglieria,  uno  del  genio 

* cd  un  commissario  di  guerra  nel  momento  che  si  pigli 
» possesso  delle  porte  della  città  entreranno  per  ricevere 
» la  consegna  dei  magazzini,  piani,  carte,  ccc.  *=»  Fatto 

* in  Gerona  alle  ore  sette  della  notte  del  io  dicem- 
» bre  1809.  = Giuliano  di  Bolibar,  brigadiere  de’  reali 

* eserciti,  governatore  provvisorio  della  piazza.  Blis  di 
» Foumas,  brigadiere.  Isidoro  de  La  Mata,  Giuseppe  della 
■ lglesia,  Guglielmo  Minali,  Guglielmo  Nasch,  colonnelli. 
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' » Ilcy,  capo  dello  Stato  maggiore  generale  francese.  A|>- 
» provato  da  noi  maresciallo  dell’  impero,  comandante  in 
» capo  il  VII  Cor]X)  dell’annata  di  Spagna,  Augcreau.  » 

« Note  aggiunte  e particolari  approvate  dii  S.  E.  il 
» inàivsciallo  dell’impero,  comandante  in  capo  del  VII 
■ Corpo,  convenute  tra  il  signor  generale  di  brigata  Rey, 

» capo  dello  Stato  maggiore  generale  del  detto  esercito, 

* ed  il  signor  D.  Blas  di  Fournas,  brigadiere,  incaricato 
» ile’  poteri  dal  governatore  provvisorio  c dalla  Giunta 
» militare.  l.°  Un  tenente  o sottotenente  eletto  tra  gli  uf- 
» (fatiti i dell’esercito  spagnuolo  sani  autorizzato  con  pas- 
» saporti  a trasferirsi  all’  esercito  d’ osservazione  spa- 
» gnuolo  e recare  al  suo  generale  comandante  in  capo 

• la  capitolazione  della  piazza  c dei  forti  di  Gerona,  sol- 

• lecitando  il  pronto  cambio  degli  uffiziali  c soldati  della 
» guarnigione  di  Gerona  e suoi  forti  contro  un  egual 
» numero  di  uffiziali  c soldati  francesi  detenuti  nelle  isole 
» di  Majorca  o altri  punti.  11  generale  comandante  in 
» ca|X)  dell’  esercito  francese  promette  di  verificare  que- 
» sto  cambio  sì  tosto  che  il  generale  comandante  in  capo 
» dell’  esercito  spagnuolo  gli  avrà  fatto  conoscere  il 
» giorno  in  cui  que’  prigionieri  saranno  giunti  ad  uno 
» dei  porti  della  Francia  pel  cambio  riferito.  2.°  Ne’  tre 
» giorni  che  seguiranno  Li  resa  della  piazza  di  Gerona 
» 1’  illustrissimo  signor  vescovo  di  delta  città  rimarrà 
» autorizzato  a dare  ai  sacerdoti  che  stanno  sotto  a’  suoi 
» ordini  i passanti  eh’  essi  chicggano  per  passare  alle 
» città  nelle  quali  tenevano  anteriore  domicilio,  jier  ri- 
» inanerv  i e viverv  i come  il  debbe  ogni  ministro  di  pace 

* sotto  Li  protezione  delle  leggi  che  reggono  la  Spagna.  ■ 

« Altre  note  aggiunte  alla  capitolazione.  l.°  Gl’  im-  l0  Diedro. 
» piegati  nel  ramo  [wlitico  amministrativo  di  guerra  son 
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dichiarati  liberi,  coinè  non  combattenti,  c {tossono  chie- 
dere passaporti  per  dose  loro  piaccia  recarsi  coi  loro 
equipaggi.  Questi  sono  1*  intendente , i commissarj  di 
guerra,  gl’  impiegati  negli  ospedali  e magazzini , i me- 
dici ed  i chirurghi  dell’esercito.  2.°  La  guarnigione 
francese  che  starà  nella  piazza  si  porrà  ne’  quartieri, 
non  nelle  case;  agli  uffiziali  verrà  pagato  ciò  che  si 
soleva  alla  guarnigione  spagnuola  onde  si  procurino 
alloggio  con  pagamento.  3.0  Tutte  le  carte  spettanti  al 
Governo  rimarranno  depositate  all’archivio  della  Giunta 
senza  poter  essere  nè  estratte,  nè  abbruciate.  4.°  A 
quelli  che  saranno  stati  membri  o impiegati  della 
Giunta  in  tempo  di  questa  guerra  di  opinione  non  ne 
{Mitra  venire  pregiudizio  alcuno  ne’  gradi  c carriera 
loro,  rimanendo  ugualmente  salve  e rispettate  le  loro 
persone,  proprietà  ed  averi.  5.°  Àgli  stranieri  che  si 
trovano  dentro  la  piazza  per  migrazione  o altra  causa, 
o sicno  essi  stati  membri  ed  impiegati  delle  Giunte  o 
noi  siano  stati,  sani  permesso  di  restituirsi  alle  case 
loro  con  equipaggio  ed  averi  di  loro  spettanza.  6."  Sani 
concesso  parimente  a qualsivoglia  abitante  che  bra- 
masse uscire  dalli  cittì  e trasferirsi  in  un’  altra  di  re- 
car Seco  i suoi  equipaggi  cd  averi,  rimanendo  salve 
le  proprietà,  i lieni  e gli  effetti  di  chicchessia  in  questa 
città.  — Fatto  in  Geroua  10  dicembre  ìsoo.  D.  BLas  di 
Fournas  certifica  la  verità  della  capitolazione  e delle 
note  aggiunte  qui  sopra  enunciate.  » 

La  guarnigione  uscì  dalla  piazza,  come  era  convenu- 
to, Li  mattina  dell’  1 1 , sfilando  in  mezzo  a tutto  l’ eser- 
cito assediarne,  che  in  molta  pompa  crasi  posto  in  batti- 
glia  nella  pianura  di  S.  Eugenia.  Essa  saliva  al  numero 
di  soli  3200  uomini  in  istito  di  porto-  le  armi,  altri  óoo 
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erano  i convalescenti,  c ìooo  giacevano  negli  ospedali. 
Anco  i primi  però  eran  sì  laceri,  isi  pallidi  c sì  deboli, 
che  a fronte  delle  truppe  assedinoti  in  vero,  come  dissero 
autori  spanninoli,  maggiormente-  brillavano  di  un  onore 
meritato;  nè  sarebbesi  in  "fatti  potuto  giudicare  come 
eglino  avessero  saputo  sì  lungamente  sostenere  i disagi 
dell*  assedio  e presentare  a quelle  truppe  impavidi  la 
fronte,  mentre  in  si  gran  numero  esse  accampavano  di- 
rem  quasi  in  contatto  alle  loro  mura,  già  in  varj  punti 
aperte  ed  a mala  pena  proprie  alla  difesa:  ma  che  non 
può  l’orgoglio  c la  speranza  là  dove  regna  unione,  amor 
di  patria  e religione?  Que’ valorosi  difensori  soggiogati 
dalla  forza,  ma  non  in  tutto,  dovettero  finalmente  par- 
tirsi sotto  la  scorta  de*  cacciatori  e del  \.°  reggimento 
italiano  comandati  dal  generale  Palombini , e (malgrado 
l’ affollata  moltitudine  di  armali  accorsi  sulle  alture  del- 
l’Ampourdan  per  liberarli)  andarne  prigionieri  in  Fran- 
cia. !Non  tutti  per  altro  racchhtdevansi  in  quel  numero  i 
veri  difensori  di  Geronà;  molti  cittadini  eran  raccolti 
tuttavia  nella  piazza  ruminandovi  i mezzi  di  sottrarla  al 
nuovo  dominio:  intanto  uniti  insieme,  chi  jier  piangere 
il  fratello,  chi  il  figlio,  chi  il  padre,  chi  l’ amico,  non  po- 
nevano più  mente  che  a compiere  il  pietoso  ufficio  di 
rendere  loro  onorati  sepoltura,  invidiando  taluni  la  sorte 
c dell’  amico  e del  padre  e del  figlio  e del  fratello  per 
aver  eglino  liberi  incontrata  ima  morte  gloriosa  per  la 
patria,  ora  schiava  ed  in  balia  di  un  potere  nemico,  as- 
soluto ed  anelante  di  vendetta.  Molli  altri  abitatori  delle 
vicine  montagne,  restituiti  inermi  a sè  medesimi , usci- 
rono di  poi  co’  loro  arnesi  da  tranquilli  agricoltori  per 
raggiugnere  le  loro  desolate  famiglie,  risedere  le  loro 
case  incendiate,  i rampi  devastati,  ogni  speranza  tolti  di 
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un  sollecito  soccorso;  quindi  per  tutto  nuovamente  ab- 
bandonare e correre  come  prima  il  mestiere  delle  armi, 
tribolando  dovunque  l’ inimico  c molestandolo  persino 
nel  possesso  della  piazza  allora  appunto  conquistata. 
Grave  fu  la  perdita  degli  Spaglinoli  nella  difesa  di  Gcro- 
na:  si  afferma  che  il  presidio  abbia  perduto  esso  solo  da 
5000  combattenti,  tra’ quali  un  gran  numero  di  ufliziali 
soprattutto  d’ artiglieria , assegnandosi  da  questo  una  rfii- 
sura  del  vigore  con  cui  i più  distinti  fra  l’esercito  ado- 
praronsi  in  difesa  della  piazza:  ma  assai  più  grande  fu  il 
danno  sofferto  dalla  popolazione , la  quale  abbandonata 
alle  maggiori  tristezze  di  un  tanto  assedio,  che  durò  sette 
mesi  c cinque  giorni,  periva  languidamente  sotto  tutti  i 
flagelli  per  essa  inusitati,  la  guerra,  la  peste  e la  fame; 
sicché  ridotti  dai  ventimila  a soli  ottomila  abitanti,  c 
questi  pure  estremamente  indeboliti,  che  che  per  tutti  si 
tentasse,  non  fu  più  iu  istito  di  togliersi  quel  giogo  che 
le  veniva  imposto,  nonostante  i molti  sforzi  eroicamente 
impiegati  per  iseuoterlo.  Rimasero  in  potere  del  nemico 
duecento  pezzi  d’artiglieria,  un  piccolo  numero  di  pro- 
jctlili,  poca  polvere,  alcune  migliaja  di  fucili  e nove  ban- 
diere, le  quali  vennero  consegnate  per  comando  del  ge- 
nerale in  capo  dell’esercito  alle  truppe  italiane,  il  cui 
generale  conte  Pino  ebbe  l’incarico  di  recarle  a’ piedi  del 
trono.  Grave  per  altro  fu  la  perdita  pur  anche  dell’eser- 
cito assediarne,  poiché  cibi  si  giudica  di  16000  uomini, 
cagionata  assiti  più  dalle  febbri  che  dal  fuoco,  ette  qui 
pure  dir  potevasi,  come  da  Tdoreau  all’  assedio  dell’  E- 
cluse  « esser  fra  tutti  il  minore  dei  mali.  » Quivi  si  con- 
sumarono dai  soli  assedian  i oltre  a 12000  bombe,  8000 
obizzi,  «oooo  palle  da  cannone  c 15000000  di  franchi 
in  altre  provvigioni  da  Iwcca  o da  guerra  spedite  slai 
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punti  più  lontani  deh’ impero.  F.  sì  pochi  furono  i viveri 
trovati  nella  piazza  il  pomo  della  resa,  che  recò  mera- 
viglia come  di  tinto  si  fosse  osato  prolungare  la  difesa: 
i mulini  erano  distrutti,  le  sole  macine  da  mano  servi- 
vano per  rompere  quel  resto  di  granaglia  che  veniva  ai 
soldati  ugualmente  che  ai  cittadini  ogni  giorno  parca- 
mente distribuito  unitamente  a scarsa  dose  di  carne  da 
cavallo  e di  animali  sudili  c schifosi:  unico  mezzo  di  nu- 
trimento che  dii  gran  tempo  si  usava! 

Fu  veramente  uno  spettacolo  Inni  tristo  l’aspetto  della  i;.- 

piazzii  allorché  lisciva  il  presidio  spaglinolo  e si  entrava  ucRtVàir àu!. 
il  presidio  straniero.  Tutto  era  posto  in  abbandono;  se-  jJ'JJ, 
minale  quii  e là  alla  rinfusa  s edei  ansi  per  le  contraile  le  ,,ranirrr- 
amii  spezzate  dagli  adirati  combattenti;  sconciate  ed  im- 
monde le  contrade;  rotti  i ponti  levatoi;  sconnesse  le 
imposte  delle  porte;  a soqquadro  le  batterie;  sformati 
ovunque  dai  fuochi  i parapetti;  abbandonati  e giù  dai 
carri  alcuni  pezzi  in  cuna  alla  scojicrta  terrazza  della  cat- 
tedrale; ogni  casa,  ogni  chiesa  divenuta  l’asilo  d’infermi 
e di  feriti  palesare  le  ruine  non  anco  riparate  delle 
Immite  nemiche;  crollati  per  lo  strepito  continuo  delle 
artiglierie  varj  gruppi  di  case  lungo  POnya  ed  il  Ter, 
presentare  su  quel  punto  una  nuova  frattura  nel  recinto 
della  piazza,  e tutti  (pianta  diroccata  quella  porte  della 
città  che  guarda  ai  bastioni  di  F rancia  ed  al  forte  Monjouj 
per  PcITelto  delle  ultime  batterie  di  breccia  stabilite  alle 
falde  di  quel  monte  o intorno  a Pons  di  là  dal  Ter;  starsi 
molti  tetti  di  case  pendenti  per  Li  mina  def  muri  laterali; 
starai  appese  per  un  canto  grosse  travi,  |icnzoloni  i pila- 
stri, screpolate  in  più  punti  le  volte  de’  magazzini  c delle 
chiese;  lutto  in  somma  lisciar  dubbio  come  possibile 
losse  il  proseguire  non  la  difesa,  ma  Li  dimora  soltanto 
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in  mezzo  a quelle  ruinc  senza  il  pericolo  imminente  di 
soggiacervi  ; esser  ridotta  inabitabile  del  tutto  quella 
parte  che  congiugnesi  alla  torre  Gironclla  ed  alla  porta 
S.  Cristoforo;  rozzamente  intersecate  da  moltiplici  e de- 
formi spalleggiamenti  quelle  anguste  strade  che  vi  gui- 
dano salendovi  dal  piano  della  città,  onde  pervenuto  che 
fosse  l’inimico  fra  i rottami,  vi  avesse  ritrovato  e asilo 
non  sicuro  c non  preveduti  ostacoli  al  progresso  della 
marcia.  Se  a tutto  ciò  s’ aggiungane  e il  fetore  che  usciva 
da  ogni  parte,  e Li  vista  lagrimcvole  di  membra  damia- 
te, di  corpi  in  varie  guise  lacerati  ed  abbandonati  fra  la 
polve  delle  case  diroccate,  o a mezzo  seppelliti  in  terra- 
pieni sparsi  di  squarci  di  bombe,  di  fucili  rotti  c carri  da 
cannone  frantumati,  di  sucidume  e lembi  di  vestiti  insan- 
guinati, il  dica  pure  ognuno  che  fu  meco  di  tutto  spetta- 
tore o parie,  se  non  fu  cosa  meravigliosa  lo  aver  gli  Spa- 
gnuoii  prolungata  di  tanto  la  difesa?  Quivi  ben  si  tolse 
misura  di  ciò  che  jxissono  onore  c disciplina  in  esercizio 
colle  altre  virtù  cittadine;  ed  era  pur  bello  l’udire  tut- 
tavia all’atto  di  cedere  la  piazza  ed  in  mezzo  a tanto 
squallore  gli  ulfiziali  spagnuoli  chieder  conto  al  nemico, 
se  più  il  vinto  o il  vincitore  gloriar  si  dovesse  dell’e- 
vento. A tale  inchiesta  indirizzata  a me  pure  io  non  ri- 
sposi ; ma  egli  è ben  vero  che  qui  ancora  avrebbesi  |x>tuto 
da  taluno  ridire  ciò  che  tonto  generosamente  il  re  de’  Ro- 
mani disse  del  presidio  di  Landau,  comandato  da  Lauba- 
uie:  Noi  dobbiam  pure  confessare  che  ci  ha  veramente 
molla  gloria  nel  vincere  di  siffatti  nemici. 

La  Spagna  tutta  riconoscente  a tonti  sacrifizj  soste- 
nuti da  Gerona  per  la  causa  pubblica,  non  fn  meno  ge- 
nerosa verso  di  lei  di  quello  che  lo  sia  stato  verso  Zara- 
goza:  c in  vero  se  la  pertinacia  di  questo  nella  difesa  non 
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fu  vinta  da  quella  di  Gcrona  che  in  ragione  della  mag- 
gior forza  dell’ultima  al  paragone  di  quella  della  prima 
e in  ragione  dell’  impiego  men  felice  dell’  arte  d’ attaccare 
nell’  ultima  che  non  in  Zaragoza,  fu  certo  uguale  il  vanto 
e non  dissimile  l'utile  recato  al  resto  delle  Spagne.  Poi- 
ché come  allora  si  rimasero  salve  tutte  le  provincic  me- 
ridionali della  Penisola,  ora  l'annata  francese  di  Catalo- 
gna non  solo  si  dovette  allontanare  da  Tarragona  ed 
isolare  dagli  eserciti  posti  sull’  Ebro  jicr  recarsi  ai  confini 
della  Francia  ad  appoggiarvi  le  truppe  all’assedio  di 
Corona,  ma  ebbe  a rinunziare  in  tutto  il  tempo  della  sua 
durata  a qualsivoglia  altra  impresa  men  lontana  nella 
stessa  provincia,  e s’indeliolì  talmente  per  venire  all’ac- 
quisto della  piazza,  che  non  fu  in  istato  se  non  all’arrivo 
de’ soccorsi  di  dar  mano  di  nuovo  ad  imprese  clamorose 
e decisive;  nè  quegli  eserciti  trovandosi  menomamente 
appoggiati  da  quello  di  Catalogna,  furono  essi  pure  in 
istato  di  assediare  le  piazze  sull’  Ebro,  od  intraprendere 
la  tanto  meditata  sedizione  di  Valenza.  Ben  con  ogni 
diritto  perciò  versandosi  espressioni  di  dolore  da  tutta  la 
nazione  nel  render  pubblica  1’  onorevole  capitolazione  di 
Gerona,  innalzinosi  a cielo  ed  il  po(x>lo  ed  il  presidio 
di  quella  piazza  che  avevan  reso  alla  Penisola  servigi  sì 
segnalati.  « Sien  lodi  eterne,  diccvasi,  a questo  po|>olo 
» di  eroi,  capace  da  sé  solo  di  dare  alla  nazione  tutto  il 
» vigore  che  abbisogna  onde  illustrarla  c farla  liliera. 
» E voi  marciate,  o soldati  benemeriti,  1;\  in  Francia,  e 
» raccogliete  l’ ammirazione  che  ivi  pure  non  dissimile 
» alla  nostra  vi  è dovuta  dal  popolo  francese,  cui  il  rim- 
» bombo  delle  vostre  artiglierie  ha  potuto  avvertire  jr‘I 
» corso  di  tanti  mesi  come  si  resista  ad  una  funesti  usur- 
» pazionc,  ancorché  sostenuta  dalle  foive  colossali  del 
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» suo  impero.  Ivi  additandovi  ciascuno  compreso  da  pietà 
» pel  valore  sventurato,  si  dica  rispettandovi:  È questi 
» un  difensore  di  Gerona.  Tutta  la  nazione  convinta  del 
» vostro  eroismo,  e non  volendo  separarv  i un  solo  istante 
» dalla  sua  memoria,  decreta  ad  una  voce,  per  mezzo 
» della  Giunta  Suprema  di  Spagna,  che  si  debba  elevare 
» un  monumento,  coniare  una  medaglia  e porre  iscrizioni 
» in  tutte  le  capitali  del  regno  onde  perpetuare  la  vostra 
» gloria;  che  gli  abitanti  e la  guarnigione  sieno  ugual- 
» mente  tenuti  l>enemeriti  della  patria  in  grado  eminente 
» ed  eroico;  che  al  vostro  degno  comandante  D.  Mariano 
» Aharez  ed  alla  sua  famiglia,  se  awien  eh’ ei  muoja 

* (ciò  che  pur  troppo  si  teme  pei  duri  trattamenti  del 
» nemico),  si  conferiscano  in  premio  dell’invitta  sua  co- 
» stanza  e dell’ardente  suo  amor  patrio  tutti  quei  favori 
» onde  si  è fatto  creditore  verso  la  nazione  co’  suoi  straoi1- 
» dinarj  servigi;  che  venga  concesso  un  grado  a tulli 
» gli  uffiziali  ed  il  posto  di  sergente  a que*  soldati  che  si 
» sono  trovati  nell’assedio;  che  tutti  i difensori  di  Gero- 
» na,  abitanti  e discendenti  debbano  godere  della  nobiltà 
» personale;  che  lo  Stato  provveda  alla  sussistenza  delle 
» vedove  c degli  orfani  di  coloro  che  rimasero  estinti 
» nella  difesa  ; che  1’  essersi  trovato  nella  piazza  durante 
» l’assedio  dia  diritto  a preferenza  negl’ impieghi;  che 
» Gerona  finalmente  sia  libera  da  ogni  imposta  per  io 
» anni  dal  giorno  della  pace,  e debbansi  in  quell’ epoca 

• rialzare  a spese  pubbliche  con  gran  magnificenza  i suoi 
» edifizj.  * Tale  in  fatti  fu  il  decreto  emanalo  dalla  Giunta 
Suprema  di  Sjwgna,  preseduta  viali’ arcivescovo  di  Lao- 
dicea;  e tanto  fu  il  calore  degli  elogi  prodigati  dal  Go- 
verno ai  difensori  di  Gerona,  che  più  oltre  jirocedendo 
fu  pur  anche  raccomandata  la  loro  sorte  alle  future 
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unioni  delle  Cortes  del  regno.  « Non  son  già  frasi  vane 
» ed  ostentate  (conchiudevasi  da  quelli  che  guidavano  la 
» somma  delle  cose  nella  Spagna)  che  ]>er  noi  debbonsi 

■ a Gemila:  sono  lagrime  al  suo  infortunio,  onori  a’ suoi 
» martiri , consolazioni  c ricompense  a que’  più  forti  che 

■ sopravvissero  ; e soprattutto  imitazione  dell’  esempio 

■ sublime  che  ci  hanno  dato,  mostrandoci  noi  pure, 

* (pianto  essi  il  furono,  costanti  ed  animosi.  « 

ir..  inofir.  oli.no  li  ' ifitoé'  .ib.fv  ; iddi  li  •vdo  I*  .M 

IV. 

In  altri  punti  della  Penisola  cran  accaduti  in  questo  vicende  di 
....  . . cuern  «vve- 

mtcrvallo  di  tempo  avvenimenti  disgustosi  per  la  causa  nute  • danna 

nazionale.  Pochi  giorni  dopo  Li  battaglia  di  Talavcra,  in  gnuoii  inllìri 
cui  uscirono  padroni  del  campo  di  battaglia  gli  A ligio-  &iylv.i.ddl* 
Ispani,  avean  questi  dovuto,  tuttoché  vincitori,  separarsi 
e con  gran  fretta  ritirarsi  sull’altra  riva  del  Tago  per  la 
venuta  di  Soult  dalla  Galizia  attraverso  al  regno  di  Leone 
sulLi  loro  linea  d’ ojierazione  a Plascucia.  Dopo  di  che 
lord  Wellington,  acquartierando  il  suo  esercito  alle  fron- 
tiere ilei  Portogallo  intorno  a Badajoz  etl  a Ciudad  Bo- 
ll rigo,  lasciato  aveva  propriamente  la  cura  di  condurre 
la  guerra  ai  soli  Spagnuoli.  Questi  in  gran  forze  sui  due 
lati  della  Sierra  Morena,  ed  ablienchè  addietro  in  espe- 
rienza e disciplina  per  lottare  contro  forze  ragguardevoli 
ed  agguerrite  in  campo  aperto,  spinti  però  da  un  amore 
smoderato  di  gloria  e pieni  di  quell’orgoglio  che  tanto  li 
distingue,  e senza  di  cui  non  v’Iui  alcun  popolo  clic  tenti 
grande  impresa,  osarono  più  volte  scendere  nei  piani 
della  Mancia  e di  Toledo,  e misurarsi  ancorché  soli  e con 
gran  perdita  colle  riunite  e ben  dirette  armate  francesi 
sul  Tago.  Noi  vedemmo  P esercito  di  Vencgas  compiuta- 
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mente  battuto  ad  Almonacid  didlc  risene  di  Madrid  e dal 
(generale  Sebastiani.  Ciò  nullameno  quegli  avanzi  si  rior- 
dinarono, e dopo  un  breve  intervallo,  in  cui  la  Giunta 
Suprema  di  Governo  stabilita  a Seviglia  agevolò  l’ unione 
di  50000  uomini  nella  Mancia,  questo  esercito  si  avanzò 
nella  pianura  di  Aranjuez  nell’  intento  di  dar  battaglia 
alle  armate  francesi  di  Casliglia,  ov’  esse  non  si  fossero 
prima  decise  a ritirata  al  solo  suo  comparire  sul  Tago. 
Ma  sì  tosto  che  il  maresciallo  Soult,  il  quale  allora  gui- 
dava in  luogo  di  Jourdan  La  somma  delle  cose  militari 
nelle  Spagne  accanto  al  re  Giuseppe,  fu  avvertito  che  al 
corpo  battuto  di  Vencgas  cransi  uniti  c i rinforzi  di  Mur- 
cia  e d’  Andalusia,  e l’ esercito  di  Eguia  (chc_  dopo  di  aver 
combattuto  sotto  Cuesta  a Talavcra  era  rimasto  inope- 
roso nell’ Estremadura),  fece  egli  pure  avvicinare  i corpi 
di  Morticr  e Victor  a quelli  di  Sebastiani  per  coprire  piò 
dappresso  Madrid  ed  i passaggi  principali  del  Tago  fra 
Toledo  evi  Aranjuez.  E quando  poi  si  seppe  che  lord  Wel- 
lington era  tornato  a Badajoz  dopo  il  viaggio  di  Cadice 
e Lisbona,  e si  potè  temere  giustamente  che  per  lui  si  asse- 
condassero le  mosse  dell’esercito  spagnuolo  verso  il  Tago, 
si  usarono  artifizj  da  Soult  per  inspirare  fiducia  al  nuovo 
generale  Areyzaga,  al  cui  cornando  era  stato  dalla  Giunta 
affidato  questo  esercito,  volendosi  attirare  egli  solo  a 
giornata  e rendere  vana  del  tutto  la  già  troppo  tardata 
««operazione  degl’  Inglesi  dalle  frontiere  dell’  Alentejo. 
La  presunzione  di  Areyzaga  favori  il  piano  di  Soult,  e 
questi  dovette  riconoscere  il  felice  successo  della  batta- 
glia, poco  dopo  avvenuta,  non  meno  dall’  imprudenza  del 
nemico  che  dall’ esperienza  propria  c (lai  valore  delle  sue 
truppe. 

tanaglia  di  11  giorno  17  di  novembre  il  generale  Sebastiani  andò 
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:i  riconoscere  il  nemico  con  un  cor|>o  di  cavalleria  nella  otagna.  E- 
vasti  pianura  di  Ocaiia,  e ritiratosi  prontamente  pii  diè 
a cralcre  di  non  volersi  dall’ esercito  francese  impegnare 
una  battaglia  in  fals:i  posizione  su  quella  riva  del  Tatto; 
quindi  Areyzapa  avanzò  la  sua  annata  sino  ad  Ocaria.  Al- 
lora Soult  fece  occupare  fortemente  Toledo  dalla  divi- 
sione Gazan,  ed  intraprese  il  -ih  coi  corpi  di  Morder  c is  Knvrmt.rr. 
Sebastiani  un  movimento  da  Madrid  per  attaccare  il  cen- 
tro degli  Spagnuoli  di  là  dal  Tago,  mentre  il  corpo  di 
Victor  operare  doveva  di  là  da  Fuentidnena  sulla  destra 
di  Areyzapa.  Questi  si  raccolse  il  19  nella  pianura  dietro  <«  Vov.-mi.rr. 
àd  un  piccolo  torrente  che  da  Ocaiia  scorre  verso  il  Tago. 
e prese  un  formidabile  ordine  di  battaplia  con  52000 
fanti,  7000  cavalli  e molta  artiglieria.  Alla  destra  coman- 
dava il  generale  Zayas  un  corpo  di  0000  uomini  di  van- 
guardia sostenuto  dal  generale  Lascy  con  altri  7000 
uomini;  alla  sinistra  il  generale  Frcyre,  ed  Areyzapa 
stesso  il  centro  ad  Ocaiia.  Ma  quest’  armati  radunata  ai 
primi  sentori  della  pace  «Iella  Francia  coll’  Austria  pane 
a taluni,  cui  non  è prave  ogni  pensiero,  essere  stati  colà 
spediti  dalla  Giunti  spagnuola  meno  per  vincere  che  per 
essere  vinti  sotto  gli  ordini  di  un  uomo  incapace  di 
condurla,  c che  per  sè  medesimo  inutilmente  avvertiva 
la  sua  propria  insufficienza.  Di  fatto  dopo  di  aver  egli 
lungamente  guidati  qua  c là  nella  Mancia  i suoi  corpi, 
averli  resi  laceri  c stinchi,  averli  avventurati  in  piccole 
c indecise  operazioni  dalla  fine  di  ottobre  a questo  gior- 
no, ed  accordato  finalmente  al  suo  nemico  tutto  il  tem- 
po per  raccogliersi  e venire  con  isperanza  di  buon  suc- 
cesso a decisiva  battaglia,  si  presentò  in  più  linee  non 
per  offrirla,  ma  forzato  ad  accettarla,  c non  nei  monti, 
ma  in  vastissima  pianura,  là  dove  meno  era  da  atten- 
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i«  Novembre,  (lersi  dall’  attitudine  spaglinola  nel  combattere  quella 
fermezza  e tutto  quello  sviluppo  di  coraggio  che  la  na- 
zione suole  spiegare  oltremisura,  ove  le  asprezze  del  ter- 
remo esigono  agilità  di  movimento  e coprono  in  gran 
parte  la  persona.  II  maresciallo  Soult  lo  fece  attaccare 
per  la  sinistra  dal  generale  Levai,  affinchè  questi  en- 
trando nel  (Kissesso  dell’alto  del  ripiano  su  cui  stava  la 
diritta  spagnuola,  più  facilmente  scagliare  si  potesse  il 
testante  dell’armata  sopra  il  centro , dividerlo  dalle  ali 
e compierne  la  rotta  colle  cariche  aggiustate  della  grossa 
cavalleria.  Già  i corpi  sì  francesi  che  polacchi  ed  alemanni 
del  generale  Levai  erano  alle  prese  colla  destra  nemica, 
(piando  le  divisioni  Girard  e Dcsollcs  si  posero  in  movi- 
mento sopra  Ocaùa  con  tutto  il  corpo  di  Mortier;  e que- 
sti era  già  a fronte  del  nemico  quando  il  generale  Seba- 
stiani con  tutta  la  cavalleria  dell’ armata  s’avanzò  sulla 
destra,  onde  penetrare  nelle  linee  spagnuole,  affrontan- 
done La  cavalleria  sì  tosto  che  un  primo  disordine  nel 
centro  si  fosse  palesato.  Il  generale  spagnuolo  avendo  vi- 
sto da  principio  attaccata  1’  ala  destra,  non  si  tenne  mi- 
nacciato per  altra  parte,  spogliò  il  centra  e la  sinistra 
per  rinforzare  quell’  ala , e per  tal  modo  offrì  egli  stesso 
agli  attacchi  vivaci  del  nemico  su  questi  ultimi  punti  il 
cam|)o  favorevole  a riuscita.  Allora  la  sinistra  de’  Fran- 
cesi , soffrendo  il  peso  di  una  parte  principale  dell’  eser- 
cito spagnuolo,  non  solo  dovette  cessare  di  progredire 
innanzi,  ma  fu  parimente  forzati  a ripiegarsi  sul  centro, 
soprattutto  dopo  la  ferita  del  generale  Levai  e dopo  che 
inutilmente  ebbe  sperato  nell’ arrivo  di  Victor,  che  o non 
potè  o non  volle  prender  paiie,  come  pur  il  doveva,  albi 
battaglia.  Ma  questo  vantaggio  conseguito  dagli  Spagnuoli 
contribuì  esso  pure  a render  più  compiuta  la  vittoria  de*  . 
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Francesi;  poiché  non  i sgomentati  per  ciò  i marescialli  1»  .Novembre. 
Soult  e Morticr  diedero  pronto  eseguimento  al  piano  sta- 
hilito  di  attaccare  i corpi  del  centro  c della  sinistra;  lo 
che  avvenne  appunto  quando  questi  movevansi  alla  de- 
stra , c la  destra  \ illoriosa  s’ internava  a sua  pentita  in 
terreno  troppo  aperto  sulle  tracce  della  sinistra  nemica. 

Il  paese  di  Ocaiia  fu  preso,  hi  linea  nemica  disordinata. 

La  cavalleria  fu  la  prima  a pomi  in  fuga,  c allora  la  vit- 
toria non  più  disputata  dilla  fanteria  fu  si  pronta  che  de- 
cisiva. 1 dragoni  di  Milhaud  ed  i cavalleggieri  di  Bea ure- 
gard  e Paris  hi  compirono  scagliandosi  su  que’  pochi  bat- 
taglioni che  a fine  di  sostenere  sé  stessi  ed  i fuggitivi  ten- 
tavano quii  e là  di  riordinarsi  in  massa  quadrata.  Nello 
scompiglio  generale  prodotto  di  questo  attacco  del  cen- 
tro, tanto  meno  as|>ettalo,  quanto  più  sembrava  ad  Arcy- 
zaga  di  aver  afferrata  la  vittoria  nel  punto  più  impor- 
tante della  destra,  perdettero  gli  Spagnuoli  in  uccisi  o 
feriti  oltre  a looo  combattenti,  e caddero  in  potere  de’ 

Francesi  60  pezzi  d’artiglieria,  15  bandiere  ed  oltre  ai 
feriti  igooo  uomini,  fra  i quali  3 generali,  7 colonnelli  e 
900  ulfiziali,  più  migliaja  di  fucili,  500  carri,  2000  muli 
tutti  carichi  di  viveri  e bagagli,  in  fine  tutto  (pianto  era 
di  seguito  all’  armata , la  (piale  al  dire  degli  stessi  Spa- 
gmioli  « si  c talmente  disfatta,  che  a mala  (iena  nel  giro 
> di  due  mesi  si  fiotcrono  unire,  di  50000  uomini  che 
* ella  era,  20000  ai  confini  dell’ Andalusia  *,  e questi 
perchè  i generali  Yigodet  e Freyre  vi  si  ado|>eraroiio  con 
zelo,  sostenendo  gli  avanzi  dell’  armata  colle  loro  divi- 
sioni all’  atto  della  ritirata,  e perchè  Wellington,  benché 
trop|K)  tardi,  usci  ancora  opportunamente  da  Badajoz,  c 
colla  presenza  di  alcuni  suoi  corpi  avanzali  a Truxillo  o 
sull’alta  Guadiana  ne  protesse  il  riordinamento,  conte- 
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ncndo  il  nemico  nella  Mancia  ed  intorno  al  Tago  dal  più 
olire  inseguirli. 

Ma  ciò  che  onora  la  nazione  spagnuola  si  è il  vederla 
in  questa  guerra  imperturbabile  sempre  in  mezzo  di  qual- 
sia disastro.  In  fatti  allorché  i Francesi  esultavano  per 
l’ottenuta  straordinaria  vittoria  di  Ocana,  che  non  aveva 
costato  loro  più  di  2000  uomini,  tra  i quali  alcuni  uffi- 
xiali,  la  ferita  di  Levai  e una  leggiere  ferita  del  mare- 
sciallo Mortier  ; ed  allorché  lo  stesso  re  Giuseppe,  tenen- 
dola in  conto  di  una  battaglia  atto  al  pari  di  quella  di 
Almansa  ad  assicurare  il  trono  di  Spagna  alla  sua  dina- 
stia, emanav  a pel  regno,  non  meno  che  per  le  Indie  a lui 
soggette,  nuove  leggi  distruttive  delle  antiche  istituzioni, 
gradi  e nobiltà,  interdiceva  al  clero  regolare  di  più  riu- 
nirsi, nè  esercitare  certi  uffizi  del  suo  culto,  ed  al  popolo 
di  riconoscere  alcun’ altra  autorità  che  dalla  sua  non  ema- 
nasse, finalmente  si  circondava  di  una  nuova  famiglia  di 
grandi,  ministri,  consiglieri,  vescovi,  economisti,  letterati 
e militari  usciti  dalle  lince  medesime  de’ prigionieri , c 
che  tutto  pareva  cospirare  anco  fra  i membri  della  Giunta 
centrale  (non  ignari  della  pace  di  Vienna)  all’ assogget- 
tamento del  regno  alla  nuova  dinastia,  un  alto  grido  na- 
zionale di  guerra  alla  Francia  s’ innalzava  fortemente . e 
non  meno  di  prima  in  tutte  le  provincie  del  regno.  Sic- 
ché ben  potevasi  dire  degli  Spagnuoli  ciò  che  l’ illustre 
klebcr,  poco  dopo  la  battaglia  da  lui  vinto  al  Gran  Visir, 
diceva  con  tanto  candore  de’  suoi  nemici  nell  Egitto: 
« Che  cosa  è mai  una  liattoglia  perduto  per  una  grande 
. nazione,  a cui  sia  stota  tolto  la  più  bella  parte  del  suo 
> impero,  ed  a cui  la  religione,  l’onore  c l’interesse  pre- 
» scrivono  ugualmente  di  vendicarsi  e riacquistare  ciò 
» che  si  è potuto  toglierle?  Qui  i combattenti  andarono 
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» dispersi,  ma  non  furono  distrutti;  se  vendono  abbati  do- 
» nati  un  istante,  la  loro  truppa  s’ingrosserà  nuovamente, 
» c senza  dubbio  verrà  di  nuovo  ad  inquietarci  nella  ca- 
» pitale,  che  malgrado  la  più  grande  sorveglianza  non  ha 
» cessato  finora  di  procurarle  ile’  soccorsi  in  danaro  ed 
» in  armi.  Benché  il  paese  posseduto  appaja  tranquillo,  è 
■ niente  meno  clic  sommesso;  il  popolo  è inquieto  e non 
» vede  in  noi , per  quanto  possa  farei  a favor  suo , che 
» dei  nemici  della  sua  prosperiti»,  ed  il  suo  cuore  è sempre 
» aperto  albi  speranza  di  un  favorevole  cambiamento.  » 
Cosi  appunto  non  solo  Seviglia,  Cadice  c le  intiere  pro- 
vincic  della  Spagna  corsero  in  appoggio  dell’esercito  bat- 
tuto, ma  la  stessa  Madrid,  in  cui  molti  erano  gl’ impa- 
zienti di  vittoria,  non  desistette  dal  soccorrere  dopo  l’esito 
infelice  della  battaglia  le  truppe  nazionali,  c dal  mandar 
voti  palesi  per  la  liberazione  del  suo  re  Ferdinando  e per 
lo  sgombramento  delle  trup|>c  straniere  dal  regno  : l’ in- 
quietudine del  popolo  era  grande,  c dov’egli  sembrava 
più  tranquillo,  ivi  forse  era  meno  sottomesso  ; poiché  non 
l’ ultima  delle  arti  per  lui  impiegate  in  questa  guerra  onde 
nuocere  al  nemico  fu  Li  dissimulazione,  ove  L»  forza  con 
fondata  sjieranza  di  successo  non  potevasi  impiegare.  Esso 
ricevette  con  isdegno  i benefizj,  riconoscendosi  da  troppo 
per  andarne  debitore  a chi  mcuo  aveva  diritto  d’ impar- 
tirli. Solo  i disastri  del  presente  e la  frode  del  (lassato 
slavan  fitti  nella  sua  mente,  e che  che  siasi  fatto  per 
mostrargli  i vantaggi  dell'avvenire  sotto  ad  una  forte  mo- 
narchia, esso  non  riguardava  che  come  nemico  della  sua 
pace  c delL»  sua  prostrila  chiunque  si  mesceva  nelle  cose 
del  suo  Governo,  quindi  a non  altro  aspirava  che  all’estcr- 
minio  di  lui,  c tutto  volgevasi  alla  speranza  di  un  vicino 
c felice  cambiamento. 


flèl  I im*i  ' 

-lllzUt.  mv'I  I» 
**»  Irttrfjn  tn 
» .*nn«»4 

A ih  tifa 

*1.» 

...  )nMnvi.< 


Digitizea  by  Google 


374 


CAMPAGNA  DEL  1S09. 


Come  i corpi 
spannili. li  pro- 
rurino  giovar- 
ci l'un  all'altro 
in  regioni  se- 
parate. Batta- 
glia di  Alba. 
Gl*  Inglesi  si 
accostano  a 
Sa  la  monca. 


2S  Novembre. 


Del  pari  che  in  Castislia  ed  in  Catalogna  caldissima 
ferveva  intanto  la  guerra  nella  parte  settentrionale  del 
regno.  A mala  pena  potevano  i corpi  numerosi  di  Bonnet  e 
di  Kellermann  contenere  le  milizie  nazionali  delle  Asturie 
c della  Galizia  dal  discendere  nella  valle  del  Boero,  unir- 
visi  al  corpo  del  marchese  della  Romana,  tenuto  a bada 
da  quello  di  Marchand,  ed  interroni|>crc  le  comunicazioni 
di  Madrid  a Burgos  c Viteria.  II  duca  del  Parque,  Mahy, 
Garzia,  Mcndizabal,  Carré ra  ed  il  Marqucsito  con  molti 
altri  fra  i più  arditi  condottieri  \ i facevano  una  guerra  si 
attiva,  che  non  vi  si  cbl>e  sentore  della  rotta  avvenuta  in 
Ocana  ; poiché  tinto  era  ferma  nell’  animo  di  tutti  la  vo- 
lontà di  togliersi  dal  trioso  che  volcvasi  imporre  alla  na- 
zione, che  mentre  I’ una  delle  armate  nazionali  era  vin- 
cente, le  altre  non  si  riposavano;  c quando  per  lo  con- 
trario era  taluna  soggiacente  alla  fortuna  del  nemico, 
tutte  le  altre  rendevansi  più  attive,  onde  la  viltà  non  gua- 
dagnasse i deboli,  e mai  la  sjieranza  di  compiuta  vittoria 
entrare  non  potesse  in  cuore  allo  straniero.  Il  duca  del 
Parque  coll’  armata  medesima  del  marchese  della  Romana 
ravv  ivo  quindi  Li  guerra  ne’  contorni  di  Salamanca , si 
rinforzò  del  corpo  di  Ballcsteros  e di  altri  corpi  venuti 
dalla  Galizia  c (bill’  Estremadura,  c dopo  fatti  diversi  c 
sempre  vivi,  ma  indecisi,  offri  battaglia  all’inimico  ad 
Alba  di  Tonncs.  Il  generale  Kellermann  venuto  dai  con- 
fini di  Castiglia  ad  attaccarlo  non  raccolse  le  diverse  di- 
visioni del  suo  comando  per  decidere  l’  azione  in  un  sol 
punto,  ma  spedi  all’  attacco  la  prima  del  generale  Lorcet 
si  tosto  che  fu  giunta  sul  canqio  di  battaglia,  indi  i dra- 
goni di  Millet  per  sostenerla,  ap|)cna  questi  furono  arri- 
vati, c da  che  quella  non  poteva  da  sola  far  cangiar  po- 
sizione all’  inimico.  Finalmente  imjiegnò  nell’  azione  i ge- 
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ncrali  Carnè  c Mane  ime  venuti  l' un  dopo  l5  altro  coi  loro 
corpi  di  cavalleria  e fanteria,  e tenuti  tutti  indispensabili 
per  costringere  alla  fine  i generali  Carrara  c Mendizabal 
a sciogliere  i quadrati  sino  allora  impenetrabili  c disor- 
dinarsi in  ritirata  sopra  varie  direzioni.  Questo  corpo 
spaglinolo  in  battaglia,  clic  i Francesi  non  vollero  sulle 
prime  apprezzare,  cagionò  loro  una  perdita  di  oltre  1000 
combattenti,  e non  cedette  ad  essi  terreno  che  per  Li 
forza  sempre  fresca  c finalmente  superiore  che  loro  era 
giunta  in  alimento  dell’  azione.  Esso  perdette  i suoi  15 
pezzi  d’artiglieria,  6 bandiere,  ed  oltre  uleunc  ccntinaja 
d’uccisi,  da  1500  feriti  e prigionieri.  Gli  avanzi  di  que- 
st’ armata , non  inseguiti  che  al  domani  e sopra  corte  di- 
lezioni, ambirmi  lenti  nel  riordinarsi  alle  frontiere  del 
Portogallo  sotto  la  protezione  di  piti  corpi  che  ravviva- 
rono la  guerra  in  altri  punti  c sotto  la  protezione  di  Ciu- 
dad  Rodrigo,  ne’  cui  dintorni  le  fora  inglesi  e jKirtoghesi 
sotto  gli  ordini  di  Beresford  venivansi  a quest’  epoca  ac- 
crescendo, giacché  in  essi  più  che  a Badajoz  riconosce* 
vansi  da  Wellington  necessarie  all’apertura  della  vicina 
campagna  per  contrastare  ai  nuovi  eserciti  francesi,  in 
cammino  per  le  Spagne,  il  passo  su  Lisbona. 

A questi  disastri,  che  pur  furono  si  granili  a Ocaiia, 
ad  Alba  ed  a Gerona,  con  cui  terminavano  gli  Spagnuoli 
questa  seconda  loro  Ldxiriosa  campagna,  si  accrebbero  i 
disastri  nelle  Asturie,  a Santandcr  e nelle  Biscaglie  dopo 
l’arrivo  di  rinforzi  iLilla  Francia  comandati  dai  generali 
Lo'ison  c Solignac;  disastri  pure  nella  Bioxa,  in  Navarra 
e soprattutto  in  Arragona.  Ivi  il  generale  Suchet  aveva 
condotte  le  cose  della  guerra  a buon  fine  e ormai  assog- 
gettala la  provincia  al  nuovo  dominio  dopo  La  compiuta 
vittoria  di  Belchite,  e pareva  che  molli  fra  i Magistrati 
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arragoncsi,  attratti  da’  suoi  modi,  il  secondassero  di  buon 
"rado  in  ricondurre  a qualsivoglia  costo  la  pace  in  una 
sì  importante  parte  del  regno.  Alcuni  di  essi  spediti  al  re 
Giuseppe  a Madrid  avevangii  «piasi  in  questa  sentenza 
espressi  i sentimenti  dcprli  abitanti  di  Zaragoza:  Noi  che 
in  difenderci  contro  voi  sorpassammo  i confini  stabiliti 
dalle  leggi  della  guerra,  abbiamo  dato  al  mondo  e a 
voi  la  più  alta  prova  di  quanto  è in  noi  tenace  la  fe- 
deltà al  sovrano  che  ne  regge;  or  vi  prestiamo  obbe- 
dienza e promettiamo  di  sostenere  con  ugual  calore  il 
vostro  trono,  perchè  stia.  In  mezzo  però  alla  moltitudine 
de’  pacifici  abitatori  dell’  Arragona , qua  e là  spuntavano 
sovente  dai  confini  della  Navarra,  della  Castiglia  e soprat- 
tutto della  Catalogna  molti  corpi  spagnuoli  a molestarne 
la  quiete  dell’  interno  c trilwlarvi  1’  esercito  francese. 
Questo  era  dunque  occupato  su  ciascuno  de’  punti  di  con- 
fine a tener  salva  dalle  imprese  nemiche  la  parte  interna 
della  provincia,  combattendo  o scacciando  nelle  provin- 
cie  limitrofe  coloro  clic  prescntavansi  per  molestarla.  Il 
penerai»'  Meusnicr  teneva  spombre  le  comunicazioni  di- 
rette di  Zarapoza  colla  Francia  [>cr  la  via  di  Jaca.  Il  co- 
lonnello Plique  guidava  con  felice  successo  le  operazioni 
verso  il  regno  di  Navarra,  combattendo  i nemici  clic  di 
Li  venivano  nelle  Cincovillas.  Il  generale  Clopiski,  i co- 
lonnelli llenriot  c Dupciroux  menavano  non  meno  dura- 
mente clic  felicemente  la  difesa  di  Cnlatayud,  Daroca  e 
Temei  sulla  destra  dell’  Ebro  verso  la  Castiglia  c Valen- 
za. Il  generale  Habert,  i colonnelli  Rovelle  c Robert  mi- 
litavano sulla  Nogucra  e sul  Segrc  contro  le  fmpienli  c 
vigorose  scorrerie  dei  drappelli  catalani , i quali  sotto  la 
protezione  delle  piazze  di  benda  e Mcquinenza  erano  piti 
degli  altri  molesti  c ardimentosi  sulle  due  rive  del  Cinca 
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e dcll’Ebro.  Come  però  e Renovalles  e Baget  avviluppati 
ebbero  a cedere  alle  forze  francesi,  l’Arragona  colla  per- 
dita di  questi  capi  distinti  si  giacque  quind’  innanzi  più 
tranquilla  sotto  il  dominio  di  Sucbct,  e permise  che  da 
lui  si  raccoglicssero  tutti  i mezzi  onde  intraprendere  non 
solo  la  marcia  sulla  citta  di  Valenza , ma  ben  anco  glf 
assedj  delie  puzze  di  confine  in  Catalogna. 

In  quest’  ultima  provincia  però , meglio  ancora  che 
in  tutto  il  resL ulte  della  Spagna , lo  spirito  nazionale 
non  venne  mai  menomamente  abliattuto  dai  casi  sven- 
turati cui  tutta  la  Penisola  era  soggiacente.  E se  è vero 
die  un  dei  pregi  migliori  onde  si  ornino  le  nazioni  bel- 
licose sia  la  costanza  nei  disagi,  questa  provincia  sopra  le 
altre  ha  offerti  saggi  non  dubbj  di  esserne  dotata.  Il  grido 
d’ allarmi  era  dato  anche  innanzi  alla  resa  di  Gcrona , 
e dopo  questo  preveduto  avvenimento  la  leva  in  massa 
non  s’arrestò  nel  mezzo  del  cammino,  che  doveva  o con- 
durla alle  frontiere  a liberare  i prigionieri  che  si  stavano 
trasferendo  in  Francia,  o guidarla  sotto  le  mura  di  Ce- 
rosa onde  riaverla , o renderne  mal  sicura  c gravosa 
all’  inimico  Li  conquista.  < È giunto  finalmente  il  fatale 
» momento  ( così  diceva  al  popolo  di  Catalogna  il  Su- 
» premo  Governo  della  provincia  ) in  cui , straripando 
» impetuosamente  il  torrente  dei  mali  clic  slava  minac- 

* dando  l’ infelice  Gerona , rotte  da  più  parli  le  mura , 
» aperti  i suoi  forti  o in  potere  del  nemico , esauste  le 
» forze  de’ suoi  difensori,  deboli  le  loro  mani  per  obbe- 
» dire  allo  spirito,  accresciuta  la  mortalità  per  Li  penu- 
» ria  e la  mancanza  di  rinicdj , immolato  ogni  giorno 

* sulle  are  delLi  patria  un  numero  maggiore  di  queste 
» vittime  generose,  cadde  finalmente  rendendosi  alla  nc- 
» cessici  con  una  onorevole  capitolazione  del  io  dell’at- 
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» tuale  dicembre.  Catalani , ora  che  il  corpo  (le’  vostri 
•»  rappresentanti,  dopo  di  avervi  reso  conto  delle  cure 

* principali  che  sin  qui  l’ occuparono  per  la  difesa  della 
» provincia,  ha  il  rammarico  di  dipingervi  la  trista  imma- 

• ginc  di  Gcrona  perduta,  avrà  ella  forse  bisogno  di  aggin- 
» imeni  che  un  si  fatto  contrattemi»  non  deve  abbattere 
» il  vostro  animo,  nè  farvi  abbandonare  con  obbrobrio  ciò 
» che  con  tanta  gloria  intraprendeste  ? Certo  che  no  ! Esso 
» conosce  bastantemente  la  vostra  naturale  costanza , fon- 
« data  da  più  secoli  su  (fucila  de’  vostri  maggiori , per 
» credervi  in  bisogno  di  uno  stimolo  ad  onore:  e in  fatti 
» perchè  avreste  voi  a disperarvi?  Non  poteva  la  resa 
» dell’  immortale  Zaragoza  farv  i temere  una  prossima  ruinu 
» minacciandovi  cogli  eserciti  di  entrami»  le  provincie? 
» Anzi  non  era  più  v icina  a disperarsi  la  vostra  costanza 

* (filando , essendo  chiuso  il  nostro  esercito  fra  le  mura  di 
» Tarragona  dopo  la  giornata  di  Valls,  1*  inimico  per  ogni 
» lato  ci  circondava , penuriando  il  principato  di  altra 
» forza  armata?  Eppure  quali  sforzi  non  faceste  di  poi? 
» Tutto  adunque  confidiamo  nella  vicissitudine,  dei  tempi, 
» nei  nostri  sforzi  ulteriori,  e soprattutto  nella  nostra 
» propria  esperienza.  La  stessa  Gerona,  il  genio  grande 
» dell’  immortale  Gerona  dal  silenzio  della  sua  tomba  ci 

• sta  avvertendo  di  quanto  noi  siamo  capaci,  sempre  che 
» vogliasi  per  noi  tutti  elevare  il  nostro  pntriotismo  ad 
» uguagliare  quello  degl’illustri  suoi  figli.  Contemplatela, 
» quell’  ombra  augusta  che  maestosamente  si  eleva  dalle 
» gloriose  sue  mine  : ella  vi  eccita  alla  difesa  e alla  ven- 
» detta,  c vi  rammenta  che  per  la  natura  del  suolo  che 
» abitate,  per  le  fortezze  che  vi  restano  tuttora  conside- 
» rati  voi  siete  da  tutta  la  Spagna  i degni  difensori  delle 
» sue  Termopili  ! » 
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11  maresciallo  Augcrcau,  innanzi  eli  recarsi  in  F ran-  nutrii>ilz;o- 
cia  jwco  dopo  Li  presa  di  Genina , aveva  riparlilo  il  suo  fr«nwi,f°iu- 
cse reilo  ne’  dintorni  della  piazza,  alla  Bisbal,  a Basta rn  |!"1u'fl|jBni'p"ì'- 
ed  a Figuerns:  il  generale  Amey  col  cnqio  di  Verdicr  "^"IITplV 
era  |ioslo  in  difesa  della  città  e dei  forti:  la  divisione  «idi Gero»», 
del  generale  Soualun  era  collocata  tra  Bascanò  c Bruùo- 
la:  la  divisione  Pino  era  accampati  in  parte  a Fomells, 
in  parti*  acquartierava  alla  Bisbal  col  generale  Mazzuc- 
clielli,  in  parte  sotto  gli  ordini  del  generale  Palombiitl 
crasi  diretta  in  Francia  guarentendo  La  marcia  dei  prigio- 
nieri attraverso  all’ Ampourdon , in  parte  finalmente  orasi 
mossa  sotto  gli  ordini  ilei  generale  Fontine  a Caldas  e 
alla  volta  di  llostalrich.  Tutti  però  questi  corpi  o si  scon- 
trarono con  truppe  risolute  di  combattere,  o si  avven- 
nero in  paesi  abbandonati  oppure  coperti  di  fieri  evi 
accigliati  abitatori,  sempre  pronti  a trar  partito  dalla  de- 
bolezza del  nemico  per  nuocergli  o distruggerlo.  Il  mar- 
chese di  Portigo,  che  nelle  veci  di  Blake  «nudava  allora 
a v tque  la  somma  delle  imprese  militari  in  questi  pro- 
vincia, non  cessava  ili  spingere  più  corpi  verso  Olot,  Be- 
salu  e Figueras  onde  rinforzarvi  le  truppe  di  Claros , 

Torrà,  Milans  c Bovini,  c render  malagevoli  al  |«iri  di 
prima  le  comunicazioni  di  Gerona  colla  Francia,  intanto 
che  altri  forti  attruppamenti  favoriti  dai  villaggi  più  lon- 
tani raccoglici  ansi  intorno  a S.  Feliu  ed  a Palamos,  mi- 
nacciando ad  un  tcin|io  stesso  le  truppe  alla  Bisbai  e 
quelle  clic  guarnivano  Gerona  e i suoi  contorni.  Non  si  è 
trovato  pieghevole  alle  intimazioni  di  resa  tampoco  il  u Dicrmi-re. 
brigadiere  Estrada,  governatore  di  llostalrich,  come  di 

II.  SI 
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tanto  pur  lusingavasi  il  maresciallo  Augcrcau.  Quegli  la- 
cerò lo  scritto  che  il  "onerale  Fontane  a lui  trasmise,  nè 
rispase  che  con  rabbia  ad  un  nemico  che  osava  in  istrano 
malo  tentare  la  sua  fedeltà  alla  nazione,  da  cui  oragli 
affidato  quel  secondo  hahumlo  dell’alta  Catalogna.  Or 
se  coll’appoggio  di  questo  forte  si  fosse  data  una  saggia 
direzione  alla  leva  generale  del  principato,  e non  dissi- 
pata, ma  raccolta  si  fosse  intorno  ad  esso,  avrebbe  ella 
potuto  prepararsi  di  là  a piti  serie  c decisive  spedizioni , 
e non  snrebbesi  veduta  avventurata,  senza  prima  ordi- 
narsi a disciplina,  in  fatti  d'armi  micidiali  che  decisero 
della  sua  dispersione.  Ma  il  marchese  di  Portago  con 
troppa  audacia  avrebbe  voluto  tutta  abbracciare  la  linea 
difensiva  che  da  Gerona  scorre  sino  all’alto  de’  Pirenei, 
e che  da  Rosas  discende  sino  a Tosa  sopra  il  mare  ; 
quindi  su  tutto  questo  spazio  disseminò  lo  sue  forze,  le 
indebolì,  le  compromise  da  per  tutto,  sicché,  come  ve- 
dremo, battute  in  varj  punti  diradaronsi  e lasciarono  più 
siti  disco|>crti  all’invasione  dell’esercito  francese. 

Animati  da  quello  spirito  che  rende  l’uomo  supe- 
riore ad  ogni  disastro  varj  capi,  c fra  gli  altri  Rovina, 
Claros  c Toirà,  non  desistettero  dal  condurre  Li  guerra 
nel  modo  più  attivo  soprattutto  alle  frontiere  del  princ'i- 
jiato  verso  la  Francia.  Tornava  al  IR  dicembre  da  Per- 
pigliano  a Figueras  il  maresciallo  Augcreau  sotto  scorti 
del  4.°  reggimento  e di  aicuni  cavalleggicri  italiani,  quando 
il  colonnello  Rovini,  essendone  avvertito,  si  pose  ardita- 
mente con  2000  micheletti  o somatenes  alla  Montagna 
nera  c sul  ponte  di  Canipmany  onde  sbarrarvi  quel  pa vi- 
saggio. 11  generale  Palomhini,  che  presedeva  al  comando 
della  colonna  italiana,  come  fu  giunto  intorno  a Biure, 
staccò  le  compagnie  comandate  dai  capitani  Falcon  e 
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Bonfanti,  onde  sgombrassero  per  quel  fianco  il  passo  is  Dicembre, 
della  strada  principale.  Di  fatto  al  loro  approssimarsi 
1! inimico  non  tenne,  e parve  posto  in  decisa  ritirata;  ma 
ciò  fu  meglio  inganno  di  quello  che  fosse  timor  vero  del- 
l’ attacco.  Avrebbe  voluto  Rovira  chiamar  lontana  per  quel 
punto  la  diritta  di  Palombini,  avventurata  cosi  di  là  da 
due  torrenti  al  piede  di  alto  monte  selvoso  e posseduto 
dalle  site  riserve,  per  poi  discendere  su  di  essa  per  più 
lati,  isolarla  dal  réstante  delle  truppe,  prenderla  e far 
nascere  scompiglio  sulla  strada  con  attacchi  simultanei 
di  fianco,  di  fronte  ed  in  ischicna,  atti  a sconcertare  ogni 
piano  di  difesa.  Ma  il  capitano  Bonfanti,  cui  cran  doti 
chiarissime  bravura  e intelligenza,  avanzò  sul  nemico 
senza  però  perdere  di  vista  la  colonna  principale,  che 
saggiamente  ella  pure  collo  stesso  Palombini  a lui  per 
sostenerlo  si  accostava.  Bonfanti  allori  appoggiato  dai 
capitani  Falcon,  Benedettini  e Oletta  piegò  a sinistra  e si 
frappose  all’  inimico  ed  alla  strada  su  cui  scorrevan  colla 
sola  cavalleria  il  mai-esciallo  ed  il  convoglio:  si  avventò 
su  ({nelle  truppe  che  estendevansi  sulla  falda  del  monte 
in  modo  che  il  ponte  di  Campmany  dovette  essere  subi- 
tamente dagli  Spagnuoli  abbandonato,  e l’intiera  colonna 
ebbe  tempo  di  giugnere  al  ponte  di  Molins,  a un’  ora  di 
cammino,  innanzi  ch’egli  stesso,  divenuto  retroguardia, 
di  vanguardia  ch’egli  era,  si  fosse  interamente  liberato 
dagli  attacchi  di  Rovira,  che  non  avendolo  potuto  arre- 
stare di  fronte  o battere  nel  fianco,  il  tribolava  vivamente 
alle  spalle  in  ritirata.  Questo  combattimento  al  piede 
della  Montagna  nera,  ih  cui  a stento  uscirono  alla  fine 
gl’italiani  vincitori  contro  una  forza  di  molto  alla  loro 
superiore,  costò  ad  essi  <4  uccisi  e 4»  feriti,  tra  i quali 
alcuni  uffiziali:  nè  ebbero  minor  perdita  gli  Spagnuoli 
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J0  Diretnlire. 


nelle  loro  più  forti  posizioni,  avendo  eglino  inoltre  ve- 
duta, malgrado  le  sagge  combinazioni  di  Rovira,  andar 
fallita  la  meta  cui  cransi  proposti  di  raggingnere  a danno 
c del  convoglio  e dello  stesso  capo  dell'esercito  francese. 

Come  qaesto  fatto  ebbe  luogo,  e il  maresciallo  Au- 
gereau,  schivato  il  pericolo,  ebbe  raggiunta  Gerona,  in- 
fierì contro  quelli  che  credette  gli  autori  di  un  si  forsen- 
nato entusiasmo  popolare,  soprattutto  contro  Aharez  c 
contro  il  clero  regolare  rimasti  tuttavia  entro  Gerona,  e 
sjiedi  bruscamente  l’un  cogli  altri  di  là  dai  Pirenei;  in- 
viò subitamente  i generali  Sonahm  e Verdier  alla  volta 
di  Olot,  Campredon  e Ripoll  per  dissipare  le  masse  ivi 
raccolte  in  grosso  numero  e distruggere  tutto,  arsenali, 
magazzini  c le  fucine  d’armi  dell’alta  Catalogna  ; inviò 
nel  tempo  stesso  Palombini  contro  i corpi  che  raduna- 
vansi  di  là  (Li  Gerona,  ed  espose  il  seguente  indirizzo  ai 
Catalani  : « Gerona  capitolò,  i Francesi  l’ occuparono , il 
» presidio  andò  prigione  in  Francia.  Questa  città,  po- 
» c’anzi  sì  infelice , fu  trattata  con  tutta  La  clemenza  e 

> F umanità  degne  del  cuore,  generoso  del  vincitore.  Io 
» vel  ripeto.  Catalani,  vi  hanno  uomini  astuti  che  v’in- 
» gannano  e vi  rcndon  le  vittime  della  loro  perfidia.  Voi 
» impugnaste  di  nuovo  le  armi  contro  l’esercito  france- 
» se:  sarete  puniti.  Tutte  le  sventure  cadranno  sulle  vo- 
» sire  teste:  il  ferro  colpirà  il  colpevole;  il  fuoco  di- 
» struggerà  le  sue  case,  i suoi  averi,  i malevoli  che  vi 
» armarono  ben  conoscono  che  non  potete  resistere  al- 
» l’esercito  francese  vittorioso.  Che  cosa  potete  adunque 
» attendervi,  se  non  la  morte?  Però  tranquiUatcv i : per 
» me  vi  è offerto  un  perdono  generale,  se  deporrete  le 
» armi  e rientrerete  pacifici  alle  vostre  case,  godendo 

> della  quiete  delle  vostre  famiglie.  Colà  solo  voi  potrete 
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• mentire  le  mie  cure  paterne,  e procacciarmi  la  più 

• grande  soddisfazione  in  rendervi  felici.  . Ma  queste 
voci  o non  furono  udite,  o non  fu  data  loro  fede  ed  at- 
tenzione. La  leva  catalana  in  massa  prosegui,  non  ostante 
ojjm  invito  di  pace  ed  o"ni  disastro  di  guerra,  il  suo 
cammino  verso  Vique,  verso  Olot,  o dalla  costi  del  mare 
su  Gemila,  dis|iosti  ad  alTrontir  ogni  pericolo  per  ale- 
sare all’ inimico  che  la  virtù  dei  Catalani  non  trovava  in 
nessun  caso  abbattimento.  P (inevasi  da  meno  per  essi  al 
confronto  di  quella  di  Gemila  l’ importuna  dei  sito  e 
della  difesa  delle  antiche  piazze  celebri  di  Siracusa,  di 
'ejes,  di  Tim,  di  Liliben,  di  Sagunto,  di  Carburine,  di 
ìNumanzia , di  S|>oleto,  d’Aliso,  di  Marsiglia,  di  Gerusa- 
lemme  e di  Paimira  che  avevano  sbarrato  il  cammino 
alle  conquiste  ed  erano  rimaste  soggiacenti  con  storia  a 
(orze  superiori,  e ponevansi  «La  meno  di  quella  di  Alvarez 
a Gerona  le  difese  della  Giovanna  (l’Arco  ad  Orleans  del 
duca  di  Guise  a Metz,  di  Bajard  a Meziercs,  di  Chantilly 
a Grave,  di  lioulllers  a Lilla,  di  Laubanie  a Lanini,  di 
Calvo  a MaestriclU,  di  Starhemberg  a Vienna,  di  Thann 
a Torino,  tutti  illustri  campioni  fra  quanti  altri  sosten- 
nem  ne’  tempi  men  remoti  importimi  barriere  di  resili 
ed  imperi.  E tinto  era  l’orgoglio  che,  maisrado  ogni 
perditi,  spingeva  gli  animosi  Cabilani  a nuove  imprese, 
che  trascurarono  del  pari  di  porre  in  uso  que’  consigli 
che  loro  erano  dati  (Li  uomini  più  tranquilli  e più  adde- 
strati alle  fazioni  milibiri.  \ edevan  essi , non  senza  certa 
convinzione  di  vincere.  Isolata  e per  drappelli,  battaglioni 

o reggimenti  qui  e Li  acquartierata  su  d’un  terreno  di 
soverchio  spazioso  l’armata  nemica,  c assimilandone  lo 
stato  a quello  dell’annata  di  Federico  nella  Boemia  allure 
che  poco  dopo  la  presa  di  Praga  nel  174*  sgombrar  do- 
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Corpi  italiani 
divisi.  Pino  si 
reca  in  Fran- 
cia.Augereau 
lenta  di  «per- 
dere la  leva 
catalana,  fa 
demolire  I 
forti  di  Gero- 
nn.  tranne  il 
AjonjouJ. 


vette  per  la  sola  assoluta  penuria  dei  viveri  il  terreno 
conquistato,  clev  aronsi  ai  Li  sbronza  di  costringere  lei 
puic,  col  toglierle  i viveri  c più  col  tribolarla  da  ogni 
lato,  ad  abliandonare  la  conquista  e stringersi  di  nuovo 
ai  Pirenei.  Ond’è  (die  allettati  da  pensieri  si  seduttori, 
incautamente  esposero  sè  stessi  c , colla  ruina  loro , la 
prov  incia  a irremediabili  sventure. 

Era,  come  dissi,  a quest’epoca  sformata  in  più  corpi 
separati  la  divisione  italiana.  11  suo  generale  conte  Pino 
era  partito  alla  volta  di  Parigi.  Il  generale  Mazzucchelli , 
che  nc  assunse  il  comando,  accampava  colla  prima  bri» 
gata  'a  Fornells  e ne’  piccoli  villaggi  circondanti.  Un  . 
corpo  sotto  gli  ordini  del  colonnello  Viiatta  rimaneva 
alla  Bisbal.  La  brigata  Palombini  appena  di  ritorno  (Lilla 
Francia  crasi  posta  a guardia  delle  strade  di  llostalrich 
e S.  Fcliti  intorno  a Casa  della  Selva  in  punti  ugualmente 
di  prima  della  presa  di  Gerona  abbandonati  dai  loro  abi- 
tatori, e stava  preparata  ad  irrompere  sulle  masse  cata- 
lane che  accorrevano  per  quel  Lito  su  Gerona.  La  brigata 
del  generale  Fontane  erasi  recata  a Lesalo  alle  spalle  di 
Gerona,  e doveva  concorrere  sulla  Pluvia  colle  divisioni 
Souahm  c Verdicr  alla  stabilita  spedizione  nell’atta  Ca- 
talogna. In  tale  stato  di  cose  e nella  vana  aspettativa  di 
rinforzi,  di  viveri  c di  mezzi  per  nudrire  la  guerra  atti- 
vamente dall’un  estremo  all’altro  della  provincia  il  ma- 
resciallo Augcreau  avvertito  delle  forze  sempre  crescenti 
del  nemico,  e bramoso  di  combatterle  principalmente 
sulla  linea  d’operazione  colla  Francia,  mosse  il  generale 
Souahm  sopra  Olot,  il  generale  Verdicr  sopra  Besalu,  i 
corpi  italiani  di  Fontane  sopra  l’un  punto  e l’altro-,  fa- 
mulo al  tempo  stesso  riparare  in  gran  fretta  il  recinto 
di  Gerona,  armare  c custodire  con  gran  cura  il  castello 
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Monjouj,  e demolire  srii  altri  forti,  riputando  quello  solo 
l'essenziale  alla  conservazione  di  Gerona  anche  nel  caso 
che  questa  si  fosse  dovuta  abbandonare  alla  custodia  di 
pochi  onde  accorrere  sulle  truppe  e sulle  masse  insorte 
che  giù  eia  in  crosso  numero  per  Ogni  lato,  ancorché  in 
qualche  distanza,  la  investivano.  i > 

Quando  Verdier  intraprese  la  sua  marcia  dai  punti  di  Snuahm  <• 
Asmillana  e Darnuys  tutto  intorno  alta  Montagna  nera,  r»  ”ir  a. 
il  colonnello  bovini  si  allontanò  da  questa,  donde  som-  F,,^‘jaSrmé 
prc  minacciala  le  comunicazioni  di  Piguems  colla  Fran-  ^raiVrl!*?! 
eia,  si  fece  indietro  nei  monti  di  S.  Llorens,  c come  quivi  no  *J  ol0'- 
pure  fu  inseguito,  si  volsè  nella  Sierra  di  Llorona;  men- 
tre Claros,  assalito  egli  pure  vivamente  intomo  a Besaln, 
ripiesravasi  nei  monti  di  Castelfollit,  sgombrava  l’alta 
valle  della  Pluvia,  dopo  aver  cacionato  al  nemico  erravi 
perdite  in  più  giorni  di  combattimento , e stabiliva}!  sul 
Ter  per  coprire  contro  a questi  attacchi  simultanei  l’in- 
tiera pianura  di  Viquc.  La  forza  che  assalivali  entrambi 
ora  troppo  imponente  e ben  guidata  sulle  due  direzioni 
da  Verdier  e Souahm,  perchè  malgrado  un  lungo  resi- 
stere nei  passi  più  diffìcili  non  avessero  alla  fine  a rima- 
nerne soverchiati.  I Francesi  arrivarono  ad  Olot  la  sera  li  Dicembre, 
del  24,  e se  non  osarono  di  entrarvi  colle  tenebre  della 
notte,  sapendola  occupata  dagli  Svizzeri  e michelctti  di 
Clnuos  che  servivano  ad  agevolare  la  retroguardia  delle 
milizie  paesane  rovesciate  dai  monti  i giorni  innanzi,  vi 
entrarono  però  al  domani,  facendo  alcuni  prigionieri  fra  js  Ditemi»*, 
quelli  ch’erano  rimasti  a salvaguardia  del  paese.  Quivi 
arrivato  poco  dopo  lo  strsso  generale  Fontane  co’  suoi 
Italiani , fu  spedito  sul  Grau  nell’  atto  che  la  divisione  ss  Dicembre. 
Souahm  proseguiva  la  sua  marcia  albi  volta  di  bipoli  e 
di  Camprcdon,  inseguendo  in  ugual  tempo  sulle  due  di- 
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28  Dicembre. 


50  Dicembre. 


rezioni  i corpi  di  Claros  e di  Rovira.  Mentre  adunque 
ascendevansi  dalle  truppe  francesi  queste  aspre  valli  e 
scorrcvansi  paesi  abbandonati , Fontane  ass;diva  colle 
trup|)c  italiane  le  opposte  posizioni  del  Grau,  vi  ritrovava 
ostacoli  ini  premiati  c vi  soffriva  jicrdile  sensibili,  es- 
sendo clic  una  gran  parte  della  popolazione  armata  di 
Vkp  eravisi  affollata  per  impedire  a’  nemici  il  passo  alla 
pianura  pei-  quel  punto  scabroso  ed  importante.  Il  capi- 
tano Yozard,  il  chirurgo  Moretti  vi  |>erirono,  cri  oltre  a 
molti  soldati  vi  radile  gravemente  ferito  il  capitano  Fio- 
roni-, si  clic  tenuto  vano  finalmente  ogni  ulteriore  tenta- 
tivo di  respingervi  eli  Spagnuoli,  ancorché  non  venisse 
meno  la  costanza  del  2.°  reggimento  leggiere  nell’ assa- 
lirli, Fontane  fece  desistere  dal  combattimento  e ricon- 
dusse in  buon  ordine  le  sue  truppe  ad  Olot.  Souabm  pro- 
tetto così  dagl’  Italiani  alle  spalle , crasi  pertanto  innol- 
trato  nelle  alte  valli  del  Ter,  erasi  impossessato  di  Cam- 
predon  e della  ricca  città  di  S.  Juan  ile  las  Abadesas,  e 
malgrado  che  di  si  fosse  lungamente  disputato  il  passag- 
gio, aveva  occupato  bipoli  e llibas  sperdendonc  le  forze 
di  Claros  e Rovira;  quindi  minacciava  di  discendere  per 
quell’ alta  riva  destra  del  Ter  sino  a Viqne,  mentre  sul 
lato  sinistro  atlacclierebbesi  di  nuovo  il  Grau  dagl’  Italia- 
ni. Ma  in  mezzo  a questi  casi  avvicendati  di  prostro  o 
infelice  successo  non  |>olè  quel  generale  francese  bastan- 
temente lusingarsi  di  raggiugnere  l’ intento  operando 
nella  guisa  meditati  un  suddiv  iso  attacco  sopra  \ ique. 
Egli  aveva  potuto  togliere  misura  degli  ostacoli  avvenire 
da  quelli  sin  qui  incontrati  sia  nelle  asprezze  del  terreno, 
sia  nel  valore  dei  difensori,  ed  ha  quindi  meglio  giudicalo 
die  l'audacia  di  un  movimento  diviso  da  bipoli  sopra 
Yiquc  non  sarebbe  lasciata  dagli  {spaglinoli,  impuniti.  \i 
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rinunziò  egli  adunque  e rimise  l’esecuzione  di  un  tal  , <i  „• 
piano  d’attacco  ad  ahr’ epoca,  soprattutto  dopo  che  gli 
addomandati  rinforzi  lo  avessero  raggiunto  da  (ìerona  o 
da  Figucras  c quindi  posto  in  lusinga  di  un  successo  non 
dubbio,  nè  comprato  col  sangue  di  un  troppo  numero  di 
combattenti. 

Mentre  cosi  lottavasi  sulle  alle  valli  della  Pluvia  e n gwi* 
del  Ter  fra  la  più  gran  parte  dell’esercito  di  Augereau  e 
le  masse  raunaticce  spagnuole  comandate  da  Ho\  ira  e da 
Claros,  il  generale  Mnzzucchelli  osservava  attentamente 
verso  il  piano  della  Cclua  i movimenti  di  altri  corpi  ve-  *« 
gnenti  dii  llostalrich  e dal  mare,  minaccevoli  albi  quiete  s*  Dicembre, 
di  Gerona , rinforzava  co’  suoi  Italiani  i corpi  che  giace- 
vano accampati  su  quel  fronte,  spediva  ricognizioni  sopra, 
tutte  le  direzioni  comprese  fra  Li  costa  c S.  Colonia,  e 
fra  quest’ ultimo  punto  ed  il  Ter,  c moveva  del  pari  il 
generale  Pulomhini  alla  volta  di  Llagostcra  per  affron- 
tarvi e disperdervi  i Catalani  che  audacemente  dirige-  *«  Dicembre, 
varisi  per  quel  lato  sopra  Gerona.  Pretendeva*!  di  fatto 
che  essi  avessero  da  non  molto  giurato  nelle  numi  dei 
loro  Capi  ciò  che  i Galli  nelle  mani  di  Vcreingetorige  « di 
» non  rientrare  sotto  ai  loro  tetti,  non  pili  mostrarsi  alle 
» mogli,  ai  figli,  ai  parenti  se  prima  ciascun  di  essi  at- 
» traversato  non  avesse  due  volle  l’esercito  nemico.  » E 
a tale  intento  si  dicevano  posti  in  cammino  verso  i campi 
italiani,  risoluti  di  combatterli  ed  aprirvisi  il  passo  per 
riprendere  Gerona,  ove  trovata  si  fosse,  come  si  era  dato 
loro  a credere,  abbandonata  ad  un  troppo  debole  presi- 
dio. Ma  Palombini  sollecitando  i passi,  quando  meno  essi  ss  Dicembre, 
il  pensavano,  li  raggiunse-,  e non  si  tosto  li  vide  in  posi-r 
zinne  di  là  di  Llagostera  albi  falda  dei  monti  di  Solius,  elio 
approfittando  del  disordine  dei  loro  campi,  nei  quali  in 
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js  Dicembre,  quell’ istante  stavansi  ripartendo  viveri,  divise  in  tre  co- 
lonne la  sua  truppa,  e nell’intento  di  sorprendere  e ser- 
rare nel  mezzo,  anziché  distruggere,  tutta  quella  massa 
irregolare  di  5000  paesani  armati , rallentò  la  marcia  di 
fronte,  spedì  alla  destra  il  capitano  Bonfanti  coll’ obbligo 
di  percorrere  un  arco  dilatato  sulla  sinistra  degli  Spa- 
gnuoli  e giugnere  alle  loro  spalle  sulla  setta  di  S.  Llorens 
pressoché  nel  momento  in  cui  la  diritta  loro  vorrebbe 
essa  pure  sopravanza  ta  dal  corpo  del  capobattaglionc  Fa- 
valelli,  il  quale  aveva  l’incarico  di  dirigersi  a sinistra 
sulla  stessa  vetta  di  S.  Llorens.  Tutto  ciò  fu  eseguito  con 
calma  e precisione.  L’andar  lento  di  Palombini  ili  fronte 
fece  credere  agli  Spagnuoli  ch’egli  temesse;  nè  s’avvi- 
dero della  marcia  delle  due  colonne  sui  fianchi,  coperte 
dalle  sinuosità  del  terreno  e dai  boschi , che  allorquando 
non  era  più  tempo  di  resistere.  Si  formarono  però  in  bat- 
taglia, come  meglio  seppero,  al  piede  del  colle  di  S.  Llo- 
• ■ rens;  mandarono  alcuni  drappelli  sui  fianchi  per  appog- 

gi arrisi  contro  la  sorpresa:  ma  tutto  fu  invano,  poiché 
bentosto  e Bonfanti  e Favalelli  soverchiandoli  in  ischicna, 
additarono  a Palombini  esser  giunto  il  momento  di  acce- 
lerare il  passo  di  fronte  col  4.°  di  linea  e lanciare  alla 
carica  i dragoni  Napoleone.  Ciò  di  fatto  avvenne  colla 
maggiore  rapidità  e mise  appunto  quelle  masse  irregolari 
in  precipitosissima  fuga,  nella  quale  molti  non  salvaronsi 
se  non  gettando  le  anni  da  un  canto  c guadagnando  I 
burroni,  saltandone  le  rive  ed  esercitando  quella  forza 
nel  coito  che  tanto  sopra  gli  altri  abitatori  della  Penisola 
distingue  quelli  dell’ al|iestre  Catalogna.  Perdettero  però 
nel  disordine  della  fuga  da  500  fra  uccisi,  feriti  c prigio- 
nieri: un  tenente-colonnello,  una  bandiera,  alcuni  carri, 
più  bagagli  ed  un  gran  numero  di  armi  caddero  in  potere 
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<lei  dragoni,  senza  che  questo  fatto  avventuroso  per  l’ar- 
mata costasse  un  sol  uomo  alia  truppa  italiana.  Tanto 
hanno  potere  l’ esperienza  c li  disciplina  nel  guidine  a 
buon  fine  contro  masse  inesperte  ed  irregolari  azioni  ar- 
dimentose e alla  quiete  pubblica  rivolte! 

Cosi  adunque  scioglieva»  dagl’italiani  il  principale 
attruppamento  spagnuolo  nella  Celua  al  tempo  stesso 
che  altre  masse  venivano  disperse  nelle  valli  superiori, 
sicché  si  guarentiva  non  solo  il  possesso  di  Gcrona,  ma 
la  libertà  delle  comunicazioni  colla  Francia,  e sr  agevo- 
lava l’aprimento  di  noove  operazioni  intorno  al  forte  di 
liostalrich  ed  ai  punti  più  importanti  della  costa,  soprat- 
tutto a Barcelona,  la  qual  città  guarnita  a quest’epoca  di 
una  sola  divisione  francese  non  più  forte  di  3000  nomini 
•e  di  soo  Italiani,  il  tutto  sotto  gli  ordini  del  generale 
Ducshmc  , si  trovava  parimente  nel  più  grande  bisogno 
di  corrispondere  per  terra  colla  Francia,  poiché  per  mare 
noi  poteva.  Un  ricchissimo  convoglio  di  navi  cariche  di 
polveri  e granaglie  partito  già  il  2 1 di  ottobre  da  Tolone 
alla  volta  di  questa  piazza,  con  grav  issimo  dispendio,  sotto 
scorta  di  cinque  navi  da  guciTa  comandate  dall’ ammira- 
glio Rnudin,  era  stato  incontrato  e disperso  dilla  flotta 
inglese  di  Coliingvvood  intorno  ai  Capo  di  Creus,  quindi 
forzato  a ripararsi  in  disordine  a Couliouvre,  a Rosas,  a 
Marsiglia,  se  non  era  pur  anche  caduto  in  potere  degli 
Inglesi  con  la  perdita  o l’ incendio  di  due  vascelli  cd  una 
fregata.  Dopo  nn  tale  disastro  l’ urgenza  dei  viveri  crasi 
adunque  fatti  ancor  più  grave  in  quella  capitale:  in  essa 
lo  spirito  pubblico  non  si  era  punto  nè  poco  migliorato 
a vantaggio  della  nuova  dinastia,  c ila  gran  tempo  senza 
alcuna  interruzione  i suoi  immediati  contorni  erano  tea- 
tro di  azioni  corte  licnsì,  ma  vive  e rovinose,  nelle  quali 
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il  colonnello  Ordonncau  ed  il  capohattaglionc  Rossi  di- 
ressero più  volte  una  parte  del  presidio  francese  c gl’l- 
taliani  a combattere  con  buon  successo  contro  forze  su- 
periori. Il  brigadiere  Bejines  de  los  Rios,  che  comandava 
le  principali  foi-ze  spasimale  al  Llobregat,  tenera  ani- 
mate con  questi  scontri  frequenti  le  sue  truppe  e spinge- 
vate ora  a destra,  ora  a sinistra  della  strada  di  Villa- 
franca  all’assalto  degli  accampamenti  di  Dueshme,  che 
per  quel  lato  occidentale  della  cittì  non  erano  stabiliti 
più  lungi  di  Bordetta  o di  Esplugas.  E sebbene  i suoi 
attacchi  siano  stati  il  più  delle  volte  respinti  con  vigore, 
contribuì  ron  però  tutti  ad  avvezzare  qui  pure  i nuovi 
corpi  spagnuoli  all’offensiva,  ad  animare  le  leve  od  i vi- 
cini villaggi  a proseguire  con  ardore  la  guerra,  non- 
ostante i rovesci  già  sofferti,  a distrarre  Dueshme  dal- 
l’ avanzare  nella  valle  del  Bcsos;  c ad  impedirgli  dai 
prestare  una  mano  efficace  per  quel  lato  all’armata  di 
Augereau,  onde  giugnesse  facilmente  sino  a lui  coi  con- 
vogli della  Francia,  e dal  concorrere  alla  presa  ilei  forte 
di  Hostalrich,  di  cui  le  truppe  italiane  erano  state  testé 
incaricate;  talmente  che  se  questa  intorno  a Barcelona 
dir  non  potevasi  propriamente  un’ordinata  guerra,  era 
però  una  caccia  continuata  e difficile,  atta  quanto  P altre 
esercitate  altrove  dall’esercito  spagnuolo  ad  eccitare  i 
popoli  a difesa,  a favorire  l’adunamcnto  dei  dispersi 
combattenti,  a rompere  ogni  piano  del  nemico  c render- 
gli men  bella  la  vittoria  riportata  in  più  punti  delt’alta 
Catalogna. 
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La  calma  erosi  di  nuovo  restituita  all’impero  vastis- 
simo d’ Alemanna,  da  che  la  pace  di  Vienna  era  stata  da 
reciproci  accordi  fra  le  parti  militanti  con  decoro  stipu- 
lata, seguendosi  dal  pi-imo  quell’antico  savissimo  sistema 
di  prudente  rassegnazione  ne’  rovesci  e costanza  che  cede 
con  dignità  c Sii  aspettare  il  soccorso  del  tempo:  principi 
lutti,  come  osserva  l’illustre  generale  Dumas,  conserva- 
tori , e massime  salutari,  la  cui  tradizione  e pratica 
non  s'incontrano  ette  nelle  rassodate  monarchie;  quan- 
do dalla  Francia  e dall'Italia  si  spedirono  rinforzi  nelle 
Spagne  |X'r  dilatarvi  le  conquiste,  e s’intrapresero  ad  un 
tempo  spedizioni  clamorose  e in  Portogallo  e in  Andalu- 
sia. E siccome  la  linea  piè  breve  e mcn  difficile  che  dal 
cuore  della  Francia  conduce  a queste  estreme  parti  della 
Penisola  è quella  di  Rajona,  Burgos  e Madrid;  cosi  per 
essa  si  diressero  le  forze  principali,  tuttoché  il  bisogno 
di  ultimare  l’acquisto  delle  piazze  lungo  La  frontiera  e 
sottomettere  la  ferrea  Catalogna  sembrasse  domandare 
una  prima  e particolare  attenzione  ai  Pirenei  orientali. 
Ivi  militiindo  nella  debole  armata  di  Augereau  le  truppe 
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italiane  tuttavia  si  componevano  bensì  di  una  forza  di 
8622  fanti  c 1055  cavalli,  ma  non  sarebbesi  potuto  di- 
sporre per  le  azioni  di  guerra  che  di  soli  6563  fanti,  dei 
quali  231  uffizioli,  e di  867  cavalli}  dappoiché  molti  dei 
primi  eran  tenuti  airli  spedali,  c questi  ultimi  soprattutto 
avevano  alquanto  sofferto  |>er  l’abuso  che  suol  farsi  della 
cavalleria  in  quegli  eserciti  in  cui  manchi  infanteria,  o 
dove  questa  non  sia  ferma  abbastanza  nel  sentimento  della 
propria  forza,  per  non  esigere  in  ogni  più  leggiero  fatto 
d’arme  cavalleria  che  la  preceda,  la  fiancheggi,  la  so- 
stenga sì  nei  monti  che  nel  piano:  uso,  come  avverte  si 
da  un  grande  capitano,  per  sé  slesso  pregiudizievole  ol- 
tremodo,  perchè  smonta  facilmente  gli  squadroni  e fa 
perdere  la  forza  morule  nei  battaglioni,  che  è pur 
quella  che  conduce,  più  che  ogni  altro  stimolo  od  ap- 
poggio, ulta  vittoria.  Non  ostante  però  c questa  debolezza 
delle  foizc  italiane  c la  diminuzione  di  tutto  il  VII  Cor|>o 
d’armata,  al  quale  appartenevano,  tuttoché  in  somma  le 
difficoltà  della  guerra  in  Catalogna,  anzi  clic  diminuirsi 
dopo  la  presa  di  Gerona,  andassero  accrescendosi  non 
meno  per  la  grande  attività  dei  magistrati  componenti  il 
Governo  particolare  di  questa  provincia,  quanto  |>er  la 
vera  attitudine  a combattere  de’ suoi  abitanti  e l'energia 
del  nuovo  loro  ca|>o  il  generale  O-Donell;  pure  nè  Ita- 
liani, nè  Francesi  non  ebbero  rinforzi  proporzionali 
alla  gravezza  delle  perdile  sofferte  ed  alla  natura  delle 
imprese  da  tentarsi  nel  corso  di  questi  nuova  campagna: 
perchè  nel  tempo  in  cui  da  centomila  agguerriti  comlial- 
tenti  entravano  |ier  Uajona  in  lspagna,  i Francesi  iti  Ca- 
talogna non  ricevevano  che  3000  combattenti,  c gl’ita- 
liani che  un  sussidio  di  212  3 giovani  soldati  da  adde- 
strarsi dagli  autichi  battaglioni}  essendo  ferma  in  Parigi 
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l’opinione  che  la  sola  occupazione  delle  pro\incic  meri- 
dionali della  Spagna  ed  il  riacquisto  del  Portogallo  bastar 
dovessero  a comporre  le  cose  in  questa  parte  d’Europa  e 
far  che  i jK»poli  della  Penisola,  isolati  una  volta  dagl’  In- 
glesi, subissero  in  pace  la  sorte  ch’era  loro  serbati  dalla 
Francia. 

Ma  qui  pure,  abbagliato  dal  prestigio  della  vittoria, 
il  monarca  francese  andava  errato  ne’  fastosi  suoi  calcoli, 
abbcnchè  l’esperienza  gli  aiesse  dimostrato  che  la  Spa- 
gna avrebbesi  dovuta  ravvisare  da  lui  sotto  quell’aspetto 
medesimo  sotto  il  quale,  senza  palliarsene  gli  ostacoli, 
Federico  ravvisava  la  Boemia  all’atto  di  conquistarla. 
« È un  paese  difficile  (questo  principe  diceva)  dove  il  po- 
» polo  è superstizioso  c attaccato  al  suo  Governo;  cela  o 
» falsifica  con  arte  e pertinacia  i movimenti  degli  eserciti 
» suoi  proprj;  nasconde  accortamente  il  grano  c tutto 

* ciò  che  giova  ad  un’annata;  non  reca  ai  campi  nemici 

• sussistenze  nè  manco  a prezzo;  obbliga  in  somma  il 
» soldato  ad  alimentarsi  di  quei  viveri  che  con  pena  trac 
» smi.  1 magistrali  e il  clero  vi  fanno  ancora  di  più, 
» poiché  servono  con  zelo  i proprj  eserciti:  hanno  essi 
» tutti  i modi  per  sapere  ciò  che  accade  nell’esercito  ne- 
» mico  ripartito  nei  loro  villaggi;  gl’ infornano  quindi 
■ prontamente  dei  cangiamenti  di  forze  c di  stazione,  dei 
» più  piccoli  movimenti  di  drappelli  e di  annata;-  costrin- 
ji  gono  finalmente  a non  mai  spedire  deboli  distaccamcn- 
» ti,  ma  corpi  ragguardevoli  sino  a toooo  uomini;  per 
» non  avventurarli  nelle  comunicazioni  e non  esporli  mal 
».  a proposito  a qualche  affronto.  ■ Ora  un  tal  popolo 
non  si  vince  col  vincere  di  una  battaglia  o col  buon  esito 
di  un  assedio.  Esso  al  contrario  raddoppia  di  attenzione 
ne’ disastri,  e punto  da  rancore  si  ravviva  maggiormente 
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nelle  varie  fazioni  della  cucito,  ed  anzi  che  dimettere  di 
abitudini  c di  amore  al  suo  Governo,  tutto  sacrifica,  averi, 
pace  e vita,  per  rassodare  la  corona  al  prineijx»  e resti- 
tuire la  sua  patria  ad  indipendenza.  Da  tale  spirito  ani- 
mata era  appunto  fra  le  altre  la  provincia  di  Catalogna. 
Ivi  ne  i disastri  dell’annata  di  Redine,  nè  quelli  sofferti 
: da  Blakc,  nè  la  caduta  di  Gerona,  nè  il  flagello  portato 
in  molte  valli  da  un5  armata  vincitrice,  nè  la  dispersione 
delle  masse  nazionali  operata  in  più  tempi  c in  \ arj  luoghi 
(Itigli  eserciti  agguerriti  della  Francia  non  avevano  po- 
tuto far  declinare  il  popolo  a sentimenti  di  pace  e divo- 
zione verso  la  nuova  dinastia:  i magistrati  comandavano; 
il  popolo,  come  il  debbe,  obbediva;  gl’inglesi  il  sussi- 
diavano; le  piazze  il  proteggevano;  tutto  era  ignoto 
all’ inimico  ciò  che  più  gli  premeva  di  sapere,  mentre 
tutto  dal  popolo  si  sapeva  ciò  che  al  nemico  importavo 
di  celare.  ILe  biade,  i vini  ed  ogni  altre  mezzo  di  sussi- 
stenza eran  tenuti  per  lui  in  gran  serbo,  nè  mai  fu  dato 
agli  stranieri  di  conseguirli  se  non  che  a prezzo  della 
forza.  Che  se  arridendo  la  fortuna  delle  armi  sopra  un 
punto,  si  volle  sopra  quello  o sopra  un  altro  rinunziare 
all’  osservanza  di  que’  modi  più  severi  onde  si  assicurano 
i campi  e le  diverse  comunicazioni  dagl’insulti  violenti 
di  un  nemico  ancor  che  vinto,  ardimentoso  e temerario 
sempre,  ivi  appunto  accadevano  sventure  che  palesavano 
il  bisogno  e di  non  mai  avventurare  anche  poco  dopo  la 
vittoria  piccoli  drappelli  o battaglioni  sulle  strade  a gran 
distanza  dall’ armata  o in  campi  deboli  c scoperti,  e di 
' racchiuder  questi  in  siti  forti,  e di  porre  alla  scorta  dei 
convogli  intieri  reggimenti,  brigate  e divisioni. 

Pian»  di  of-  Il  maresciallo  Augcreau,  dopo  la  presa  di  Gerona  c 
<lopo  il  conseguito  scopo  di  sciogliere  le  masse  principali  • 
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della  leva  catalana,  si  propose  non  solo  d’ investire , asse- 
diare e prendere  il  forte  di  llostalrich,  ma  di  occupare 
La  costa  e tutta  l’alta  Catalogna,  aprire  e mantenere  li- 
bere la  strada  di  Frencia  a Barcelona.  Tatto  il  suo  eser- 
cito fu  a tal  uopo  diviso  in  tante  parli  quante  per  lui  si 
tennero  basta  oli  a conseguire  il  fine  simultaneo  di  tutte 
queste  gravi  operazioni;  ma  deboli  da  per  tutto,  o man- 
carono l’intento  o furon  tarde  nel  raggiugnerlo , od  an- 
che esposero  la  sorte  di  se  stesse  c dell’armata  ad  irre- 
parabile disastro.  I varj  corpi  spagnuoli  inseguiti  da 
Soualun  c da  Fontane  intorno  ad  Olot  si  erano  bensì  di- 
sciolti sopra  il  fianco  più  fol  le  del  nemico,  ma  per  unirsi 
sul  più  debole,  attaccarlo  se  ritiratasi,  affrontarlo  se  ten- 
tava di  jvassar  oltre  vaso  Yique  sulla  posizione  (piasi 
inespugnabile  del  Gran.  A Yique,  a Moya  c tutto  il  lungo 
della  strada  di  Manresa  stavano  a soggiorno  gli  avanzi 
dell’  esercito  regolare  di  Blakc , allora , in  assenza  di  lui 
c del  marchese  di  Portago,  comandati  dai  generali  0-l)o- 
ncll  c Porta.  Questi  si  raccolsero  al  Grau  e a Collscspina, 
ed  attesero  coli  a contrastare  i progressi  del  nemico , 
che  con  forze  superiori  pareva  indirizzarsi  a Yique  etl  a 
Manresa.  A fine  adunque  di  superare  ogni  ostacolo  c 
jiortare  il  grosso  del  suo  esercito  a Yique  il  maresciallo 
Augereau,  tornalo  appena  dal  suo  nuovo  v iaggio  di  Pcr- 
pignano  al  quartier  generale  di  Corona , ordinò  « che  i 
» generali  Soualun  e Fontane  dovessero  da  Olot  coi  loro 
» corpi  francesi  e italiani  locarsi  dilettamente  a Yique 
» attaccando  il  Grau  di  fronte , mentre  Palomhini  altac- 
» chcrebbelo  in  iscliieua  , risalendo  il  Ter  citi  campi  di 
» Bascanò  su  per  la  riva  destra  sino  a Roda  » ; inoltre 
egli  intendeva  che  bili  movimenti  sopra  Yique  dovessero 
essere  simultanei  a quelli  di  Mazzucchclli  a llostalrich. 
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Spedizione 
operaia  da* 
Francati  ed  I- 
Ulianl  sopra 
Olot  e Vìijue. 
Errori  ed  at- 
tacchi atte- 
nuti nella 
marcia. 


di  Vcrdier  a Blanes , di  Dueshmc  a Granollers , c alla 
marcia  sua  propria  con  un  convoglio  di  viveri  a Barce- 
lona. Come  però  avvenissero  questi  casi  di  guerra , è 
d*  uopo  il  dirlo  in  modo  separato,  onde  si  vegga  ne’  di- 
versi movimenti  ciò  che  ha  potuto  contribuire  a!!’ esito 
infelice  od  avventuroso,  o tardo  od  incompleto  di  ciascuna 
delle  parti  del  piano  generale. 

Moveva  Palombini  al  io  di  gennajo  con  3000  Italiani 
del  4.°  e 6.°  reggimento  di  linea  e uno  squadrone  di  dra- 
goni Napoleone  dagli  accampamenti  di  Fornells  c Bascanò 
alla  volta  di  las  Esposas  e Angles,  mentre  Fontane  con 
altri  2000  Italiani  del  9.°  reggimento  leggiere  e del  reg- 
gimento dragoni  disponevasi  in  Olot  a formare  La  van- 
guardia della  divisione  Souahm  nella  marcia  pel  Grau 
sopra  Viquc.  Era  mente  di  chi  aveva  stabilito  il  piano  ge- 
nerale, che  Palombini  salisse  la  riva  destra  del  Ter,  e mi- 
nacciando alle  spalle  l' inimico  accampato  intorno  al  Grau, 
rendesse  più  facile  a Souahm  P attacco  di  fronte.  Ma  come 
avviene  ogni  qual  \olta  i luoghi  e il  vero  scopo  di  una 
marcia  non  sono  ben  distinti,  che  si  lascino  dubbiezze 
perniciose  alla  precisa  sua  ostruzione , cosi  qui  accadde 
l’incertezza  sulla  strada  che  dovevasi  seguire  dal  gene- 
rale Palombini  per  condursi  da  Corona  sino  a Roda. 
L’ordine  dicevagli  di  salire  la  riva  destra;  eppure  niuna 
strada  vi  aveva  accanto  al  fiume,  ma  un  sentiero  solton- 
to, presso  che  impraticabile  anche  all;»  sola  infanteria,  il 
quale  serpeggia  dominato  da’  monti  fra  Sellerà  c Cascr- 
ras.  Delle  altre  strade  sino  a Viquc  l’ima  e migliore  e più 
sicura  era  quell;»  sulla  riva  sinistra  per  Amcr,  Plancs  e 
Rupit,  l’;dtra  c pii»  lunga  di  quest;»  c non  meno  scabrosa 
per  S.  Hilario  sulla  riva  destra.  Il  seguire  il  primo  di 
questi  sentieri  avrebbe  strascinato  alla  lunga,  in  terreno 
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noli nini  praticato  da  truppa,  la  colonna  italiana;  e le  . , 

guide  ipagnuolc  o non  osavano  di  a\  ven  turarsi  in  sentiero 
sconosciuto,  o astutamente  miravano  a non  combini  l’i- 
nimico per  timore  di  porre  i loro  proprj  tra  due  fuochi 
ed  esser  elleno  medesime  strumenti  della  loro  distruzio- 
ne. 11  seguile  il  secondo  cammino  guidava  sulla  riva  sini- 
stra del  Ter  e non  compiva  lo  scojio  di  attaccare  il  nemico 
in  ischicna  onde  agevolare  a Soualim  l’ attacco  di  fronte, 
ma  conduceva  l’una  truppa  ad  unirsi  coll’ altra,  per  poi 
tutte  insieme  assalire  «piasi  su  d’ un  medesimo  punto  e di 
fronte  la  posizione  del  Grau.  L’ ultima  poi  delle  anzidetto 
strade  deviava  .soverchiamente  dal  fiume,  accanto  a cui 
era  ben  fatto  di  scorrere,  giacché-’,  non  conoscendosi  la 
forza  degli  Spagnuoli , era  imprudente  cosa  avventurarsi 
da  soli  entro  quei  monti  di  S.  Hiiario  e lo  scostarsi  troppo 
dalle  trup|)e  di  Souahm,  colle  quali  e per  le  «piali  soltan- 
to, ancorché  su  diverse  direzioni,  affrontare  dovevasi  il 
nemico.  Interpretando  adunque  Palombini  l’ordine  rice- 
vuto nella  maniera  che  più  gli  parve  conveniente,  e 
(malgrado  subalterni  dispareri,  del  cui  numero  fu  il  mio) 
definendo  alla  sua  foggia  con  alcuni  antichi  geografi  la 
diritta  di  un  fiume  quella  che  sta  alla  destr.i  di  chi  guarda 
ia  sorgente,  e non  la  foce,  siccome  è da’  moderni  ricevu- 
to, trovò  giusto  e nell’ordine,  anzi  clic  altre  strade, 

«piclla  seguire  p*:r  recarsi  a Roda  che  conduce  per  An-  io  Gcaujn. 
glcs  ad  Amcr  : passò  a guailo  il  fiume  fra  Sellerà  ed  An- 
gles,  o giunse  nella  sera  a Plunes  presso  S.  Fcliu,  dopo 
di  ava-  salito  lo  stretto  difficilissimo  «li  S.  Clcmcnt  e Llo- 
rct  senz’ altri  ostacoli  che  quelli  moltiplicati  ilalle  asprezze 
del  terreno.  Al  domani  il  generale  Souahm  «Inverasi  re-  nGmnujo. 
care  al  Grau,  partendo  da  Olot,  mentre  Palomhini  av  ivb- 
besi  dovuto  mostrare  sulla  riva  opposta  del  Ter  intorno 
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u Geniujo.  a Roda.  Ma  e l’uno  e l’altro  iritraprcscro  in  quel  giorno 
la  marcia  sopra  lo  stesso  monte  della  Salud  e del  Grau, 
non  ben  sajiendosi  dall’ duo  dove  l’altro  si  fosse;  tanto 
era  in  vero  malagevole  cosa  a sole  quattro  miglia  di  di- 
stanza il  corrispondersi  fra  i corpi,  se  l’un  dei  due  tra- 
scurava di  prestarvi  mano!  La  colonna  di  Palombini  fu 
La  prima  ad  impegnare  il  combattimento  su  quel  gruppo 
di  monti  a cui  si  lega  il  Grau.  Essa  saliva  il  colle  dal  sot- 
toposto fondo  di  Planes  pel  solo  senticrc  eh’ è praticato 
sul  fianco  della  roccia,  la  quale  discende  a precipizio  nel 
burrone.  Ad  uno  ad  uno  i fucilieri  indiani , indi  i dragoni 
giugnevano  per  esso  sulla  cresta  dell’altura,  e quivi  si 
schieravano  in  battaglia  per  venire  alle  inani  col  nemico 
che  mostravasi  non  lungi  in  più  elevata  e forte  posizione 
accanto  a Nostra  Signora  della  Salud.  Dopo  breve  resi- 
stere fu  questa  dagli  Spagnuoli  abbandonata;  ma  una  ri- 
tirata sì  precipitosi)  dinanzi  a Palombini  si  dovette  non 
meno  alla  vivezza  dell’attacco  eseguito  dalli  sua  fanteria 
di  buon  concerto  eolia  cavalleria,  di  quello  che  all’arrivo 
sulle  alture  del  Grau  della  vanguardia  del  generale 
Souahm  composta  della  brigata  italiana  del  generale  Fon- 
tane. Non  fu  di  poca  meraviglia  pel  generale  francese  il 
vedersi  da  canto  Palombini  quando  il  credeva  operatore 
di  là  dal  Ter  al  doi-so  del  nemico:  egli  si  era  elevato  alla 
lusinga  non  solo  di  battere,  ma  di  chiudere  nel  mezzo  c 
far  prigioniera  Li  maggior  parte  della  truppa  spagnuoli 
che  accampava  su  quel  monte  a difesa  della  valle  di  Vique; 
nè  si  contenne  dallo  sciamare  all’errore  del  generale  ita- 
liano, non  ponendo  in  conto  i motivi  che  potevano  averlo 
deciso  ad  avvicinarglisi,  anzi  che  ad  avventurarsi  da  solo 
in  sentieri  impraticabili  sull’opposta  riva  del  fiume.  Quel 
che  avvenne  da  ciò  fu  che  il  nemico  si  raccolse  in  posi- 
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/.ione  centrale , facendo  fronte  ugualmente  e Terso  il 
Grau  e verso  Nostra  Signora  della  Salud , e che  lo  stesso 
Palombini  divenuto  vanguardia  di  Sanabili  ve  lo  attaccò 
con  sì  bell'  ordine  e vigore,  or  nascondendo,  or  palesando 
tutto  ad  un  tratto  le  sue  forze,  che  lo  costrinse  a rom- 
jiersi  e fuggire,  aprendo  il  passo  ad  entrambe  le  colonne 
in  un  sol  temilo  verso  la  piamira. 

Sopraggiunta  la  notte,  si  cessò  dai  dragoni  d’inse- 
guire i fuggitivi  e farne  strage  ; gl’  Italiani  s’  accampa- 
rono a cielo  sco|ierto  all’avamposto  dell’armata  sopra  i 
colli  di  Esquirol , e all'indomani  appena  il  giorno  fu 
comparso , Palombini  mise  in  moto  la  sua  truppa  verso 
il  Ter,  dissipò  que’  pochi  Spagnuoli  rimasti  ne’  contorni 
di  Roda  a retroguardia , attraversò  il  paese , passò  il 
ponte  e spianò  ogni  ostacolo  alla  marcia  dei  Francesi  so- 
pra Vigne.  Il  generale  Souahm  che  vcnivagli  dietro , 
come  fu  giunto  nella  pianura  a sole  due  miglia  da  que- 
sta citta,  gli  ordinò  di  rallentate  Li  sua  colonna,  affinchè 
sulla  strada  medesima  precederla  potesse  in  Vique  la  co- 
lonna francese.  Ma  Palombini  non  credette  sulle  prime 
di  dovere  dar  retta  ad  un  ordine  si  strano,  tanto  meno 
attendibile  in  quanto  che  sembrava  farsi  torlo  alla  van- 
guardia italiana,  che  sino  a quel  punto  aveva  ella  sola  lot- 
tato col  nemico;  nè  v’ebbe  modo  di  farlo  cedere  all’i- 
stanza che  coll’ assegnargli  una  nuova  arena  di  combatti- 
mento più  a sinistra  della  strada  di  Vique  verso  S.  Julia, 
dove  gli  si  disse  essere  raccolti  nuovamente  gli  Spagnuoli  : 
allora  tr.isse  seco  su  quel  punto  la  vanguardia  e vi  si  ac- 
campò, non  trovando  chi  ostacolo  gli  opponesse,  frat- 
tanto Souahm  conduceva  l’intiera  divisione  francese  a 
Vique,  vi  s’impossessava  di  quanto  il  nemico  vi  aveva  ab- 
bandonato nel  disordine  della  ritirata,  vi  Lisciava  presidio 
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n GenMjo.  c proseguiva  cammino  unitamente  alle  truppe  di  Puntane 
sulle  tracce  del  brigadiere  Porti  alla  volta  di  Centel'as. 

La  superiorità  delle  sue  forze  soprattutto  in  cavalleria 
fece  battere  precipitosa  ritirata  agli  Spaglinoli , sin  che 
giunti  sul  pendio  della  montagna  che  ha  dominio  su  Cen- 
trila*, vi  si  avvennero  opportunamente  ne’  rinforzi  prove- 
nienti da  Moya  sotto  gli  ordini  del  generale  O-Dondl,  e si 
arrestarono  là  dove  la  saliti  è più  rìpida,  e il  scaticrc  clic 
conduce  sull’  altura  è a varj  andirivieni  intagliato  nella 
roccia  clic  precipita  nel  fondo.  Il  i .°  reggimento  leggiere 
francese  che  formava  la  vanguardia  di  Soiiahm  non  mi- 
surò al  suo  solitò  gli  ostacoli  che  gli  verrcBbcro  opposti 
alla  salita,  c com’ebbe  attraversato  il  paese  di  Cenlellas, 
si  avventurò  di  fronte  a quell* attacco  d’impassibile  riu- 
scita. Parvero  sulle  prime  sgomentarsi  a tant’audacia  gli 
Spagnuoli  collocati  nel  mezzo  del  pendio  di  quel  monte, 
e in  ritirandosi  alquanto  più  in  alto  diedero  alimento  al- 
l’audacia degli  assalitori;  ma  come  questi  furon  giunti 
in  posizione  svantaggiosa , il  generale  0-Doncll , facen- 
doli di  fronte  bersagliare,  scese  sui  loro  fianchi,  molti  uc- 
cise, altri  prese,  e tutti  avrebbe  resi  vittima  del  loro  te- 
merario coraggio  se  opportunamente  il  a.0  leggiere  ita- 
liano della  brigata  Fontane  non  fosse  accorso  in  si  deli- 
cato momento  c in  una  posizione  si  infelice  a liberarli 
sulla  destra,  e far  che  l’inimico  abbandonasse  la  preda  e 
sopra  di  esso  rivolgesse  l’attenzione.  Il  colonnello  Cotti' 
coll’usata  calma,  che  tanto  più  spiegava  quanto  più  cable 
erano  le  azioni,  guidò  i suoi  Italiani  per  sentiero  difficile  • 
alLi  zuffa,  disse  loro  parole  d’incoraggiamento,  cd  al  suo 
esempio  non  vi  ebbe  chi  di  buon  grado  non  accorresse  al 
maggior  itericelo  per  non  dar  vinta  all’inimico  la  gior- 
nata. Primo  fra  gli  altri  il  capitano  Bcntivoglio  s’andò 
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mescendo  tra  gli  Spagnuoli  colti  sua  compagnia  de’  voi-  u cennajo. 
teggiatori,  e dopo  lungo  combattere  s.d\ò  la  truppa  fran- 
cese inviluppata  e rimase  egli  stesso  con  alcuni  de’  suoi 
e ferito  c prigioniero. 

La  notte  avea  divisi  i combattenti.  0-I)oncll  crasi  (| 
messo  ad  accampamento  sulla  cresta  dell’altura  che  domi-  »«e- 

* corre  il  (▼me- 

na Li  pianura  ili  V ique,  guardando  il  passo  di  ColLsospina  raieSoi»aiim,e 

_ . ....  * « ti  , . unilo  a lui  co- 

al  i sentieri  derivanti  di  Ccntellas,  ove  poc  anzi  aveva  «irinneeiisp»- 
arrestito  la  foga  del  nemico  ehe  inseguivalo.  Soualim  crasi 
accampato  poco  fuori  di  Centrila.»  colla  vanguardia  sopra 
un  piccolo  ripiano  a mezzo  del  pendio,  sempre  pronto  a 
ripigliare  il  combattimento  ove  il  nemico  stesso  avesse 
voluto  rinnovarlo.  Risoluto  però  di  scacciarlo  egli  stesso 
all'indomani  di  là  da  Moya  c vendicare  l’affronto  di 
quella  giornata,  chiamò  a sè  frettolosamente  nel  corso 
della  notte  il  generale  Palombini  (inutilmente  da  lui  spe-  is  al  is 
dito  poche  or*  innanzi  a S.  Julia).  Questi  in  fatti  cheto 
cheto  levò  il  campo  improvvisamente  a mezzanotte,  indi 
annunziando  di  lontano  Li  sua  marcia  con  allegra  sinfonia 
militare,  che  soltanto  col  profondo  silenzio  generale  a 
quando  a quando  si  alternava , raggiunse  Souahm  ai  primi 
albori  del  giorno  intorno  a Tona  a piedi  di  Collscspina.  t5  ccnnojo. 
Ivi  dojK>  breve  riposo  oixlinò  su  due  colonne  la  sua  trup- 
pa, e,  mentre  il  generale  Souahm  disponevasi  a rinnovare 
sul  suo  fronte  l’ attacco , si  condusse  su  quel  colle , assa- 
lendo il  nemico  nel  fianco  cd  in  ischicna,  onde  costrin- 
gerlo a sgombrare  le  alture  che  dominano  Ccntellas.  Gli 
Spagnuoli  eseguirono  allora  la  ritirata  sopra  Moya,  si  che 
Souahm  potò  salire  senza  perdita  quel  monte  che  il  giorno 
innanzi,  soltanto  per  tentarlo,  avcvagli  costato  da  200  tra 
feriti  c prigionieri.  Come  furono  congiunti  tutti  i corpi  di 
Palombini,  Souahm  e Fontane  sull’ alti  spianata  clic  con- 
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duce  a Moyn,  proseguirono  il  cammino  sulle  tracce  «lei 
nemico;  ma  questi  dopo  una  leggiere  scaramuccia  dai 
colli  che  costeggiano  la  strada  scomparve,  dividendosi  in 
più  versi  per  raccogliersi  di  poi  di  là  dal  Llobregat  a di- 
fesa di  Manresa.  Tutte  le  truppe  francesi  ed  italiane,  che 
salivano  a quasi  ioaoe  uomini,  occuparono  il  paese  di 
Moyn  in  quella  notte,  non  vi  trovarono  abitatori,  accumn- 
laronsi  nelle  case  e nei  contorni  abbandonati  dal  nemico, 
e prive  essendo  d’ ogni  mezzo  di  sussistenza  manomisero 
1*  Gennajo.  tutto  per  pure  rinvenirne,  finché  venuto  l’ indomani  riti- 
raronsi  di  nuovo  nella  valle  di  Vique,  lasciando  tracce 
funestissime  del  loro  soggiorno.  I Francesi  soddisfalli  del 
successo  conseguito  si  andarono  a stabilire  intorno  alla 
città  di  Vique,  e gl’  Italiani  si  accamparono  a Tona  ed  a 
Centellas. 

M,rcin  adì»  Mentre  ciò  accadeva  di  là  dai  monti  di  Vique,  il  ge- 
Unirai  nera'c  Mazzucchelli  colla  prima  brigata  italiana  compo- 
«atochaoìio  sta  i°  reggimento  leggiere,  del  5.“  e del  7.°  di  linea, 
li  comando  degli  zappatori , cannonieri  e cacciatori  a cavallo , costi- 
Mazzucchelli.  tucnti  in  tutto  la  forza  di  3000  uomini , crasi  tolto  dai 
contorni  di  Corona  ed  crasi  recato  per  la  via  di  Mallop* 
quina  sulle  alture  di  Massanas  onde  investire  il  forte  di 
Hostalrich  e praticarvi  una  nuova  strada  carreggiabile 
più  lontana  dell’antica  che  non  un  tiro  di  cannone,  atta 
ad  agevolare  il  tranquillo  passaggio  del  convoglio  a Bar- 
celona colla  colonna  centrale  comandata  dallo  stesso 
15  Gennajo.  Augercau.  Al  presentarsi  della  sua  truppa  sulle  alture 
che  hanno  vista  sul  forte,  questi  tonò  colla  sua  artiglieria 
ed  avverti  le  popolazioni  vicine  della  marcia  del  nemico 
a Barcelona,  non  sembrando  tuttavia  arrivato  il  momento 
in  che  si  avesse  ad  effettuare  dai  Francesi  alcun’ altra 
operazione , fuorché  quella  ili  corrispondere  sollecita- 
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mente  con  questa  piazza.  Ma  il  maresciallo,  che,  sebbene 
con  poche  forze,  voleva  por  tutto  ad  un  tempo  intrapren- 
dere, ordinò  a Mazzucchelli  « di  subitamente  bloccare  il 
» castello  e di  occupare  la  città,  mentre  per  esso  passe- 
» rebliesi  col  convoglio  sulla  nuova  strada  laterale  diri- 
» gendosi  a Bareelona.  • Quel  gener.de  italiano  attese 
dunque,  come  meglio  pcnncllcvagli  Li  fiochezza  de’  suoi 
in  tanto  sviluppo  di  terreno  e d’imprese,  a chiudere  il 
presidio  nella  città  c nel  castello,  occupando  sulle  prime 
l’altura  a contrnlTorte  che  sta  di  fronte  albi  città  mede- 
sima c cade  al  sud-ovest  di  Massa nas , indi  diLitondo  a 
poco  a poco  più  in  là  sì  a destra  che  a sinistra  i suoi  po- 
sti avanzati,  e stendendoli  oltre  il  fiume  Tordera  sino  ad 
inviluppare  le  tre  parti  delle  quattro  comi>onenti  l’in- 
tiero contorno  di  controvaUazione.  Attese  in  ugual  tempo 
al  più  sollecito  aprimento  della  strada,  che  il  colonnello 
Paris  ha  tracciato  di  concerto  con  altri  ingegneri  dell’ar- 
mata per  raggi  ugnerc  coi  carri  la  principale  che  passa 
accanto  al  forte  c conduce  a Barcelona.  Gli  ostacoli  che 
venivano  per  essa  presentiti  non  eran  meno  per  aprirla 
che  j)cr  toglierla  alla  visto  del  forte  e per  difenderla  il 
meglio  possibile  contro  gli  attacchi  esteriori.  Onde  a tutto 
facilmente  provvedere  fu  quindi  preso  il  consiglio  di  di- 
rigerla, anzi  che  a sinistra,  albi  destra  del  torte;  per  quel 
lato  medesimo  cioè  per  cui  S.  Cyr  nella  sua  marcia  da 
llosas  allo  sblocco  di  Barcelona  era  passato  alla  vista  del 
forte  medesimo  lasciandolo  a sinistra,  non  avendosi  che 
a guazzare  una  sola  volta  il  torrente  Arbucias,  mentre. 
Lisciandolo  a diritto,  avrebbesi  dovuto  guazzare  due  volte 
il  fiume  Tordera  ed  attraversare  monti  pressoché  impra- 
ticabili. Quindi  è che  non  ostante  l’elevatezza  del  monte 
di  Massanas,  le  fenditure  del  fH'ndio  in  ripidissimi  burro- 
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ni,  «discendere  continuo  del  terreno  c il  non  poter 
talvolta  evitare,  come  puro  avrebbesi  voluto,  direzioni 
d’ infilata  o troppo  attigue  ai  forte,  quella  strada  fu  aperta 
che  è tracciato  sulla  carta,  e,  come  vedesi,  ascende  dalla 
valle  di  S.  Colonia  a Massanas,  serpeggia  intorno  all’un 
dei  fianchi  della  cresta  principale,  discende  nel  burrone 
di  S.  Giacinto,  risale  sull’  opposto  contrafforte  e scorro  di 
là  nei  fondo  delia  valle  di  Grkms,  per  poi  attraversare 
il  colle  che  si  unisce  colla  roccia  di  Hostalrìch,  e,  guazzata 
l’ Arbucias,  raggiugnere  in  pianura  a mille  tese  dal  forte 
la  grande  strada  di  Barcelona  dopo  il  lungo  giro  di  ben 
cinque  miglia  italiane.  Nessuno  degli  abitanti  trova  vasi 
allora  nei  villaggi  e nelle  case  vicine;  il  lavoro  della 
strada  dovette  quindi  addossarsi  interamente  alla  truppa 
di  Mazzucchclli , il  che  fu  a dannoso  ritardo  dell’intiero 
inviluppo  della  piazza,  che  in  fatti  non  potè  avverarsi 
compiutamente  se  non  trascorsi  alcuni  giorni,  allorché 
giunsero  Fontane  e Palombini  dopo  la  descritta  spedi- 
zione di  Vique. 

Partirono  questi  due  generali  colle  loro  brigate  ita- 
liane da  Centellas  c da  Tona  il  giorno  10  gennajo  alla 
volta  di  Hostalrich  si  tosto  che  la  divisione  francese  del 
generale  Souahm,  rinforzata  dai  dragoni  italiani,  si  fu  so- 
damente stabilito  a Vique  e negl’immediati  contorni, 
avendole  il  maresciallo  Augcreau  prescritto  di  colà  rima- 
nersi, tutto  che  isolate  in  mezzo  ai  monti,  per  tutto  il 
tempo  che  snrebbesi  richiesto  a compier  la  marcia  di  lui  a 
Barcelona  c Li  lenta  operazione  ddbt  presa  di  Hostalrich. 
Le  due  brigate  salirono  per  Geva  sulla  falda  del  Monsc- 
gne  intorno  a Villadrau  senza  incontrare  grandi  ostacoli: 
gli  abitanti  eran  tutti  fuggiti,  trasportando  ogni  loro  mi- 
glior coso  fra  le  nevi  dell’attigua  montagna,  nè  rispon- 
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tienilo  che  con  isdegno  all’invito  di  ritornare  in  pace  ai 
lor  casolari;  ciò  che  deluse  la  sperala  di  jtotcr  collocare 
poca  truppa  su  quel  monte  onde  ottenere  il  grande  in- 
tento di  tener  libera  la  comunicazione  fra  i due  campi, 
il  francese  e l’ italiano  ; l’ uno  dei  quali  si  trov  ava  avven- 
turato a Vique,  l’altro  esserlo  doveva  ad  Hostalrich, 
amendue  separati  cosi  da  ruvidissima  catena  di  monti  per 
trenta  miglia  italiane  da  non  potersi  percorrere  che  nello 
spazio  di  ventiquattr’  ore.  Continuarono  quelle  trup|>e  il 
cammino  discendendo  da  Villadrau  nel  profondo  burrone 
dell’  Arhucias,  dal  cui  v illaggio  discacciarono  que’ pochi 
abitatori  che  pretendevano  difenderei , ed  arrivarono  in- 
nanzi sera  sulle  alture  di  Grions  e Massanns.  Questo  rin- 
forzo di  4ooo  uomini  mise  il  generale  Mazzucchclli  in 
istato  di  compiere  subibiraentc  l’ investimento  del  forte; 
e di  ciò  appunto  io  pure  venni  allora  da  lui  stesso  inca- 
ricato. Era  mestieri  innanzi  tutto  di  occupare  il  sobborgo 
e la  città  per  togliere  agli  Spaglinoli  la  facoltà  delle  sor- 
tite, evi  evitare  agli  assedienti  un  soverchio  sviluppo  nella 
linea  di  controvallazione.  Le  piegature  del  terreno  pote- 
vano per  altra  parte  agevolare  l’ avvicinamento  dei  campi 
al  coperto:  quindi  uno  o più  ridotti  ben  costrutti  sulle 
alture  della  destra  della  Tordera  avrebbero  potuto  sgra- 
vare dal  bisogno  d’impiegare  troppa  forza  su  quel  lato 
inaccessibile  del  forte  e far  l’ uffizio  ad  un  tempo  stesso 
di  linea  di  circonvallazione.  A tutto  ciò  si  pose  mente  e 
cnore  da  tutti  gli  uffiziali  e soldati  italiani  onde  sortisse 
(pianto  più  celere  possibile  la  presa  del  castello.  Ma  gli 
eventi  esteriori  promossi  dalla  sagacità  del  generale  0- 
Donell  frastornarono  i lavori  ed  o distrassero  o infiacchi- 
rono le  forze  impiegate  « conseguirne  in  corto  giro  di 
tempo  il  fine  desiderato,  sicché  s iranno  argomento  di 
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molle  riflessioni  ai  leggitori.  Or  ne  gioia  il  vedere  in  che 
propriamente  consistesse  questo  forte,  qual  si  fosse  la  sua 
antica  importanza,  a quali  ostacoli  siasi  andato  incontro 
per  bloccarlo  e renderne  mcn  utile  lo  scopo,  qtfali  di  essi 
siansi  vinti,  c quali  per  mancanza  assoluti»  di  mezzi  o per 
l’abilità  dei  difensori,  o per  l’arrivo  dei  soccorsi  non  si 
siano  potuti  superare. 


II. 

Quanto  è di  piccola  estensione  il  forte  di  Hostalrich, 
altrettanto  è più  unito  c più  solido  a difesi).  Egli  giace 
su  d’ un  gruppo  di  montagna  cui  tutte  le  alti  e a tiro  di 
cannone  son  soggette;  scende  ripidissima  la  falda  per  un 
canto  al  piano  della  Tordcra,  collegasi  per  l’altro  ai  più 
lontani  monti  per  un  piano  bizzarramente  frastagliato  su» 
Lati  da  burloni  che  facilitano  albi  truppa  assediarne  di 
accostarvi  i suoi  campi  al  coperto.  Ma  tanto  si  alza  il 
masso  di  roccia  su  cui  è il  forte,  e sì  scosceso  è lo  spalto 
per  cui  si  arriva  al  cammino  coperto,  onde  il  suo  fosso  è 
preceduto,  che  gli  è forza  il  rinunziare  ad  ogni  progetto 
di  portare  artiglierie  al  labbro  superiore  e di  rovesciarne 
la  scarpa  altrimenti  che  coll’oso  delle  mine  più  lungo  c 
di  difficile  riuscita.  Sono  le  sue  mura  fabbricate  di  maci- 
gni sulla  roccia  a due  ripiani.  Il  cavaliere,  ch’elevasi  nel 
mezzo,  ha  dominio^sul  restante  del  recinto,  eh’ è a ba- 
stioni più  o meno  ampj,  assecondanti  il  sito  a saliscendi 
su  cui  vennero  costrutti.  Involge  il  bastione  sinistro  del 
fronte  principale  una  controguardia,  ed  hawi  una  som- 
messa mezzaluna  in  faccia  alla  cortina,  siccome  è questo 
il  lato  giustamente  riputato  il  più  facile  a salita.  Il  fosso 
è profondo  di  più  piedi  in»guabnentc:  Li  scarpa  non  lui 
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meno  (li  ventiquattro  a trenta  piedi  d’altezza,  Li  contro- 
scarpa  è di  dodici  a diciotto  piedi,  sì  che  sarebbe  - matto 
partilo  il  tentativo  di  scalarle.  D’altronde  no  inviluppa 
gr.in  parte  del  contorno  un  ampio  cammino  coperto  con 
palizzate  suscettibile  di  un’ottima  difesa,  e ne  chiudon 
gli  accessi  solidissime  barriere,  saracinesche  e ponti  le- 
vatoi. Vi  han  locali  a prova  di  Innuba  nella  parte  più  ele- 
vata del  forte;  evvi  doppio  serbatojo  d’acqua;  le  fontane 
non  sono  nel  forte,  ma  siblicnc  poco  giù  dello  spalto  a 
cento  tese  di  fuori  in  luogo  discoperto  e protetto  dai  fuo- 
chi di  più  batterie.  Un  presidio  di  1000  uomini  gli  basta 
per  resistere  ad  un  attacco  qualunque  ; c in  fatti  all’epoca  * 
in  cui  gl’italiani  ebbero  il  primo  incarico  (Rinvestirlo,  -i 

non  vi  aveva,  oltre  i cannonieri  voluti  pel  servizio  di  cin- 
quanta bocche  da  fuoco  comandati  dall’ abilissimo  Lopez 
Baiìos , che  questo  numero  di  difensori  tratti  dai  batta- 
glioni d’Iliberia  e micheletti,  animati  poro  tutti  da  tanto 
zelo  di  patria  c religione,  c guidati  da  sì  eccellenti  uflì- 
ziali  sotto  gli  ordini  del  governatore  D.  Giuliano  Estrada, 
clic  fu  vaai  ogni  speranza  di  corromperli  o di  vincerli, 
comunque  grandi  i compensi  c gravi  i danni  che  loro  si 
son  fatti  o minacciati.  Era  pure  allora  da  comprendersi 
nel  sistema  difensivo  di  llostalrich  quella  solidissima  torre 
(ora  minata)  che  a tre  ripiani,  alta  di  cento  piedi,  con 
piuttafonna  superiore  jier  2 pezzi  e non  più  di  4o  difen- 
sori, elevasi  verso  il  mezzo  del  soblioi-go  ed  è detta  Torre 
de  los  Frailes:  essa  batteva  gli  accessi  del  sobborgo  e 
della  città;  fiancheggiava  il  forte  e n’era  da  lui  fiancheg- 
giata. Per  quello  jvoi  che  spetta  alla  città,  come  già  ve- 
demmo più  sopra,  essa  non  è propria  a una  solida  difesa, 
poiché  le  mura,  ancorché  alte  di  quaranta  piedi,  non  la 
coprono  a vero  dire  se  non  verso  Massanas  c il  soblwrgo. 
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anzi  qui  pure,  per  alcune  aperture  che  furono  praticate 
nei  muri  onde  dar  luce  alle  case  che  loro  si  addossano, 
non  del  tutto  perfettamente.  Le  case  ultime  verso  il  forte 
si  elevano  sopra  un  terreno  che  ascende  sino  ad  esso,  e 
non  ne  sono  più  lontane  di  ottanta  tese;  che  se  poteva 
nascere  lusinga  di  riuscire  con  assedio  alla  presa  del  for- 
te, questa  soli  sembrava  esser  Li  strada  conveniente  al 
minatore  onde  arrivarvi,  come  quella  che  è meno  lunga, 
più  coperta  e meno  propriamente  contrastata  dalla  parte 
più  acuta  del  forte  stesso. 

Tale  era  k>  stato  di  Ilostalrich  a quest’  epoca,  da  che 
vi  si  erano  compiuti  1 lavori  importanti  intrapresi  sotto 
il  regno  di  Carlo  111  a migliore  sicurezza  di  un  punto 
cui  non  ha  il  secondo  la  Catalogna  e forse  la  Spagna  pel- 
raggi  ugnere  convenevolmente  il  vero  scopo  di  una  piaz- 
za, che  vuol  essere  quello  di  agevolare  o chiudere  pas- 
saggi di  montagne  o di  riviere  col  minor  impiego  possi- 
bile di  truppa  contro  forze  di  gran  lungi  superiori.  E 
bcu  conobbero  nelle  guerre  anteriori  1 importanza  di 
questo  punto  alcuni  condottieri  d’armata,  soprattutto  ai 
tempi  di  Luigi  XIV,  e prima  c dopo  della  pace  di  Riswich. 
Il  maresciallo  di  Noailles  vi  si  rivolse  da  Gerona,  attaccò 
e prese  di  scaLtta  nel  160*  gl’informi  trinceramenti  che 
su  quel  colle  si  elevavano,  gli  spianò  e rese  facile  quindi 
al  duca  di  Vendòine  d’indirizzarsi  jxico  dopo  per  di  là  a 
Barcelona  con  un  esercito  assediarne.  Come  la  pace  fu 
conchiusa,  Carlo  11  vi  fece  riedificare  un  forte  che  nella 
guerra  di  successione  ha  immensamente  giovato  alle 
truppe  imperiali  di  Carlo  111 , in  cui  favore  il  presidio 
crasi  dichiarato]  a \lanno  di  Filippo  V . Inutilmente  il 
marchese  di  Ficnnes  vi  fu  spedito  nel  171 1 dal  duca  di 
.Noailles  poco  dopo  la  presa  di  Gerona.  11  generale  Sla- 
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rhciubcrg,  v iUorioso  ili  un  corpo  ili  Vcnilòmc  clic  asse- 
diava Cordona,  accorse  tosto  in  sostegno  di  Hostalricb. 

1 due  assedj  furono  levati,  ed  entrambi  questi  forti  non 
caddero  in  potere  del  principe  francese  che  in  seguito 
agli  accordi  generali  della  pace  europea. 

Deciso  essendosi  pertanto  dal  maresciallo  Augercau  incominc- 
ili occuparlo  non  per  mezzo  d’assedio,  ma  di  un  blocco,  j'Iic. 

il  generala  Muzzucchelli , com’ebbe  riunita  intorno  al  jwu 

forte  tutta  la  divisione  italiana,  fece  assalire  la  cittii  nella  ?*;  R',# 
notte  del  18  al  1*  gennajo.  I granatieri  del  t.°  e 2.°  reg- 
gimento leggiere  e del  o.°  di  linea  sotto  il  comando  del 
loro  capobattaglioni  Perceval,  Ferriroli  e Favalelli  do- 
vevano eseguirne  F attacco  nello  stesso  modo  e,  seguendo 
le  stesse  direzioni  per  cui  l’intiera  divisione  avevane 
conseguita  la  presa  nel  novembre,  ancorché  giustamente  ‘ 
si  potesse  trar  lusinga  che  il  nemico  non  ne  ripeterebbe 
Li  difesa  dopo  quell’esempio  ch’eragli  riuscito  sì  funesto. 

All’  imbrunire  del  giorno  le  colonne  si  posero  in  movi-  it  Gennajo. 
mento  dalle  alture  di  Massanas  sotto  il  comando  del  ge- 
nerale Fontane,  e non  vedute  giunsero  alla  meta  divisa- 
ta. Trovarono  aperto  il  sobborgo  c l’occuparono,  difesa 
la  torre  e senza  indugio  i minatori  francesi  comandali 
dal  capitino  Lafaille  vi  collocarono  travate  dalle  conti- 
guc  case  e posero  mano  all’opera  di  minarla;  trovaron 
chiuse  le  porte  della  città,  le  rovesciarono  c vi  entraro- 
no, trovandola  vuoti  di  abitanti  e difensori.  Salirono 
sino  alle  ultime  case  che  s’avvicinano  al  forte,  c là  sol- 
tinto  furono  costretti  di  por  limite  alla  marcia,  perchè 
divenuti  bersaglio  di  mitraglia,  di  granate  c del  fuoco 
più  nudrilo  di  moschetterà,  lo  visitava  in  compagnia  del 
colonnello  del  genio  Paris  i siti  a trincerarsi,  ed  in  tinto 
strepito  ili  fuoco,  oscurità  di  notte  c labirinto  di  staile 
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scorgemmo  i più  audaci  titubare  incerti  sulla  possibilità 
di  conservare  l’ acquisto  conseguito,  tinche  a rinfrancarli  . 
contro  qualsivoglia  tentativo  di  sortiti»  degli  Spagnuoli 
noi  ci  assumemmo  il  dovere,  in  un  coi  capitani  Ronzclli 
ed  Alietlo  degli  zappatori  italiani , di  sbarrare  subita- 
mente ogni  sbocco  di  contrada,  ch’ivi  molti  si  danno, 
l’un  all’altro  perniciosi  c tutti  esposti  ai  fuochi  imme- 
diati del  forte.  Gli  zappatori  vi  si  condussero  con  assai 
di  bravura  ed  intelligenza  ; a di  essi  c 37  soldati  di  di- 
versi battaglioni  ehe  con  essi  lavoravano  a quelle  opere 
rimasero  feriti  od  uccisi;  c questa  operazione  assicurò 
gli  spiriti  e tolse  di  speranza  gli  Spagnuoli  di  rientrare 
nella  città;  tanto  più  dopo  che  nel  corso  di  alcuni  gior- 
ni, mediante  interne  comunicazioni  fra  le  case  ed  un 
opportuno  raddoppiamento  della  linea  difensiva  di  bar- 
riere e spalleggiamenti,  essa  acquistò  la  maggior  jxissi- 
bile  consistenza.  Anche  il  capitano  Lorenzi  \i  riportò 
una  grave  ferita:  così  fra  i minatori,  che  con  l’azione 
lentissima  e continua  degli  scalpelli  e petardi  operavano 
al  piede  della  torre  onde  aprirvi  un  fornello  capace  di 
tanta  carica  di  [xdvere  (pianta  ne  abbisognava  |>er  Smuo- 
vere e diroccare  quella  straordinaria  mole,  alcuni  furono 
colpiti  da  granate  od  offesi  dal  peso  delle  bombe,  che 
cadute  verticalmente  dall’alto  schiacciaronvi  ancor  prima 
dello  scoppio  le  travi  applicate  al  suo  piede  a modo  di 
blinde,  nò  ricoperte  clic  di  pelli  per  difenderle  dal  fuoco. 
Ma  quest’ operazione,  ancorché  lenta,  guidata  dal  capi- 
tano Lafaillc  ottenne  un  esito  ben  più  pronto  che  non 
sarebbesi  sperato:  tanto  è vero  che  alla  guerra  vale  tal- 
volta, più  che  la  forza  reale,  l’azione  esercitata  sul  mo- 
nde del  nemico  per  giugnere  ad  una  vittoria  pronta  e 
ne’  più  dei  casi  inaspettata!  Qui  pure  il  presidio  dalla 
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torre  ridotto  a soli  25  granatieri  sotto  il  comando  del- 
l’ intrepido  capitano  spaglinolo  Oliver  provava  già  sul- 
P animo  1’  effetto  doloroso  di  quella  mina  ond’era  al  piede 
della  torre  minacciato.  Tutti,  tranne  Oliver,  si  atterri- 
rono ai  sordo  mormorio  clic  si  faceva  intorno  ai  fonda- 
menti della  rocca,  alzavan  tratto  tratto 'la  voce  colla 
tromba  di  mare  domandando  ad  immediato  soccorso  la 
guarnigione  del  castello,  c si  affliggevano  a gran  passi 
in  non  vedersi  levata  la  molestia  di  un  nemico  che  a tutti 

^n.*l  la  »«*• » • 

i fuochi  resistendo,  tutti  i danni  con  calma  riparando, 
non  desisteva  giammai  dal  suo  lavoro.  Così  trascorsero  e 
la  notte  dell’assalto  e il  dì  seguente;  e quando  nel  mat-  so  Geunajo. 
lino  del  dì  2 0 fu  eseguiti  dal  forte  la  sortita,  che  andò 
vana  non  meno  pei  solidi  spallcggiamcnti  alzati  nelle  > . 

contrade  che  per  la  fermezza  con  cui  furono  difesi  dai 
capitmi  Marenesi  c Marogna  del  4.°  reggimento  italiano, 
il  timore  divenne  paure,  c quel  presidio  della  torre  vil- 
mente si  arrese.  Il  capitano  Oliver,  che  certamente  non 
ignorava  l’inutilità  degli  sforzi  del  nemico,  si  rideva  di 
essi  c del  terrore  che  da’  suoi  si  concepiva;  ma  jier  la 
inala  sorte,  o fosse  vero  il  fatto  di  un  obizzo  cui  egli 
appiccando  fuoco  per  lanciarlo  sulle  blinde  del  nemico 
gli  scoppiasse  nelle  mani  e subitamente  lo  uccidesse,  o, 
ciò  che  più  piegavasi  al  probabile,  fosse  vera  la  voce  che 
fu  sparsa  dipoi  essersi  i suoi  ammutinati  per  ucciderlo, 
il  comando  come  cadde  al  sergente  Merino  d’artiglieria, 
la  torre  venne  offerta  all’  inimico  a condizione  che  « i 
» pochi  che  la  presidiavano  potessero  andar  liberi  » ; in 
fatti  nella  notte  del  20,  senz’ altra  perdita  che  quella  del  w ,|  4| 
loro  capitano,  calarono  tutti  dall’alto  per  le  scale  di 
corda  applicate  all’  unica  porti  che  vi  aveva  a trenta 
piedi  d’  altezza  dalla  base , e ciò  col  più  grande  stupore 
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della  guarnigione  del  forte  e con  quello  pure  di  sé  me- 
desimi, poiché  furono  compirsi  di  vergogna  quanto  Io 
erano  stati  da  terrore  intempestivo  in  vedendo,  una 
volta  eh5  ebbero  ceduto  l’ importante  loro  baluardo,  conte 
F opera  dei  minatori  nemici  do|)o  due  giorni  e due  notti 
di  nessuna  interruzione  non  avesse  avanzato  che  di  poche 
c inconcludenti  linee  in  quel  inanno  presso  che  impene- 
trabile onde  costituivasi  soprattutto  il  massiccio  della  liase. 

11  maresciallo  Augereau,  lusingandosi  allora  di  un 
eguale  successo  verso  il  presidio  del  castello,  mandò  ad 
esso  da  Massanas  (ov’ era  giunto  da  Gcrona  il  di  2 1 per 
proseguir  cammino  a Barcelona)  la  seguente  intimazio- 
ne: « V’  intimo,  signor  governatore,  di  rendere  voi  e il 
» presidio  prigionieri  di  guerra.  Godrete  degli  onori  mi- 

* litari,  e la  truppa  andrà  prigioniera  in  Francia.  Vi  do 
» soltanto  due  ore  per  riflettere  sul  portilo  che  vi  offro. 
» Se  il  ricusate,  voi  e la  vostra  truppa  sarete  condannali 
» alla  pena  capitale  come  ribelli  al  legittimo  vostro  re, 
» nè  vi  lusingate  già  di  essere  trottali  allora  come  mi- 
» litari.  Volgete  lo  sguardo  sulla  vostra  posizione  av- 
» ventura  la  alla  sorte  più  crudele.  Voi  non  potete  più 
» coniare  sopra  alcuna  specie  di  soccorso,  da  che  gl’  in- 
» sorgenti  furono  rotti  su  tutti  i punti  e totalmente  an- 
» nidi  dati.  Sovvengavi,  o signore,  clic  la  mia  parola  ò 
» sacra.  » 11  governatore  parlò  con  voce  di  fermezza  al 
suo  presidio,  il  quale  appunto,  anzi  che  avvilirsi  alla 
lettura  dello  scritto,  rinnovò  sulle  :uini  il  giuramento  di 
difendersi  sino  a morte;  talché  subitamente  a quella  in- 
timazione si  rispose:  « Signor  maresciallo,  il  presidio 
> affidalo  al  mio  comando  non  ha  un  istante  titubato 
» sulla  risposta  da  darai  alla  vostra  lettera.  Tutti  giuria- 

• ino  di  nuovo  di  morire  fra  queste  mura  anzi  che  ab- 
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• baiidonare  la  piusta  causa  che  abitiamo  preso  a difen- 
» doro.  Questo  giuramento  dato  alla  patria  ed  al  legittimo 
» sovrano  Ferdinando  VII  è troppo  sacro  per  poterlo 
» rom|>erc  mai,  senza  lasciar  di  essere  Spagnunli  c mili- 
» tari.  Tal  è il  colo  di  tutti  quelli  che  qui  stanno,  c tal  è 
» la  risposta  che  vi  avrete  ogni  qual  volta  le  vostre  let- 
» tere  contengano  il  motivo  e le  minacce  della  presente, 

» sì  che  questa  risoluzione  vi  potrà  evitare  la  molestia 
» di  ripeterle:  » A tale  risposta,  clic  fu  seguita  da  una 
sortita,  ancor  che  violenta,  inefficace,  dopo  un  fuoco  vi- 
vissimo dell’artiglieria  del  forte  su  gli  sbocchi  delle  con- 
trade, che  cagionò  ai  difensori  italiani  la  perdita  di  2 8 
combattenti,  il  maresciallo  salì  sulle  furie  ed  ordinò  clic 
si  traessero  quante  più  provvigioni  fosse  possibile  da  Ge- 
rona , e tosto  s’ intraprendesse  un  vivo  bombardamento 
contro  il  forte,  rinserrandolo  per  ogni  lato  strettamente, 
non  tanto  acciò  il  presidio  non  fosse  soccorso,  (pianto  af- 
finchè non  potesse  sottrarsi  al  pronunciato  suo  destino. 

Farti  egli  però  subito  dopo  alla  volta  di  Barcelona,  traendo  *3  Gmnaj». 
seco  due  reggimenti  e i dragoni  italiani  comandati  dal 
generale  Palombini , nè  lasciando  all’  impresa  di  ridurre 
il  forte  di  Hostulricli  che  due  reggimenti  ed  i cacciatori 
reali  sotto  il  comando  del  generale  Mazzucchelli,  col  gra- 
vissimo incarico  di  trarre  egli  stesso  i viveri  da  Gerona  c 
far  proteggere  la  marcia  de’ convogli,  stabilendo  drap- 
pelli suoi  proprj  sulla  strada  di  Mallorqnina  c valendosi 
dei  cavalli  della  sua  artiglieria  per  provvedere  il  campo 
dei  mezzi  orni’  eseguire  l’ ordinato  bombardamento.  E 
]ioichè  la  divisione  Soualim  avventurata  essa  pure  di  là 
dai  monti  a Viquc  non  poteva  altrimenti  per  sè  sola  ba- 
stare al  difficile  impegno  di  tutta  difendere  quella  vallata 
racchiusa  fra  monti,  estendersi  a Granollers  c corrispon- 
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derc  col  resto  dell’ armata  ad  llostalrich,  Mazzucclicll! 
do\  ette  maggiormente  indebolire  le  sue  truppe  destinati 
all’  investimento  del  forte  per  riaprire  egli  stesso  le  in» 
terrottc  comunicazioni  di  quella  divisione  per  la  \ia  d'. 
Yilladrau.  Si  dovevano  in  pari  tempo  costruire  e spallcg» 
giumenti  per  difendere  gli  avamposti  sulla  linea  ed  un 
ponte  per  passare  in  ogni  tempo  il  fiume  S.  Coloma  e 
nuovi  tronchi  od  adattamenti  della  strada,  reccntement* 
aperta  per  Massanas  e Grions,  per  raggiugnerc  più  a 
coperto  quella  di  Barcelona.  Ed  è in  tinta  abbondanza  ili 
opere  e penuria  di  uomini  che  l’attività  e lo  zelo  di  tutti 
hanno  potuto  a mali  pena  essere  bastanti  per  un  corto 
spazio  di  tempo  onde  supplire  ai  più  urgenti  bisogni, 
l) untane  ai*-  P°co  'nnanz*  l’arrivo  di  Augereau  a Barcelona,  il  ge- 

rorpl'fr» Bér"  nera*c  Dueshme,  che  tuttavia  vi  comandava,  volendogli 
eriun»  e ilo-  agevolare  i passaggi  nella  valle  del  Besos,  aveva  collocato 
dUf*u*.  Ki;ii  una  [urte  del  presidio  della  piazza  Ira  uranollers  c Mon- 
coniando  " ’l  cada,  sondo  clic  gli  Spagnuoli  non  cessavano  di  tribobire 
Krónris.  *“  per  quel  Iato  le  truppe  (La  lui  mandate  a riconoscere  ter- 
reno ed  a raccogliere  viveri  e notizie  sulla  prossima  ve- 
nuta dell’ armata  da  Yique  o da  Gerona.  La  leggerezza 
però  con  cui,  sull’esempio  per  esso  offerto,  si  procedette 
da’  suoi  nel  suddividere  su  varj  punti  questa  parte  di 
presidio,  quasiché  mostrare  si  volesse  al  maresciallo  esser 
tenuto  tranquillo  assai  più  che  non  era  il  paese  tutt’  in- 
torno a Barcelona,  fu  cagione  di  fierissimo  disastro,  che 
non  poco  ha  contribuito  a rilevare  il  coraggio  degli  Spa- 
gnuoli, c soprattutto  a tener  salda  nel  resistere  la  guar- 
nii Grnn«jo.  nigionc  di  llostalrich.  Stavano  tre  battaglioni  di  Ducshmc 
(tra  i quali  uno  italiano  del  5.°  reggimento  di  linea)  a 
Granollers,  Molici  c S.  Perpetua  con  due  cannoni  e uno 
squadrone  di  corazzieri,  quando  il  marchese  di  Campo- 
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Verde  avendo  avuto  precisi»  cognizione  del  modo  in  cui 
erano  stabiliti  senz’  ordine  e senza  un  solo  c supcriore 
comando,  poiché  tutti  i generali  o non  erano  usciti  da 
Barcelona  o vi  erano  ritornati,  propose  di  attaccarli  e ne 
ottenne  grandi  mezzi  dal  generale  llcnestrosa,  che  allora 
comandava  1*  esercito  spagnuolo  nella  bassa  Catalogna. 

Discese  quindi  improvvisamente  dalle  alture  di  Caldas  c 
di  Semmanat  nel  mattino  del  2t  di  gennajo  con  3000  *1  Ce»B»jo. 
uomini  di  truppa  regolare,  e |>er  ignota  strada  guidato 
da  un  accorto  contadino  di  nome  Alsina  avviluppò  e prese 
dopo  breve  azzuffamento  tutto  il  battaglione  del  11 3.° 
reggimento  di  400  combattenti  che  stasasi  negletto  nel 
paese  di  S.  Perpetua.  Quindi  allettato  da  questi  prima 
vittoria  e rinforzato  dal  brigadiere  Porta  proveniente  con 
altri  300A  uomini  da  S.  Fcliu  di  Codinas,  s’avanzò  su 
due  punti  contro  le  truppe  giacenti  sotto  gli  ordini  del 
colonnello  Guery  a Mollet,  v’impegnò  un  vivissimo  com- 
battimento, vi  ferì  e fece  prigioniero  lo  stesso  colonnello, 
disordinò  la  truppa  c le  prose  i due  cannoni  ed  i bagagli, 
oltre  eoo  tra  uffizioli  e soldati.  Dopo  di  che  il  restante  di 
que’  corpi  scompigliati  affrettò  Li  ritirata  col  battaglione 
italiano  alla  volta  di  Barcelona,  gettandosi  a sinistra  del 
Besos  su  pei  colli  di  Montalegre  sotto  la  direzione  del 
capobaltaglione  Miocqne,  e sostenendo  attacchi  vivi  sì  di 
fronte  che  di  fianco  ed  in  ischiena,  talché  gli  si  accreb- 
bero le  perdite  in  feriti,  in  uccisi  c in  prigionieri,  a 
danno  soprattutto  de’  corazzieri , dei  quali  pochissimi 
rientrarono  0 disarmati  o a piedi,  e tutti  malmenati  in  n Genn*jo. 
Barcelona.  Alla  vista  di  un  tanto  danno  il  generale 
Dueshmc  fu  profondamente  addolorato;  perdette  lena 
>el  comando,  ed  ii  suo  richiamo  in  Francia  fu  di  subito 
deciso. 
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Il  generale  Souahm  aveva  pure  ricci  ulo  a Viquc,  col 
mezzo  di  un  forte  drappello  italiano  colà  diretto  per  Ar- 
bucias  c VtUadrau,  l’ordine  « di  assecondare  la  marcia 
» del  convoglio  a Barcelona,  inaiando  un  corpo  a Gra- 
» nollcrs,  nel  qual  punto  arri\  erehbc  il  maresciallo  al 
» 23  da  Hostalrich  coll’  intiera  brigata  Palombini  c coi 
» sussidj  destinati  a ravvivare  la  guarnigione  di  quella 
» capitale.  » Alcune  truppe  di  Souahm  arrivarono  in  fatti 
all’indomani  del  disdirò  di  Mollet  a Granollers,  passando 
per  Io  stretto  del  Congost,  e vi  sottrassero  ad  una  immi- 
nente prigionia  il  piccolo  corjH)  del  capitano  Dclivani 
rinchiuso  in  un  concento  trincerato  dall'  istante  in  cui  i 
battaglioni  di  Ducshme  (ai  quali  esso  seniva  di  avampo- 
sto) erano  suiti  o rotti  o presi  o posti  in  ritirata.  Quivi 
arrivava  pressoché  nel  tempo  medesimo  un  nuovo  soc- 
corso dalla  stessa  guarnigione  di  Barcelona  sotto  gli  or- 
dini del  colonnello  Ordonneau;  sicché  all’arrivo  di  Auge- 
reau  da  HosUdrich  a Granollers,  av  venuto  Li  sera  del  23 
gcnnajo  colla  scorta  del  i.°  e 4.°  reggimento  e dei  dra- 
goni italiani,  trovaronsi  uniti  in  questo  sol  punto  tre  nu- 
merosi corpi  di  truppe  provenienti  da  tre  diverse  dire- 
zioni, Viquc,  Barcelona  c Hostalrich;  c soltanto  con  essi 
si  credette  di  poter  assicurare  il  suo  passaggio  sino  alla 
capitile.  Dal  che  potrà  dedursi  una  misura  dell’  attività 
sempre  efficace  degli  Spagnuoli  e del  bisogno  che  vi  aveva 
di  ridurre  una  volta  le  imprese  dell’  armata  a giusti  pro- 
porzione colla  sua  forza,  da  che  tutta  la  nazione  poneva 
ogni  cura  in  nudrirc  la  guerra  in  modo  da  renderla  ai 
Francesi  micidiale,  quanto  era  ad  essa  ramosa.  Di  già 
Canqioverdc  c Porta  cransi  uniti  coi  loro  corpi  vincitori 
alle  riserve  di  llencstrosa,  ritirandosi  per  Tarrasa  ad 
Esparagucra , e,  supponendo  la  marcia  progressiva  del 
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nemico  da  Barcelona  a Yiflafranca,  erattsi  posti  ad  accam- 
pamento sul  Llobnxrat,  facendo  trincerare  al  tempo  stesso 
sulla  strada  principale  il  colle  di  Ordal.  Ma  il  maresciallo 
stesso,  sia  attraversando  il  campo  di  battaglia  di  Mollct 
su  cui  lesse  le  tracce  ancora  calde  del  valore  [me’ anzi  di- 
spiegato dagli  Spagnuoli,  sia  facendo  il  suo  ingresso  in 
Barcelona,  altre  volte  popolata  e ricca,  ora  squallida  e 
muta,  sia  raccogliendo  rapporti  da  Souahin  c Mazzucchelli 
sull’  impossibilità  di  sostenersi  nelle  loro  posizioni  senza 
tutte  riunire  prontamente  le  loro  forze,  ravvisò  difficoltà 
di  portare  di  là  dal  Llobregat  l’ armata  e di  condurre 
questa  guerra  verso  1"  Ebro  colla  vivacità  con  cui  avrebbe 
pur  voluto  esercitarla,  onde  assecondare  il  proprio  genio 
ed  eseguire  i voleri  del  suo  Governo,  che  av  rebbe  preteso 
che  per  lui  si  desse  mano  alla  spedizione  di  Suchet  sopra 
Valenza,  come  «Li  questo  a quella  di  Soult  sull’ Andalusia. 
Ne  de|)ose  adunque  per  allora  il  pensiero  : soltanto 
avrebbe  voluto  conseguire  dal  clero  c dagli  altri  cui  spet- 
tava in  Barcelona  il  giuramento  di  fedeltà  al  re  Giusep- 
pe; ma  a questo  pure  sotto  varj  pretesti  quasi  tutti  ricu- 
saronsi.  Volle  finalmente  dar  ordine  migliore  ali’ ammi- 
nistrazione del  paese,  ed  in  luogo  del  generale  Dueshmc 
collocò  nel  comando  sino  a nuova  elezione  il  generale 
Rcy , suo  capo  dello  Stato  maggiore , come  uomo  clic  in 
sé  unendo  giustizia  e cortesia,  poteva  perciò,  a creder 
suo,  guadagnare  gli  animi  di  molti  alla  causa  della  Fran- 
cia, alienati  dall’  ingordigia  o dal  terrorismo  de’  suoi  pre- 
decessori. Ma  prima  di  poter  tutto  compiere  dovette  ade- 
rire ai  voti  di  Souahm  e Mazzucchelli,  e ravvicinarsi  di 
subito  all’  uno  e all’  altro  ne’  dintorni  di  Gcrona.  Colla 
stessa  brigata  Palombini,  ehe  avevagli  servito  dianzi  di 
scorta  a Barcelona,  egli  ne  usci,  si  forò  passaggio  di 
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nuovo  sino  ad  IFostalrich,  o di  là  cogli  squadroni  de’  cac- 
ciatori radi  sino  a Gerona,  donde  rimise  le  cose  dell’  ar- 
mata nello  stato  in  cui  erano  innanzi  alla  sua  andata  a 
quella  capitale:  l’intiera  divisione  Souahm  a Vique  e tutta 
la  divisione  italiana  intorno  ad  llostalrich,  quella  per  to- 
gliere al  nemico  una  valle  ubertosi!  ed  importante,  questa 
per  investire  il  forte,  guarentire  al  di  fuori  la  sicm-ezza 
dei  campi  e della  batteria  de’  mortai,  c comunicare  o con 
Barcelona  o con  Vique  o con  Gerona;  l’intiera  divisione 
Vcrdier  collocati»  in  Gerona  e nelle  piazze  dell’  Ampour- 
dan  o lungo  la  costa  sino  a Blancs;  il  resto  dell’ armata 
acquartierata  in  Barcelona  sotto  gli  ordini  di  Rey  e di 
Chabran. 

Mentre  le  divisioni  francesi  vegliavano  alla  sicurezza 
di  lontani  accampamenti,  la  sola  divisione  italiana  si  oc- 
cultava nello  stringero  sempre  pili  ed  appoggiai^  con 
piccoli  ridotti  i varj  campi  al  blocco  di  llostalrich.  La  j te- 
mo'ia  dei  v iv  eri  peri)  che  soffro  asi  in  questa  sterile  parte 
della  provincia,  c la  difficoltà  di  farveli  pervenire  da  Co- 
rona indussero  molto  impropriamente  ad  indebolirvi  le 
forze  dintorno  per  avvicinarne  una  parte  ragguardevole 
a quella  piazza,  onde  la  truppa  stessa  rccandovisi  per 
drappelli  potesse  provvedervisi  giornalmente  di  vettova- 
glia. Ma  questo  falso  partito  pose  a rischio  le  troppe  ri- 
maste al  blocco,  giacché  la  distanza  che  le  unc  dalle  altre 
divideva  era  troppo  grande  per  isperame  soccorso  in 
caso  d’  un  attacco  imprev  eduto,  soprattutto  sul  fronte  di 
S.  Selony  o dal  iato  della  marina:  in  falli  ciò  che  pii» 
tardi  accadde,  ha  provato  la  verità  «li  ciò  che  quivi  si  as- 
serisce. Muzzucchclli  pertanto  aveva  tratto  dalle  fioche 
troppe  a lui  rimaste  il  migliore  possibile  partito.  11  batta- 
glione del  7."  reggimento  e»-asi  per  lui  destinato  alla  di- 
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fesa  della  città  sotto  sii  ordini  del  cavaliere  Saussc,  c ben 
ràpose  alla  fiducia  in  esso  riposta  , poiché  nulla  ostante 
le  sortite  operate  sullU  cittì  il  22  ed  il  2*  gennajo,  ripe- 
tute di  poi  con  minor  vigore  altre  volte,  quel  battaglione 
aon  solo  vi  si  mantenne,  ma  guadagnò  terreno,  c unita- 
«ente  agli  zappatori  del  capitano  Ronzeili  s’  impadronì 
Iella  chiesa  più  vicina  al  forte,  ne  otturò  la  porta  che  da 
juesto  è difesa,  e,  aprendosi  comunicazioni  interne,  rese 
incor  più  solido  che  non  era  il  possesso  della  città.  Esso 
:ollegavasi  a sinistra  con  un  battaglione  posto  al  di  là 
(bilia  Torciera,  ed  ap|>oggiavasi  a destra  al  5.0  reggimento, 
allora  accampato  nelle  valli  e sulle  alture  di  S.  Giacinto. 
Questi  poi  aveva  alla  sua  destra  il  e.°  reggimento , che 
■lai  suo  campo  di  Grions  faceva  fronte  ad  un  tempo  alla 
strada  di  S.  Selony  ed  ai  monti  di  Villadrau,  ed  esten- 
devasi  con  posti  separati  sulla  riva  sinistra  dell’ Arbucias 
sino  al  silo  del  Molino , donde  chiva  mano  al  battaglione 
staccato  dallo  stesso  reggimento  sopra  i monti  albi  destra 
della  Torciera  in  osservazione  delle  strade  della  marina. 
Ma  non  ap|>ena  furono  tulli  collocati  questi  corpi  ne’  , 
punti  per  me  riconosciuti,  le  piogge  caddero  a rovescio, 
i torrenti  s’ ingrossarono  ed  i campi  furono  di  nuovo  dis- 
sodati; nessun  ponte  vi  aveva  sull’ Arbucias  e sulla  Tor- 
dera  ; solo  a quello  si  operava  attivamente  dal  capitano 
del  genio  Rougicri  che  attraverso  al  fiume  S.  Coloma  do- 
veva sempre  mantenere  aperti  la  comunicazione  con  Gc- 
rona;  ne  sarebbe  stita  di  |xico  momento  l’ impresa  di  co- 
struire altri  ponti  lutt’  intorno  alla  linea  nei  passaggi 
principali:  la  mancanza  assoluta  dei  mezzi  ne  ha  sempre 
impedito  l’esecuzione.  Le  acque  uscendo  dai  loro  letti  nc 
allargavano  le  sponde;  tutto  il  terreno  all’  intorno  dive- 
niva limaccioso , e fu  d’  uopo  più  volte  il  concentrare  i 
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campi  per  non  esporli  a perdita  sicura.  Il  capobattaglione 
Favalelli  in  quei  tre  giorni , ne'  quali  i torrenti  non  |K>- 
tevansi  oltrepassiu-e , era  rimasto  interamente  isolato  di 
là  dalla  Totale ra,  c come  si  vide  il  pericolo  che  per  lui 
correr asi  di  essere  aw  iluppato,  gli  si  ordinò  di  risalire  il 
fiume  coll’  intiero  battaglione,  passare  il  ponte  di  S.  Se- 
lony  e raggiugnere  pei  monti  di  sinistra  i campi  di  Grions. 
Il  dì  31  le.  piogge  cessate,  le  acque  depresse,  i guadi  pra- 
ticabili permisero  di  restituire  ogni  truppa  al  suo  quinto 
di  difesa  : (piindi  si  presero  a trincerare,  come  meglio  si 
è potuto  nella  strettezza  del  tempo  c dei  mezzi,  le  estre- 
mità dei  contrafforti  che  scendendo  dal  masso  su  cui  giace 
il  castello , s’ impaludano  nel  fondo  della  valle  ove  s’ in- 
contrano l’Arbucias  c la  Tordcru.  Era  niente  di  chi  chiuse 
questa  linea  di  blocco  che  nella  notte  la  destra  del  6.°  reg- 
gimento, collocata  di  là  dal  Monteverde  al  Molino,  si  con- 
giugnesse alla  sinistra  del  battaglione  collocato  nella  cit- 
tà, mediante  d’ una  linea  d’uomini  posti  nel  piano  tra  la 
falda  di  llostalrich  c la  riva  sinistra  della  Tordera  ; ma 
questo  intento  non  si  è potuto  si  tosto  conseguile  quanto 
sarebbe  consentito  al  più  pronto  ed  esatto  chiudimcnto 
del  forte  : ciò  pesava  soverchiamente  alla  truppa,  c fu  ra- 
gione sufficiente  perchè  non  vi  si  desse  immediato  esegui- 
mento. 

Cosi  con  3000  uomini  il  generale  Mazzucchelli  strin- 
geva come  meglio  poteva»  il  blocco  di  llostalrich,  alle- 
stiva una  batteria  di  mortai,  vegliava  ni  trasporti  da  Ge- 
nomi, albi  costruzione  di  un  ponte,  alla  demolizione  della 
torre  del  sobborgo,  e al  tempo  stesso  al  compimento  della 
grande  strada  trasversale  di  Massanas  ed  all’  erezione  dei 
ridotti  nei  punti  più  importanti  delia  linea.  Che  se  nes- 
suna diminuzione  di  forze  od  efficace  diversione  nemien 
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avesse  avuto  luosn  nel  corso  di  (èbbrajo,  è da  credersi 
clic  il  fol  le  (trià  sceso  d’importanza  dopo  il  difficile  a|iri- 
mento  della  mi«\a  strada)  sareblic  caduto  in  potete  de- 
gl’italiani assai  prima  che  non  avvenne.  Mazzucchelli , 
dopo  alcune  sortite  rese  imitili  da’  suoi  corpi  e innanzi 
di  venirne  al  bombardamento,  tentò  con  una  nuova  c de- 
corosa proposta  di  condurre  il  presidio  ad  arrendersi  ; 
ma  ciò  pure  fu  invano.  Il  presidio  non  ignorava  clic  l’at- 
tivo generale  O-Donell,  di  recente  nominato  al  supremo 
comando  dell’ armata  spagnuola  in  Catalogna,  raccoglieva 
ogni  mezzo  per  soccorrerlo,  e che  la  falsa  disposizione 
dell’  annata  nemica  gli  offriva  In  fondata  speranza  di  riu- 
scita. Alcune  truppe  spagnuole  di  fatto  si  posero  sui  monti 
che  dividono  le  valli  di  llostalrich  e di  Viquc,  sì  che  fu 
tolta  interamente  al  generale  Souahm  la  possibilità  di 
dar  nuove  di  sé  al  maresciallo,  che  in  un  tanto  pericolo 
delle  due  divisioni  costituenti  la  forza  principale  del  suo 
esercito  rimanevasi  inoperoso  a Corona.  Fu  d’  uopo  adun- 
que lo  spedire  tutto  il  *.°  reggimento  italiano  ed  i dra- 
goni iNa]K>Ieone  a quella  volta  sotto  gli  ordini  del  gene- 
rale Palomhini , affinchè , presa  posizione  ad  Arbucias , 
servissero  di  punto  di  contatto  ad  nmendue  i campi  di 
Hostalrich  e di  Vique.  Ma  ciò  indebolì  il  cor|>o  di  riserva 
di  Massa nas  in  maniera  minacciosa  all’andamento  dei  la- 
vori del  blocco,  ebe  non  essendo  per  anco  compiuti  abbi- 
sognavano di  molta  truppa  onde  guarentire  la  linea  con- 
tro il  nemico  esteriore,  soprattutto  verso  il  mare,  lungo 
il  quale  formavansi  grossi  adunamenti  per  forare  i campi 
delti  Tordera  e ravvivare  la  guarnigione.  Palombini  te- 
nuto in  posizione  svantaggiosa  (poiché  Arbucias  sta  al 
fondo  di  un  burrone,  al  piede  d’ un’altissima  montagna) 
non  poteva  rivolgere  l’attenzione  altrove  che  sui  contorni 
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immediati  del  proprio  campo,  nè  quindi  allontanare  che 
piccoli  drappelli  per  lo  scopo  principale  per  cui  era  quivi 
collocato.  L’alta  cresta  del  monte  su  cui  sta  Villadran  era 
sempre  eucmita  dagli  Spagnuoli,  e sebbene  questi  dopo 
breve  resistenza  allargassero  cammino  a forze  superiori 
derivanti  da  Arbucias  o da  Vique,  chiudevano  però  di 
nuovo  quel  passaggio  sì  tosto  che  il  nemico  aveva  discesa 
o da  un  lato  o dall’altro  la  montagna,  e rendevano  ogni 
volta  più  grandi  gli  ostacoli  della  comunicazione  ; talché  il 
dì  o febbrajo  già  non  fu  possibile  di  vincerli,  c si  dovette 
domandare  un  rinforzo  al  campo  di  Hostalrich,  e da  questo 
ai  campi  di  Gcrona,  onde  dilatare  le  truppe  fin  sull’ alto 
del  monte  di  Villadrau  per  trarre  la  div  isione  francese  da 
quel  suo  pericoloso  isolamento  intorno  a Vique:  il  che 
indebolì  sulle  prime  il  campo  di  Hostalrich  senza  bastan- 
temente proteggere  le  rotte  comunicazioni.  Nè  il  mare- 
sciallo fu  sì  pronto  di  quanto  abbisognava  nello  spedire 
rinforzi  da  Gerona  ; il  loro  invio  però  non  ammetteva 
ritardo,  poiché  il  generale  O-Donell  già  già  inviluppava 
la  divisione  Souahm  a Vique,  già  l’assaliva,  c colla  di- 
sfatta di  lei  sperava  di  costringere  il  temerario  suo  ne- 
mico a variare  imprese,  levare  senz’  indugio  il  blocco  di 
Hostalrich  e rinserrarsi  finalmente  ai  Pirenei. 

Tutto  arrideva  alla  felice  riuscita  di  questo  piano 
ardito  e decisivo  del  generale  spagnuolo  : la  divisione 
Souahm  non  più  forte  di  5000  uomini  era  a sè  sola  av- 
venturata ad  un  giorno  di  distanza  dal  restante  dell’  ar- 
mata : la  brigata  Palombini , che  le  era  stilla  nvv  innata  , 
era  tenuta  tuttavia  di  qua  dai  monti  ad  Arbucias , ove 
propriamente  nè  giovare  | >otcva  all’  assedio  incominciato, 
lè  per  la  sua  distanza  e le  somme  difficoltà  del  terreno 
ivrebbe  potuto  accorrere  bastantemente  a tempo  in  ajuto 
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di  Souahm  per  evitargli  un  compiuto  disastro.  Il  generale 
Mazzucchelli  poi , troppo  debole  per  guarentirsi  contro 
tutti  gli  attacchi  esteriori  intorno  ad  ilostalrich  , prose- 
guirvi i lavori  già  innoltrati  c proteggervi  l’arrivo  dei 
convogli,  non  avrebbe  |>otuto  menomamente  concorrere 
a difesa  dei  campi  di  Palombini,  quando  questi  fosse  ac- 
corso in  appoggio  di  Souahm  a Vii  pie  ; finalmente  il  ge- 
nerale Verdier  spedito  luntro  il  man'  sino  a Blanes  e Ca- 
lcila non  poneva  alcun  ostacolo  a’ nemici  perchè  condurre 
non  potessero  ad  esecuzione  il  loro  piano  di  campagna 
contro  Souahm.  Quindi  è che  radunate  a Moya  dalle  valli  10  Febbrai», 
del  Francoli,  del  Cavdcner,  del  Llobrcgat  c del  Besos 
tutte  le  forze  possibili,  e messe  a reggimento  quelle  pure 
|X)co  prima  disciolte  in  Somatencs,  il  generale  0- Donali 
marciò  all’  incontro  del  nemico  a Viquc.  Ma  acciocché  il 
suo  piano  d’ attacco  principale  conseguisse  quell’esito  che 
egli  promettevasi , decisivo  in  questa  guerra  di  Catalo- 
gna, utile  e clamoroso  per  tutta  la  Spagna , attaccando 
per  ogni  lato  ed  obbligando  a deporrc  le  armi  l’ intiera 
divisione  Souahm,  stabili  che  in  pari  tempo  i miclicletti 
dell’  alta  Catalogna  La  attaccassero  per  l’opposta  riva  del 
Ter,  occupassero  i monti  di  S.  Bario  e Villadrau,  assalis- 
sero Palombini  ad  Arbucias  c gl’  impedissero  di  accorrere 
nel  momento  della  battaglia  in  ajuto  del  generale  fran- 
cese. In  pari  tempo  altri  piccoli  corpi  dovevano  presen- 
tarsi alla  v ista  di  Barcelona  pel  Lito  del  Bosos  c del  Llo- 
brcgat, mentre  più  legni  inglesi  vi  avrebbero  tenuti  pel 
Lito  di  mare  in  allarme  la  guarnigione,  e le  avrebbero 
impedito  di  operare  qual  che  si  fosse  esterno  movimento. 

Finalmente  Mazzucchelli  dovevasi  assalire  dai  micheietti 
e dalle  trup[)e  raunaticcc  di  Granollers  e Maturò  sotto  gli 
ordini  di  V illamil  c Pages  nelle  sue  lince  di  Ilostalrich } 
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ed  il  maresciallo  Augereau  essere  minacciato  esili  pure 
alle  spalle  di  Gerona  da  un  vivo  attacco  portato  sulle 
truppe  di  Guillot  a Besalu  e Bascara  dalla  divisione  vo- 
lante di  Olot  comandata  da  Alvarez  Soto-Major.  Tutte 
queste  operazioni  ebbero  luogo , se  non  con  tutta , con 
bastante  precisione  in  ogni  punto,  c noi  vedremo  che  se 
non  furono  coronate  da  un  esito  felice,  ciò  si  dovette  a 
quegli  accidenti  che  si  sovente  si  olirono  nella  guerra  c 
che  pur  sogliono  decidere  la  sorte  delle  imprese  meglio 
coordinate. 

11  giorno  li  O-Donell  spedi  pel  Collscspina  un  corpo 
di  truppe  sotto  gli  ordini  del  colonnello  Saarsficld  ad  at- 
taccare le  guardie  avanzate  di  Souahm  nel  piano  di  To- 
na. Queste  dopo  lungo  combattere  si  ritirarono  da  Malia 
verso  Vique  allora  appunto  che  da  Vique  uscivano  rinforzi 
perchè  ad  ogni  costo  impedire  si  dovesse  all’  inimico  di 
avanzare  più  oltre  verso  Li  città.  Volsero  elleno  quindi 
di  nuovo  la  fronte  all’inimico  che  dappresso  le  insegui- 
va, ritornarono  alle  posizioni  dond’ erano  state  respinte,  c 
colLi  loro  cavalleria  cagionarono  molto  danno  alla  retro- 
guardia spagnuola,  che  fu  costretta  a ricondursi  sopra  il 
monte.  Il  giorno  appresso  fu  ripetuto  quell’  attacco  dal 
colonnello  Milans  ; i Francesi  però  vi  si  erano  meglio 
fircparati  alle  difese,  e quello  scontro  fu  sostenuto  con 
grandissimo  coraggio  per  un  lato  e per  l’altro.  La»  stesso 
0-Doncll  ;iccorsc  opjiortunanicntc  a togliere  d’impaccio 
la  sua  truppa,  ch’era  posta  finalmente  in  disordinata  ri- 
tirata ed  era  vivamente  incalzati  dai  dragoni  italiani.  Egli 
fece  prendere  posizione  intorno  % Malia  alle  riserve  per 
appoggiare  quelli  che  si  ritiravano , ma  l’ attacco  impe- 
tuoso della  cavalleria  il  forzò  suo  malgrado  a rimettersi 
.subito  in  cammino  c seguire  il  movimento  generale  sui 
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monti  di  CóIlseSpina,  non  senza  gravi  perdite  reciproche, 
fra  le  quali  gl'italiani  ebbero  a dolersi  di  quella  del  te- 
nente Gheldof  c di  alcuni  altri  granatieri  del  reggimento 
dragoni  Napoleone.  Pertanto  O-Donell  dovette  andar  con- 
vinto che  invano  ci  tenterebbe  di  forare  il  passaggio  sino 
a Vique  se  prima  non  avesse  raccolte  tutte  le  sue  forze 
per  venire  a giornata  decisiva.  E Souahrn  dovette  pure 
premunirsi  da  ogni  disastro  provocando  l’invio  di  soc- 
corsi, che  il  maresciallo  non  giudicò  opportuno  di  si  to- 
sto accordargli.  Ma  poiché  a questi  attacchi  (Li  lui  respinti 
tenne  dietro  la  calma  più  profonda  per  alquanti  giorni, 
esso  pure  credette  finalmente  ciò  che  lo  stesso  maresciallo 
pensava,  cioè  che  il  nemico,  abbastanza  convinto  per  sé 
stesso  dell’  impossibilità  di  farlo  uscire  dalla  pianura , 
avesse  rinunziato  a qualsivoglia  ulteriore  progetto  di  rin- 
novarne il  tentativo.  Fu  quindi  meno  cauto  di  quello 
eh’  esserlo  doveva,  c jmeo  mancò  che  allorquando  O-Do- 
nell  alla  testa  di  tutta  l’annata  discese  i monti  di  Ccn- 
tellas  per  presentirei'!  battaglia,  esso  non  fosse  colto  al- 
l’improvviso, trovandosi  più  campi  in  abbandono  e la 
cavalleria  ai  foraggi  negl’  immediati  contorni  della  città. 

Il  generale  spagnuolo  ebbe  l’arte  d’ inspirargli  una  tinta 
fiducia  col  palesare  timori  dopo  i due  fatti  avvenuti  in- 
torno a Malia,  coll’ allontanare  i campi  di  CoHsespina  cd 
indirizzare  unicamente  alcuni  deboli  attacchi  non  più  nella 
pianura  contro  i Francesi,  ma  di  là  dai  monti  di  Villadrau  t'Febbnjo. 
contro  gl’ Italiani;  talché  il  generale  Palombini  giudi- 
cando appunto  presa  di  mira  la  sua  propria  posizione  di 
Arbucias,  in  quella  maniera  che  poc’  anzi  tenevasi  viva- 
mente minacciata  quella  di  Vique,  non  pensò  più  che  a 
guarentirvisi  da  un  attacco  decisivo,  raggruppando  tutti 
i suoi  per  accettare  battaglia,  c chiamando  a sé  rinforzi 
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Battaglia  di 
> i«jue.  Conte- 
gno dei  dra- 
goni italiani. 
Hitirata  di 
O-Donell» 


Frbbrajo. 


dal  campo  d!  Hostalrieh,  già  di  troppo  indebolito  per  le 
tante  operazioni  del  blocco.  Ciò  non  pertanto  Mazzuc- 
chelli  si  tolse  un  battaglione  dalla  riserva  che  gli  rima- 
neva, composta  del  i.°  reggimento  leggiere,  e glielo  spedì 
sotto  gli  ordini  del  cavaliere  Percenti.  Sicché  Palontbini 
potò  tosto  occupate  il  paese  e le  alture  di  Villadran,  scac- 
ciando le  truppe  di  Palmi  che  di  là  il  molestavano;  come 
ebbe  però  stabilito  colà  sopra  quel  battaglione,  capace  a 
mala  pena  di  difendere  sé  stesso,  non  di  portare  ad  altri 
alcun  soccorso,  non  si  trattenne  di  persona,  ma  seguendo 
il  comando  di  Augcrcau  si  ricondusse  nuovamente  giù  dal 
monte  nel  versante  della  Tordera  intorno  ad  Arbucias  col 
rimanente  delle  sue  truppe , le  quali  non  solo  non  furono 
più  attitccate,  ma  per  motivo  del  lungo  tempo  che  loro 
abbisognava  onde  accorrere  a Yique  ed  anche  ad  Ilo- 
stalrich  furono  così  perdute  pei  là  sogni  dell’un  campo  e 
dell’altro  il  dì  della  battaglia. 

Con  13000  uomini  di  truppa  regolare,  di  cui  1000 
di  cavalleria,  discese  il  generale  O-Donell  da  Moya  allo 
spuntare  del  mattino  del  dì  20  nella  pianura  di  Viqne  su 
tre  diverse  colonne  e direzioni,  come  glielo  indicavano  i 
posti  del  nemied  per  lui  perfettamente  conosciuti.  La 
prima  e principale  con  cui  marciava  la  cavalleria  e lo 
stesso  O-Donell  segui  la  strada  di  ColLscspina  a Tomi, 
estendendosi  di  molto  sulla  destra  onde  intercettare  le 
comunicazioni  di  Yique  a Hostalrieh  per  Ccva  e Villadrau; 
la  seconda  composta  unicamente  di  fanteria  passò  a sini- 
stra delle  alture  di  Tona  dirigendosi  sopra  Muntcr;  la 
terza,  che  fu  quella  che  trovò  più  ostacoli  nel  terreno  e 
fu  più  lenta  nella  marcia,  doveva  scendere  dai  monti  di 
Monlanola  c S.  E u laria  a Cenforas  ed  operare  J>er  la 
prima  sulla  destra  del  nemico  di  maniera  che  il  contro  e 
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la  sinistra  di  esso  s’ indebolissero  per  soccorrerla , e so  Febbraio, 
(j nindi  fosse  men  difficile  alle  altre  due  colonne  1*  avan- 
zare a dritta  e sul  mezzo,  il  battere  l’inimico  di  fronte, 
il  rinserrarlo  in  Yique  ed  astringerlo  alla  resa,  con  tanto 
maggiore  fondamento  di  speranza,  in  quanto  che  il  co- 
lonnello Rovira  con  tutti  i micheletti  del  suo  comando 
dovevasi  presentare  alla  stessa  ora  per  l’altro  lato  a Gurp, 
vi  doveva  circondare  il  corpo  ivi  accampato,  e ve  lo  do- 
veva o prendere  od  obbligare  esso  pure  a ritirarsi  disor- 
dinatamente a Vique  senz’  altra  speranza  pel  generale 
Souahm  di  potere  in  qualsivoglia  modo  dar  notizia  fra 
breve  a Pa  tombini  o al  maresciallo  ( rimasti  tuttavia  ad 
Arbucias  ed  a Gerona  ) dell’  estremità  cui  vcdrchbesi  ine- 
vitabilmente ridotto  in  quella  posizione  aperta  ad  ogni 
attacco,  avventurata  in  fondo  di  vallata  e tutta  cinta  di 
altissime  montagne  ricoperte  e difese  dagli  Spaglinoli.  Ma 
se  dal  lato  de’  Francesi  vi  ebbe  mancanza  di  prudenza 
nella  distribuzione  dell’  armata  e di  attenzione  nei  cam- 
pi, si  che  il  nemico  potè  coglierli  in  sì  infelice  posizione 
all’atto  in  cui  dispersa  era  la  truppa  o per  munirsi  o per 
andare  in  traccia  di  vettovaglia  , la  loro  stessa  disperata 
posizione  li  fece  lesti  nell’  assumere  le  difese , ed  oltre 
ogni  altro  esempio  valorosi  in  sostenerle,  provando  egli- 
no pure  essere  vera  quell’  ardita  sentenza  di  Lecourbc  : 
che  non  nei  monti,  ma  nelle  valli  voglion  essere  difese  le 
montagne.  Per  lo  contrario  se  dal  Iato  degli  Spagnuoli 
vi  ebbe  virtù  tanta  di  secreto,  e somma  attività  ed  inge- 
gno nell’ordinamento  dell’attacco,  vi  si  perdette  di  lena 
però  nell’ eseguirlo;  mancarono  agli  accordi  alcune  trup- 
pe, come  quelle  che  discendere  dovevano  sulla  destra  del 
nemico;  e appunto,  per  tenere  troppo  certa  la  vittoria, 
non  andò  sì  vivace  da  per  tutto  il  combattimento:  la  ca- 
li. 27 
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Fchiirujo.  valleria  ebbe  scontri  ardimentosi  cd  infelici;  la  fanteria 
si  dilatò  di  troppo  ed  usci  debole  nel  punto  principale  ; 
quindi,  non  che  trionfare  del  nemico , furono  gli  Spa- 
gnuoli  non  lontani  dal  caso  di  doro  a lui  (pici  vanto  di 
vittoria  che  a se  medesimi  con  grand’  arte  e dispendio 
procacciare  volevano.  Il  colonnello  Novità  scese  il  primo 
da  Roda  alle  spalle  di  Vique,  attaccò  innanzi  tempo  fu- 
riosamente il  campo  francese  a Gurp,  ne  mise  in  fuga  il 
battaglione,  ed  avverti  il  generale  Souahm  di  un  pericolo 
maggiore  ove  tutta  l’ armata  non  avesse  egli  subito  messa 
sull’  armi  c in  movimento.  Già  si  scoprivano  le  colonne 
principali  che  il  generale  O-Doncll  conduccvn  per  la  via 
di  Tona  e di  Munter  all’attacco  di  Vique.  Quindi  il  gene- 
rale Souahm,  abbandonata  a due  battaglioni  la  cura  ili 
difendere  la  città  nel  lato  opposto  contro  i corpi  prove- 
nienti da  Gurp,  da  Roda  o da  S.  Julia,  raccolse  il  i.°  reg- 
gimento leggiere  francese,  il  42.°  e il  93.°  di  linea,  c tratti 
seco  i dragoni  francesi  ed  italiani  con  alcuni  pezzi  d'ar- 
tiglieria andò  ad  affrontare  l’inimico  intorno  a Malia.  Si 
tosto  che  lo  scontro  ebbe  luogo  tra  le  vanguardie  a piè 
dei  monti,  quei  reggimenti  si  misero  in  battaglia  su  d’un 
terreno  piano,  comunque  sfavorevole  a difesa:  impegna- 
rono su  tutta  la  linea  il  fuoco  più  nudrito  di  moschette- 
ria , a cui  la  fanteria  nemica  ugualmente  rispose,  senza 
prender  cura  in  quella  vece  di  raddoppiarsi  in  colonna  c 
forarli  nel  mezzo , come  allora  odoprando  di  ardimento 
sarebbesi  potuto.  Intanto  la  cavalleria  spagnuola  proce- 
dendo sulla  destra  mirava  ad  inviluppare  la  sinistra  di 
Souahm,  c vi  sarebbe  pervenuta,  perchè  questa  non  d’al- 
tro si  curava  che  di  contenere  gli  Svizzeri  che  le  stavano 
di  fronte,  se  i dragoni  Napoleone  sostenuti  dalla  poca  ar- 
tiglieria e in  concorso  dell’intiero  2 4.°  reggimento  dei 
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dragoni  francesi  non  si  fossero  alla  fine  lanciati  pei  primi  jo  Febbrajo. 
contro  di  essa,  non  l’ avessero  messa  in  scompiglio,  non 
si  fossero  internati  nell’ala  destra  della  fanteria  nemica 
c non  le  avessero  tolta  la  solidità,  ch’è  la  prima  base  del 
coraggio  su  cui  fondansi  le  vittorie.  1 capitani  Lonati  e 
Palombini,  i tenenti  Colleoni,  Solerà  e Pavesi  de’ dragoni 
italiani  presero  una  parte  distinta  in  un  col  capo  di  squa- 
drone Boucliard  in  questo  attacco,  che  scompigliò  l’ala 
destra  di  O-Donell,  la  quale,  ripiegando  disordinatamente, 
rese  pure  vacillante  tutto  il  resto  della  linea.  Le  truppe 
del  centro  e della  sinistra  non  si  scommisero  però  sì 
subitamente:  esse  avevano  dei  monti  opportunissimi  in 
ischiena  che  avrebbero  nell’estremo  caso  favorita  la  loro 
ritirata.  Quindi  O-Donell  tentò  di  far  forra  in  questa  parte 
onde  ristorare,  se  non  più,  per  un  Iato  la  speranza  di 
vincere,  perduta  quasi  interamente  per  l’altro.  Quivi  ap- 
punto il  generale  Souahm  fu  ferito , c si  ebbero  grossi 
danni  nella  linea  francese  ; ma  il  timore  di  tutto  perdere, 
persino  1’  onore , in  questa  battaglia  decisiva  aveva  reso 
disperato  il  valore  del  42.°  reggimento,  del  93.°  c del  i'.° 
leggiere  comandali  dai  colonnelli  Espert  e Bourgeois,  c 
colla  loro  costante  immobilità  rispondendo  vivamente  a 
mille  fuochi  contennero  la  foga  del  nemico  c trionfarono 
dc’suoi  attacchi  ripetuti.  Quindi  O-Donell  non  potendoli 
forzare  di  fronte,  si  estese  nuovamente  sulle  ali,  c meditò 
di  av  viluppare  e far  desistere  dalle  difese  una  si  corta , 
ma  impenetrabile  linea  di  battaglia.  La  sua  cavalleria 
però,  appena  riordinata  sotto  la  protezione  di  un  nume- 
roso corpo  di  Svizzeri  alla  destra  , fu  di  nuovo  assaliti 
e spersa  dai  dragoni  francesi  ed  italiani  comandati  dal 
prode  colonnello  Delort,  che  fu  ferito  in  quest’  azione 
per  esso  si  onorevole.  11  dragone  italiano  Baratclli  fu 
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so  Febbnjo.  quindi  il  primo  che  inseguendo  i fuggitivi  siasi  slanciato 
nel  mezzo  della  fanteria  che  li  sosteneva  ed  abbia  tolto 
una  bandiera  a quella  truppa  che  formava  1’  ala  destra 
nemica,  la  quale  ruppesi  e per  piò  lati  si  disciolse,  rima- 
nendo da  1000  uomini  accerchiati  e prigionieri.  Frattanto 
il  generale  Souahm,  tornito  sopra  il  campo  di  battaglia 
dopo  brevi  istanti  conceduti  alla  ferita  e tranquillo  suda 
sorte  di  Vique  affidata  ad  un  presidio  numeroso  che  con- 
tenne gli  attacchi  mollemente  proseguiti  dalla  truppa  di 
Rovira , approfittò  dello  scompiglio  introdotto  nell’  ala 
destra  nemica  e della  troppa  dilatazione  dell’ala  sinistra 
per  decidere  a vittoria  la  giornata;  proruppe  egli  mede- 
simo sul  centro  degli  Spagnuoli  e facilmente  lo  divise. 
O-Doncll  allora,  dopo  di  avere  esaurito  ogni  mezzo  per 
afferrare  la  vittoria  che  con  tanto  accorgimento  aveva 
quasi  assicurata,  abbandonò  terreno  e ricondusse  i suoi 
nel  miglior  ordine  possibile  a sollecita  ritirata  sopra  i 
monti  di  Collsespina  e Moya,  facendosi  precedere  da  più 
di  1000  feriti.  Souahm  lo  fece  inseguire  non  giù  adden- 
tro ai  monti,  ma  poco  più  in  là  di  Tona  dalla  sua  caval- 
leria, Li  quale  raccolse  quii  e là  altri  1000  prigionieri,  sì 
che  all'entrare  della  notte  egli  avevano  in  suo  potere  su 
quel  campo  di  battaglia  da  3000,  fra  i quali  120  uffizio- 
li. Oltre  a questa  perditi,  vuoisi  che  gli  Spagnuoli  ab- 
biano sofferta  quella  di  500  uccisi  e della  più  gran  parte 
degli  equipaggi.  1 Francesi  ebbero  eglino  pure  una  per- 
diti di  1200  tra  uffizioli  c soldati  ; lo  squadrone  dei  dra- 
goni itdiani  ebbe  s uffizioli  e 21  soldati  uccisi  o feriti, 
nel  cui  numero  si  meritarono  distinta  lode  il  capitano 
Gualdi,  ed  i dragoni  De  Michele  e Monetti,  questi  per 
aver  salvato  un  pezzo  d’ artiglieria  già  preso  dagli  Spa- 
gnuoli, quegli  per  aver  indicate  le  buone  direzioni  agli 
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squadroni  nelle  cariche  impetuose  eseguite  in  un  terreno 
che  quantunque  appaja  unito,  è talvolta  segato  da  fossi 
insuperabili,  capaci  di  rompere  ordinanza  e proprj  a pro- 
lungare la  difesa. 

Come  andò  vana  al  generale  O-Donell  la  concepita 
speranza  di  sorprendere,  investire  e far  prigioniera  la  di- 
visione Souahm  rinchiusa  fra  quelle  montagne  di  Vique 
non  si  rimase  che  la  notte  a Collscspma,  indi  persuaso 
che  veiTcbbero  con  Palombini  de'  soccorsi  a Souahm , si 
ritirò  col  resto  dell’  esercito  a Moya  ed  a Manresa  , nel- 
l’ intento  di  riordinarlo  per  nuove  spedizioni  o sopra  Vi- 
que o meglio  direttamente  sopra  Hostalrich  e Lerida,  a 
fine  d’impedire  la  caduta  di  queste  piazze  in  potere  de! 
due  eserciti  di  Augereau  e Suchet  intenti  ad  assediarle. 
E tanta  era  la  fiducia  del  Governo  in  lui,  tanto  il  rispetto 
eh’  egli  seppe  inspirare  al  proprio  esercito  ed  al  popolo , 
che , nonostante  il  danno  della  battaglia , fu  tenuto  nel 
conto  meritato  di  primo  capitano,  e non  che  vedersi  sa- 
crificato all’  imperizia  o malignità  altrui , come  già  av- 
venne di  molti  altri  generali  spagnuoli,  si  vide  agevolati 
i mezzi  pel  pronto  riordinamento  delle  truppe  c per  far 
fronte  al  tempo  stesso  alle  incursioni  per  due  lati  minac- 
ciate da’  nemici , sia  dai  Pirenei  verso  1’  Ebro , sia  dal- 
l’ Ebro  ai  Pirenei.  La  divisione  Souahm  era  stata  appunto 
per  online  di  Augereau  subitamente  rinforzata  da  tutta 
la  brigata  Palombini,  che  anche  prima  di  averne  ricevuto 
l’espresso  comando  erasi  recata  il  dì  della  battaglia  a 
Villadrau,  e all’indomani  era  discesa  da  quei  campi  sino 
a Ceva  per  esser  quindi  più  in  contatto  colle  truppe 
francesi  ed  evitar  loro,  per  quanto  era  permesso  di  spe- 
rarlo, un  nuovo  disastroso  avvenimento;  giacché  il  peri- 
colo in  quella  loro  infelice  posizione  tuttavia  in  gran 
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parte  sovrastava  anche  dopo  la  vittoria,  essendo  intatto 
tutto  il  corpo  di  Rovira  verso  Roda,  essendo  coronati 
tutti  i monti  laterali  da’  volontarj  armati  alla  leggiere,  e 
non  essendo  lungi  da  Collsespina , nè  più  in  là  di  Moya 
il  nerbo  dell’armata  di  O-Doncll,  che  aveva  dato  poc’anzi 
non  equivoche  prove  di  valore  e disciplina. 

III. 

Frattanto  Mazzucchclli , ancorché  indebolito  ne’ suoi 
campi  di  Hostalrich  da  quattro  battaglioni  della  brigata 
Palombini  e da  una  parte  del  leggiere  rimasto  ne’ 
contorni  di  Gerona,  aveva  dato  compimento  a più  lavori 
importanti  sulla  linea  d’ investimento.  Esso  aveva  per  or- 
dine del  maresciallo  Augereau  fatta  eseguire  la  demoli- 
zione della  torre  del  sobborgo , ultimare  la  costruzione 
del  ponte  sul  fiume  S.  Coloma  e della  batteria  di  quattro 
mortai  ; aveva  dato  mano  all’  aprimento  di  un  nuovo 
tronco  di  strada  sull’  altura  di  Grions , nè  cessato  mai 
dall’  agevolare  colle  medesime  sue  truppe  l’ arrivo  de’ 
convogli  di  Gerona,  o la  loro  partenza  a quella  volta  o 
sopra  Vique.  II  caposquadrone  dell’  artiglieria  italiana 
CIcment  aveva  posto  cura  alla  costruzione  ed  alle  prov- 
vigioni della  batteria  de’ mortai,  e siccome  molti  lusinga- 
vansi  di  ottenere  la  resa  del  forte  dopo  un  piccolo  nu- 
mero di  tiri,  cosi  lo  stesso  generale  Tawiel  comandante 
l’artiglieria  dell’armata  vivamente  eccitandolo  ad  intra- 
prendere il  fuoco,  egli  dovette  incominciarlo  il  giorno  20 
l'ebbra jo,  ancorché  le  munizioni  all’  uopo  raccolte  non 
permettessero  di  operare  per  più  giorni  attivamente  in 
modo  di  ottenere  l’ effetto  desiderato.  La  batteria  era  stata 
per  mio  avviso  stabilita  accanto  alla  città  dietro  alla  mu- 
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raglia  che  guarda  a settentrione,  onde  meglio  avvicinarla 
allo  sco|>o,  coprirla  dai  fuochi  e difenderla  dagli  attacchi 
del  presidio , come  pure  [ter  cogliere  il  forte  nel  senso 
della  sua  maggiore  lunghezza  e non  correre  pericolo  di 
nuocere  ai  projirj  campi  in  caso  di  colpo  fallito.  Colà 
quell'  abilissimo  artigliere  usò  di  un  urlatore  fisso  ad  un 
estremo,  mobile  aU’altro  [ter  istabilire  con  alcuni  tiri  di 
prosa  il  poco  di  deviazione  a destra  od  a sinistra  di  cui 
potevasi  far  uso  in  causa  della  poca  larghezza  del  forte; 
quindi  determinò  la  piccola  carica  necessaria  [ter  lanciare 
le  bombe  a si  poca  distanza,  cioè  di  duecento  o trecento 
tese  compresa  tutta  la  lunghezza  del  forte,  e diede  ai 
mortai  l’elevazione  di  45  gradi.  Con  tre  soli  tiri  di  prova 
la  giustezza  voluta  fu  conseguita,  nè  più  alcun  colpo. 
Sebbene  la  batteria  non  vedesse  lo  scopo,  è andato  in  fal- 
lo; e gli  stessi  Spugniteli  asserirono  ne’  loro  udiziali  rap- 
porti elle  « di  3500  bombe,  che  nel  corso  del  blocco  o di 
» giorno  o di  notte  furono  lanciate,  sole  ó o 6 non  colsero 
• il  bersaglio  nel  suo  pieno.  » Tanta  era  la  capacità  di  chi 
vegliava  superiormente  a quella  batteria  e degli  artiglieri 
italiani  che  n’ ebbero  l’incarico!  Pur  con  tutto  ciò  il  pre- 
sidio non  Ila  mai  dato  sentore  di  dolersene,  ed  ha  provalo 
col  suo  contegno  la  verità  di  quel  precetto  che  nessuna 
piazza  è da  rendersi  per  l’ effetto  soltanto  di  un  bombar- 
damento. In  pari  tempo  il  capitauo  del  genio  Itougicri 
aveva  dato  compimento  ad  un  solidissimo  ponte  di  pala- 
fitte di  sedici  gettate,  di  sette  piedi  e mezzo  di  largo  o 
quindici  di  altezza,  con  legnami  all’uopo  tagliali  nel  vi- 
cino bosco,  sopra  il  torrente  S.  Colonia  a piè  dei  monti 
di  Massanus  sulla  strada  di  Gerona  che  passa  per  Massa- 
net  e Vidrera:  egli  aveva  dato  solidità  del  pari  alle  due 
spalle  e praticato  due  argini  in  terreno  limaccioso  di  una 
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lunghezza  in  tutto  di  trecento  trenta  piedi,  e dell’altezza 
di  cinque,  sì  che  quel  lavoro,  che  potè  meglio  reputarsi 
un’opera  di  pace  che  di  guerra,  acquistò  per  mano  degli 
zappatori  italiani  comandati  dal  capitano  Ronzelli  e delle 
truppe  di  riserva  la  maggior  possibile  solidità,  ma  assorbì 
una  parte  di  quei  mezzi  che  sarebbero  riusciti  somma- 
mente vantaggiosi  in  opere  di  difesa  immediate  al  forte. 
L’ importanza  però  «li  questo  ponte  fu  sentita  ogni  volta 
che  il  fiume  straripando  ed  essendone  per  luti’ altrove 
impedito  il  passaggio , esso  solo  agevolava  le  comunica- 
zioni con  Gcrona.  Parimente  acquistava  perfezionamento 
la  nuova  strada  di  Massanas  a Grions  e Barcelona  per 
cura  degli  stessi  zappatori  italiani  : un  maggiore  addolci- 
mento nelle  rampe  e de’  risvolti  più  lontani  o meno  in 
vista  del  castello  vennero  da  per  tutto  eseguiti , valendo- 
mi io  perciò  del  consiglio  del  colonnello  Paris , il  quale 
così  ingenuamente  mi  esprimeva  la  brama  di  veder  più 
allontanati  dal  forte  alcuni  tronchi  della  nuova  strada , 
cui  la  brevità  del  tempo  e la  pochezza  dei  mezzi  avevan- 
gli  impedito  di  dar  mano  egli  medesimo.  * Conviene 
» farla  scorrere  questa  strida  possibilmente  al  coperto  o 
» sotto  il  dorso  delle  alture  o tra  la  selva,  od  anche  die- 
» tro  a soli  arbusti  o ad  un  \ elo  di  siepi,  poiché  sebbene 
» già  una  volti  il  convoglio  dei  carri  per  Barcelona  sia 
» passato  ed  un’  altra  ripassato  felicemente  |ier  Gerona , 
» pur  quella  gente  che  lo  guida  si  spaventi,  sol  che  sco- 
» pra  il  castello  di  lontano.  » Oltre  di  tali  operazioni, 
orami  per  me  stabilmente  collocati  i nuovi  posti  sulla  li- 
nea, compiuti  i lavori  nell’  interno  della  città  e sul  di- 
nanzi della  batteria,  e resa  affatto  inutile  la  torre  del 
sobborgo;  c poiché  nella  serie  «legli  eventi  possibili  eravi 
quello  pure  di  dover  levare  1’  assedio  ed  abbandonare  la 
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città,  così  la  demolizione  di  questa  torre,  non  che  l’ul- 
tima operazione  fu  la  prima  ad  essere  compiuta.  Brama- 
vasi  dal  generale  Mazzucchelli  di  eseguire  quest’  ordine 
imperioso  del  maresciallo,  e nel  tempo  stesso  che  re- 
stasse nel  suo  tutto  la  memoria  di  un  superbo  monu- 
mento che  volevasi  in  riti  no;  quindi  è che  per  non  to- 
glier nulla  all’  altezza  totale  di  centotrenta  piedi , onde 
la  torre  de  los  Frayles  costituivasi,  c conseguire  al  tempo 
stesso  coll’  effetto  di  una  mina  lo  scroscio  di  una  parte 
della  torre  e qualche  fenditura  nell’  altra  in  modo  da 
renderla  inservibile,  lasciandola  connessa  nelle  forme, 
non  mi  attenni  al  consiglio  di  minarla  al  piede,  ma  le 
operai  dalla  cima,  e in  tal  silo  della  cima  che  la  mina  non 
isfogasse  tutta  da  un  fianco  o dalla  parte  supcriore,  ma 
agisse  in  tale  sfera  di  attività  il  cui  diametro  non  ecce- 
desse quello  della  torre,  che  è di  cinquanta  piedi,  nè 
fosso  molto  al  disotto  della  distanza  di  una  piattaforma 
all’altra,  ch’è  di  quaranta.  Tutto  adunque  sottoposto  alle 
ordinarie  considerazioni,  feci  aprire  nel  fianco  della  volta 
supcriore  accanto  alla  chiocciola,  per  cui  salivasi  dal 
fondo  sino  all’ulto,  una  galleria  di  un  piale  e mezzo  di 
lunghezza,  alta  cui  estremità  un  fornello  della  profondità 
ed  ampiezza  di  trenta  pollici  e dell’altezza  di  sedici,  ca- 
pace di  quelle  quattrocento  libbre  di  polvere  inumidita 
eh’  cransi  trovate  nel  fondo  della  torre , onde  ottenere 
cosi  l’effetto  calcolato  di  un  globo  di  compressione  di  un 
raggio  uguale  ad  otto  volte  la  linea  di  minor  resistenza, 
eh’ era  di  sidi  tre  piedi.  Come  il  lavoro  alternato  da  * 
zappatori  (che  in  quel  dure  macigno  ha  durato  otto 
giorni)  fu  compiuto,  la  carica  fu  posta,  ed  il  salsiccione 
sovr’  essa  collocato,  indi  in  apposita  cassa  prolungato  al 
di  fuori  sopra  l’alta  piattaforma,  a cui  con  cordicelle  ino- 
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bili  dintorno  a piccole  pulegge  dovevasi  far  ascendere 
dal  fondo  della  torre  tramezzo  ai  fori  interni  delle  tre 
piatteforme  la  miccia  accesa  per  produrvi  immediato  in- 
cendio: tutto  di  poi  fu  fortemente  intasato  contro  le  pa- 
reli della  chiocciola  nell’  intere  allo  compreso  fia  la  se- 
conda c terza  piattaforma,  e in  pieno  giorno  del  18  il 
fuoco  fu  appiccato  e l’ effetto  bramato  fu  alla  vista  del 
forte  conseguito,  poiché  tutto  un  masso  della  parte  siq>e- 
riore  staccandosi  con  subito  scroscio  dal  resto  della  torre, 
ne  scommise  la  scala  e le  volte,  c nel  renderla  affatto 
inutile  lasciò  illesa  la  torre  in  tutta  La  sua  grande  eleva- 
zione. 

Cosi  s’andava  tranquillamente  operando  intorno  ad 
Hostalrich  senza  che  i fuochi  o le  sortite  ritardassero  i 
progressi  dei  lavori,  ed  aspettandosi  dall’esito  del  bom- 
bardamento la  fine  dell’  assedio,  quando  giunse  notizia  del 
gravissimo  pericolo  corso  dalia  divisione  Souahm  a Vique 
e dell’ avvenuta  marcia  di  Palombini  da  Arbueias  a Villa- 
drau  per  subito  soccorrerla.  Ebbcsi  adunque  mente  di  spe- 
dire altri  rinforzi  a quella  volta,  indebolendo  il  campo  di 
Massanas.  E già  i due  battaglioni  del  i.°  reggimento  leg- 
giere comandati  dal  colonnello  Cornetti  erano  in  marcia 
sopra  Vique,  su  cui  sola  si  volgeva  l’ attenzione  del  mo- 
mento, quando  sul  cadere  del  giorno  ss  1 il  colonnello  Vil- 
lamil  colle  truppe  sue  proprie  e coi  volontari  di  Page* 
provenienti  da  Maturò  c Granollers  sbucarono  da’  monti 
di  Orsavina,  c innanzi  che  Io  stesso  presidio  di  Hostalrich 
se  ne  avvedesse  caddero  sugli  avamposti  del  6.°  reggi- 
mento italiano  collocati  sui  due  lati  della  Torciera,  gli 
scompigliarono  ed  allontanarono  dai  guadi,  passando  tra 
il  Molino  ed  il  Monteverdc  sino  al  forte.  Il  capobatta- 
glionc  Favalclli,  che  trovavusi  sulle  alture  della  destra 
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della  Tonici  “a,  come  \ ide  sbandarsi  quegli  avamposti,  si  F«bbr»j». 
raccolse  la  sua  truppa  in  posizione  presso  che  inattacca- 
bile sopra  il  colmo  della  montagna;  ma  col  suo  troppo 
sollecito  movimento  di  concentrazione  lasciò  libero  il 
passo  all' inimico,  o per  evitare  a sé  medesimo  un  disastro 
espose  il  posto  debolmente  trinceralo  del  Molino  ed  i la- 
terali ad  un  attacco  simultaneo  ed  irresistibile  della  guar- 
nigione e del  corpo  che  veniva  ]»er  soccorrerla.  Di  fatto 
il  governatore  Estrada  appena  vide  gli  Spagnuoli  scen- 
dere dal  monte  di  Orsuvina,  aprirsi  il  passo  al  guado 
della  Tordera  per  venire  sino  al  forte,  spedì  egli  stesso 
all’  attacco  del  Molino  due  compagnie  del  battaglione 
d’  Iliberia  comandate  da  Fernandes  e Gonzalcs,  amendue 
capitani  distinti  del  presidio,  onde  agevolar  a quelli  il 
modo  di  congiugnersi  con  lui.  Fu  quindi  grande  io  scom- 
piglio nella  difesa:  i soldati  andarono  dispersi  per  più 
lati  onde  evitare,  anzi  che  morte,  una  sicura  prigionia; 
e lo  stesso  tenente  Tizzoni  coi  più  fermi,  dopo  breve  re- 
sistere, abbandonò  quel  sito  del  Molino  ai  corpi  nemici 
che  (bii  due  lati  opposti  lo  attaccavano,  e si  piegò  co’ suoi 
alla  rinfusa  verso  i campi  di  Grions.  Quivi  piescdcva  al 
comando  l’ajutanle  generale  di  cavalleria  Bulabio,  il 
quale  ad  un  si  improv v iso  disordine  non  seppe  porre  un 
immediato  impedimento.  Eran  pur  giunti  di  passaggio 
per  felicissimo  accidente  sul  suo  campo  in  quell’  istante 
da  ìooo  uomini  del  i.°  reggimento  leggiere  sotto  gli  or- 
dini del  capobattaglione  Cornetti,  indirizzati  dal  generale 
Mazzucchelli  ad  Arbucias.  Essi  e Li  truppa  del  capohatta- 
glione  Casella  avrebliero  voluto  avanzarsi  senza  il  meno- 
mo ritardo  per  combattere  ed  impedire  la  marcia  ulte- 
riore dei  soccorsi  che  vedevansi  scender  la  montagna,  at- 
traversare la  Tordera  e già  già  comunicare  col  forte.  Ma 
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si  Febbrai».  Balabio,  assorto  fra  pensieri  ed  inutilmente  sè  medesimo 
esponendo  al  cannone  del  forte,  stette  in  forse  lunga- 
mente in  una  tanta  strettezza  di  circostanza  sul  partito 
da  prendersi,  fece  solo  sonare  a raccolta,  levare  i campi, 
e si  tenne  più  pronto  ad  abbandonare  tutto  quel  terreno, 
di  quello  che  a salvar  ogni  cosa  ed  impedire  un  torto  cui 
tuttavia  almeno  in  parte  avrebbesi  potuto  rimediare,  po- 
nendo ostacoli  a che  il  nemico  dopo  il  primo  scompiglio 
dei  posti  avanzati  si  accomunasse  in  pace  col  presidio  del 
castello  e ritornasse  quindi  illeso  ne’suoi  monti.  Egli  ati- 
duceva  a chi  meco  d’attacco  il  sollecitava,  che  il  6.°  reg- 
gimento in  quell’istante  a tale  impresa  non  bastava,  che 
il  i .°  leggiere  non  dovevasi  deviare  dalla  sua  direzione  ai 
campi  di  Palombini,  c che,  senz’ordine  del  generale  che 
comandava  il  blocco,  egli  non  poteva  avventurarsi  in  un 
attacco  incerto  in  quella  posizione  svantaggiosa  sotto  ad 
un  forte,  tra  fiumi  e tra  paludi  con  un  nemico  la  cui 
forza  era  per  anco  sconosciuta.  Mentre  però  di  questo 
modo  egli  condannava  all’  inazione  oltre  2000  combat- 
tenti , il  capo  dello  Stato  maggiore  Dembovvscki  ci  rag- 
giunse da  Massanas,  arrecando  l’ ordine  del  generale 
Mazzucchelli  di  tosto  assumete  l’ offensiva  colle  forze  che 
si  avevano  radunate  in  quel  punto,  e ripigliare  i posti  ab- 
bandonati, che  che  potesse  costare  il  tentativo  di  scac- 
ciarne l’ inimico.  Fu  quindi  subitamente  spedito  il  capo- 
battaglione Casella  di  IA  dalla  strada  di  Barcelona  verso 
lo  sbocco  dell’  Arbucias  nella  Tordera  : nè  appena  questi 
comparve,  che  il  presidio  subitamente  si  ridusse  come 
prima  nel  forte  o nei  posti  avanzati  al  piede  dello  spalto, 
ed  il  colonnello  Yillamil  ripassò  il  fiume  e s’  internò  co* 
suoi,  senza  combattere,  nei  boschi  e nelle  allure  che  con- 
ducono ad  Orsavina,  senza  che  più  costasse  di  fatica  il 
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rinserrare  di  nuovo  innanzi  sera  i campi,  da  che  la  meta 
già  raggiunta  dagli  Spagnuoli  più  non  poncvali  in  biso- 
gno di  far  fronte  all’inimico.  Lo  stesso  Favalelli  rimasto 
inattaccato  ed  inoperoso  sopra  il  monte  piti  elevato  eli  là 
dalla  Tordcra  ne  discese  finalmente  e ritornò  senza  per- 
dita nel  campo  già  occupato  accanto  ai  guadi. 

Fieri  gli  Spagnuoli  d’un  successo  cosi  facilmente  con-  n nuovo  pi*. 

. . , no  di  ofrn»i- 

scguito  prepararonsi  a rinnovare  1 attacco  su  quel  punto  v«  «bbraccia- 
chc  era  di  fatto  il  più  debole  della  linea  innanzi  che  esso  icialin 
fosse,  come  in  seguito  lo  è stato,  dai  due  Liti  trinceralo. 
Proponevasi  lo  stesso  Villamil,  assecondato  da  Pages,  di  del  b,occo- 
radunare  sulla  costa  un  più  ricco  convoglio,  c,  se  non  gli 
era  dato  di  costringere  il  nemico  a togliersi  dal  blocco, 
almeno  d’assalire  la  linea,  penetrarla,  rovinare  i lavori, 
introdurre  vettovaglie  nel  castello  e sgombrarne  gl’  in- 
capaci di  difesa.  Fintanto  però  che  l’intiera  brigata  Maz- 
zucchelli  si  è tenuta  all’investimento,  raddoppiandovi  di 
cure  onde  non  esservi  sorpresa  e render  nulli  i tentativi 
del  nemico,  questi  non  osò  di  rinnovarli  ; ma  gli  si  offri 
F occhione  op|>ortuna  si  tosto  che  per  ordine  ilei  mare- 
sciallo Augereau  non  furono  Lisciati  che  due  soli  batta- 
glioni cogli  zappatori  e coi  cannonieri  a llostalrich,  c 
venne  posto  tutto  il  respinte  della  divisione  italiana  in 
pronto  movimento  sopra  Vique,  onde  congiunto  colLi  di- 
v isione  Souahm  sostenersi  di  piè  fermo  in  quella  pianura 
finché  temjio  giugnesse  di  operare  un  attacco  combinato 
sopra  O-Donell  verso  Moya,  Manresa  e Villafranca,  nella 
vista  di  spingere  ancor  più  oltre  la  guerra  nella  bassa 
Catalogna  e prestar  inano  agli  altri  eserciti  francesi  sopra 
l’Ebro,  abhenchè  tutto  fosse  ancora  in  armi  nella  parte 
superiore  della  provincia  e dagli  Spagnuoli  ai  Pirenei  si 
osasse  violare  le  frontiere  della  Francia.  A fine  adunque 
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di  eseguire  un  movimenlo  sì  decisivo,  la  linea  del  blocco 
fu  di  molto  sprovveduta:  il  generale  Mazzucchelli  vi  la- 
sciò solunto  800  soldati  italiani  sotto  il  comando  dcll’a- 
jutanle  generale  Balabio , i quali  non  molto  dopo  dovet- 
tero essere  sussidiati  da  altrettanta  tnippa  sotto  gli  ordini 
dell’  ajutantc  generale  Devaux , cui  fu  affidata  la  conti- 
nuazione del  blocco.  Il  battaglione  FavaleHi  fu  ripartito 
fra  la  destra  c la  sinistra  riva  della  Tordera.  La  divisione 
Verdier  fu  avvicinata  ella  pure  alla  costa  di  Blanes,  meno 
l>er  concorrere  alla  buona  riuscita  del  blocco  che  per  as- 
sicurare per  quel  lato  in  un  colle  truppe  del  quartier  ge- 
nerale di  Gerona  La  marcia  del  maresciallo  c di  un  nuovo 
convoglio  a Barcelona,  che  dovevasi  eseguire  simultanea- 
mente a quella  delle  due  divisioni  da  Vique  sopra  Man- 
resu.  Ma  uno  spogliamente  di  trupjM*  sì  improvviso  a 
Hostulrich  non  fu  solo  sul  punto  d’  impedire  i progressi 
dei  Lavori,  sibbenc  di  rendere  anche  inutile  tutto  ciò  che 
sino  a quel  punto  crasi  fatto  per  condurre  il  presidio  ad 
idee  di  decorosa  sommissione  all’arte  ed  alla  forza.  Di 
fatto  a che  giovava  il  bomliardamento,  se  questo  non  po- 
teva essere  nudrito  per  mancanza  dei  mezzi  e delle  truppe 
destinate  ad  assicurare  l’invio  di  provvigioni  da  Figueras 
a Gerona  e da  Gerona  ad  Hostalrich?  E a che  giovava  il 
tener  chiusa  la  linea  da  una  parte,  se  dall’  altra  il  nemico 
esteriore  o non  trovava  impedimenti , od  erano  questi 
così  deboli,  che,  ogni  volto  fosscgli  piaciuto,  avrebbe  col 
forte  comunicato?  Sembrava  pure  clic  Li  battaglia  presen- 
tata si  opportnnamente  dal  generale  O-Donell  a Souahm 
avesse  dovuto,  abbcnchè  vinto  da  quest1  ultimo,  avvertire 
il  maresciallo  dell’  imprudenza  che  vi  aveva  in  abbi-ac- 
ciare  ad  un  tempo  stesso  troppe  imprese  e tonto  spazio 
di  terreno,  in  faccia  ad  un  nemico  attivo  ed  intraprcn- 
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dente,  e in  seno  ad  una  provincia  ove  non  vi  avevano 
abitanti  che  non  fossero  combattenti , o non  Spiegassero 
dal  fonilo  del  cuore  ed  ogni  volta  che  occasione  lon>  of- 
fri vasi  un  carattere  avverso  allo  straniero.  Ma  non  volendo 
Augereau  dar  a credere  debolezza  od  avv  ilimento  nel  suo 
esercito,  nò  quindi  levare  da  Yique  il  corpo  di  Souahni 
per  accostarlo  alle  trup|>c  clic  investivano  il  forte,  nè  to- 
gliere il  blocco  per  radunare  l’armata  tutta  a Vique,  coin- 
premisc  l’esito  di  questo  col  levarne  il  maggior  numero 
delle  truppe,  c dilatò  in  maniera  i suoi  corpi  dai  Pirenei 
all' libro,  che  non  solo  furono  incapaci  di  dar  mano  ad 
imprese  solide  «1  importanti,  ma  furono  ben  anche  in 
molti  punti  fuor  di  stalo  di  resistere  agli  attacchi  del 
nemico,  i quali  tanto  più  funesti  c decisivi  risultarono, 
quanto  meno  previsti  ed  apprezzati. 

Il  generale  Mazzucehelli , assecondando  gli  ordini  del 
maresciallo  |mt  la  marcia  forzata  sopra  Vique,  si  levò  im- 
provvisamente (.ini  campi  di  Massanas  nella  notte  del  25 
al  26  febbrajo,  e,  preceduto  di  un  giorno  dalla  brigata 
Palombini  eh’  era  scesa  da  Ceva  a Taradell,  raggiunse  col 
i-esto  della  divisione  italiana  la  divisione  francese  a Vique 
nella  notte  del  26  al  27  dopo  una  marcia  ruin osa  e non 
mai  interrotta  per  ventisei  ore  fra  le  orride  balze  di  Ar- 
bucias,  Villadrau  e Miramberch.  Il  danno  di  questa  mar- 
cia forzata  cadde  soprattutto  sulla  cavalleria  di  Viiatta. 
Più  soldati  di  fanteria,  ancorché  usando  diligenza  estre- 
ma, non  poterono  tener  dietro  all’  instancabilità  degli  uo- 
mini a cavallo  c dovettero  formarsi  per  drappelli  sulle 
alture  di  Villadrau,  nè  raggiunsero  che  con  istento  al 
domani  il  restante  della  truppa  agglomerata  in  quella 
notte  nei  dintorni  di  Vique  a S.  Eugenia,  Taradell  e sob- 
borghi. In  questa  valle,  altre  volte  ubertosa , ora  devasta- 
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ta,  si  tennero  unite  per  quasi  venti  giorni  amcnduc  le  di- 
visioni.  Tutto  fu  per  esse  consumato,  nè  più  si  rinvenivano 
provvigioni  nelle  valli  limitrofe  alla  pianura.  Fu  d’uopo 
in  conseguenza  lo  spedire  a Gerona  i cavalli  dell’artiglie- 
ria per  trasportare  di  là  i viveri  ogni  giorno  a Vique  at- 
traversando  l’erto  monte  di  Yilladrau.  Di  nulla  intinto 
quell’armata  si  occupava,  se  non  di  spedire  a quando  a 
quando  ricognizioni  o sopra  l’ima  o sopra  l’altra  delle 
opposte  direzioni  di  Roda,  Voltrega,  S.  Eularia  e Tona , 
sulle  quali  mostravasi  talvolta  l’ inimico  e in  tale  forza 
da  imporre  non  all’ una  soltanto,  ma  alle  due  divisioni. 
Mentre  però  si  stava  così  il  nerbo  dell’armata  inoperoso 
a Vique,  e che  il  generale  0-Donell  sembrava  occuparsi 
unicamente  ad  attirarvi  l’attenzione  di  Augcrcau,  che 
non  [>cr  anco  si  scoteva  dalla  sua  immobilità  in  Gerona 
|icr  trasferirei,  come  pure  avevano  il  pensiero,  a Barcelo- 
na , il  colonnello  Yillamil  guidò  il  convoglio  dalla  costa 
di  Ma  tirò  ad  Orsavina,  e facendogli  seguire  quella  strada 
medesima  ch’era  già  stata  battuta  alcuni  giorni  innanzi, 
indi  alternamente  guernita  o discoperti  dalle  truppe  as- 

i . i- 

sediunti,  scese  il  monte,  guadò  il  fiume,  ruppe  i posti  ne- 
mici e l’introdusse  dentro  al  forte.  È però  vero  che  da 
quel  lato  e le  foreste  e la  natura  stessa  dei  monti,  cui  si 
sale  nascostamente  diti  versante  della  marina  c donde 
scende»  fra  risvolti  coperti  sino  al  piano,  favorivano  l’ar- 
rivo improvviso  sopra  i posti  soverchiamente  indeboliti 
su  quella  riva;  tal  clic  ogni  volta  die  questi  furono  meno 
vigilanti,  vi  si  videro  facilmente  sorpresi  e disordinati.  Di 

4 limo,  fallo  al  primo  attacco  degli  Spagnuoli  nacque  disordine 
nelle  guardie  ; esse  si  unirono  al  debole  battaglione  di 
Favalelli,  e questi  rinnovò  il  suo  movimento  di  concen- 
trazione sopra  il  colmo  della  montagna,  sgombrando  quel 


PARTE  PRIMA.  III. 


443 


fondo  di  valle  per  Ini  pericoloso,  ed  aprendo  così  gli  ac- 
cessi agli  Spagnuoli  per  valicare  la  riviera.  Tutti  gli  altri 
piccoli  posti  si  sbandarono  essi  pure  e cedettero  un  ter-  1 

reno  che  reputarono  impassibile  difendere  da  soli.  È 
d’uopo  altresì  P avvertire  che  quella  giornata  era  coperta 
ila  foltissima  nebbia;  che  le  guardie  cran  per  iscarsezza 
di  truppa  diradate  e senza  la  speranza,  che  il  coraggio 
avviva,  d’immediati  rinforzi,  essendo  tutta  l’armata  ri- 
partita di  là  dai  monti  a Vique,  o di  là  dal  fiume  a HIanes; 
che  in  somma  i posti  non  erano  per  anco  bastantemente 
trincerati  per  resistere  agli  attacchi  di  dentro  e di  fuori, 
giacche  la  moltiplicità  dei  lavori  e la  pochezza  delle  brac- 
cia lo  avevano  sino  a quel  punto  impedito.  Non  è dunque 
meraviglia  che  questa  volta  il  colonnello  Villamil  con  una 
forza  di  oltre  1600  combattenti  ed  assecondato  dal  presidio, 
che.  del  suo  arrivo  era  già  istrutto,  abbia  potuto  uscire 
vincitore  di  eoo  soldati  disseminati  in  posizioni  esposte  a 
tutti  i fuochi  e a tanti  attacchi  di  fronte,  di  fianco  ed 
alle  spalle  senza  vicine  riserve  per  soccorrerli.  Nel  primo 
bollore  della  pugna  rimasero  alcuni  Italiani  uccisi , altri 
feriti  c pochi  prigionieri  ; ed  il  convoglio  dei  viveri  pene- 
trò senza  perdita  nel  forte  fra  la  doppia  fila  di  truppe  di 
Villamil  e Pages.  Indi  Villamil,  non  ostante  il  vivo  fuoco 
de’  mortai  con  cui  Devaux  cercò  di  molestarlo , usci  di 
nuovo  a ritirata  sulla  costa  ed  illeso  vi  pervenne,  seco 
traendo  coloro  che  non  erano  più  in  istato  di  combattere 
a difesa  del  castello.  Questa  volti  le  riserve  che  furono 
spedile  da  Devaux  giunsero  troppo  tirili,  perchè  Balabio 
potesse  da’  suoi  campi  di  Grions  rimettere  a tempo  il 
combattimento  ed  impedire  la  libera  comunicazione  dei 
soccorsi  col  forte;  egli  si  adoperò  di  |v>i  per  frastornare 
a Villamil  la  ritirata,  ma  inutilmente.  E neppure  può  dirsi 
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di’  egli  fosse  da  tutti  ugualmente  assecondato,  jwiichè  in 
que’  pochi  eh’  ebbero  l’ incarico  di  proseguire  da  soli  il 
blocco  la  sofferenza  s’ irritava,  ed  il  valore  illanguidiva. 
Essi  di  fatto  essendovi  estenuati  pei  lavori,  per  le  guar- 
die, per  gli  attacchi  e per  le  molte  privazioni,  non  si 
sentirono  animati  a sostenerlo  con  ardore  e con  dispen- 
dio della  vita.  Augereau  aveva  tratte  dai  campi  le  molte 
c migliori  sue  truppe  per  altre  più  lontane  e ben  più  vi- 
vaci spedizioni,  e mostrava  ne’  suoi  procedimenti  di  tenere 
in  |>oco  conto  l’impresa  di  «|uel  blocco;  pur  nulla  vi  ha 
di  più  falso  nei  calcoli  di  guerra  di  quello  d’ intrapren- 
dere un’  azione  con  molte  truppe,  indi,  se  difficile  o pe- 
nosa, abbandonarla  a poche  ed  alle  più  deboli,  (piando  il 
bisogno  direbbe  d’ impiegarsene  molte  e le  più  forti.  Poi- 
ché chi  si  parte  s|iera  sempre  la  miglior  ventura,  tenen- 
dosi da  più  di  quelli  clic  restano;  e chi  resta  s’attrista, 
si  addolora  e si  snerva  di  coraggio,  facendosi  a lui  in- 
nanzi i gravi  ostacoli  che  dee  da  sé  solo  superare  per 
sortir  vittorioso  di  un’impresa  alle  forze  di  prima  pro- 
porzionata, c perchè  non  venga  posta  in  conto  di  viltà 
nel  caso  di  disastro  una  ritirata  che  eseguita  forse  non 
sarebliesi  se  quelle  vi  si  fossero  trovate.  Ond’è  che  giova 
l’ intraprendere  soprattutto  un  assedio  con  tali  forze  che 
bastino  a condurlo  al  suo  buon  fine,  nè  cangiar  mai  la 
truppa  o di  soverchio  indebolirla,  perchè  il  calore  del- 
l’attacco, la  sodezza  dello  stato  difensivo  e l’attenzione 
clic  nasce  dalla  conoscenza  dei  luoghi  c degli  ostacoli  non 
vengano  perduti  pel  sollecito  buon  esito  dell’  impresa 
fortemente  incominciata,  e perche  non  s’introduca  nel- 
l’esercito Li  falsa  idea  che  quelle  truppe  lasciate  per  con- 
durla a compimento  o suino  da  meno  di  quelle  indirizzate 
più  lungi  a guerra  attiva,  od  abbiano  per  meta  dei  Liv  ori 
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un’  impresa  «li  minoro  momento  «li  quella  delle  truppe 
destinate  a combattere  nei  soli  giorni  di  battaglia;  che 
in  somma  siavi  alla  guerra  un’azione  che  esiga  men  del- 
l’altra coraggio  etl  energia,  e 1’  una  più  dell'altra  si  me- 
riti buon  vanto  c ricompose.  Augcreau  non  si  avvide  che 
coll’  allontanare  da  Hostalrich  le  truppe  italiane  già  av- 
vezzate agli  stenti  di  quel  blocco  e tutte  intente  ad  ab- 
breviarne la  durata,  e coll’  intraprendere  allora  intem- 
pestive lontane  sedizioni  indelmliva  la  forza  morale  dei 
pochi  corpi  lasciati  all’  investimento,  protraeva  egli  stesso 
la  fine  di  quella  operazione,  ed  esponeva  il  suo  esercito  a 
disastri  su  tutti  i punti,  a tale  «la  doversi  ricondurre  sul- 
1’  indietro  alle  prime  posizioni  ed  all’applicazione  di  «pici 
principio  «Iella  scienza  militare  » che  un’  azione  qualun- 
» «pie  una  volti  intrapresa,  non  vuol  essere  interrotti 
» giammai,  ma  seguita  di  proposito  sino  al  fine.» 

Avendo  gli  Spagnuoli  ravvivato  il  presidio  di  Hostal- 
rich, vissero  sicuri  che  quel  forte,  la  cui  difesa  bastava 
loro  che  durasse  i settanta  giorni  assegnati.  Li  protrar- 
robbe  ancora  di  altrettanto,  c si  disposero  a rinnovare 
altrove  gli  attacchi,  soprattutto  intorno  a Vique,  non 
ostante  che  le  forze  vi  si  fossero  accresciute.  Augercau 
spili  allora  col  7.°  italiano  il  56.°  reggimento  «Iella  divi- 
sione Verdier  sulle  alture  di  Villadrau,  affinchè  il  batta- 
glione di  Perceval,  che  colà  sopra  accampava  pr  proteg- 
gere l’arrivo  delle  granaglie  da  Gerona  a Vique,  unir  si 
ptesse  col  proprio  reggimento  all’armata  che  occupava 
la  pianura.  Egli  in  oltre  ordinò  che  le  sue  troppe  a Vique 
assumessero  un’  attitudine  difensiva  in  psizioni  vantag- 
giose, eseguissero  froquenti  ricognizioni  sull’  armata  di 
O-Donell  e si  tenessero  pronte  ad  un  movimento  gene- 
rale. Di  fatto  Palombini  fu  messo  all’avamposto  in  faccia 
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a Tona  a campo  aperto  sulle  alture  «li  Taradefl,  fece  di 
là  più  spedizioni  corte,  ma  vivaci  su  Centellas,  intimorì 
T inimico  c gli  fece  deporre  il  pensiero  di  scendere  nel 
piano.  Come  finalmente  la  penuria  dei  viveri  e dei  foraggi 
per  la  cavalleria  divenne  insopportabile,  e che  il  convo- 
glio destinato  a Barcelona  fu  raccolto  nei  dintorni  di  Ge- 
rona  e di  Ilostalrich,  Augereau  si  pose  in  cammino  per 
la  volta  di  quella  capitale,  facendo  in  ugnai  tempo  avan- 
zare il  resto  dell’  annata  da  Viquc  direttamente  su  Man- 
icsa  e forzando  l’inimico  o ad  accettar  battaglia  oa  riti- 
rarsi nella  bassa  Catalogna.  Era  sua  mente  che  si  avesse 
a disperdere  il  Governo  Supremo  della  provincia,  che 
sedeva  col  quarticr  generale  di  O-Donell  a Manresa;  che 
ivi  si  avessero  a distruggere  i magazzini  dell’  armata  spa- 
glinola, indi  attravei'sando  il  colle  del  Monserrat  si  aves- 
sero a prendere  di  rovescio  le  posizioni  che  il  nemico 
trincerava  sulla  destra  del  Llobregat  dirimpetto  a Moli- 
nos  de  Bey.  Operazioni  vaste  e certamente  v antaggiose  se 
quelli  pure  del  blocco  di  Ilostalrich  fosse  stata  in  pari 
tempo  solidamente  assicurata,  e se,  ponendo  con  esse  un 
giusto  limite  all’ offensiva,  non  si  fosse  dal  buon  esito  loro 
falsamente  dedotto  il  buon  esito  d’  ogni  altra  e più  lon- 
tana e più  lunga  spedizione. 

Alcuni  |>ochi  rinforzi  essendo  giunti  dalla  Francia  nel- 
l’ Ainpourdan,  Verdicr  trasse  a sè  presso  Blanes  i suoi 
corpi  alemanni  rimasti  nei  dintorni  di  Bascara  e Figue- 
ras,  ed  o li  dispose  lungo  la  costa  di  Tordera,  o gli  ac- 
campò intorno  ad  Ilostalrich  colle  truppe  dell’  ajutantc 
generale  Devaux,  o gli  spedì  alla  scorta  del  convoglio  a 
Barcelona.  11  capitano  Ferrante  era  pure  giunto  dall’Ita- 
lia a Gerona  con  572  soldati  di  rinfoi-zo  per  li  divisione 
italiana,  c tosto  per  la  via  di  Villadrau  era  venuto  a con- 
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giugncrsi  con  essa  intorno  a Viquc:  ove  Ralabio  recavasi 
earli  pure  col  restante  «Ielle  truppe  italiane  radunate  dai 
campi  di  Gerona  e di  llostalrich,  tranne  alcuni  cannonieri 
c tutti  pii  zappatori  lasciati  tuttavia  al  blocco;  sicché  il 
pencrale  MazzuccheHi,  av  endo  raccolta  a Vique  una  forza 
di  eooo  uomini  di  fanteria  e looo  di  cavalleria,  abbrac- 
ciò il  partito  di  operare  separatamente  dalla  divisione 
francese  comandata,  in  assenza  del  generale  Souahm,  dal 
generale  Augcreau  fratello  del  maresciallo,  e trasportarsi 
sopra  il  fianco  sinistro  di  O-Doncll  pei  monti  di  S.  Eularia 
e Arles  sino  a Manresa  con  altrettanta  e magsriore  cele- 
rità di  quanta  ne  impieghercbliero  i Francesi  percorrendo 
coll’artiglieria  la  strada  più  diretta  di  Collsespina  sulle 
tracce  battute  dall*  inimico.  Il  di  1 1 sotto  scorta  nume-  i* 
rosa  spedironsi  da  Vique  per  Villadrau  cd  Arbucias  a llo- 
stdrich,  e di  là  a Gerona  tutti  i feriti  ed  i malati  delle 
due  divisioni,  volendosi  abbandonare  intieramente  all’in- 
domani la  città  e la  pianura.  In  quello  stesso  giorno  ar- 
rivavano a Massanas  il  convoglio  ed  il  maresciallo  indi- 
rizzati per  la  via  di  Granollers  a Barcelona.  Il  tutto 
adunque  fu  lesto  al  mov  imento  generale  il  giorno  1 5.  « timo. 
O-Donell  non  si  credette  in  istato  d’ impedirlo,  ed  amò 
meglio  eseguire  nella  sera  del  1 4 una  sollecita  e regolare 
ritirata  per  Manresa  sino  al  colle  di  Ordal,  dando  ali- 
mento di  speranze  all’inimico,  onde  si  estendesse,  s’al- 
lontanasse da  llostalrich  e dalla  linea  di  Gerona  colla 
Francia,  e quindi  offerisse  occasioni  opportune  di  batterlo 
in  più  punti  disparati  ed  in  maniera  assai  più  eh’  altri- 
menti sicura  c decisiva.  L’assoluto  bisogno  di  provvedere 
di  viveri  per  qualche  giorno  la  truppa  non  permise  di 
inseguirlo  ed  uscire  dai  campi  dintorno  a Vique  nel  mat- 
tino del  15.  La  colonna  italiana  e la  francese  furono 
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16  Marzo. 


Stalo  di  que- 
sta città.  Suo 
odio  antico 
alla  Francia. 
Devastazione 
cui  ella  sog- 
giacque nella 
guerra  di  suc- 
cessione ed  al 
presente. 


pronte  soltanto  sulla  sera  a sgombrare  dalla  città,  e sol- 
tanto |>oco  dopo  oscurala  la  giornata  la  marcia  fu  intra- 
presa da  amendue.  Mazzucchelli  condusse  i suoi  per  la  via 
di  S.  Eularia,  S.  Feliu  di  Terrasola  a Estan,  percorrendo 
sentieri  difficili  in  montagne  deserte  c da  pochi  conosciu- 
te; quindi  proseguendo  cammino,  dopo  brevissima  posa 
sopra  il  colmo  dei  monti,  discese  per  Artes  al  ponte  di 
Cabriana  sul  Llobregat,  ove  non  per  anco  era  giunta  la 
divisione  francese,  che  per  la  via  diretta  di  Collsespina , 
Moya  e Caldes  indirizzavasi  essa  pure  a Manresa  coll’o- 
neroso corredo  di  alcuni  pezzi  d’artiglieria  di  campagna. 
Ma  siccome  non  si  ebbero  altri  ostacoli  a superare  fuor 
di  quelli  del  terreno,  e non  vi  aveva  ragione  di  credere 
che  il  nemico,  dopo  di  avere  abbandonate  le  migliori  al- 
lure, volesse  tuttavia  far  forza  in  posizioni  men  felici, 
t|ual  era  per  esempio  (fucila  di  Manresa;  così  Mazzucchelli 
non  aspettò  l’ arrivo  de’  Francesi , ed  ancorché  la  sua 
truppa  fosse  sola  c spossata  dalla  lunga  e penosissima  mar- 
cia di  ventiduc  ore,  la  guidò  rapidissimamente  a quella 
città,  sovvenendogli  ciò  che  scrivono  gli  antichi  delle  maree 
militari  de’  Romani,  « aver  sempre  per  lunghezza  e ra- 
» pi  dita  soverchiato  (fucile  del  nemico,  quindi  aver  essi 
» coll'improvviso  loro  arrivo  sopra  un  punto,  da  cui  sa- 
» pevansi  lontani,  agghiacciati  gli  spiriti,  preparata  la  vit- 
» toria  ed  assicurate  le  conquiste.  » 

Come  fu  giunta  L)  divisione  italiana  in  Manresa,  che 
è città  dominata  da  due  lati  e in  mezzo  di  una  piccola 
valle  per  cui  scendesi  nel  Cardener,  venne  accampata 
sulle  alture  onde  osservare  l’ inimico  ritiratosi  sulle  strade 
di  Cardona  c del  Monserrat,  e coprire  l’ arrivo  della  di- 
visione francese.  Tutti  erano  fuggiti,  non  che  i magistrati 
della  città  ed  i membri  della  Giunta  di  Catalogna,  i prin- 
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cipali  abitanti , c piccolissimo  era  il  numero  di  que’  mi- 
serabili che  vi  tenevano  soggiorno.  Era  questa  la  prima 
volta  che  il  nemico  toccava  questo  suolo  che  fu  nido  di 

rivoluzioni  al  principio  della  guerra.  Ivi  sembrava  ripro- 
dotto quell’  odio  male  estinto  che  nella  guerra  di  succes- 
sione erasi  con  tanto  di  fermezza  dispiegato  contro  il  do- 
minio de’  Francesi.  È noto  che  allorquando  il  duca  di 
Popoli,  dojK)  la  pace  di  Utrecht  ed  il  trattato  di  neutra- 
lità fra  le  truppe  di  Carlo  VI  e Filippo  V,  c dopo  che  il 
generale  Starhcmberg  ebbe  sgombrate  le  truppe  impe- 
riali dalla  Catalogna,  si  presentò  per  occupare  Barcelona 
e Manresa , questa , benché  città  mal  fortificata,  abbracciò 
il  partito  di  quella,  di  non  volere  il  dominio  di  un  prin- 
cipe francese,  e vi  si  oppose  colla  forza;  quindi  v’ebbe 
d’uopo  di  un  attacco  violento  eseguito  dal  generale  Ar- 
mcndariz  per  soggiogarla.  Essa  fu  allora  orribilmente  sac- 
cheggiata, le  sue  case  principali  furono  abbattute , i suoi 
cittadini  dispersi,  le  sue  mura,  i suoi  forti  annichilati. 

E qui  pure  a quest'  epoca  appena  giunta  la  divisione  16  Mano, 
francese  e sciolte  le  lince  di  battaglia  della  divisione  ita- 
liana, non  essendosi  lasciati  che  alcuni  corpi  principali  di 
guardia  sulle  alture,  ha  potuto  non  meno  lo  spirito  di 
vendetta  di  quello  che  il  bisogno  di  trovare  foraggi  alla 
cavalleria,  sussistenza  ai  10000  uomini  onde  quei  corpi 
componev  ansi , perchè  Li  città  fosse  (Misti  a soqquadro,  c 
con  essa  gl’immediati  suoi  contorni  venissero  violente- 
mente visititi,  saccheggiati , messi  in  fiamme  od  altrimenti 
devastati.  Ed  alle  querele  di  quei  pochi  che  sostennero  la 
presenza  del  nemico  e soffrirono  la  vista  di  un  tanto  torto 
arrecato  alla  loro  patria  o non  udii  che  si  desse  risposti, 
o questa  si  diede  tale  da  ammutolirli.  « Un  jiopolo,  di- 
» cerasi,  che  assuma  di  resistere  alla  forza,  prenda  parte 
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Precipitosa 
marcia  de* 
Francesi  ed 
Italiani  da 
.Manresa  a 
Molino!  de 
Bry. 

17  Marzo. 


» alle  azioni  delle  armate,  e fugga  quando  queste  non 
» sanno  difenderlo  facendo  fronte  all’  inimico , è un  p- 
» polo  che  esponesi  spontaneo  ad  ogni  sacrifizio,  e ben  gli 
» sta  che  un  graie  esempio  avverta  la  nazione  del  danno 
» che  le  ne  deve  \enirc  mantenendosi  in  guerra  disu- 
» guale  colla  Francia.  » Sicché  il  disordine  non  represso 
sembrò  quasi  dallo  stesso  maresciallo  autorizzato,  come 
contro  una  città  in  cui  poc’  anzi  avevano  sede  la  Giunta 
insurrezionale  ed  il  quartier  generale  spagnuolo;  in  cui 
eran  attivi  gli  abitanti  in  raccogliere  mezzi  per  muovere 
guerra  alle  sue  truppe,  o fossero  elleno  accampate  sopra 
il  Ter,  sulla  Tordera,  o sopra  il  Llobrcgat;  in  cui  si  fab- 
bricavano le  polveri  ed  i cartocci  pr  la  truppa  e le  mili- 
zie paesane;  dalle  cui  tipgrafiche  officine  finalmente  usci- 
vano notizie  o false  o esagerate  e tutte  allcttatrici  di 
guerra,  eccitamenti  varj  agli  altri  ppli  di  Spagna,  e 
le  diatribe  in  somma  più  ingiuriose  contra  le  annate  c 
le  varie  nazioni  o soggette  o alleate  dell’  imperatore  de5 
Francesi. 

Scorsa  la  notte,  e già  trovandosi  un  corp  di  tnipp 
spagnuolc  a prossimità  di  Joncndcllu  proveniente  dai  din- 
torni di  Cardona  e di  Berga,  amendue  i generali  Auge- 
rcau  c Mazzucchelli  mossero  colle  loro  divisioni  sopra 
Martorell,  seguendo  l’erta  strada  che  pssa  sopra  il  colle 
del  Monserr.it,  difeso  da  pochi  e ben  esperti  contadini. 
La  marcia  fu  intrapresa  all’ aprirsi  del  giorno,  nè  si  finì 
che  dop  trent5 ore  di  cammino,  interrotta  soltanto  di 
due  ore  a Guardiola  e ad  Esparagucra.  Manresa  si  rimase 
abbandonati:  gli  Spagnuoli  pco  dop  la  occuparono; 
ina  non  si  eblvero  ostacoli  a suprarc  pr  raggiugnere 
Molinos  de  Rey,  eh’  era  la  meta  del  lungo  viaggio  da  Vi- 
que,  assegnata  dal  maresciallo  ugualmente  c ai  Francesi 
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e ad’ Italiani.  La  strada  è bastantemente  ampia  da  Man-  it  Man», 
resa  a Salellas  pei  piccoli  pezzi  d’artiglieria,  cosi  pure  sino 
al  colle  di  Guardia , ancorché  ascenda  or  sul  colmo , or 
sul  fianco  di  un  erto  ed  allungato  contrafforte , che  ve- 
nendo da  Calaf  si  rialza  verso  lo  scosceso  ammasso  di 
roccia  del  MonseiTal:  essa  scorre  di  poi  all’ ingiù  del  detto 
colle  di  Guardia , e raggiugne  verso  il  Bruch  la  strada 
d’Igualada,  quella  stessa  che  conduce  da  Barcelona  a vLc- 
rida  e Madrid.  Quando  noi  fummo  giunti  colla  vanguardia 
al  piede  della  dentata  roccia  «lei  Monscrrat,  non  fu  certo 
senza  molta  sorpresa  che  vedemmo  alcuni  ardili  Spagnuoli 
arrampicarsi  sulle  punte  più  acute  di  una  sì  bizzarra  mon- 
tagna, c là  fra  le  balze,  a tutt’altri  impraticabili,  rivolgere 
sulla  colonna  nemica,  che  per  disotto  passava  a buon  tiro, 
un  ben  nudrito  fuoco  di  moschetterà!.  Mazzucchelli  alla 
vanguardia  spedì,  ma  inutilmente,  per  isnidarveli  un  pic- 
colo drappello  di  fucilieri;  ciò  valse  solo  a divertire  il  loro 
fuoco  dal  resto  della  truppa,  poiché  que’  tiratori  ravvicinati 
al  piede  della  roccia  eransi  fatti  più  sicuro  bersaglio  dei 
colpi  del  nemico,  inaccessibile  tra  quelle  fenditure  del  mon- 
te, quindi  im|)erlurbabile  nella  sua  |)osizinnc.  Come  le  due 
divisioni  ebbero  attraversato  il  colle,  raccogliendo  a sé  i 
molti  soldati  che  più  stinchi  strascinavano  a stento  sull’al- 
tura, gli  Spagnuoli  sortirono  da  quegli  scogli  ove  eransi 
rannicchiati,  e scesero  essi  pure  moleshindo  la  retroguar- 
dia sino  al  Bruch  e ad  Esparaguera,  ove  si  giunse  a notte  ir  »H*  Marco, 
chiusa,  ponendo  in  iscompiglio  gli  abitanti  c imprimendo 
tracce  di  disordine  nel  paese.  Dopo  due  ore  di  riposo, 
senza  che  fosse  concesso  di  levare  ai  cavalli  le  selle  e la 
soma  alle  bestie  (Li  trasporto,  si  affrettò  cammino  sino  a 
Martorcll,  Palleja  c Molinos  de  Bey,  i quali  luoghi  furono 
del  puri  abbandonati  dagli  abitanti  e scompigliati  dalla 
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An^treim 
trasferisce  da 
Gerona  a Bar- 
celona Il  quar- 
tier  generale 
e dissemina 
I’  armata  da' 
Pirenei  all'  E- 
hro. 


Il  Marzo. 


grande  affluenza  dei  soldati  francesi  ed  italiani  accumulati 
insieme  in  una  notte  sì  oscura  e sì  penosa.  Or  questa  mar- 
cia così  eseguita  con  continuità  e soverchia  prestezza  per 
ordine  del  maresciallo,  da  cui  non  eransi  valutatele  giu- 
ste distanze  e le  altezze  del  cammino,  medio  ha  sembrato 
agli  Spagnuoli  una  forzata  ritirata  di  quello  che,  com’era, 
una  marcia  spontanea  e regolare.  Tanto  è facile’  in  paese 
montuoso  lo  errare  nei  calcoli  strategici , soprattutto  se 
ivi  manchino  esatti  topografici  documenti;  e tanto  espon- 
gonsi  le  truppe  a dure  perdile,  se  quegli  clic  ha  data  l’or- 
dinazione delle  marce  non  è egli  stesso  che  presieda  ad 
eseguirle,  onde  alterare  sul  sito  a seconda  dei  casi  e del 
terreno  il  tempo,  molte  volte  falsamente  stabilito,  pel 
compimento  loro , per  lo  scontro  col  nemico  o per  l’ ar- 
rivo simultaneo  di  più  corpi  sopra  un  sol  punto!  E tanto 
aireca  pure  di  nocumento  ad  un’armata  quel  non  avervi 
un  capo  sopra  tutti  che  la  guidi  in  terreno  nemico  e sco- 
nosciuto, e,  come  quivi  accadde,  l’ esservi  netta  stessa  co- 
lonna di  truppe  due  comandi  l’uno  dall’altro  indipendenti, 
o mal  divisi  o insudicienti  ad  operare  quelle  savie  altera- 
zioni che  più  si  veggano  nel  caso  vantaggiose  ! 

Era  già  giunto  intanto  dii  due  giorni  il  maresciallo  per 
l’altra  via  di  Massanas,  S.  Selony  e Granollers  da  Gerona 
a Barcelona,  sotto  la  scorta  di  una  sola  brigata  alemanna 
della  divisione  Verdier.  Di  là  stabilì  sulle  prime  ciò  che 
siegue  per  l’armata:  il  generale  Verdier  rimasto  tra  Ge- 
rona ed  il  mare  a Blanes  doveva,  ancorché  di  lontano, 
appoggiare  il  piccolo  corpo  di  Devaux  nel  proseguimento 
del  blocco  di  Hostalrich  ; le  truppe  alemanne  sotto  gli 
ordini  del  generale  Schwarz  dovevano  acquartierarsi  a 
Moncada,  S.  Andreu,  Sarrià  e S.  Feliu,  collegandosi  alle 
due  divisioni  comandate  dai  generali  Augereau  e Mazzuc- 
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chclli,  la  prima  delle  quali  stabilita  a S.  Vincente,  l’altra 
a Pallrja  sulla  destra  del  Llobregat,  col  quartier  generale 
di  amendue  a Molinos  de  Rey.  Ma  non  si  stette  l’esercito 
lungamente  entro  a questi  confini;  e poiché  soppesi  che 
il  generale  O-Donell , mostrando  di  temere  un  attacco, 
crasi  di  già  ritirato  dal  colle  di  Orda!  a Villafranca,  anzi  da 
Villafranca  a Vendrell,  e da  Vendrell  a Tarragona,  il  mare- 
sciallo fu  allettato  dal  pensiero  che  quel  generale  battuto  a 
Viquc,  agghiacciato  ila  terrore  per  le  marce  raddoppiate 
del  suo  esercito,  non  sapesse  più  op|>orsi  alle  sue  imprese, 
comunque  ardite  elleno  Tossito;  \ olle  quindi  dispiegare  le 
sue  forze  verso  l'Ebro  senza  nulla  abbandonare  del  ter- 
reno di  fianco  ed  in  ischiena.  Egli  non  ignorava  die  gli 
eserciti  francesi  di  Costigli» , Estremadura  ed  Arragona, 
ottenuto  avendo  rinforzi  generosi  dalla  Francia , eransi 
avviati  da  non  molto , quale  verso  Cadice , quale  sopra 
Badajoz,  quale  finalmente  ai  confini  di  Valenza;  c non  te- 
mette la  taccia  di  temerario  allargando  esso  pure  colle 
poche  sue  forze  in  Catalogna  il  terreno  di  conquista  verso 
l’Ebro,  ancorché  ben  si  sapesse  che  le  squadre  nemiche 
erano  in  folla  sulla  strada  di  Francia  e nelle  alte  valli 
della  Fhnia,  del  Ter,  del  Llnbregat,  del  Segre,  indipen- 
dentemente dall’armata  regolare  di  O-Donell  acquartie- 
rata ed  intatta  sulle  rive  del  Francoli,  in  possesso  di  tre 
piazze,  Leritla , Tarragona,  Tortosa,  e di  più  forti  rag- 
guardevoli nell’ interno,  llostalrich,  Mequinenza,  Cordo- 
na, Berga  ed  Crgell,  non  che  di  tutti  i punti  principali 
della  costa,  tranne  Bosas  c Barcelona.  Prescrisse  egli  adun-  jo  Mino, 
que  al  generale  Mazzucchelli  di  subitamente  condurre 
l’intiera  divisione  italiana  per  la  via  di  Martorell  e S.  Sa- 
durni  sul  rovescio  di  Ordal  a Villafranca,  ed  al  generale 
Augcreau,  tuttavia  comandante  la  divisione  Souahm,  di 
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guidarla  direttamente  da  Molinos  de  Rey  per  la  strada 
principale  al  campo  trincerato  di  Ordal  ed  alla  stessa 
città  di  Villafranca.  Quindi  ad  amendue  ordinò  di  spin- 
gersi oltre  di  buon  accordo  sulla  Gaya  e verso  il  Francoli, 
non  lasciando  che  piccoli  corpi  alle  spalle,  c progredire 
di  poi  finché  possibile  fosse,  senza  perdere  di  vista  le  co- 
municazioni con  lui,  la  marcia  loro  sino  all’Ebro.  Spedi 
altresì  il  generale  Schwarz  con  tutta  la  brigata  alemanna 
di  là  dal  Monscrrot  a Manrcsa,  e fece  avvicinarsi  a Bar- 
celona (donde  dettando  nuove  leggi  alla  provincia  egli 
non  si  mosse)  un’altra  parte  della  divisione  Verdicr,  di- 
minuendo così  sempre  più  i campi  già  di  troppo  indebo- 
liti intorno  a Hostalrich,  togliendo  più  presidj  lungo  il 
mare,  e scoprendo  interamente  agli  attacchi  di  masse  nu- 
merose la  sua  linea  d*  operazione  con  Gerona,  FigUeras  e 
la  Francia.  Ma  prima  di  venir  al  racconto  di  queste  meno 
ponderate  spedizioni  dell’armata  c dei  moltiplici  disastri 
cui  quasi  tutti  i corpi  han  soggiaciuto,  e che  la  indussero 
di  nuovo  a concentrarsi,  dirò  le  cose  già  avvenute  di  là 
dall’Ebro,  soprattutto  nell’ Estremadura,  nell’ Andalusia 
ed  a Valenza , perchè  dal  nessun  loro  legamento  con 
quelle  di  Catalogna  si  ravvisi  sempre  più  e l’inutilità  di 
volere  che  da  questa  combattuta  provincia  si  cooperasse 
all’azione  contro  l’ altre,  ancorché  non  remote,  regioni 
della  Penisola,  c quanto  fosse  vero  che  la  guerra  di  Spa- 
gna considerare  si  potesse  un  informe  tessuto  di  più  guerre 
fra  varj  corpi  d’armata  isolati  c l’uno  dall’altro  del  tutto 
indipendenti. 
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IV. 

Non  prima  che  gli  accordi  della  pace  fossero  piena- 
mente eseguiti  in  Alemagna  e che  dai  prodi  e fidi  Tirolesi 
guidati  dall’illustre  marchese  di  Chasteller  si  desistesse 
dall’  attirare  le  forze  francesi  sulle  loro  alpi  con  una  guerra 
viva  e pertinace , l’ imperatore  Napoleone  ha  potuto  spe- 
dire a suo  fratello  nelle  Spagne  gli  occorrcvoli  rinforzi 
nell’intento  d’invadere  ad  un  tempo  le  provincic  meri- 
dionali, e con  un  colpo  di  vigore  mettere  guarnigione  a 
Cadice  ed  occupare  le  città  principali  della  costà  dallo 
stretto  di  Gibilterra  a Barcelona  ; mentre  da  altri  eserciti, 
tutti  dipendenti  da  Berthier  a Parigi , si  estenderebbero 
gli  acquisti  sulla  costà  dell’Oceano  e si  forzerebbero  gl’in- 
glesi a togliersi  dai  forti  di  Lisbona  ed  abbandonare  in- 
teramente il  Portogallo.  Era  mente  di  lui  che  (piando  i 
corpi  di  Morder,  di  Victor  e Sebastiani  avessero  intrapreso 
da  Madrid  attraverso  alla  Mancia  le  spedizioni  sopra  Ba- 
dajoz , Cordova  e Granada , farinata  di  Suchet  marciar 
dovesse  dal  centro  dell’Arragona  su  Valenza;  ma  questo 
generale  ben  si  avvisava  allorquando  proponeva  di  to- 
gliere al  nemico  innanzi  tutto  le  piazze  di  Lerida,  Mcqui- 
nenza  e Tortosi,  affinché  coll’  ajuto  di  queste  non  v enisse 
turbata  dui  Catalani  la  quiete  dell’Arragona  c interrotta 
la  linea  d’ operazione  colla  Francia,  quando  le  sue  truppe 
si  fossero  rivolte  a più  lontane  spedizioni.  Suchet  dispose  ir\ 
fatti  ogni  cosa  per  l’assedio  di  Lerida  all’aprirsi  della  cam- 
pagna, c l’avrebbe  di  subito  intrapreso,  differendo  quella 
marcia  intempestiva  su  Valenza,  se  le  imperiose  prescri- 
zioni dello  stesso  Maggior  generale  degli  eserciti  non  gli 
avessero  imposto  di  protrarlo  ad  altro  tempo;  ritenendosi 
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impresa  di  poco  momento  un  tale  assedio,  mentre  tene- 
vasi  al  contrario  importantissima  e facile  la  subita  con- 
fluisti! di  Valenza.  Sebliene  però  la  marcia  sopra  questa 
capitale  siasi  alquanto  differita  da  Suchet,  c,  siccome  ve- 
drem  fra  breve,  non  abbia  conseguito  quell’intento  di  che 
troppo  lusingava»  il  Governo  di  Parigi  ; pure  non  è meno 
riuscita  felicemente  e in  men  che  non  isperavasi  la  spe- 
dizione del  re  Giuseppe  nell’amenissimo  regno  di  Anda- 
lusia, che  c |)cr  la  mollezza  della  difesa,  e per  la  vivacità 
dell’attacco  c la  celerità  del  successo,  come  pure  per  gli 
eventi  posteriori  non  è indegna  del  paragone  di  quella  di 
Carlo  Vili  a Napoli.  Ecco  come  avvenne  questa  pronta  c 
clamorosa  conquista:  il  maresciallo  Soult  lasciò  Madrid  ai 
primi  di  gennajo  e si  condusse  col  corpo  di  Mortier  a 
Merida,  che,  siccome  accennai,  è città  famosa  sul  fiume 
Guadiana  e fu  capitale  di  una  parte  ragguardevole  della 
9 Gennajo.  Penisola  al  tempo  dei  Romani:  vi  arrivò  il  giorno  9,  e 
parve  dis|>orvisi  a mettere  assedio  a Badajoz,  piazza  forte 
a due  marce  più  lontana,  per  quindi  poter  procedere  con 
più  di  sicurezza  all’attacco  della  Sierra  Morena  e scen- 
dere di  là  dai  monti  all’acquisto  della  valle  importantis- 
sima del  Guadalquivir.  Ma  gl’inglesi,  i Portoghesi  e gli 
Spagnuoli  si  avvidero  tutti  ad  un  tempo  del  danno  gra- 
vissimo che  loro  ne  sarebbe  venuto  dalla  perdita  di  Ba- 
dajoz, e furon  lesti  in  alluminisi  d’intorno  sotto  gli  or- 
dini di  Hill,  di  Bcrcsford  e di  Mcndizabal  provenienti  dalla 
riva  destra  del  Tago;  sì  che  Soult  (clic  accanto  al  re  gui- 
dava la  somma  delle  cose)  trovò  miglior  partito  di  rimet- 
tere ad  altro  tempo  quell’  assedio  c non  più  differire  la 
conquista  dell’ Andalusia;  lasciò  soltanto  il  corpo  del  ge- 
nerale llandclct  nell’importante  posizione  di  Merida  per 
osscnar  l’inimico  sulla  Guadiana,  quiudi,  dopo  d’avere 
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spedito  il  generale  Rcnaud  nella  Mancia  per  coprire  le 
comunicazioni  con  Toledo  e col  generale  Bclliard  rimasto 
alla  difesa  di  Madrid  e dei  dintorni,  si  tolse  senza  indu- 
gio dalle  rive  della  Guadiana,  c con  un  esercito  di  ben 
50000  uomini  varcò  la  Sierra  Morena,  spandendolo  per 
tutta  P Andalusia.  II  generale  Areyzaga  con  un  corpo  di 
*oooo  uomini  erasi  posto  in  pensiero  di  difendere  i varj 
passaggi  di  quella  Sierra  tanto  celebre  per  antichi  fatti 
d’arme  sotto  il  nome  di  Monle  Oxifer.  Egli  Pareva  di 
lunga  mano  fortemente  trincerata  c provveduta  di  grossa 
artiglieria  nei  ridotti,  ma  attaccato  di  fronte,  sopravan- 
zato nei  fianchi,  la  lena  gli  è mancata  alla  difesa , quando 
più  d’uopo  era  di  esercitarvisi : il  maresciallo  Victor  che 
aveva  il  comando  dell’ala  destra  si  staccò  improvvisa- 
mente il  18  gennajo  da  Mcridn,  risalì  la  Guadiana  e per  it  Ccmajo. 
Almaden,  Torrecampo  e Villanueva  ascese  in  fianco  la 
montagna , c fra  più  vivi  combattimenti  ne  raggiunse  il 
colmo;  in  pari  tempo  il  generale  Sebastiani  s’inoltrava 
pel  Iato  sinistro  nelle  valli  di  Alcaraz,  e combattendo  P ala 
destra  del  nemico  contribuiva  esso  pure  nel  modo  più  ef- 
ficace a liberare  il  passo  sopra  il  centro  alla  colonna  prin- 
cipale. Di  fatto  riuscì  facile  e a Mortier  di  superare  gli 
ostacoli  nel  mezzo,  facendosi  precedere  dal  corpo  di  Ga- 
zan  propriamente  sulla  gronde  strada  di  Torrenueva,  e 
al  re  medesimo  (che  con  le  guardie  e le  riserve  lo  se- 
guiva) di  giugnere  senza  perdita  la  sera  stessa  a Baylen,  jo  6eaMj<>. 
attraverso  alle  linee  accumulate  e mal  difese  da  Areyzaga 
sopra  il  colmo  delle  alture  c nelle  celebri  strette  de  Ias 
Navas  de  Tolosa.  Per  superare  questo  passo  di  Baylen 
(non  dissimile  da  quello  di  Rosback  per  fama  di  un  evento 
svantaggioso)  ove,  come  vedemmo  al  principio  della 
guerra,  un  numeroso  esercito  francese  era  stato  awilup- 
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pato  e costretto  a patteggiare  per  ia  vita  cogli  Spagnuoli, 
si  vollero  impiegare  due  volte  più  di  forza  di  quanta  ve 
ne  avrebbe  abbisognata,  e vennero  con  tale  buon  accordo 
guidate  all'  attacco,  che  l’ inimico  vi  fu  in  varj  punti  presso 
che  sorpreso,  in  molti  interamente  disfatto,  e ovunque 
messo  in  piena  ritirata,  colla  totale  dispersione  delle  mili- 
zie villerecce,  e colla  perdita  non  minore  di  4000  com- 
battenti, di  e bandiere  c 80  pezzi  d’artiglieria.  Così  i 
Francesi  credettero  con  questa  vittoria  di  aver  cancellata 
l’onta  di  Buylen  c di  avere  il  piò  degnamente  che  per  essi 
si  poteva  vendicato  l’onore  delle  armi  nazionali. 

Nella  giornata  del  21  il  centro  dell’annata  accampò 
tutt’ intorno  di  Baylen,  aspettandovi  l’arrivo  di  Victor  ad 
Andujar  per  le  alpestri  balze  di  Yillanueva  de  la  Jara. 
Questi  discese  in  fatti  su  quel  fianco,  e di  ala  diritta  che 
egli  era , divenne  la  vanguardia;  sicché  per  tale  movi- 
mento fu  costretto  il  generale  Areyzaga  ad  abbandonare 
la  valle  del  Guadalquivir,  scoprire  La  strada  di  Cadice  e 
scegliersi  altro  punto  di  ritirata  sopra  i monti  di  Jaen  e 
Granada.  Essendo  così  sgombrata  quella  valle  inferiore, 
non  v’ebbero  più  ostacoli  alla  marcia  combinata  di  Soult, 
di  Victor  e di  Mortier  sopra  Cordova,  Seviglia  e Cadice. 
11  generale  Sebastiani  fu  il  solo  che  col  suo  corpo  d’ ar- 
mata, costituente  l’ala  sinistra,  abbia  tenuto  dietro  ad 
Areyzaga  nelle  montagne  che  s’avvicinano  a Granada  e 
guidano  alla  costo  del  Mediterraneo:  egli  occupò  ia  città 
di  Jaen  all’indomani  della  presa  di  Andujar,  e ne  partì 
il  26  alla  volta  di  Granada;  ruppe  la  retroguardia  spa- 
gnuola  comandata  dal  generale  Freire  ; raggiunse  il 
corpo  di  Areyzaga  e lo  divise,  costringendone  lo  truppe 
a precipitosa  ritirata  o verso  Murcia  o nelle  Alpujarras 
o sulla  costo  di  Malaga,  aprendosi  così  il  passo  all’  iinme- 
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dialo  acquisto  di  Granada.  Eirli  entrò  di  fatto  in  quest’ul- 
timo asilo  dcpli  Arabi  c capitale  del  loro  regno  il  di  28,  2S  Gtnntjo. 
(piando  meno  i cittadini  lo  credevano  vicino  ed  erano 
meno  disposti  alle  difese.  Lutto  che  accesi  dalla  smania  di 
resistere.  Frattanto  il  re  seguiva  le  mosse  dell’  esercito 
di  Victor,  il  quale  fiancheggiato  a sinistra  nelle  valli  del 
Guadajoz  c del  Genil  da  lutto  il  corpo  di  Mortier  giunse 
a Cordova  il  24,  non  vi  trovando  che  un  gran  numero  24  Gcnnujo. 
di  abitanti  più  sorpresi  che  vinti  od  atterrili:  egli  vi  la- 
sciò guarnigione,  e proseguendo  cammino  giunse  il  28  a 
Cannona  ed  il  29  alle  porte  di  Seviglia.  1 membri  della  29  Gtnni,in- 
Giunta  Suprema  del  Governo  di  Spagna,  ch’ivi  avevano 
poc’anzi  la  loro  sede,  eransi  allora  ritirati  nell’isola  di 
Leon,  fuggendo  ugualmente  c la  persecuzione  del  nemico 
e quella  del  popolo  andaluso,  che  faccvali  autori  dei  di- 
sastri, c ormai  impunemente  li  tacciava  di  traditori,  li 
molestava  ed  insultava  cnulelmcntc.  L’  arcivescovo  di 
Laodicea,  che  mera  il  presidente,  fu  desso  pure  dalla  plebe 
maltrattato:  quindi  è che  deliberando  sullo  stato  delle 
cose,  egli  c il  marchese  di  Astorga  di  concerto  cogli  altri 
consiglieri  Valdes,  Castanedo,  Jovellanos,  Yalanza,  Puc- 
bla.  Calvo,  Amatria,  O-Yalle,  Garay,  Caro,  Gimonde,  Bo- 
nifaz,  Jocano,  Quintanilla,  Villel,  Hiquelmc,  VHIar,  Rivc- 
ro,  Ayamans,  Sabasona  e Garcia  de  la  Torre  risolv  citerò 
di  cedere  ad  una  Reggenza  da  essi  eletta  in  nome  di  Per-  30  Gtnn,J0. 
dinando  VII  le  redini  del  Governo,  ben  ravvisando  che 
ove  <pieste  in  assenza  del  principe  fossero  state  più  a 
lungo  fra  mani  che  perduta  avevano  la  pubblica  fiducia, 
la  rovina  ne  sarebbe  del  pari  seguita  della  causa  nazio- 
nale; poiché  sebbene  l’opinione  non  di  rado  si  fondi  sul 
falso,  servendole  di  base  la  prosperiti,  di  danno  le  sven- 
ture, pure  considerarono  esser  vano  lo  sperare  d’impedir 
II.  29 
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altrimenti  l’anarchia,  donile  il  nemico  trar  poteva  il  mi- 
glior partito,  se  non  col  dimettersi  dall’alta  magistratura 
cui  pel  solo  unanime  degli  Spaglinoli  erano  stati  nei 
tempi  più  difficili  elevali,  c che  con  tanto  di  zelo  c dignità 
era  stata  per  essi  sino  a quel  punto  esercitata.  Rimasta 
quindi  allora,  colla  subito  partenza  della  Giunta,  in  preda 
alle  fazioni  la  città  di  Seriglia,  capitale  di  tutta  l’Andalu- 
sia;  nè  vi  avendo  Governo  altrimenti  stabilito,  ed  essen- 
doli ogni  classe  in  quello  stato  eh’ è di  tutti  il  peggiore, 
perché  indeciso  e per  la  pace  e per  la  guerra,  si  tentò 
liensi  sulle  prime  di  resistere,  ma  con  nessun  accordo, 
alle  fora:  di  vanguardia  di  Victor:  di  li  a poco  la  città 
spedi  domande  al  re  Giuseppe,  che  non  erano  afTalto  da 
accettarsi,  perchè  volgcvansi  sullo  smembramento  della 
monarchia,  sull’ indipendenza  del  regno  di  Scviglia  e 
sull’  unione  delle  Cortes  generali  nelle  Andalusie  a pre- 
ferenza delle  altre  parti  della  Penisola.  E poiché  nulla 
di  tutto  ciò  lesi  a olle  accordare,  e soltanto  lesi  promise 
obbb’o  del  passato,  protezione  al  presente,  riguardi  c ri- 
compense in  avvenire,  ella  rinunziò  finalmente  ad  ogni 
i Gnm*jo.  pretesa  di  resistere,  c si  arrese  tanto  più  prontamente  in 
quanto  all’  approssimarsi  degli  eserciti  nemici  ogni  cosa 
minacciava  l’ irreparabile  danno  della  città,  anzi  l’ immi- 
nente scioglimento  del  nodo  generale  di  difesa;  esseiuio 
che  tutto  era  già  dissodamento  nelle  forze  morali  dello 
Stato,  e del  pari  rapidissimo  accadeva,  ben  più  di  quello 
clic  aspettarlo  si  potesse  dagli  Spagnuoli,  lo  squaglia- 
mento dell’  esercito  nazionale.  Fu  dolorosa  e grande  la 
meraviglia  che  la  presa  di  questa  capitale  ha  destato  in 
tutta  la  Penisola;  imperocché  si  sapeva  ch’ivi  stava  rac- 
colta un’  immensa  moltitudine  di  paesani  armati;  che  vi 
erano  eretti  di  lunga  mano  estesissimi  campi  trincerati , 
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muniti  di  duecento  e più  pezzi  d’artiglieria,  c che  vi  si 
tenevano  gli  spiriti  si  forti  per  la  guerra  come  già  quelli 
dei  difensori  di  Zaragoza  c di  Gcrona.  Ma  nello  stato  at- 
tuale della  civiltà  europea  la  bravura  c la  fermezza  non 
sono  a ricercarsi  in  una  cittì  grande  e doviziosa,  cui  le 
dolcezze  di  un  clima  temperato  allettino  a godere  i frutti 
della  pace  in  un  terreno  jver  natura  e per  arte  delizioso. 
SevigUa  non  avrebbe  forse  potuto  resistere,  ma  avrebbe 
però  di  tanto  potuto  prolungare  l’ inazione  delle  annate 
francesi,  da  accordar  tempo  ai  con»  spagnuoli  che  gia- 
cevano nei  dintorni  di  Badajoz  e sui  confini  dell’  Estre- 
madura  di  discendere  alle  rive  del  Guadalquivir  in  suo 
soccorso.  La  precipitazione  della  sua  resa  fu  al  punto  di 
compromettere  la  sicurezza  della  stessa  Cadice;  poiché 
a mala  pena  usando  di  ardimento  nell’ attraversare  alcuni 
posti  francesi  non  lungi  da  SevigUa  e raddoppiando  di 
celerità , v i potè  giugncrc  dall’  Estremadura  il  duca  di 
Alburquerque  con  loooo  uomini  un  dì  innanzi  che  il 
maresciallo  Victor,  arrivato  a passo  tardo  da  SevigUa,  si 
presentasse  all’  isola  di  Leon  c spedisi  intimazioni  di 
lesa  a Cadice,  che  non  è solo  a riguardarsi  piazza  forte 
e città  marittima  importante  nella  Penisola,  ma  il  vero 
anello  deU’  antico  dominio  della  Spagna  sidlc  vaste  sue 
colonie  d’  oltremare. 

Il  re  Giuseppe  entrò  il  i.°  di  febbrajo  fra  la  pompa 
militare  di  due  eserciti  nella  citta  di  SevigUa,  vi  si  trat- 
tenne in  feste,  emanò  leggi  c vi  acclamò  le  vittorie  degli 
eserciti  francesi,  esprimendo  al  tempo  stesso  fra  le  altre 
sue  sovrane  volontà  quella  che  punse  v iv  amente  al  cuore 
de’  fedeli  Spagnuoli,  di  erigere  cioè  una  terza  colonna 
d’ Ercole  per  eternare  la  memoria  deUa  loro  sconfitta , 
onde  c l’ esterminio  di  Ocana  e la  sommissione  di  tante 
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piazze  e città  ribellate  al  suo  dominio  fossero  sempre 
presenti  a’  suoi  popoli , e pii  avvertissero  dei  disastri  cui 
s’andrebbero  esponendo  col  tentare  di  opporsi  ai  destini 
della  Francia,  alla  grandezza  ed  al  rassodamento  della 
sua  dinastia.  Egli  vi  si  fece  circondare  dalle  truppe  riu- 
nite di  Mortier  e di  Victor,  e soltanto  dopo  tre  giorni 
staccò  quest’  ultimo  alla  volta  di  Cadice,  quando  già  il 
prevenivano  su  quel  punto  le  truppe  di  Alburquerque: 
g Febbrsjo-  Victor  si  restrinse  adunque  ad  occupare  S.  Lucar  alla 
bocca  del  Guadalquivir,  Xeres,  il  Porto  S.  Maria,  Puerto 
Rcal  e la  Caracca  intorno  a Cadice;  Arcos,  Medina  Sido- 
nia  c Ronda  alla  sinistra  del  Guadatele,  e spinse  alcuni 
semplici  drappelli  di  ricognizione  allo  stretto  di  Gibilter- 
ra. La  resa  fu  inutilmente  intimata  a Cadice,  e le  truppe 
dovettero  accamparsi  tutt’  intorno  di  quel  golfo.  Intanto 
Sebastiani  stabilitosi  a Granada,  nè  avendo  più  alcun 
corpo  regolare  contro  cui  combattere,  poneva  guarni- 
gione nell’  antico  castello  dell’  Alhambra  sulle  alture  che 
dominano  Li  cittì,  aprivasi  comunicazione  con  Seviglia 
per  la  valle  del  Genil  mediante  l’ occupazione  di  Loxa  ed 
Ecija,  c recavasi  per  la  ria  di  Anteguera  a Malaga,  ove 
la  divisione  Milhaud  penetrava  alla  rinfusa  col  nemico, 
che  debolmente  preparato  alle  difese,  vi  ha  pure  debol- 
mente resistito  innanzi  di  scendere  alla  resa  o di  sottrarsi 
per  la  via  di  mare.  Tale  e sì  rapida  fu  ovunque  la  disper- 
sione delle  forze  spagnuole,  che  tìnti  acquisti  in  Andalu- 
sia non  costarono  quasi  nessuna  perdita  agli  eserciti  fran- 
cesi, i quali  diretti  questa  volta  dal  maresciallo  Soult 
hanno  appunto  più  che  col  ferro,  coll’accordo  e coll’arte 
delle  marce  assicurata  la  vittoria!  L’aver  essi  mancato 
però  di  celerità  nelle  mosse  sopra  Cadice,  e l’ aver  quindi 
Lisciato  all’inimico  questo  fomite  di  guerra  è stato  l’ori- 
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ginc  dei  loro  danni  incalcolabili,  nè  più  interrotti  in  tutto 
il  mezzogiorno  della  Spagna.  Cailice  non  lasciò  mai  tran- 
quilla la  loro  conquista  e deviò  le  forze  loro  da  altri 
ponti;  quindi  col  suo  resistere  agli  attacchi  c al  lungo  ed 
imperfetto  investimento  rese  servigi  importanti  a tutta  la 
Penisola,  fece  sorgere  energia  fra  i popoli  più  oppressi, 
ed  ha  non  solo  assecondato  gl*  Inglesi  in  Portogallo,  ma, 
benché  di  lontano,  protette  le  provincie  ai  confini  della 
F rancia. 

Aveva  stabilito  il  suo  soggiorno  nell’  isola  di  Leon 
presso  Cadice  il  Supremo  Consiglio  di  Reggenza  clie  per 
le  cose  di  Spagna  e delle  Indie  in  un  momento  si  sca- 
broso era  stato  dalla  Giunta  Suprema  costituito:  esso 
componevasi  del  capitano  generale  D.  Saverio  Castanos, 
che  n’era  il  presidente,  del  vescovo  di  Orense,  di  D.  Pe- 
dro  di  Quevedo  e Quintano,  di  D.  Francesco  di  Saavedra, 
di  D.  Antonio  di  Escano,  di  D.  Stefano  Fernandez  di  Leon, 
o,  in  sua  vece,  di  D.  Michele  Lardizabal,  americano;  ed 
era  stati  sua  prima  e principal  cura  quella  di  calmare 
gli  agitati  animi  degli  abitimi  di  Cadice  coll’ attirare  a sé 
a marce  forzate  il  soccorso  di  Alhurqucrquc  d;dl’  altra 
riva  del  Guadalquivir  per  la  strada  diretta  di  Pedrosa, 
Cannona  e Lebrija,  tutto  che  si  pericolosa  dopo  l’avve- 
nuta occupazione  di  Seviglia,  per  quindi  conservare  con 
ogni  sforzo  alla  fede  di  Ferdinando  VII  ed  all’  indipen- 
denza della  monarchia  una  città  marittima  si  famosa,  che, 
pei  rapporti  che  la  legano  col  resto  delle  Spagne  c jier 
quelli  onde  associasi  ai  destini  dei  dominj  posti  sull’altro 
emisfero,  era  il  nodo  più  importante  cui  mirava  l’inimi- 
co, c quello  che  più  premeva  agli  Spagnuoli  di  conservare 
per  sostenere  ad  onta  di  qual  si  fosse  disastro  la  lotta  in- 
cominciata di  concerto  cogl’inglesi,  a salvamento  del  de- 
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coro  nazionale  c a danno  della  Francia.  « Gli  oltraggi 
» senza  esempio,  vi  si  andava  ripetendo,  che  la  Spagna 
» ha  ricevuti,  hanno  rotto  ogni  più  stretto  1 cera  me  che  la 
» univa  alla  Francia,  c non  saprebliero  più  permettere  fra 
» di  esse  aggiustamento,  nè  tregua.  La  guerra  fra  le  due 
» nazioni  sarà  eterna,  fuorché  non  ci  si  renda  il  nostro 
» principe,  e non  si  voglia  pienamente  riconoscere  La 
*»  nostra  indipendenza.  » Or  tali  principj  su  cui  crasi 
aggirato  il  procedere  della  Giunta  Suprema  di  Governo 
furono  pur  quelli  su  cui  basò  il  procedere  suo  il  nuovo 
tt  Ftbbrajo.  Consiglio  di  Reggenza.  « Lo  Stato,  esso  diceva,  che  per 
» un  istante  sembrò  disciolto,  non  perdette  il  suo  equili- 
» brio  ed  ebbe  prontamente  chi  il  diresse  nel  suo  movi- 
» mento.  Ad  un’  autorità  che  per  l’ impero  delle  circo- 
li stanze  più  non  aveva  vigore  onde  operare,  nè  impulso 
» per  muoversi,  succedette  un  Governo  che  tutti  la  na- 
» zinne  bramava  per  la  maggiore  sua  analogia  colle  no- 
li stre  leggi,  coi  nostri  costumi...  H giuramento,  o Spa- 
* gnuoli,  che  da  noi  tutti  fu  prostalo  di  salvare  la  patria, 
» no,  non  si  rompe  dalle  sventure....  Per  noi,  è vero,  si 
» hanno  ostacoli  immensi  a superare,  eserciti  a riordina- 
li re,  mezzi  a raccogliere,  confidenza  a restaurare,  le  vo- 
» lontà  a riunire,  lo  spirito  pubblico  a rianimare,  la  mae- 
» sta  c la  dignih'i  nazionale  a sostenere.  Solo  ipicllo  zelo 
» che  ci  anima  al  serv  izio  della  patria,  ci  darà  lena  per 
» tutto  affrontare  alacremente,  poiché  viviamo  sicuri  che 
» tutti  i buoni  Spagnuoli  operoran  con  noi  in  mantenere 
» a costo  di  qualsisia  sacrifizio  l’ unità  dello  Stito,  difen- 
» deme  l’indipendenza,  ristabilirne  la  tranquillità... 

» Noi  vorremmo,  o Spagnuoli,  che  uniti  i vostri  rappre- 
* » sentami  in  Cortes  generali,  come  già  furono  acclamate 
‘ » dalla  Giunta  Suprema,  fosse  col  loro  mezzo  la  nazione 
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» stessa  La  direttrice  de’  proprj  destini,  poiché  viviam 
» persuasi  che  all’energica  loro  voce  comparirebbero  to- 
» sto  tutti  i mezzi  necessarj  alla  nostra  liberazione.  M.a 
» un  si  salutare  partito,  che  per  la  inala  ventura  venne 
» preso  troppo  tardi,  non  può  si  tosto  esser  messo  ad 
» eseguimento.  L’isola  di  Leon , in  cui  siamo  e dove  unirsi 
» dovrebbe  questo  solenne  congresso  nazionale,  è ogeri 
» assediata  dai  nemici:  noi  vediamo  i loro  fuochi,  udiamo 
» i loro  tiri,  ascoltiamo  le  insolenti  loro  minacce  e siamo 
» testimonj  delie  loro  devastazioni.  Ciò  per  altro  non  è 

» nuovo,  nè  spaventevole  per  noi,  da  che  avvezzati  ci 

» siamo  a mirarli  di  fronte  ed  a vederli  pur  anche  a ftur- 
» Rire.  Quivi  in  quest’isola  troveranno  i temerarj  loro 
» sforzi  uno  scoglio  insuperabile,  e Cadice  sarà  per  lutti 
» pii  Spaglinoli  il  seRnale  onde  Riddarsi  a sahezza  fram- 
» mezzo  alla  burrasca.  Si  compiano  pur  dunque  in  que- 
» sto  mentre  le  elezioni  per  le  Cortes , le  quali  si  uni- 
» ranno  il  più  prontamente  possibile  in  tempo  e Iuoro 
» convenienti  ad  una  sì  augusta  e libera  assemblea...  Fu 
» un  istinto  in  noi  d’ indipendenza  c prosperità  ciò  che 

» diè  vita  al  popolo  spanninolo  nelle  gloriose  Riornatc  di 

» Aranjuez;  questo  istinto  ci  darà  pure  la  forza  necessaria 
» per  sostenere  con  una  magnanimità  senza  esempio  tutto 
» il  (lusso  e riflusso  delle  vicende  di  questa  guerra  crudele. 
» Spagnuoli,  un  tale  istinto  non  sarà  defraudato  nella  sua 
» speranza  : le  Cortes  si  celebreranno  a discetto  degli  osta- 
» coli  clic  finora  vi  furono  posti  dagli  uomini  e dalla  for- 
» tona.  Esse  decideranno  della  vostra  sorte  futura,  e il  Con- 
» siglio  di  llegsrcnza,  |iel  quale  la  difesa  c felicita  v ostra  sono 
» cure  supreme,  crederà  di  aver  conseguito  Li  maggior  \ it- 
» toria  quando  vi  veda  passare  senza  convulsioni  e senza 
» violenza  dal  regno  dell’arbitrio  a quello  delle  leggi.  » 
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•Staio  paci-  E mentre  così  accadeva  per  la  via  regolare,  che  ogni 
i«E  Por-  cosa  legittima  e rinfranca , il  vantaggioso  cambiamento  di 
tTfintutotié  quella  Suprema  Magistratura  che  a nome  del  re  assente 
n'orno^dYuà  disponeva  di  tutti  i mezzi  del  regno  e guidava  l’opinione 
Spagna.  de’  popoli  alla  guerra , le  provincie  non  invase  raduna- 
vano eserciti  per  molestare  l’inimico  ne’ suoi  nuovi  pos- 
sedimenti , e le  provincie  invase , soprattutto  le  limitrofe 
ai  Pirenei,  movevano  più  attiva  la  guerra,  e rendevano 
tanto  meno  sicura  quanto  più  allungata  hi  linea  d’ opera- 
zione del  nemico,  quindi  indispensabili  ano)  nella  v ittoria 
i numerosi  soccorsi  della  Francia.  E per  altro  alquanto 
strano  il  vedere  come  in  mezzo  ad  una  tanta  combustione 
di  cose  in  quella  parte  estrema  della  Penisola  gl’  Inglesi 
non  uscissero  dalle  frontiere  del  Portogallo,  anzi  vi  per- 
manessero in  apparente  pace.  Facevano  essi  1’  ufficio  di 
quei  corpi  che,  temendo  di  destare  1’  attenzione  alimi , 
stanno  quatti  e rannicchiati  in  più  remota  parte,  soddi- 
sfatti di  vedere  il  nemico  romper  altrove  l’ indomabile  sua 
foga,  e disponendosi  solo  coll’ajuto  del  tempo  c nel  si- 
lenzio ad  usare  di  sforzi  per  respingerlo,  ov’egli  abban- 
donando predi  su  altri  punti  volga  strada  a penetrare 
sino  ad  essi.  Lord  Wellington  ( che  cosi  fu  nominato  il 
generale  Wellesley  per  hi  vittoria  di  Talavera)  seguiva 
con  prudenza  questo  piano  di  condotti,  che  agli  occhi  del 
volgo  militare  è sembrato  si  op|>osto  ai  veri  interessi  della 
Spagna , non  che  dell’  Inghilterra.  Egli  coperto  dalle 
piazze  di  Badtjoz  ed  Olivenza  per  un  lato  del  Tago,  e 
dalle  piazze  di  Ciudad  Rodrigo  e di  Almeida  per  1’  altro, 
lasciava  riposare  il  suo  esercito  tranquillamente  sulla  co- 
sta dell’  Oceano  o ai  confini  orientali  del  Portogallo , lo 
riordinava , il  rendeva  capace  di  sostenere  la  campagna 
che  a lui  pure  preparavasi  dagli  eserciti  di  Francia;  ed 
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intanto  trinceravasi  in  Lisbona  e nelle  linee  limitrofe  di 
Torres  Vedras  ; accresceva  le  fortificazioni  di  Badajoz , di 
Olivenza  e di  Elvas,  quelle  di  Ciudad  Rodrigo,  Almeida  c 
Peniche;  visitava  attentamente  il  terreno  ove  combattere; 
accomunava  le  sue  cure  di  difesa  con  quelle  de’ magistrali 
e del  popolo  portoghese,  e se  non  tosto  si  prestava  ad 
un  efficace  soccorso  verso  gli  eserciti  c la  nazione  di  Spa- 
gna, gettava  allora  sopra  sodi  sedimenti  entro  a quel  noc- 
ciolo di  difesa  di  Lisbona  in  fondo  alla  Penisola  un  germe 
indistruttibile  di  guerra  in  questa  parte  estrema  del  l'Eu- 
ropa occidente 'e;  mentre  altri  semi  erano  sparsi  sopra 
i punti  più  lontani  della  Francia  all’Oriente  e soprattutto 
al  Settentrione,  onde  si  svolgessero  gli  eventi  atti  a pre- 
starsi uno  scambievole  sostegno  nella  grand’  opera  di  alt- 
battere  il  nuovo  impero  e tutto  riordinare  sugli  antichi 
legittimi  suoi  cardini  il  sistema  regolatore  delle  nazioni 
europee. 

Posto  così  lord  Wellington  in  attitudine  affatto  difen- 
siva, grande  cura  si  prese  in  sostenere  le  piazze  spagnuole 
che  il  coprivano , Ciudad  Rodrigo  e Badajoz.  Contro  la 
prima  si  è presentito  il  maresciallo  Ney  da  Salamanca  il 
giorno  li  di  fcbhrajo,  ma  inutilmente.  Il  governatore 
D.  Andrea  de  ilerasti,  sicure,  com’era,  di  tutto  l’appog» 
gio  di  Wellington  che  stava  colla  più  gran  parte  del  suo 
esercito  fra  il  Tago  ed  il  Duero,  rispose  all’  intimazione 
di  lesa  che  gli  fu  fatta,  « che  sarebbesi  difeso  sino  alla 
» morte  da  soldato  d’onore  »,  e indusse  l’inimico  (fuor 
di  stato  in  allora  d’intraprendere  l’assedio)  a ritirarsi  di 
bel  nuovo  sulla  Tormes  e ripigliare  posizione  a Salaman- 
ca. Del  pari  recatosi  il  maresciallo  Mortier  nell’  Estrema- 
dura [ver  la  via  dell’  Andalusia  dopo  la  presa  di  Seviglia 
e la  marcia  di  Victor  a Cadice,  come  fu  giunto  |>er  Zafra 
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intorno  ad  Albuhera , spedì  con  lettera  un  parlamentario 
a Badajoz;  nia  non  solo  vi  si  ricusò  di  accettarlo,  anzi  vi 
si  misero  tutti  e soldati  c abitanti  nella  più  grande  atti- 
vità onde  allontanare  i campi  nemici  e porre  impedimento 
a che  venisse  dato  mano  sì  tosto  all’assedio,  siccome  dopo 
i fatti  di  Andalusia  c coi  mezzi  abbondantissimi  rinvenuti 
a Scviglia  sembrava  che  se  ne  spiegasse  appunto  allora  il 
pensiero.  Il  governatore  spagnuolo,  sostenuto  dai  gene- 
rali Hill  e Bercsford  che  sto  angli  non  lungi  nell’ Alen- 
tejo  coll’ala  destra  inglese  c col  corpo  principale  porto- 
ghese, si  preparò  alla  difesa  più  ostinata.  Ed  in  fatti  sì 
rispettabile  divenne  l’ attitudine  sua  agli  occhi  dei  Fran- 
cesi, tanto  si  fecero  difficili  per  opera  del  Governo  di  Ca- 
dice le  comunicazioni  fra  Seviglia  e los  Santos,  ove  i due 
quartieri  generali  di  Soult  e di  Mortier  erano  stabiliti , 
che  non  che  tentar  assedio,  neppure  blocco  sì  tosto  intra- 
prendere si  è potuto  intorno  a Badajoz  ; e I’  armata  di 
Mortier,  perduta  così  per  la  continuazione  e solidità  degli 
acquisti  in  Andalusia,  dovette  rimanersi  ad  osservazione 
di  quella  piazza  e dedicarsi  o al  vano  tentativo  di  sotto- 
mettere l’ intiera  F.sti-emadura  innanzi  di  averle  levato  il 
principale  suo  centro  di  difesa,  od  a tener  libere  le  troppo 
estese  comunicazioni  fra  gli  eserciti  sul  Duero  e sul  Gua- 
dalquivir. A rendere  ancor  più  soda  nel  resistere  la  guar- 
nigione di  Badajoz,  que’due  generali  inglesi  Hill  e Bere- 
sford  le  si  accostarono  maggiormente  con  tutte  le  loro 
forze , e d’ accordo  col  marchese  della  Romana  e collo 
stesso  capitino  generale  Biake,  venuto  da  Gerona  a Cadice 
e di  là  sbarcato  alla  foce  della  Guadiana  ad  Ayamonte , 
si  proposero  (ed  il  loro  proponimento  fu  quasi  compiuto) 
d’impedire  ad  un  tempo  stesso  le  comunicazioni  fra  Vi- 
ctor e Soult,  e fra  Mortier  e Ney;  cpielli  collocati  fra  Ca- 
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dice  e Sevlglin,  questi  fra  Badajoz  c Ciudad  Rodrigo  ; 
mentre  di  già  più  corpi  formati  in  gnerillas  alle  spalle  c 
nc’  fianchi,  anzi  frammezzo  a questi  stessi  eserciti  francesi 
o nelle  alture  di  Ronda,  o nelle  Alpujarras,  o nella  Sierra 
Morena,  o nei  monti  di  Toledo  o nei  colli  di  Plascncia,  o 
finalmente  sulle  alture  del  Gundarama  e di  Somosierra 
rom  pes  ano  o molestavano  tutte  le  altre  comunicazioni  più 
interne  anche  con  Madrid,  ose  lo  stesso  generale  Beillard 
avviluppato  da5  numerosi  attruppamenti  scesi  nel  cuore 
delle  Castiglic  dalle  Sierre  di  Cuenca,  di  Albarracin  c di 
Siguenza  a mala  pena  potevasi  sostenere  dopo  l’ allonta- 
namento delle  forze  principali  sino  a Cadice. 

E questa  maniera  di  guerra  degli  Spagnuoli  micidiale 
c lenta,  propria  più  che  ogni  altra,  coll’appoggio  impor- 
tante della  solidità  inglese,  a trionfare  del  carattere  fo- 
coso della  nazione  francese,  andava  tanto  più  animata 
nelle  provincie  settentrionali  della  Spagna  contro  i corpi 
di  Solignac,  l.oison,  Bonnet  c Milhaud  per  opera  di  Mina, 
Porlicr,  Echevarria,  Sanchcs  e molti  altri  non  men  prodi 
condottieri,  (pianto  più  in  là  si  dilatava  ogni  altro  eser- 
cito verso  gli  estremi  punti  delle  provinole  meridionali. 
Quella  moltitudine  di  soldati  spagnuoli  eh’  erasi  dispersa 
dopo  i sarj  disastri  di  Belchite,  di  Gerona,  di  Almonacid, 
di  Ocano,  di  Alba  e di  Andalusia,  non  potcndasi  unire 
nuovamente  in  grossi  corpi,  sia  per  la  presenzi!  del  ne- 
mico, sia  per  la  vastità  del  sito  da  difendersi,  o per  la 
penuria  dei  viveri  e la  devastazione  da  evitarsi  nel  paese 
patrio,  sia  finalmente  perché  i capi  e generali  spagnuoli, 
discordando  di  parere  o non  possedendo  tutte  le  qualità 
volute  pei  grandi  comandi , fossero  costretti  a limitarsi 
nel  governo  di  pochi  o battaglioni  o reggimenti , aveva 
immensamente  giovato  in  tutte  le  provincie,  come  nòc- 
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ciolo  a difesa  in  mezzo  a corpi  raunaticci  ed  inesperti , 
addestrandoli  ad  isolati  combattimenti , guidandoli  sui 
monti , ne’  boschi  e sui  primarj  cammini  fra  le  armate 
nemiche , e guizziindo  quà  e là  per  drappelli  appunto 
come  solevasi  dai  Celtiberi , recando  ad  esse  gravissimo 
danno  e sui  fianchi  ed  in  ischiena.  Era  quindi  falso  quel 
principio  del  più  gran  numero  dei  capi  francesi  d’inse- 
guire l’una  o l’altra  di  queste  truppe  volanti  senza  uscire 
al  tempo  stesso  all’  attacco  dei  punti  forti  dond’esse  ri- 
cevevano sussidio  e buon  appoggio  o prima  o dopo  i loro 
colpi  temerarj  sul  nemico.  Chi  all’un  modo  ed  all’altro 
di  guerra  avesse  potuto  ad  un  tempo  stesso  appigliami , 
sarebbe  uscito  coll’  acquisto  delle  Spagne  ben  prima  che 
altrimenti  avvenir  non  poteva  ; ma  siccome  di  rado  av- 
viene che  alle  facili  e clamorose  imprese  le  difficili  c più 
oscure  si  prepongano  alla  guerra , tuttoché  queste  più 
delle  altre  decisive  e conducenti  allo  scopo,  così  avvenne 
qui  pure  o per  genio  dei  capi  o per  comando  del  Governo, 
essendosi  tardata  oltremisura  da  Ney  l’impresa  dell’asse- 
dio di  Ciudad  Rodrigo,  da  Soult  e da  Mortier  quella  di 
Badajoz,  da  Suchct  quella  di  Lerida,  da  Augereau  quella 
di  Hostalrich  per  correre  ad  acquisti  luminosi  ed  intem- 
pestivi, essendo  che  si  voleva  da  colui  che  la  somma  delle 
cose  dirigeva  in  Francia  appunto  stabilire  la  base  del  suo 
potere,  anzi  che  sopra  fatti  di  umi  larda  riuscita  e medi- 
tati, sopra  azioni  vigorose  e sollecite  cui  la  fama  recasse 
celereinente  intorno  per  l’ Europa  e pel  mondo , e ne 
afferrasse  l’opinione.  Non  potendosi  opporre  il  generale 
Suchet  a questo  principio,  dovette  egli  pure  da  Zaragoza 
intraprendere  al  finire  di  febbrajo  la  spedizione  di  Va- 
lenza, malgrado  che  per  lui  non  si  avessero  raccolti  tut- 
tavia i mezzi  di  portare  più  lungi  le  sue  imprese,  nè  si 
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fossero  tolti  in  prima  all'inimico,  come  pure  il  dovevasi,  i 
varj  punti  sull’  Ebro  donde  scorrere  soleva  per  entro  ai 
confini  delFArragona  e molestarne  l’assodato  possedimento. 
Di  già  una  forte  divisione  del  suo  esercito  comandata  dal 
generale  Hahert  copriva  intorno  a Temei  tutto  il  paese 
donde  ha  origine  il  fiume  Guadalaviar,  clic  dopo  un  corso 
di  cento  miglia  ha  foce  in  mare  sotto  ai  muri  di  Valenza. 
Con  essa  adunque  e con  un  corpo  ragguardevole  di  ri- 
serva, in  tutto  12000  uomini,  Suchct  si  diresse  alla  volta 
di  questa  capitale  per  la  via  più  breve  di  Scgorhe  c di 
Murvicdro  ; e perché  fosse  inoltre  ritardato  all’inimico, 
che  occupava  Lerida  ed  i confini  di  Catalogna,  il  mar- 
ciare alle  sue  spalle , quando  egli  già  si  fosse  innoltralo 
col  grosso  dell’esercito  su  Valenza,  lasciò  un  corpo  d’os- 
servazione fra  Barbaslro  e Caspe,  ruppe  il  |>onte  di  Fraga 
sulla  Cinca,  e tenne  provveduta  di  truppe  la  città  di  Al- 
caiiiz , eh’  è pure  sopra  l’una  delle  strade  di  Valenza , 
perchè  di  là  potesse  accorrere  ugualmente  o su  Temei  o 
su  Caspe,  od  alla  sinistra  dell’  Ehm  sopra  Fraga. 

Da  che  Valenza  era  stata  inutilmente  attaccata  dal 
maresciallo  Moncey  all’apertura  della  guerra,  gli  animi 
vi  si  erano  esaltati  nel  sentimento  della  vittoria,  c avevan 
tutti  gli  abitanti  cd  i soldati  rinnovato  il  giuramento  di 
perire  anzi  che  rendere  la  piazza  all’  inimico.  Le  opere 
vi  si  erano  accresciute,  vi  s’ incominciavano  alcune  teste 
di  ponte  vantaggiose  pel  libero  dominio  delle  due  rive 
del  Guadalaviar,  vi  si  eseguivano  alcune  demolizioni  per 
sottoporre  ogni  punto  in  contatto  colla  riva  sinistra  del 
fiume  al  fuoco  delle  batterie  stabilite  nelle  torri  antiche 
e nei  nuovi  bastioni  di  che  quel  semplicissimo  recinto 
della  piazza  costituivasi  ; finalmente  vi  si  erano  accumu- 
late truppe  e provvigioni  atte  a contenere,  non  che  un’ar- 
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inata  priva  dei  mozzi  necessarj  per  l’assedio,  com’era 
quella  di  Suchet,  un  esercito  die  vi  fosse  munito  di  tutto 
punto  per  assediarla.  Il  generale  Caro  vi  comandava,  e> 
prima  di  rinchiudersi  nella  piazza  volle  pure  affrontare 
il  nemico  alle  frontiere  del  regno.  Son  parecchie  le  strade 
che  da  Zaragoza  conducono  a Valenza,  ma  la  più  breve 
ed  anche  la  più  facile  alla  piccola  artiglieria  si  è quella 
clic  da  Teruel  conduce  a Sarrion,  e di  là  pei  monti  di 
Baracas  a Segorbe  e Sagunto.  Su  questa  strada  adunque 
si  propose  Suchet  di  scendere  alla  costa  del  Mediterra- 
neo, e su  questa  gli  Spagnuoli  si  posero,  propriamente 
ad  Alventosa  ai  confini  di  Valenza,  per  contrastargliene 
il  passaggio.  Suchet  però,  a fine  di  liberarsi  il  fianco  sini- 
stro ed  agevolare  coll’attacco  di  fronte  la  marcia  dell’ar- 
mata ed  il  più  pronto  rinvenimento  dei  viveri  (oggetto 
die  ha  occupato  in  ogni  tempo  e spedizione  le  provide 
sue  cure) , inviò  a Morella , che  è paese  fortificato  sulla 
strada  di  Alcaniz  a Valenza,  tutta  la  divisione  Ilabert.  E 
i.»  Mino,  questa  l’ebbc  appena  preceduto  su  quel  punto,  che  di- 
scendendo improvvisamente  dalla  montagna  vi  sorprese 
gli  Spagnuoli  e gli  scompigliò  di  modo  che  non  si  ten- 
nero sicuri  neppure  nella  forte  posizione  di  quel  piccolo 
e pressoché  inaccessibile  castello  di  Morella  che  giace  do- 
minante su  d’  uno  scoglio  di  roccia  fra  il  gruppo  delle 
case  ; indi  sulle  tracce  dei  fuggenti  accelerò  la  marcia  a 
Villa  reai.  Intanto  il  corpo  principale  partito  da  Teruel 
attraversava  il  colle  di  Valverdc,  scendeva  a Sarrion  e 
veniva  a battaglia  coll’armata  di  Caro  ad  Alventosa.  11 
« Almo,  generale  Villacampa  aveva  dovuto  ritirarsi  verso  i monti 
di  Cucnca:  quindi  Suchet,  liberato  su  quel  punto  ila’ ne- 
mici , diresse  all’  indomani  del  suo  arrivo  a quel  confine 
<l’  Arragona  tutta  la  divisione  Lavai  a destra , Li  brigata 
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Paris  a sinistra,  c s’avanzò  egli  stesso  col  centro  coman- 
dato dal  generale  Haris|ie  sopra  Alvenlosa.  L’ attacco  fu 
eseguito  da  tutti  con  prestezza , vigore  e buon  accordo  : 
gli  Sigimeli  divisi  affrettarono  sotto  gii  ordini  di  Caro 
la  ritirata  sopra  Xerica  e Segorlte , non  opponendo  più 
che  poca  resistenza  nelle  strette  de  las  Baracas  ; ond’  ò 
che  il  giorno  4 di  marzo  Sudici  pervenne  in  Murviedro, 
le  cui  antiche  rocche  di  Sagunto  non  erano  per  anco  pre- 
sidiate, come  il  furono  più  tardi  allorché  gl’ Italiani  vi  si 
approssimarono.  Quindi,  raggiunto  dal  generale  Habert 
per  la  strada  di  Almenara,  il  dì  5 passò  oltre  con  tutto 
l’ esercito  c s’  introdusse  innanzi  sera  in  (pici  vasti  soia- 
borghi  di  Valenza  che  stilino  aperti  sopra  la  riva  sini- 
stra del  Guadalaviar;  egli  fece  occupare  dal  colonnello 
Mathis  il  porto  di  Valenza  detto  il  Grao , dal  generale 
Lav  al  i piccoli  v illaggi  di  Campanar , Benifcrri  e Beni- 
mamet,  c dal  generale  Habert  le  ultime  case  del  sob- 
liorgo  Scrranos  : egli  stesso  poi  si  stabili  sulla  v icina 
altura  nel  villaggio  di  Burjasot  a non  più  di  due  miglia 
dilla  città.  Da  queste  posizioni  di  qua  dal  fiume , clic 
solo  abbracciavano  il  lato  meno  attaccabile  della  piazza , 
intimò  la  t'osa  al  generale  Caro  coll’  assoluta  domanda 
« clic  la  cittì  si  avesse  tosto  a sottomettere  al  nuovo  re 
» di  Spagna,  tale  riconosciuto  già  nelle  altre  principali 
» del  regno.  » Ma  quegli  esprimendo  il  voto  unanime 
de’ cittadini  e dell’armata,  non  tardò  punto  a rispondere, 
come  già  un  mese  innanzi  era  stato  risposto  al  maresciallo 
Victor  dai  membri  componenti  li  Suprema  Magistratura 
di  Cadice,  con  queste  semplici  panile  : Questa  città,  fe- 
dele ai  principi  che  lia  giuralo,  non  riconosce  altri 
re  che  Ferdinando  VII.  Non  ignoravano  quegli  abitanti 
l’ impunibilità  in  cui  allora  trovatasi  Suchet  di  assediare 
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la  loro  piazza  e di  altrimenti  trarre  vendetta  per  l’oltrag- 
gio di  una  risposta  cotanto  nazionale  che  racchiudeva  in 
$è  nel  modo  più  dignitoso  una  riconferma  di  guerra  in- 
terminabile contro  la  nuova  dinastia.  Essi  sapevano  il 
disastro  testé  sofferto  da  un  corpo  francese  a Murcia,  e 
ben  giudicavano  che  1*  esercito  di  Suchet  che  stava  loro 
a fronte  non  avrebbe  potuto  lungamente  stir  lontano 
dall’  Arragona , in  cui  tntti  gli  stabilimenti  si  trovavano 
es|xisti  agli  attacchi  di  Yillacampa  che  scendeva  dalla 
Sierra  di  Albamicin,  od  agli  attacchi  di  Mina  che  ingros- 
sar asi  ai  confini  della  Navarra,  o finalmente  a quelli  di 
O-Donell  attiro  ed  instancabile  nella  Catalogna , della 
qual  provincia  Augcreau  non  occupava  che  una  piccola 
parte  a piè  de’ Pirenei:  essi  inoltre  ben  conoscer  ano  che 
senza  le  piazze  sull’Ebro  non  avrebbesi  potuto  quell*  eser- 
cito procacciare  altrimenti  provvigioni , e che  senza  un 
soggiorno  di  troppo  prolungato  sulla  costa,  c quindi  di 
soverchio  pericoloso  per  la  sorte  di  Zaragoza  c delle  co- 
municazioni colla  Francia  non  sarebbersi  potuti  riempire 
ed  assicurare  i magazzini  d’assedio  a giusta  prossimità 
della  piazza,  la  quale  d’altronde  ben  coperta,  ben  guer- 
nita  di  troppe  ed  artiglieria , in  contatto  col  mare  ed 
animata  di  voglia  di  combattere  avrcbbegli  opposta  un’o- 
stinata resistenza.  Tutte  queste  considerazioni,  che  non 
erano  che  troppo  vere,  ma  alle  quali  non  si  volle  dar 
rotta  dall’imperioso  ministero  di  Francia,  accrebbero  di 
fatto  fermezza  nel  presidio,  stabilità  nel  popolo  di  volersi 
sostenere  in  questi  vasta  città  contro  qual  si  fosse  attacco 
di  esercito  francese,  e tutte  confermarono  le  classi  de’ cit- 
tadini nell’  assunto  di  concorrere  alla  difesa,  che  che  po- 
tesse costar  loro  di  sacrificj  il  sostenerla.  In  fatti  determina- 
rono Suchct  ad  abbandonare  subitamente  quell’  impresa 
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già  per  lui  stesso  reputati  intem|>cstiva,  c volgere  i suoi 
passi  a più  sicure  e indispensabili  conquiste  alle  frontiere 
della  Catalogna,  tanto  più,  in  quanto  egli  ravvisava  dal- 
l’ impossibiliti  di  ricevere  soccorsi  da  Augereau,  o di  cor- 
rispondere attraverso  al  regno  di  Murcia  con  Soult  in 
Andalusia  c di  esser  loro  in  quella  falsa  posizione  di  Va- 
lenza in  alcun  modo  di  giovamento,  1’ inutilità  di  tratte- 
ner isi  più  a lungo  ed  esporre  per  tal  guisa  a danni  ir- 
reparabili non  solo  il  proprio  esercito,  ma  il  regno  tutto 
d’Arragona  alle  sue  veglie  confidato.  Si  ritirò  egli  adun- 
que in  buon  ordine  senza  rinnovare  più  oltre  intimazioni 
o inutili  minacce;  c per  le  stesse  strade  per  le  quali  era 
accorso  sotto  a quelle  mura  si  ridusse  nuovamente  a Te- 
mei, Alcaniz  e Fraga,  lasciando  nei  due  primi  punti  due 
corpi  trincerati  ad  osservazione  della  truppa  di  Valenza , 
con  un  loro  avamposto  nel  fortino  di  Morella , c racco- 
gliendo sulla  Cinca  il  nerbo  principale  dell’esercito,  per 
non  più  differire  l’occupazione  di  Balaguer  sul  Segre  c 
gli  assedj  di  benda  e Mequinenza,  per  le  cui  operazioni 
egli  aveva  con  gran  cura  adunati  molti  mezzi  e da  Pam- 
plona  c da  Tudela  e dalla  Francia  stessa  a Zaragoza  ed 
a Barbastro. 


V. 

Il  maresciallo  Augereau  impaziente  di  unirsi  all’ar- 
mata francese  d’Arragona  e provare  come  per  lui  dopo 
l’acquisto  di  Gcrona  e la  vittoria  di  Viquc  si  percorresse 
francamente  dall’ uno  all’altro  estremo  la  Catalogna,  co- 
me accennai  più  sopra,  le  si  andò  avvicinando  innanzi 
tempo:  persistendo  tuttavia  il  forte  di  liostalrich  nella 
difesa  e le  truppe  di  fuori  nei  progetti  di  soccorrerlo,  nè 
II.  30 
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mai  cessando  di  essere  molesta  la  presenza  di  più  corpi 
volanti  intorno  a Rosas,  a Figueras  ed  a Gerona  alle 
frontiere  stesse  della  Francia,  anzi  assumendo  un’  altitu- 
dine sempre  più  minacciosa  l’annata  regolare  concen- 
trata dal  generale  O-Donell  sul  Francoli.  Nò  contento 
Augereau  di  aver  portato  il  suo  esercito  dalle  rive  del 
Ter  a quelle  del  Llobregat,  parve  appunto  col  procedere 
innanzi  sino  al  F roncoli  cd  all’  Ebro  allettare  egli  stesso 
Farinata  d’Arragona  a non  più  ritardare  il  meditato  as- 
sedio di  Lcrida,  mostrando  d’ essersi  recato  in  que’ din- 
torni onde  a lei  agev  olarne  la  fine , da  cui  in  fatti  avve- 
nire doveva  la  più  facile  unione  dei  due  eserciti  e l’ac- 
cordo migliore  degli  attacchi  successivi  e simultanei  delle 
piazze  e dell’armata  nemica.  Ma  egli  è pur  vero  che  « chi 
• albi  guerra  non  pone  mente  a ben  assicurare  le  proprie 
» comunicazioni,  tutto  arrischia  e nulla  stringe.  » Perchè 
sì  tosto  che  l’armata  di  Catalogna  fu  al  contatto  dell’al- 
tra d’Arragona,  questa  diede  mano  all’assedio,  non  più 
dubitando  del  costante  appoggio  di  quella  ; ma  i molli 
casi  avversi  che  vedremo  accaduti  alle  spalle  della  prima 
la  forzarono  a ricondursi  sulla  sua  linea  d’ operazione  di 
Gerona  con  altrettanta  precipitazione  con  quanta  erasene 
scostata;  ciò  pure  esigendo  l’incominciata  c leggermente 
governata  impresa  del  blocco  di  llostalrich.  Sì  che  un  tal 
piano  fu  sul  punto  di  esporre  e la  sorte  di  un’armata  e 

dell’altra,  e l’esito  pressoché  assicurato  degli  assedj  di 

llostalrich  e di  Lerida. 

a u ^rrau  Fra  le  durezze  ed  in  mezzo  a tanti  ostacoli  della  cam- 
ma" P,r-na  pesava  al  maresciallo  Augereau  il  guidare  egli 

ronamii'wpra  sU'sso  sul  sito  le  operazioni  ardimentose  che  per  lui  solo 

àriwhil.»rnrr“  conceP'te  Sl  eseguivano.  Egli  non  si  mosse  dal  quartier 
liUinni.  generale  di  Barcelona,  quando  anche  la  forza  principale 
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del  suo  esercito  comandato  tuttavia  nell’assenza  dei  ge- 
nerali Souahm  c Pino,  dai  generali  di  brigato  Augereau 
e Mazzucchelli  dovesse  trasportarsi  di  tre  giorni  più  lon- 
tano ad  affrontare  O-Donell  e corrispondere  col  111  Corpo 
d’ armata  all’  Ebro.  E questo  noncuranza , eh’  egli  solo 
commise  a danno  dei  successi  dell’armato  (mentre  tutti 
gli  altri  più  distinti  generali  che  e prima  c poi  condus- 
sero il  comando  superiore  in  Catalogna  non  si  disgiun- 
sero giammai  dalle  loro  forze  principali  e ne  corsero  di 
persona  gli  uguali  stenti  ed  i medesimi  pericoli),  fu  qui 
pure  per  nuocere  alla  somma  delle  cose.  Invano  egli  pre- 
tendeva di  rendere  più  pronti  i mov  imcnli  dell’  armato 
dai  Pirenei  all’  Ebro  mantenendosi  nel  mezzo  di  tonto 
spazio  a Barcelona:  i suoi  comandi  da  quel  centro  non 
arrivavano  sicuri,  se  non  col  mezzo  di  molti  battaglioni, 
ai  varj  punti  della  provincia  o conquistati  o puramente 
percorsi;  c invano  egli  pensava  di  poter  riconoscere  tutte 
le  difficoltà  del  terreno,  profondare  la  natura  della  guerra 
e provvedere  ai  mezzi  di  evitarne  le  lunghezze  ed  i disa- 
stri, non  percorrendo  egli  stesso  la  provincia,  c riser- 
bando ad  altri  c mal  diviso  l’ onore  del  cornammo,  dal  che 
imponevasi  un  minore  rispetto  all’inimico,  c suscitavansi 
cause  a gelosie  o a dissapori,  che  lutto  avrebbero  potuto 
nel  caso  di  uno  scontro  generale  compromettere  se  l’ un 
dei  capi  in  parità  di  rango  e di  nazione  c anzianità  diversi 
non  avesse  ceduto  di  buon  grado  al  più  meritevole  il  di- 
ritto di  dirigere  l’azione.  Si  tolsero  il  dì  2 o di  mai-zo  da 
Molinos  de  Rey  amendue  i generali  Mazzucchelli  e Auge- 
reau, dirigendosi  colle  loro  divisioni,  forti  in  tutto  di  ben 
12000  uomini,  a Villafranca.  Gf  Italiani  seguirono  la  jo  limo, 
strada  laterale  ed  antica  che  passa  per  Martorell  e S.  Sa- 
dumi,  fiancheggiando  così  la  colonna  francese  che  tracn- 
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do  seco  l’artiglieria  si  condusse  direttamente  a quella 
volta  per  la  via  di  Ordal:  l’ una  non  iscontrò  altro  osta- 
colo che  nel  terreno,  l’altra  colonna  non  n’ebbe  alcuno 
a vincere;  e come  furono  giunte  entrambe  a Villafranca, 
li  M»no.  vi  lasciarono  presidio,  e all’  indomani  andarono  ad  ac- 
camparsi al  contatto  l’una  dell’altra  fra  le  strade  di  ValLs 
e Tarragona,  intorno  ad  Oliva  c a Vendrell  al  piede  delle 
alture  che  s’ innalzano  tra  il  Panades  e la  riva  sinistra 
della  Gaya.  O-Donell  seguiva  con  molta  cura  il  piano  sta- 
bilito di  allargare  terreno  all’inimico  cd  inspirargli  con- 
fidenza, giacché  il  combatterlo  unito  non  gli  dava  mi- 
gliore speranza  di  vittoria,  di  ({nello  che  adescandolo  ad 
estendersi,  per  romperlo  in  minori  fatti  d’arme.  E tanto 
fu  di  fatto  l’ ascondimelo  del  suo  esercito  sulla  fronte 
del  nemico,  non  che  dal  piano,  dalle  stesse  migliori  posi- 
zioni a piè  di  cui  quest’  ultimo  giacevasi,  che  non  si  tardò 
a credere  dagli  stessi  generali  che  guidavano  le  due  divi- 
sioni ciò  che  dallo  stesso  maresciallo  da  gran  tempo  si 
pensava  : essere  cioè  l’esercito  spagnuolo  interamente  di- 
sfatto e fuor  di  stato  di  più  portare  inciampo  alle  sue  più 
lontane  spedizioni.  Già  tutti  i mezzi  di  esistenza  per  la 
truppa  e per  la  cavalleria  essendo  affatto  consumati,  nè 
vi  avendo  speranza  di  rinvenirne  se  non  intorno  alla  pia- 
nura di  Valla,  e volendo  d’altronde  il  generale  Mazzuc- 
chelli  uscire  dalla  falsa  posizione  di  Oliva  a piè  di  monte, 
» Mino,  in  cui  inutilmente  si  giaceva,  sali  nel  giorno  23  sopra 
l’altura,  passò  il  colle  di  S.  Crisiina,  e senza  rinvenire 
chi  gl’  impedisse  la  marcia,  discese  da  quel  colmo  ad  oc- 
cupare sulla  Gaya  il  villaggio  ed  il  ponte  di  Villarodona; 
e siccome  nemici  non  vedevansi,  deserti  erano  i paesi, 
scarse  oltremodo  le  vettovaglie  e ferma  sempre  l’ inten- 
zione del  maresciallo  d’ innoltrarc  il  suo  esercito  sino  al- 
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1’  Ebro,  che  che  costassero  di  stento  le  comunicazioni, 
cosi  prese  egli  l’assunto  di  dilatare  i corpi  della  divisione 
italiana  sopra  un  più  fertile  e spazioso  terreno  intorno 
al  fiume  Gaya , stabilendo  truppe  ad  Armentcra , Cabra,  u tuno. 
Pia,  Aliò  e Brafun  sulla  destra  dirimpetto  a Valls,  ed  a 
Masllorens,  Rodona  e Villarodona  sulla  riva  sinistra,  col 
suo  quartier  generale  a S.  Creus,  come  in  sito  più  chiuso 
e meno  guasto  dai  disastri  della  guerra,  non  che  per  lui 
reputato  più  centrale.  Ivi  si  rimase  fin  tanto  che  Li  divi- 
sione Augercau,  separata  dai  monti  ed  accampata  tuttavia 
a Vendrell,  non  ricevette  comando  ella  pure  di  awici- 
narglisi,  per  poi  operare  di  concerto  l’ ingresso  in  Valls, 
il  passaggio  del  Francoli,  l’occupazione  di  Reus  e la  spe- 
dizione all’  Ebro.  Di  già  per  altro  andavasi  accrescendo 
la  difficoltò  di  comunicare  da  Villafranca  a Barcelona,  ed 
una  prima  apparizione  di  paesani  armati  sopra  i colli  di 
S.  Cristina  rendeva  molestia  pur  anche  alla  libera  corri- 
spondenza fra  le  due  divisioni  ed  i loro  quartieri  gene- 
rali, separati  l’un  dall’altro  di  una  lunga  giornata  di 
cammino  di  montagna.  Ma  il  maresciallo  quasi  sdegnando 
di  por  mente  a sì  minuti  ostacoli  aveva  ordinato  a tutta 
la  brigata  Schwarz  composta  di  2000  Francesi  e Ale- 
manni raccolti  tutt’  intorno  a Barcelona,  anzi  che  di  ria- 
prire e rassodare  le  comunicazioni  con  quelle  due  lon- 
tane divisioni,  di  trasportarsi  di  là  dal  Monserrat  a Man- 
resa e stabilirvisi,  come  in  fatti  era  accaduto  senz’  osta- 
colo il  2t  di  marzo  j aprendo  per  tal  modo  egli  stesso 
nuovo  campo  a O-Donell  non  solo  di  tribolare  i piccoli 
corpi  Lisciati  alle  spalle  di  questa  e di  quelle  divisioni, 
ma  d’inviluppare  le  unc  e prender  l’altra,  che  meno 
forte  era  pure  avventurata  ad  ogni  attacco  là  in  quel 
fondo  di  Manresa.  Le  truppe  di  Verdier  frattanto  si  esten- 
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devono  elleno  pure  da  Gerona  sino  a Granollers,  indebo- 
lendo sempre  più  la  linea  comandata  da  Devaux  intorno 
ad  Hostalrich,  e,  aderendosi  ai  voti  del  Governo,  si  anda- 
vano esjtonendo  su  più  punti  della  costa,  sperando  to- 
gliere ai  Catalani  il  soccorso  degl’inglesi:  ed  ancorché  a 
tonto  scopo  non  bastassero,  voleva  il  maresciallo  ch’esse 
conservassero  aperte  pur  anche  le  diverse  comunicazioni 
con  Barcelona  c coi  corpi  dei  generali  Amey  c Guiilot 
nell’ Ampourdan , le  quali  tonto  più  difficili  divenivano, 
quanto  più  il  nerbo  dell’  armato  si  estendeva  nella  bassa 
Catalogna  verso  1’  Ebro. 

In  una  tanta  dilatazione  di  forze  e in  una  tale  jattanza 
di  principj  il  maresciallo  Augereau  vivevasi  tranquillo  a 
Barcelona,  e,  persuaso  di  aver  quasi  compiuta  la  conqui- 
sta della  provincia,  si  credette  del  pari  autorizzato  a dare 
ordinamento  per  la  sua  nuova  divisione  amministrativa, 
riconoscendo  difettosa  l’antica,  e quindi  riducendola  di 
dodici  a quattro  soli  correggimenti  suddivisi  in  dodici  se- 
zioni onde  fosse  meno  incagliata  l’azione  del  Governo, 
più  concentrato  l’ autorità,  e ricevesse  un  impulso  più 
efficace  ogni  suo  interno  movimento;  elesse  magistrati  si 
pei  paesi  posseduti  clic  per  quelli  tuttavia  non  domati,  e 
tutte  finalmente  emanò  quelle  leggi  che  al  buon  governo 
di  uno  Stato  pacifico  ed  inenne  anzi  che  di  uno  Stato  con- 
turbato c interamente  dedito  alla  guerra  si  convengono. 
Non  era  guari  che  l’ imperatore  Napoleone  avevagli  spe- 
dito il  seguente  decreto,  che  nessuna  menzione  faceva  del 
re  Giuseppe,  e non  solo  offendeva  l’ indipendenza  ed  il 
decoro  della  sua  corona,  ma  assaliva  eziandio  la  tonte 
volte  promessa  integrito  della  Monarchia:  « Considerando 
» per  una  parte  che  le  enormi  somme  che  ci  costa  il  no- 
» stro  esercito  di  Spagna  impoveriscono  il  nostro  tesoro 
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c<l  obbligano  i nostri  popoli  a sacrificj  che  non  possono 
più  oltre  sopportare , e considerando  per  altra  parte 
che  l’amministrazione  spngnuola  manca  di  energia  ed 
è nulla  in  più  pro\  incic,  il  che  impedisce  di  trar  par- 
tito dai  mezzi  del  paese,  e li  lascia  all’  opposto  a Itene- 
fizio  deci'  insorgenti,  decretiamo:  i.°  che  il  VII  Cor|>o 
dell’  esercito  in  Ispagna  assuma  il  titolo  di  Esercito  di 
Catalogna  ; 2.°  clic  la  provincia  fornii  un  governo  par- 
ticolare col  titolo  di  Governo  di  Catalogna;  s.°  che  il 
comandante  in  capo  dell’esercito  ne  sia  il  governatore 
c riunisca  i poteri  civili  e militari  ; 4.°  che  la  Catalogna 
sia  riguardata  in  istalo  d’  assedio;  5.°  clic  il  governa- 
tore sia  incaricalo  dell’  amministrazione  della  giustizia 
e delle  finanze,  provveda  a tutti  gl’ impieghi  e faccia 
tutti  i necessarj  regolamenti;  c.°  che  tutte  le  rendite 
della  provincia  derivanti  dalle  imposte  ordinarie  o 
straordinarie  debbano  entrare  nella  cassa  militare  onde 
sovvenire  al  soldo,  alle  spese  ed  al  mantenimento  del- 
1’ esercito.  • Cosi  pure  egli  aveva  stabilito  « che  1’ Ar- 
ragona,  la  Nav  arra  e le  Biscaglic  dov  esscro  formare  tre 
Governi  separali;  nel  primo  dei  quali  colla  stessa  au- 
torità assegnata  al  maresciallo  Augereau  comandante 
della  Catalogna  e per  le  stesse  ragioni  presederebbe  il 
generale  Suchel , nel  secondo  il  generale  Dufour , nel 
terzo  il  generale  Thouvenot.  Ogni  prodotto  poi  o red- 
dito ordinario  e straordinario  delle  provincie  di  Sala- 
manca , Toro,  Zamora  e Leone  dovevasi  versare  nella 
cassa  di  guerra  a beneficio  del  VI  Corpo  d’esercito  gia- 
cente alle  frontiere  settentrionali  del  Portogallo.  I pro- 
dotti delle  Asturie  e di  Santander  dovevano  essere  a 
favore  del  coi  jh)  del  generale  Bonnel,  quelli  della  pro- 
vincia di  Burgos  pel  pagamento  dei  corpi  di  passaggio 
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» attraverso  alla  vecchia  Castina,  od  in  generale  per  le 
» spese  di  fortificazione;  i redditi  di  Valladolid  e Palen- 
» eia  andar  dovevano  a fa\ore  della  divisione  kellemiann; 
> il  tutto  insomma  di  maniera  che  la  Francia  non  avesse 
» più  oltre  a sopportare  il  peso  de’  suoi  eserciti  in  Ispa- 
» gna,  essendo  stabilito  che  questa  sola  lo  sosterrebbe 
» con  accordo  immediato  tra  i generali  e l’ imperatore , 
» il  quale  più  assev  erantemente  ordinava  che  i govema- 
» lori  dei  quattro  suddescritti  Governi  non  avessero  ad 
» intendersi  collo  Stato  maggiore  dell’  esercito  in  Madrid 
» se  non  per  le  cose  spettanti  alle  diverse  operazioni  mi- 
■ litari , ma  che  riguardo  all’  interna  amministrazione  e 
» polizia,  alle  rendite,  alia  giustizia,  alla  nomina  degl’  im- 
» piegati  c ad  ogni  altra  sorta  di  regolamenti  si  dovesse 
» dijiendcre  unicamente  da  lui  per  la  via  del  suo  Maggior 
• generale  principe  Berthier.  » 

In  seguito  a quest’  ordine  imperiale  il  maresciallo  Au- 
gereau  si  affrettò  ad  esigere  da  tutti  i magistrali  la  pre- 
stazione del  giuramento  di  fedeltà  al  nuovo  Governo  di 
Catalogna,  che  sebbene  non  fosse  detto  sotto  qual  domi- 
nio giacerebbe,  era  però  tenuto  smembrato  dal  regno  di 
Spagna  e posto  come  le  altre  menzionate  provincic  del 
Passo  della  Spagna,  anticamente  aggregate  da  Carlo  Ma- 
gno all’  impero,  sotto  l’ immediata  protezione  ed  assoluta 
dipendenza  della  Francia.  Pertanto  nell’  annunziare  alla 
Catalogna  un  si  strepitoso  cangiamento,  operato  per  la 
sola  volontà  del  monarca  francese  ( cangiamento  clic  non 
avrebbe  certamente  sedotto  nessuna  parte  di  quelli  indo- 
mita provincia,  usa  a vivere  unita  al  restante  della  Mo- 
narchia spagnuoli,  o forse  anche  1’  avrebbe  spinta  a libe- 
rarsi da  sé  sola  ed  imporre  a sé  medesima  e governo  e 
nuove  leggi  ),  il  maresciallo  Augereau  così  ne’  modi  arti- 
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fìciosi  a lui  prescritti  si  esprimeva  : «Avendomi  Sua  Mae*  is  Marzo. 
» slà  l’imperatore  confidato  il  governo  di  questa  bella 
» provincia,  io  mi  affretto  a far  nota  la  particolare  stima 
» che  sento  per  un  popolo  sì  coraggioso,  attivo  ed  indu- 
» stre.  Già  corrono  tre  lustri  da  che  io  guerreggiai  sul 
» vostro  suolo,  cd  è da  quel  punto,  o Catalani,  eh’  io  presi 
» ad  ammirare  gli  sforai  del  vostro  ingegno  e quell’amore 
» al  travaglio  che  vi  fece  superare  gli  ostacoli,  che  la  na- 
» tura  del  suolo,  l’apatia  o la  debolezza  di  un  Governo 
» soverchiamente  lontano  vi  hanno  ugualmente  elevati. 

» Senza  canali,  senza  strade,  senza  porti,  egli  è colla  vo- 
» stra  industria  che  voi  faceste  prodigi.  Calcolate  ora  a 
» qual  grado  di  gloria  potrete  pervenire  sotto  la  dire- 
» zione  di  un  Governo  illuminato,  paterno  e vigilante. 

» Si,  vincitori  di  Atene  e di  Neopatria,  ora  il  vostro  com- 
» mercio  d’ Oriente  si  andrà  ristabilendo.  La  patria  cata- 
» lana  risorgerà  dalle  sue  ceneri.  La  vostra  popolazione 
» diminuita  dopo  l’acquisto  delle  Americhe  diverrà  più 
» numerosa  che  noi  fu  mai  nei  tempi  del  vostro  splen- 
» dorè.  Napoleone  vi  dà  un  nuovo  essere.  I suoi  sguardi 
» paterni  si  sono  fissali  su  voi,  la  vostra  sorte  lo  ha  inte- 
» ressato,  e voi  siete  sotto  la  sua  potente  protezione.  1 
» Francesi  vi  hanno  sempre  soccorso  ne’  vostri  conflitti. 

» Carlo  Magno  salvò  la  Catalogna  dalla  tirannide  dei  Sa- 
» raceni.  Le  magnifiche  vostre  cattedrali  ricordano  il 
» loro  fondatore.  Nelle  vostre  angustie  del  1640  doman- 
» daste  alla  Francia  che  vi  governasse,  e rimaneste  alcuni 
» anni  sotto  al  suo  impero.  La  vostra  industria,  l’attività 
» ed  i costumi  vostri  sono  ai  nostri  sì  conformi,  che  a 
» buon  diritto  voi  foste  nominati  da  taluno  i Francesi 
» della  Spagna . Napoleone  vi  stende  le  sue  braccia  tute- 
» lari,  vedendo  che  le  viscere  della  vostra  patria  sono 
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» squarciate  da  quel  furore  rivoluzionario  che  dai  tiranni 

• del  mare  vi  si  inspira,  c di  cui  la  politica  si  volare  alla 
» mina  vostra,  siccome  sempre  furono  guadagni  loro  le 
» perdite  altrui.  Cento  anni  addietro  armarono  essi  i vo- 
» stri  antenati  contro  i Borboni,  c gli  abbandonarono  poi 
» in  mezzo  al  campo  di  battaglia,  come  ora  fanno  con  voi. 
» Nel  170*  tirarono  partito  dai  torbidi  della  Spagna,  c 
» sotto  lo  specioso  pretesto  di  amici  s’ impadronirono  di 
» Gibilterra  mostrando  di  tenersela  in  deposito.  L’hanno 
» eglino  resa  tuttavia?  Possedendo  eglino  questa  piazza 
» sul  continente  spagnuolo,  ne  tengono  in  una  soggezione 
» spaventevole  il  commercio.  Essi  non  ha  guari  vi  tolsero 
» i tesori  «Ielle  quattro  fregate  senza  dichiarazione  di 
» guerra.  Ve  gli  hanno  forse  restituiti?  Essi  fomentarono 
» l’attuale  disordine  nella  vostra  patria;  e son  essi  che 
» vi  tengono  divisi  in  più  fazioni,  onde  meglio  impadro- 
» nirsi  delle  vostre  doviziose  colonie.  Le  massime  machia* 
» velliche  di  lord  Chatam  e l’ ambizione  inglese  sono  ben 

* conosciute.  Questi  despoti  del  mare  sanno  bene  che  una 
» stretta  alleanza  tra  li  Spagna  e la  Francia  romperebbe 

• ben  presto  l’orgoglioso  suo  tridente.  Che  potete  voi 

* sperare  dai  persecutori  della  nostra  religione,  da  quelli 

> che  tengono  i cattolici  in  ischiavitù,  e che  abbruciano 

> ogni  anno  il  Pontefice  in  effigie?  Catalani,  siate  docili 
» alla  mia  voce,  aprite  gli  occhi,  considerate  la  vostra 
» situazione  ed  i mali  che  vi  circondano , e riconoscete 
» che  persistendo  nel  delirio,  la  vostra  patria  va  a som- 
» mergersi  in  un  abisso  di  desolazione.  Catalani  valorosi , 
» elettrizzatevi,  riunitevi,  operate  una  salutare  reazione, 
» prendete  l’ascendente  e distruggete  il  mostro  che  fini- 

> sce  di  divorarvi,  e macchina  nella  sua  disperazione  il 
» piano  di  trasformare  la  vostra  patria  in  un  deserto  co- 
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• [tcrto  di  cadaveri  c di  ruinc.  Alcuni  fra  voi,  infamemente 
» venduti  all’  oro  dei  pirati , impegnandovi  tutti  in  una 
» lotta  disuguale  e temeraria,  cagionano  Li  vostra  mina. 
» Colle  loro  menzogne  furono  causa  d’ una  terribile  esplo- 
» sionc  nel  centro  del  vostro  territorio,  ed  una  lava  più 
» fatale  di  quella  dell’  Etna  ha  resi  sterili  i vostri  cinipi. 
» Badate  come  gli  uomini  assennati  della  nazione  pian- 
» gono  occultamente , e come  i pochi  fra  questi  che  si 
» trovano  nella  rivoluzione  sono  incatenati  dal  terrore 
» che  loro  infonde  la  feccia  della  plebe.  Amati  Catalani, 
» chiudete,  vi  dico,  1’  orecchio  al  canto  astuto  delle  Si- 
» rene  che  vi  traggono  in  errore  per  divorarvi.  Sono  el- 
» leno  mostri  che  vi  sbranano  per  poi  rifugiarsi  nelle 
» grotte  tenebrose  della  vile  Albione,  ed  uniti  con  que’ 
» pirati  infestare  il  mare,  doj)o  di  avere  desolata  la  terra. 
» Catalani,  io  consacrerò  le  mie  veglie,  le  mie  cure  per 
» la  vostra  felicità.  Entrate  nell’ordine,  ajutatemi  co’  \o- 

• stri  sforzi,  lo  raccoglierò  intorno  a me  tutti  gli  uomini 
» virtuosi  ed  illustri  della  vostra  patria;  io  mi  occuperò 
» incessantemente  a correggere  tutti  i disordini  evi  pro- 
» curerò  la  prosperità  di  cui  son  capaci  il  vostro  suolo, 
» il  vostro  ingegno.  In  ciò  si  fondano  il  vostro  interesse, 
■ i miei  voti  c la  mia  gloria.  « 

Così  si  sperava  di  far  accogliere  in  pace  il  nuovo  cam- 
biamento c di  far  cadere  le  armi  di  mano  agl’  induriti  e 
feroci  Catalani  nel  tempo  stesso  in  cui,  promulgandosi 
leggi  ed  ordinazioni  di  nuova  dipendenza  c div  isione  della 
provincia  conformemente  a quelle  che  reggevano  la  Fran- 
cia, sbiecando  quasi  la  Catalogna  dal  resto  della  Monar- 
chia spagnuola  per  formarne  un  Governo  separato,  davasi 
intempestivo  eseguimento  alla  volontà  dell’  imperatore,  e, 
benché  non  si  fossero  ricevuti  rinforzi,  suddiv  idevasi  l’ c- 
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scrcito  in  molte  e troppo  deboli  frazioni  su  più  punti 
nell’  intento  di  costringere  pii  abitanti  ad  assoppettarvisi. 
Però  la  Giunta  spapnuola,  che  da  Manresa,  Yillafranca  e 
Keus  erasi  finalmente  trasferita  in  luopo  più  sicuro  a Sol- 
sona,  non  cessava  di  raccopliere  sussidj  nelle  parti  meno 
esauste  della  provincia  c domandare  soccorsi  a tutta  la 
Penisola  per  sostenere , con  fermezza  tanto  maggiore 
quanto  più  pravi  erano  i pericoli,  pii  enormi  pesi  della 
guerra  che  or  sull’  una,  or  sull’  altra  delle  parti  del  prin- 
cipato gravitavano.  Essa  ed  il  generale  in  ca|M>  O-Doncll 
si  davano  quindi  ogni  loro  possibile  cura  in  mezzo  ad 
un’  apparente  inazione  per  [Mirre  a numero  1’  esercito  e 
raccopliere  rinforzi  a Tarrapona  ; prepararsi  ad  imprese 
dal  nemico  non  previste  c ardimentose;  adunare  final- 
mente tutti  i mezzi  onde  mostrare  all’  esercito  nemico, 
di  cui  una  parte  col  maresciallo  Augereau  vivevasi  nel 
fasto  a Barcelona,  l’  altra  si  trovava  ripartita  in  largo  spa- 
zio incompatibile  colla  sua  forza  e collo  stato  d’  armamento 
generale  della  provincia,  (pianto  fosse  vano,  precipitato  c 
pernicioso  per  la  Francia  quel  promuovere  in  Catalogna 
un  nuovo  cambiamento  di  case  che  allo  stato  di  prima, 
all’  integrità  della  monarchia,  albi  sua  intiera  indipendenza 
dall’  impero  ed  alla  sola  soggezione  di  Ferdinando  VII 
non  avesse  ricondotto,  il  po|>olo  esacerbato  esso  pure  per 
le  tinte  vessazioni  sofferte,  c più  ancora  pei  mali  tratti- 
menti  che  in  onti  degli  accordi  eransi  latti  ai  difensori  di 
Gerona  c soprattutto  al  generale  Alvarcz  ( ricondotto  di 
Francia  a Figucras  |icr  subirvi  morte,  coni’  ebbe  in  fatti, 
prima  clic  pubblica  ed  infame,  con  veleno  pel  delitto  che 
volcvasi  attribuirgli  di  fede  dati  al  re  Giuseppe  e tradita 
nell’  ostinata  difesa  di  Gerona  ),  non  solo  rinnovò  il  giu- 
ramento di  non  voler  dejiorre  le  armi,  ne  sottostare  in 
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alcun  tempo  all*  influenza  imperiosa  della  Francia,  ma  per 
la  prima  volta  contro  crii  usi  ed  i privilegi  della  provin- 
cia accorse  da  ogni  lato  di  buon  grado  a riempiere  le  file 
dell’  armata  regolare , che  per  tal  modo  ingrossata  dal 
gran  numero  de’  volontarj , da  quelli  tratti  a sorte  e da 
tutti  gl’  incapaci  di  trovarsi  per  sè  soli  il  giornaliero  nu- 
drimento,  fu  pasta  in  istato,  malgrado  le  perdite  anterio- 
ri , d’ intraprendere  azioni  decisive  sull’  esercito  nemico. 
« Coi  sncrificj  che  da  noi  esige  la  patria  (così  s’  andavano 
» fra  di  loro  incoraggiando  i Catalani)  sosterremo  inal- 
» tenibile  l’ onor  nostro , ferma  la  nostra  indipendenza , 
» sicure  le  nostre  proprietà,  liberi  i nostri  figli,  gnita  alla 

• posterità  la  nostra  memoria,  c scancelleremo,  non  ci  ha 
» dubbio , quel  temerario  decreto  della  nostra  schiavitù , 

• che  un  genio  distruttore  ha,  non  ha  guari,  fulminato. 
» Che  se  un  fatale  destino  di  guerra  inaspettato  facesse 
» curvare  la  patria  e la  trascinasse  alla  tenibile,  benché 
» in verisi m ile,  necessità  di  sottomettersi  al  tiranno,  avre- 
» mo  almeno  la  consolazione,  se  pure  è dato  di  provarne 
» sotto  il  dominio  di  lui,  di  dire  : la  forza  del  destino  fu 
» bensì  superiore  a quella  delle  nostre  braccia,  de’  nostri 
■ tesori  e di  tutti  i nostri  mezzi  di  guerra,  ma  in  noi  mi- 
» seri  avanzi  sopravvissuti  alla  sorte  della  patria  la  vora- 
» cità  de’  nemici  non  troverà  certamente  di  che  saziarsi.  • 
Molti  infiammati  di  alta  brama  di  vendetta  per  la  morte 
procurata  al  generale  Alvarez  spiegarono  altrimenti  il 
loro  odio  all’  inimico , giurarono  d’  imitare  quel  sommo 
loro  ca|>o  nella  pertinacia  della  difesa  ; nè  dissimili  da  quei 
fidi  Egiziani  che  albi  morte  di  Mourad-Bey  vollero  spez- 
zare le  armi  di  lui  sulla  sua  tomba,  giudicando  non  vi 
essere  altri  più  degno  di  portarle,  affermarono  essi  pure 
non  avervi  fra  loro  chi  1’  armi  in  difesa  della  patria  por- 
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tar  potesse  più  degnamente  di  lui,  ma  che  col  sacrifizio 
delle  loro  vite  e collo  sforzo  di  tutti  non  rimarrebbe 
inulta  la  sua  morte,  e perverrebliesi  ancora  a sottrarre  la 
provincia  da  quell’  ultimo  esterminio  a cui  pure  sembrava 
si  vicina. 

O-Donéll  tenevasi  frattanto  in  Tarragona  con  quel 
solo  esercito  in  cui  stavano  le  speranze  di  tutti  , accam- 
pato sulle  alture  dell5  Olivo  e di  Loreto , in  numero  di 
ben  12000  uomini  : egli  di  là  lo  esercitava  alle  armi  ed 
alle  piccole  fazioni  per  poi  renderlo  capace  ai  giorni  di 
battaglia;  spingeva  una  vanguardia  a Valls,  donde  mole- 
stavansi  i posti  avanzati  italiani  ad  Aliò,  Brafim  e Pia.  Un 
vivo  attacco  ebbe  luogo  nel  giorno  26  ad  Aliò,  ma  fu  re- 
spinto dal  6.°  reggimento  e da  uno  squadrone  di  caccia- 
tori sotto  gli  ortiini  del  colonnello  Eugenio,  il  quale  come 
vide  il  nemico  abbandonarsi  a sollecita  ritirata  in  guisa 
che  invitava  ad  inseguirlo,  non  arrischiò,  ma  fece  forza  a 
contenere  la  sua  truppa.  In  quello  stesso  giorno  giugneva 
al  quartier  generale  di  S.  Creus  il  generale  di  divisione 
italiano  conte  Scvcroli,  venuto  dall5  Italia  per  assumere  il 
comando  della  divisione  Pino.  Egli  era  pervenuto  con  al- 
cuni pochi  rinforzi  a farsi  strada  dai  Pirenei  a I'igueras, 
di  là  a Gcrona,  Ilostalrich  e Barcelona,  ove  il  maresciallo 
avendogli  prescritto  di  raggiugnere  l5  armata  di  là  da 
Villafranca , assumerne  il  comando  e procedere  innanzi 
sino  all5  Ebro , egli  segui  cammino , e fra  gli  ostacoli  di 
una  strada  coperta  da5  nemici  c non  curata  passò  il  colle 
di  Ordul  c quello  di  S.  Cristina  con  molto  sacrificio  della 
truppa  che  lo  scortava.  Fu  gran  ventura  la  rapidità  con 
cui  egli  procedette  nel  cammino,  poiché  avvenne  in  ogni 
tempo  che  se  appena  era  dato  agli  Spagnuoli  di  conoscere 
la  marcia  d5  una  colonna  nemica,  quando  questa  andasse 
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lenta  e fosse  debole,  era  presa,  o vano  e micidiale  le  sor- 
tiva il  tentare  di  attraversarli.  Come  fu  giunto  al  quartier 
generale  italiano , vide  la  truppa  e la  raccolse  da’  suoi 
campi  ne’  quali  era  disseminata , per  poi  unitamente  alla 
divisione  Augereau,  rimasta  sino  allora  a Vendrcll,  por-  *7  Mino, 
tarsi  innanzi  a Yalls.  Componevasi  di  G9-28  fanti  e 93-2 
cavalli  tutta  la  divisione  italiana  raccolta  ad  Aliò;  essa  in 
proseguire  cammino  sino  al  Francoli  nella  sera  del  28  ss  Mari», 
ebbe  a sostenere  un  breve  combattimento  cogli  Spagnuoli 
onde  mettersi  in  possesso  di  Valls,  tolse  loro  una  ventina 
di  prigionieri , nel  cui  numero  tre  ufftziali , c s’ accampò 
sui  ponti  di  passaggio  del  fiume  di  là  dalla  città.  All’  indo-  19  Mano, 
mani , raggiunto  dalla  divisione  francese , Sevcroli  passò 
il  Francoli,  occupò  Aicovcr,  Mila  c Selva,  ed  il  di  30  si 
presentò  con  amendue  le  divisioni  senza  rinvenire  osta- 
coli nella  pianura  di  Heus , occupò  la  città  e vi  si  accam- 
|W  tutt’  intorno  per  far  fronte  ugualmente  che  a O-Donell 
in  Tarragona  , ai  corpi  avventurieri  delle  montagne.  Ma 
non  si  tosto  i campi  di  Vendrcll  furono  del  tutto  abban- 
donati da’  Francesi , che , rimasta  scoperta  per  quel  lato 
Villafranca , il  generale  spagnuolo , attento  sempre  a co- 
gliere il  destro  di  vincere  senza  più  arrischiare  la  sorte 
del  suo  esercito , staccò  un  cor|K)  di  oooo  uomini  dal 
campo  di  Tarragona  e lo  diresse  sotto  gli  ordini  del  ge- 
nerale Caro  su  quel  punto , onde  assalirvi  c prendervi  il 
presidio , eli’  ivi  con  molta  noncuranza  si  giaceva,  in  nu- 
mero di  900  combattenti  si  francesi  che  italiani  sotto  gli 
ordini  del  capobattaglione  Pelissier.  Gli  Spagnuoli  per- 
vennero di  fatto  quasi  repentinamente  alla  vista  della  sa  Mono- 
città  , v’  introdussero  un  subito  scompiglio,  facilmente  ro- 
vesciarono gli  avamposti,  c con  pochissima  perdita  pene- 
trarono in  essa  sino  al  punto  centrale  di  difesa.  Erasi 
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30  Mario,  questo  riempiuto  di  feriti  od  ingombrato  di  carri  e arti- 
glieria , allorché  sburrandosi  l’ arrivo  del  nemico  si  ab- 
bandonarono alla  rinfusa  i quartieri  e le  strade  della  cit- 
tà. La  difesa  vi  trovò  adunque  qualche  incagliamento , 
non  però  tale  da  costringere  alla  resa.  Molti  del  presidio 
eran  caduti  in  potere  del  nemico  innanzi  d’  aver  prese  le 
armi  ; altri  eran  caduti  feriti  combattendo  per  le  strade; 
quelli  finalmente  che  poterono  raggiugnere  il  punto  for- 
tificato (e  furono  soprattutto  del  4." , 5.°  c 7.°  italiano) 
sostennero  l’ attacco , al  dire  degli  stessi  Spagnuoli , con 
bastante  fermezza  per  più  ore  nella  vana  lusinga  di  gua- 
dagnare un  tempo  sufficiente,  acciò  il  maresciallo  da  Bar- 
celona o Scveroli  da  Rcns , lontani  1’  uno  e l’ altro  un 
giorno  e mezzo  di  cammino  da  Villafranca,  giugner  j>o- 
tessero  in  loro  soccorso.  Il  valore  però , anzi  il  numero 
grande  degli  assalitori  e la  prima  confusione  introdotta 
nella  difesa  poterono  questa  volta  assai  più  che  il  corag- 
gio e la  forza  dei  difensori,  comandati  coni’ era  «oda  un 
uomo  cui  le  leggi  della  milizia  romana  avrebbero  con- 
dannato per  essersi  più  volte  falsamente  attribuito  I’  o- 
nore  di  azioni  gloriose.  Egli  stesso  fe5  illanguidire  la  re- 
sistenza, diede  retta  al  timore  di  un  assalto  ineseguibile 
e cedette  all’  inimico  dopo  un  troppo  corto  intervallo 
quel  suo  posto  importante.  Il  presidio  rimasto  prigioniero 
consisteva  tuttavia  in  650  uomini,  dei  quali  lauffiziali; 
il  restante  era  andato  perduto  nel  corso  di  quella  tumul- 
tuosa difesa  ; parecchi  strumenti  di  artiglieria  e molte 
provvigioni  da  bocca  si  rimasero  preda  del  nemico. 
Quindi  è che  inorgoglito  il  generale  Caro  per  una  così 
subito  e compiuta  vittoria,  guidò,  ancor  che  leggermente 
ferito,  tutta  la  sua  truppa  quella  sera  medesima  a S.  Sa- 
r*  Aprite,  dumi , indi  al  Bruch  , nella  mira  di  conseguire  lo  stesso 
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intento  contro  il  corpo  di  Schwarz  che  sfavasi  isolato  a 
Manresa.  O-Donell  intanto  teneva  a bada  da  Tarrasrona 
il  corpo  di  Scveroli  a fleti  s,  e sempre  o il  molestava  o lo 
allettava  a dividersi  ed  estendersi  facendogli  mancare 
nei  dintorni  ogni  mezzo  di  sussistenza,  e costringendolo 
pui  anche,  senza  mai  venire  con  lui  ad  azione  decisiva, 
a ritirarsi.  Così  ponendo  in  uso  quell’antico  precetto,  che 
chi  vuol  prosperare  alla  guerra,  conviene  clic  mai  non 
dia  riposo  al  suo  nemico , esso  attendeva  con  gran  cura 
e senza  esporre  la  salute  dell’  armata  sua  propria  a re- 
care il  maggior  danno  ai  corpi  di  Augercau,  o fossero 
eglino  deboli  sulla  linea  d’operazione,  o Tasserò  isolati  e 
forti  in  posizioni  più  lontane  ed  azzardose. 

Di  già  piu  attruppamenti  di  agguerriti  abitatori  delle 
valli  della  Nova,  del  Cardener  e del  Llobregat  erunsi  af- 
follati luti’  intorno  di  Manresa  e sulle  strade  che  da  quella 
città  conducono  a Barcelona,  nello  scopo  di  batter» i il 
nemico  e togliergli  ogni  via  di  ritirata.  Di  fatto  lo  stesso 
maresciallo  temendo  un  così  tristo  caso  dopo  l’avvenuto  in 
\ illafranca,  spedì  due  volte  numerosi  rinforzi  a Schwarz, 
ancorché  miglior  consiglio  fosse  quello  di  richiamarlo  in 
posizione  militare  sopra  i monti  ebe  da  lui  io  separavano. 
11  primo  rinforzo  ancorché  con  molta  perdita  attraversò 
le  alture  del  Monserrat,  ed  arrivò  alla  fine  inaspettato  e 
salvo  a Manresa;  ma  il  secondo,  che  componcvasi  di  1200 
uomini,  fu  scontrato  dall’  intiero  corpo  del  generale  Caro 
giù  del  monte  di  Massana  e del  Bruci»  intorno  ad  Espa- 
ragucra,  fu  tosto  avviluppato,  e in  un  istante  venne  mas- 
sacrato o preso  quasi  interamente,  tal  che  pochi  scappati 
per  ventura  a quel  disastro  inevitabile  e in  vano  dal  va- 
lore delle  truppe  contrastato  poterono  recarne  la  notizia 
a Barcelona.  Ivi  il  maresciallo  trova  vasi  egli  stesso  nella 
"• 
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dura  impossibilità  di  dar  ordine  alle  cose:  eia  i limitrofi 
monti  erano  scorsi  francamente  dai  paesani  armati;  le 
sue  comunicazioni  col  generale  Goullus  a Granollers,  con 
Devaux  ad  Hostalrich  e con  Yerdier  a Bianca  erano  del 
tutto  intercctte;  c dopo  la  perdita  di  Yillafranca  più  non 
avevasi  notizia  delle  due  divisioni  principali  avventurate 
di  là  dai  monti  verso  l’ Ebro.  In  tale  stato  di  cose  un  av- 
viso recato  segretamente  al  generale  Schwarz  accelerò  la 
ritirata  di  lui  da  Manresa.  Già  compriva  sulle  alture  che 
hanno  dominio  su  quella  città  tutto  il  corpo  spazimelo 
del  marchese  di  Campverde:  il  generale  Caro  guardava 
il  passazzio  del  Monserrat  ; Milans  copriva  quello  del 
colle  Davi;  nè  sembrava  che  rimanesse  più  spranza  a 
Schwarz  di  riconziuznersi  all’armata.  Approfittando  prò 
delle  tenebre  profonde  della  notte  del  t al  5 aprile  levò 
ejrli  il  campo  nel  silenzio,  abbandonò  la  cittì,  ch’era  vota 
di  abitanti  dal  "ionio  del  suo  arrivo , e si  fe’  indietro  al 
Llobregat,  passandolo  sul  ponte  di  Villamara  con  pochis- 
simo contrasto  dalla  parte  degli  Spaznuoli.  Egli  salì  il 
eolie  Davi,  ma  nel  discendere  sull’oppsto  versante  si 
scontrò  colle  trupp  di  Milans  a Barata;  ivi  ebbe  a com- 
battere lungamente  pi  passaggio  c con  esse  e coi  corpi 
di  Bovira  e di  Llovera;  nè  pervenne  sino  al  piano  di  Sa- 
badell  frammezzo  a tante  forze  nemiche  ed  irregolari,  se 
non  sacrificando  la  metà  della  sua  truppa,  rimanendo  egli 
stesso  ferito,  perdendo  tutti  i bagagli  e riducendosi  a soli 
800  uomini  sdrusciti  e malmenati,  i quali  in  iscompigiiata 
ritirata  giunsero  per  la  via  di  Moncada  a Barcelona. 

Mentre  così  si  andavano  accrescendo  le  sventure  del- 
l’annata, nè  si  potevano  di  subito  riparare  col  ritorno 
delle  due  divisioni  da  Beus,  Scvcroli  mandava  ad  esegui- 
mento l’ordine  già  prima  ricevuto  di  corrispndere  col- 


Digitized  by  Google 


PARTE  PRIMA.  V. 


*93 


l’armata  d’Arrogona  all’  Ebro ; ma  dubitando  egli  giusta- 
mente d’ un  attacco  per  parte  dell’annata  di  O-Doncll, 
finché  da  questa  conservavansi  i campi  concentrati  din- 
torno a Tarragooa , e soprattutto  da  che  il  disastro  di 
Villafranca  lo  isolava  interamente  da  Barcelona,  si  guardò 
bene  dal  progredire  innanzi  con  tutta  la  sua  truppa  o 
dal  lasciare  minor  forza  nella  città  di  quella  che  real- 
mente abbisognasse  per  sostenere  l’urlo  di  una  giornata 
di  battaglia,  ma  spedì  [ter  In  strada  più  corta  sino  a Moni 
di  Ebro,  eh’ è a quattordici  ore  di  distanza  da  Reus,  il 
colonnello  Viiatta  con  un  corpo  di  trupjie  leggieri,  tenen- 
dosi preparato  egli  stesso  a ritirata  pel  momento  in  cui 
quest’  ultimo  sarebbe  retroceduto.  Quel  difficile  comando 
erasi  adunque  per  lui  saggiamente  affidato  ad  un  capo 
che  coll’  unire  a perspicacia  onore  e sangue  freddo  non 
è dubbio  che  avventurasse  giammai  per  calore  di  gloria 
sé  medesimo  c la  truppa,  ove  a raggiugnere  lo  scopo  di- 
visato vi  si  fosse  scontrato  con  ostacoli  gravi,  e con  un 
nemico  troppo  numeroso  o di  proposito  deciso  ad  impe- 
dirgliene il  passaggio.  Di  già  a quest’ora  l’armata  d’Ar- 
ragona era  tutta  accampata  lungo  il  Segre  e sull’ Ebro 
per  l’ assedio  di  Lerida , U-anne  le  truppe  lasciale  alle 
frontiere  di  Valenza,  di  Castiglia  o di  Navarro.  Il  gene- 
rale Meusnier  copriva  egli  solo  colla  sua  divisione  tutta 
quella  parte  dell’  Ebro  che  si  allarga  da  Mequinenza  a 
Mora,  ed  osservava  ad  un  tempo  stesso  e la  guarnigione 
spagnuola  di  quel  forte,  ed  il  presidio  di  Tortosa,  c Li 
navigazione  di  quel  fiume,  non  che  le  truppe  di  Valenza 
e della  bassa  Catalogna.  In  tale  stato  erari  le  cose  di  Su- 
chet  quando  l’ armata  di  Augereau  a lui  si  avvicinava. 
Nel  mattino  del  4 di  aprile  usci  da  Reus  il  colonnello  Vi- 
iatta colla  sua  piccola  colonna  di  spedizione  composta  di 
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tm  battaglione  del  5.°  italiano,  di  uno  del  93.°  francese 
c di  uno  squadrone  del  suo  reggimento  di  cacciatori , e 
per  la  via  di  Borges  sali  a Dosaiguas,  passò  le  strette  di 
Argenterà,  scorse  il  monte  sino  a Fontabella,  indi  per  là 
calando  nel  versante  dell’  F.bro  fu  a Falset  ; ivi  fece  notte, 
i Aprile,  c coni3  ebbe  allo  spuntare  del  domani  ripigliato  cammino 
e veduta  1’  asprezza  del  terreno  per  cui  seendesi  sino  a 
Masos  dirimpetto  a Mora,  soffermò  in  posizione  la  sua 
truppa  ; nè  fece  scendere  sino  all3  Ebro  che  un  solo  drap- 
|iello  de3  suoi  cavalleggieri , appoggiandolo  di  poca  in- 
fanteria. Come  questo  si  avvenne  agli  avamposti  fran- 
cesi, ignari  di  tale  arrivo,  e fu  nc3  modi  accostumati 
riconosciuto  per  milizia  alleata,  si  vide  con  festoso  acco- 
glimento ricevuto.  Esso  diede  notizia  dell3  armata  di  Ca- 
talogna, di  cui  nulla  a sì  poca  distanza  si  sapeva,  ancor 
che  da  più  giorni  si  giacesse  la  più  gran  parte  di  essa  a 
Re us.  E come  si  furono  quei  corpi  l3uno  all3  altro  scam- 
biate le  notizie  in  riguardo  alle  forze,  all’attitudine  ed 
alle  imprese  delle  armate  rispettive,  militanti  sopra  en- 
trambe quelle  rive  dell3  Ebro,  il  colonnello  Viiatta  rac- 
colse celeremcnte  i suoi,  e senza  più  ritardo  nella  sera 
stessa  ritornò  a Falset,  le  cui  alture  dominanti  erano  già 
tutte  coronate  da  una  grossa  moltitudine  di  paesani  ar- 
mati alla  leggiere.  Cosi  solevano  di  fatto  gli  Spagnuoli 
appena  trascoiso  |>ei  monti  l’inimico,  quando  avveniva 
che  non  fossero  stati  in  miglior  punto  prevenuti  della  sua 
marcia,  impedirgli  la  ritirata,  isolandolo,  sbarrandogli 
la  strada  e costringendolo  o a cangiarla  o a combattere 
in  maniera  svantaggiosa.  Ma  qui  Viiatta  non  pose  indu- 
gio frammezzo,  ben  avvedendosi  che  un  ritardo  avrebbe 
esposto  la  sua  truppa  all3  ultimo  disastro.  Proseguì  cam- 
mino fra  i monti,  respinse  le  vanguardie  spagnuole,  e 


Digitized  by  Google 


PARTE  PRIMA.  V. 


493 


non  volendo  combattere,  ma  uscire  prestamente  dalla 
rete  che  gli  si  tendeva,  s’introdusse  nelle  strette,  ser- 
rando la  sua  truppa  in  varie  file,  e si  fece  strada  fram- 
mezzo a que’ nemici  che  noi  potendo  soffermare  il  ber- 
sagliarono vivamente,  il  ferirono  gravemente,  c con  lui 
un  piccolo  numero  de’ suoi.  Egli  giunse  però  sulla  sera 
del  6 a Beus,  nel  momento  in  cui  vi  giugneva  del  pari 
per  segreto  mezzo  un  secondo  pressantissimo  comando 
del  maresciallo  Augereau  di  doversi,  senza  più  perdere 
un  istante , raccogliere  le  due  divisioni  ed  operare  a 
marce  forzate  la  ritirata  a Barcelona,  onde  di  là  prose- 
guire cammino  su  Hostalrich  e Gerona,  che  dicevansi  mi- 
nacciate dai  rinforzi  dell’ armata  di  O-Donell,  colà  spediti 
da  Tarragona  per  la  via  di  Manresa  sotto  gli  ordini  di 
Caro  e Campoverde. 

Di  fatto  non  appena  fu  tornato  Viiatta  a Reus,  che 
tutto  nel  maggiore  silenzio  all’entrare  della  notte  vi  si 
ordinò  da  Severoli  per  l’immediata  ritirata:  già  i viveri 
vi  erano  da  più  giorni  consumati  ; nessuna  provvigione 
poteva  giugnere  da  Barcelona,  e nessuna  venivane  altri- 
menti nella  città  ; che  se  ve  ne  aveva,  ascondevasi  alle  in- 
chieste ripetute  delta  truppa  straniera.  Erasi  qui  pure 
impiegato,  come  altrove  nell’estrema  penuria  di  tutto, 
l’odioso  mezzo  di  fare  rigorose  ricerche  negli  angoli  più 
remoti  delle  case  anco  abitate  onde  trovare  qualche  ali- 
mento pici-  l’armata,  ma  inutilmente.  Gli  abitanti  in  città 
cosi  grande  e popolosa  erano  pochi,  e questi  pochi  lusin- 
gati di  vedere  tanto  più  prontamente,  ritirarsi  il  nemico, 
quanto  più  secondato  avessero  gli  ordini  di  O-Donel!  di 
tutto  nascondergli  e tutto  ricusargli,  si  mostravano  eglino 
stessi  oppressi  da  penuria  ed  aifuicchiti  dall’assoluta  man- 
canza di  ciò  che  più  riusciva  indispensabile  alla  vita.  Nè 
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di  sole  provvigioni  da  bocca  si  mancava , ma  in  caso  di 
ordinato  combattimento  qnelie  due  divisioni  isolate  fra’ 
nemici  e si  lontane  diti  magazzini  c dalle  piazze  dell’ ar- 
mata non  avrebbero  trovato  nelle  proprie  munizioni  da 
guerra  di  clic  sostenersi  lungamente.  Era  adontine  ur- 
gentissimo per  esse  F uscire  da  quel  posto,  ove  non  gio- 
vando menomamente  all’ altre  operazioni  dell’armata  di 
Catalogna,  c tutto  in  quella  vece  arrischiando  per  allar- 
gare instabili  conquiste  e per  offerire  intempestivo  lega- 
mento c protezione  all’ anno  Li  d’Arragona,  non  potevasi 
che  con  grave  pericolo  prolungare  il  soggiorno.  Era 
inoltre  indispensabile  che  F armata  ritornasse , se  non 
tutta,  almeno  in  parte  ai  campi  di  Iiostalrich,  a Corona 
e nell’  Ampourdan,  donde  non  avrebbe  dovuto  essere  di- 
stratta mai,  se  non  dopo  la  presa  di  quel  forte  e l’arrivo 
de’ soccorsi  ragguardevoli  dalla  Francia,  perchè  O-Donell, 
simulando  quiete  a Tetragona,  non  solo  aveva  intanto 
conseguiti  successi  avventurosi  a Villafranca , ad  Espara- 
« guera,  a Manresa  e ad  Iiostalrich,  ma  aveva  tras|iortato 
tutto  H corpo  ilei  marchese  di  Campoverde  tra  quest’ul- 
timo punto  e Barcelona , e di  nuovo  spiegava  intenzioni 
minacciose  contro  gli  stessi  accampamenti  di  Iiostalrich 
ed  i deboli  presiilj  di  Gerona , Rosis  c Figueras,  abban- 
donati a sé  medesimi  senza  corpi  di  riserva,  a più  gior- 
nate dalle  forze  principali  dell’esercito;  soprattutto  dap- 
poiché il  maresciallo  per  agevolare  il  ritorno  di  Scveroli 
dall’Ebro  aveva  chiamata  a si  a Barcelona  dai  dintorni 
di  Gerona , di  Blanes  e di  Granollers  la  stessa  divisione 
di  Vcrdier,  ed  aveva  quella  pure  spedita  di  là  dal  Llobre- 
gat  tra  Molinos  de  Rcy  ed  il  colle  di  Ordal , spogliando 
quasi  interamente  la  sua  linea  d’operazione  colla  Francia 
per  riaprire  in  quella  vece  l’altra  verso  l’Ebro.  Sicché  i 
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disastri  di  già  occorsi  c divenuti  irreparabili  furono  sul 
punto  di  cagionarne  dei  natovi  e più  fatali  per  voler  con 
errori  correggere  gli  errori , ed  accorrere  ai  rimedj 
quando  questi  o più  non  giovano,  od  anzi  espongono  a 
non  meno  funeste  conseguenze.  Augercau , die  nella 
guerra  ilei  isoo  sul  Danubio  aveva  incautamente  avven- 
turato da  Nurcmberg  a (ngolstadt , quindi  perduto  un 
corpo  del  generale  Barbou,  per  quell5 audacia  che  il  mo- 
veva a dar  la  mano  ad  altrui  senza  vegliare  a sè  medesi- 
mo, non  era  certo  l’iiorno  a tor  lezioni  da  una  trista 
esperienza,  nè  a dire  sui  proprj  falli  come  il  grande  Fe- 
derico: « Io  so  bene  di  aver  mancato  più  volte,  ma  bi- 
» sogna  che  i miei  uffìziali  approfittino  dei  falli  miei  e 
» sappiano  eh5  io  mi  studio  nel  correggerli  » , perchè  con 
altrettanta  leggerezza  con  quanta  impiegata  ne  aveva  in 
disgiungere  l’armati,  egli  la  raccolse  tutta  a Barcelona, 
c non  la  tenne  unita  o sopra  il  LIobregat  o sopra  il  Bc- 
sos , intorno  a Martorell  od  a Granollers , come  pure 
nello  stato  delle  cose  sembrava  convenisse,  onde  coprire 
il  blocco  di  Hostalrich  c non  di  troppo  allontanarsi  da 
Barcelona  e Lerida;  ma  la  trasportò  rapidissimamente 
nell’alta  Catalogna,  esponendo  ad  un  tempo  stesso  agli 
alternati  colpi  dell’armata  di  O-Donell  c l’operazione 
dell’assedio  di  Lerida  e quella  del  blocco  di  Hostalrich, 
nella  guisa  stessa  in  cui  anteriormente  aveva  disseminate 
ed  esposte  le  sue  trupjie  da  FigueraS  sino  a Reus,  anzi 
dai  Pirenei  sino  all’  Lliro  per  la  soverchia  smania  di 
mostrarsi  vincitore  e dar  la  mano  agli  altri  eserciti  in 
(spugna. 

Da  clic  Verdier,  arrivato  da  Blanes  a Barcelona,  era 
venuto  a stabilirsi  sulle  strade  del  Monserrat  e Villafranca 
jier  proteggere  il  ritorno  di  Scveroli , questi  affrettando 
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ia  ritirata,  a lui  pure  s’andava  avvicinando.  Egli  era 
uscito  in  gran  silenzio  dai  campi  di  Rem  nella  notte  del 
6 al  7 colle  due  divisioni , lasciando  allegramente  ravvi- 
vati i molti  fuochi  tuli’  intorno,  onde  dessero  a credere 
al  nemico,  collocato  sulle  vicine  alture,  la  permanenza 
delle  truppe  in  Reus  ; perciò , senza  che  questi  si  avve- 
desse, egli  giunse  allo  spuntare  del  mattino  a Yalls.  Il 
precedeva  la  brigata  Paiombini,  seguiva  a questa  la  bri- 
gata Mazzucchelli  e,  dopo  tutti  gli  equipaggi,  la  divisione 
Augcreau.  La  vigilanza  in  tutti  fu  grandissima , poiché 
una  marcia  si  improvvisa  aveva  fatto  credere  un  pericolo 
vicino  assai  più  di  quello  che  lo  fosse.  Dopo  breve  riposo 
sulle  alture  di  Valls,  atto  del  pari  ed  a rinfrescare  la 
troppa,  ed  a rannodare  i corpi,  ed  a raccogliere  tutti  gli 
uomini  dispersi  in  retroguardia,  Severoli  prosegui  il  suo 
cammino  j>cr  Puigpelat  a Bralim,  e di  là  dalla  Gaya  a 
Puigtinyos  c sui  colli  di  Albinyana,  donde  discese  per  la 
via  più  diretta  ad  accampare  nella  notte  vegnente  tra 
Gornal  c Oliva , di  tanto  accelerando  la  sua  marcia , da 
che  un  nuovo  affidalo  messaggierc  avcvalo  raggiunto 
con  altro  avviso  più  pressante  di  precipitare  la  sua  mar- 
cia a Barcelona.  Innanzi  che  sorgesse  il  giorno  egli  rac- 
colse la  sua  truppa  e si  rimise  in  cammino  su  Gornal, 
Arbos  c Yillafranca , seguito  da  vicino  dalla  divisione 
francese.  ÌNc  si  rimase  in  quella  pianura,  ma  siili  il  monte 
che  conduce  ad  Ordal,  onde  poter  giugnerc  il  più  pron- 
tamente a Barcelona  all’indomani,  volendo  colla  rapidità 
della  sua  marcia  prevenire  l’inimico  sopra  il  colmo  di 
«pici  monte  che  tuttavia  il  divideva  dal  bacino  del  Lio- 
bregat,  su  cui  ignorava  che  già  stesse  in  posizione  il 
corpo  di  Yerdier.  Quindi  come  a notte  egli  volle  accam- 
pare l’armata  intorno  a Ordal  per  accordarle  alcun  ri- 
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poso  e spedì  il  2.°  reggimento  leggiere  sopra  i punti  emi- 
nenti perchè  vegliasse  alla  sicurezza  dei  campi , fu  avve- 
rata collo  scontro  impreveduto  degli  avamposti  l’nnion 
stia  con  Verdicr.  Entrambe  eseguirono  poi  la  ritirata  a 
Barcelona  all’  apparire  del  giorno , tenendo  loro  appresso 
la  divisione  Augereau  dopo  di  aver  sostenuto  con  van- 
taggio un  attacco  di  retroguardia  a Villafranca,  in  cui 
gli  Spagnuoli  soffersero  una  perdita  di  100  uomini.  Vcr- 
dicr  fu  immantinente  spedito  con  tutte  le  sue  truppe  a 
Granollers , onde  contenere  Campoverdc  ne3  suoi  pro- 
getti d’attacco  sopra  i campi  di  llostalrich;  quindi  lo 
stesso  Severoli  ( di  cui  era  lodata  dal  maresciallo  la  sa- 
viezza del  comando  sostenuto  a Rcns  e la  molta  diligenza 
usata  nel  raggiugnere  Barcelona  ) ebbe  l’ incarico  all3  in- 
domani del  suo  arrivo  al  Llobregat,  tostochè  fu  provve- 
duto di  viveri  c munizioni  da  guerra , di  trasferirsi  al 
blocco  di  llostalrich.  Vi  giunse  in  fatti  il  giorno  12  sulle 
tracce  di  Verdicr  e molto  opportunamente,  giacché  i di- 
versi attruppamenti  dì  Maturò  e di  Vique,  sostenuti  dalle 
fonte  regolari  di  Campoverde,  sembravano  allora  appunto 
levarsi  dalla  lunga  indecisione  che  tenevali  raccolti  inu- 
tilmente, per  poi  piombare  tutt’a  un  tratto  dulie  allure 
circomlanti  sopra  i campi  di  Devaux  a llostalrich.  Il  ma- 
resciallo stesso  preceduto  dalla  brigata  Palombini  c se- 
guito da  un  ricchissimo  convoglio  sotto  scorta  di  tutta  la 
divisione  francese  uscì  il  dì  12  da  Barcelona,  s’accampò 
alla  sera  a Granollers,  mentre  già  erano  giunti  Severoli 
a llostalrich  e Verdicr  a Gerona,  e fu  il  dì  13  egli  mede- 
simo a Massanas,  ed  il  li  a Gerona.  Egli  aveva  lasciato 
in  Barcelona  un  presidio  di  4óoo  combattenti  (di  cui  un 
battaglione  italiano  del  5.°  reggimento)  sotto  gli  ordini 
del  generale  d’artiglieria  La-Combe  Saint-Micbel,  govcr- 
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uatore  di  quella  capitale;  ma  con  sì  poche  forze  non 
a\  cobite  questo  potuto  battere  i dintorni,  nò  molto  meno 
conservare  le  comunicazioni  coll’ esercito.  La  divisione 
Scvcroli  era  la  sola  in  Catalogna  che  sdi  fosse  rimasta 
più  vicina , ina  il  grave  incarico  eh’ essa  aveva  di  costi- 
tuire intorno  a Hostalrich  l’ avamposto  dell’ esercito  nel- 
l’atto stesso  di  ultimare  le  operazioni  del  bioeco,  coll’ oc- 
cuparla di  ciò  solo,  le  impediva  di  dar  mano  alle  comu- 
nicazioni con  Barcelona.  L’intiera  divisione  del  generale 
Augereau  crasi  stabilita  intorno  a Fornells  ed  a Gerona, 
mentre  tutto  il  debole  corpo  di  Devaux,  che  sino  a quel- 
l’epoca aveva  circondato,  come  meglio  per  esso  si  è po- 
tuto, il  forte  di  Hostalrich , crasi  unito  alla  divisione  di 
Yerdicr  che  di  già  per  la  via  di  Bascara  a Figucras  s’an- 
dava dilatando  in  tutto  l’Ampourdan  sino  ai  confini  della 
Francia,  nell’intento  di  disciogliervi  le  masse  di  nemici 
che  vi  si  erano  riordinate  a danno  delle  comunicazioni  e 
con  j>ericolo  delle  piazze  possedute  in  questa  piirte  del- 
l’alta Catalogna. 

Che  pertanto  una  marcia  retrograda  sì  lunga  e pre- 
cipitosa non  fosse  per  accrescere  l’orgoglio  de’ nemici; 
che  un  cangiamento  sì  grande  ed  improvviso  nella  posi- 
zione dell’esercito  non  avesse  a compromettere  la  sorte 
dell’assedio  di  Lerida;  che  finalmente  fosse  strano  ed  ar- 
rischievole  l’incaricare  di  un  blocco,  conosciuto  difficile, 
la  vanguardia  di  un  esercito  che  si  era  portato  di  una  o 
più  giornate  più  indietro,  nessuno,  io  credo,  vi  avrà  che 
noi  ravvisi.  Resta  adunque  a narrarsi  qual  partito  abbiano 
tratto  gli  Spagnuoli  da  azioni  sì  difettose,  e quali  successi 
abbiano  accompagnalo  le  armi  dell’attivo  generale  O- 
Donell;  finalmente  come  sicnsi  regolati  gl’italiani  in  so- 
stenersi contro  tutti  gli  sforzi  del  nemico  in  quella  loro 


Digitizèd  by  Góogie 


PARTE  PRIMA.  V. 


501 


posizione  di  Hostalrich  sino  alla  loro  introduzione  nel 
forte  ; e come  anche,  senza  1!  immediato  concorso  dell’  ar- 
mata di  Catalogna,  quella  d’Arragona  sia  pervenuta,  mal- 
grado alcuni  eventi  che  potevano  riuscirle  estremamente 
svantaggiosi , al  fine  avventuroso  dell’  assedio  di  Lerida. 
Ma  tutto  ciò  legandosi  ad  un  sol  nodo  colle  varie  opera- 
zioni successive  dei  due  eserciti  francesi  in  Catalogna, 
sarà  argomento  di  non  poco  interesse  e militare  applica- 
zione per  F altra  parte  che  qui  segue  della  presente  la- 
boriosa campagna. 
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i. 

Siccome  sogliono  di  molto  ingagliardirsi  coloro  che 
ad  un  tratto  da  una  fortuna  disidrata  vcggansi  passare  ad 
uno  stato  avventuroso,  c tanta  è la  tensione  dond’ escono 
e in  cui  entrano,  che  fa  loro  dar  di  mano  ad  imprese  ar- 
dimentose e tali  cui  appigliati  giammai  non  si  sarebbero 
in  uno  stato  di  vita  placida  c tranquilla^  così  avvenne  di 
quella  parte  del  po|K>lo  catalano  che  oppressa  dalla  forza 
nemica  e apparentemente  abbandonata  in  sua  balia  dal- 
l’ esercito  nazionale , disperando  oramai  di  miglior  ven- 
tura, e pronta  quasi  a subire  tra  la  collera  delle  armi  il 
destino  che  le  si  preparava,  nò  più  impedir  poteva  per  sé 
sola,  come  vide  improvvisamente  l’inimico  levare  i campi 
di  lleus,  accelerar  la  ritirata  verso  i Pirenei,  ed  ogni  cosa 
trar  seco  da  Valls  e Villafranca , ogni  opera  distruggere 
sul  colle  di  Orciai,  ogni  presidio  togliere  dai  siti  di  con- 
quista di  là  dal  Llobregat  e sul  Besos  |>er  raggi  ugnere  le 
frontiere,  si  ridestò  a speranze  non  mai  prima  concepite, 
si  fece  gagliarda  negli  attacchi,  pertinace  nelle  difese,  c 
reputandosi  da  più  di  quel  ch’ella  era  propriamente,  si 
abbandonò  alle  imprese  simultanee  e quasi  impossibili  di 
battere  l’armata  d’Arragona  e far  levare  l’assedio  di  Le- 
rida  ; di  stringere  c sorprendere  ben  anco  ne’ suoi  forti 
Li  guarnigione  di  Barcelona)  di  rompere  la  linea  d’inve- 
stimento di  Mostairich,  portar  sussidj  al  forte  e allonta- 
narne l’inimico)  di  ricuperar  Gerona  e far  teatro  delLi 
guerra  le  frontiere  della  Francia  ed  il  Rossiglione.  A tanto 
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uopo  accorreva  il  genio  attivo  del  generale  O-Doncll  là- 
vorito  dai  membri  della  Giunta  di  Catalogna  c da  varj 
principali  cittadini,  tra  i quali  non  pochi  nella  stessa  Bar- 
celona. E siccome  premeva  innanzi  tutto  alla  sicurezza 
della  provincia  lo  impedire  i rapidi  progressi  dell’armata 
di  Suchet  a favore  di  quella  di  Augercau  e il  toglierle  la 
possibilità  <!’  impadronirsi  della  fertile  pianure  di  lirgell 
c di  arrivare  al  fine  dell’assedio  di  Lerida,  così  fu  prima 
contro  quella  indirizzato  l’ esercito  spagnuolo  da  Tarra- 
gona  e da  Igualada,  sì  tosto  che  quest’  ultima  ebbe  con 
precipizio  abbandonate  le  rivendei  Francoli,  del  Llobrcgat 
e del  Besos,  e si  fu  posta  tutta  indietro  su  per  l’alta  Ca- 
talogna o lungo  il  Ter,  o sulla  Pluvia  e sulla  Muga  in- 
torno ai  Pirenei,  coi  soli  Italiani  all’ avamposto  di  llostal- 
rich  nella  valle  della  Tordera. 

Sin  dal  momento  in  cui  il  generale  Suchet  seppe  l’av-  Opwaiioni 
vicinamento  di  Augercau  a Tarragona,  ed  ebbe  la  quasi 
sicurezza  che  per  quel  lato  l’inimico  non  frastornerebbe 
la  sua  impresa  contro  Lerida,  deliberò  d’ investire  ed  as-  cuerra- 
sediate  questa  piazza.  Già  dal  dì  4 di  aprile  egli  occupava  < 
Balaguer,  eh’ è città  mal  murata  con  un  ponte  sul  Scgrc 
a dodici  miglia  più  in  su  di  Lerida,  e di  cui  si  valsero  te 
armate  sì  ne’  tempi  dei  Romani,  che  dei  Goti  e degli  Arabi 
per  dominare  le  valli  superiori,  agevolarsi  l’acquisto  di 
Lerida  assai  più  forte,  assicurare  il  jtossesso  della  pianura 
di  Urgell,  eh’  è fra  quanl’  altre  in  Catalogna  la  più  pro- 
pria per  ricchezza  del  suolo  a nudrire  la  guerra  nella 
parte  orientale  della  Penisola.  Ivi  appunto  è a tutti  noto 
quanto  abbiano  resistito  ai  Cartaginesi,  indi  ai  Romani 
que’  due  genj  di  guerra  Mandonio  e (udibile  spagnuoli,  e 
quanto  si  adoperasse  Scipione  per  guadagnare  gli  abitanti 
c ricondurre  Lerida  all’  amicizia  di  Roma;  quanto  final- 
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mente  i varj  eserciti  di  Cesare  c Pompeo  abbiami  fatto 
nelle  guerre  civ  ili  di  meraviglioso  e di  grande  |>cr  dispu- 
tarsi 1’  un  l’ altro  il  possesso  di  una  parte  sì  importante 
delle  Spagne.  Sembrava  essere  questo  il  terreno  scelto  a 
teatro  di  azioni  fra  que’  due  rivali  potenti  {ver  decidere  ad 
un  tempo  a ehi  il  dominio  della  Spagna  e la  sovranità 
della  patria  sul  mondo  conosciuto  rimarrebbe;  uè  il  com- 
piuto trionfo  conseguito  da  Cesare  sopra  i luogotenenti 
di  Pompeo  gli  fruttò  meno  dell3  intiera  sommissione  della 
Spagna  tarragoncse,  che  comprendeva  più  che  i due  terzi 
della  Penisola.  Così  allorquando  i barbari  del  settentrione 
discesi  nel  mezzogiorno  dell’  Europa  invasero  le  Spagne, 
Lerida  fu  presa  ai  Romani,  saccheggiata,  anzi  distrutta, 
acciò  le  armate  di  Gallieno  non  vi  trovassero  più  mezzo 
a ristorale  la  fortuna  delle  armi  dell’  impero  di  là  da’  Pi- 
renei. Anche  gli  Arabi  volgendo  i loro  passi  vincitori  da 
Gibilterra  all’Ebro,  vi  si  stabilirono  c tennero  a gran  ven- 
tura il  poter  jxissedere  in  questa  piazza,  ch'  eglino  riedi- 
ficarono, la  chiave  del  passaggio  di  una  all’altra  delle 
provincie  di  Valenza,  Arragona  e Catalogna.  Le  truppe 
di  Carlo  Magno  giunsero  però  a stabilirvisi,  espellendone 
il  presidio  maomettano,  e fu  gran  cura  loro  e dei  sovrani 
di  Catalogna  il  conservare  in  Lerida  il  baluardo  migliore 
contro  i Mori  c il  centro  di  una  fertile  provincia,  pro- 
priamente il  granajo  della  Spagna  orientale.  Nè  fu  tenuta 
Lerida  di  minor  importanza  dagli  eserciti  francesi  nel- 
l’epoca famosa  di  Luigi  XIV.  Quando  i Catalani  chiesero 
il  soccorso  della  Francia,  il  maresciallo  La-Mothe  llou- 
dancourt  fu  spedito  nel  1G42  a quella  volta,  battè  il  Fu- 
nerale Leganes  venuto  da  Madrid  per  ricondurre  hi  pro- 
vincia all3  obbedienza  di  Filippo  IV,  c {vose  assedio  a 
Lerida,  ma  inutilmente:  il  conte  di  Harcourt  le  si  pre- 
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senio  dinanzi  nuovamente,  ma  invano,  nel  KU5;  il  ge- 
nerale Grommont  la  investi  finalmente  l’anno  appresso, 
e con  gran  pompa  lo  stesso  Condé  vi  apri  la  trincea;  ma 
furono  essi  pure  costi-etti  a ritirarsi  frettolosamente,  poi- 
ché se  grande  era  l’ansietà  della  Francia  in  volerla  acqui- 
stare, c molti  furono  i mezzi  a ciò  disposti  dal  ministro 
Mazarino,  grand’era  pure  l’impegno  della  Spagna  in  con- 
servarla, e varj  furono  i mezzi  e molti  gli  sforzi  impiegati 
dal  ministro  Olivarcs  per  difenderla  e soccorrerla.  Così 
allorquando  nella  guerra  di  successione  il  principato  di 
Catalogna  si  dichiarò  in  favore  di  Carlo  III,  il  suo  partito 
e le  armate  clic  il  sostenevano  si  estesero  per  Lerida  nelle 
attigue  provincie  d’Arragona  e di  Valenza,  c vi  si  aprirono 
il  cammino  alle  Casliglie,  onde  fu  forza  che  Filippo  V la 
togliesse  al  suo  rivale  per  poi  disporre  la  sodezza  degli 
acquisti  lungo  l’Ebro  ed  ai  Pirenei;  lo  stesso  duca  d’ Or- 
leans dopo  la  vittoria  di  lierwick  ad  Almansa  vi  si  recò 
coll’esercito  vincitore  e dispiegò  nell’ assediarla  grandi 
mezzi  raccolti  nella  Spagna  ed  olle  frontiere  della  Fran- 
cia. Tutto  il  corpo  di  lierwick , tranne  pochi  battaglioni 
a sussidio  dei  corpi  assediami,  fu  tenuto  in  osservazione 
alla  sinistra  del  Segre  contro  1’  armata  clic  sotto  gli  or- 
dini di  lord  Gallovvay  aveva  Carlo  111  accampata  fra  Ta- 
rega  c Cenerà,  onde  assecondare  gli  sforzi  del  principe 
di  Darmstadt,  che  inutilmente  si  protrassero  in  difesa 
della  città  e di  molto,  doi>o  la  presa  di  questa,  in  soste- 
gno del  castello.  Malgrado  una  tanta  importanza,  I-erida 
era  stata  sino  ad  ora  trascurata  dai  Francesi  in  quest’ ul- 
tima guerra.  Il  generale  Suchet  avendo  per  altro  radu- 
nati più  mezzi  onde  intraprenderne  l’assedio,  abbandonò 
il  pensiero  d’ ogni  altra  più  lontana  operazione,  e tutto 
si  dispose  a darvi  mano,  ancorché  l’armata  di  Catalogna 
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si  fosse  improvvisamente  scostata  dal  Francoli  c da  lui. 
Tutta  la  di\  isione  llarispc  c una  firan  parte  della  caval- 
leria furon  tenute  in  osservazione  alla  sinistra  del  Segre, 
poiché  la  pianura  il  i si  stende  più  propizia  soprattutto 
all’impiego  di  quest’ ultima,  e vi  si  poteva  supporre  im- 
mediato l’avvicinamento  degli  Spaglinoli  da  Tarragona. 
Di  fatto  non  erano  per  anco  aperte  le  trincee,  nè  lutti 
ultimali  gli  approvvigionamenti  dell’  artiglieria  quando 
In  Aprile.  O-Donell  lasciò  le  rive  del  Francoli  e per  la  via  di  Moni- 

si  Aprile,  blandi  condusse  il  proprio  esercito  a Vinaxa  e Borjas- 

blancas  nell’  intento  di  venire  col  nemico  a battaglia  albi 
vista  di  Lcrida,  costringerlo  a levare  1’  assedio  ed  a pie- 
garsi nuovamente  di  là  dal  Cinca  in  Arragona.  Perciò  egli 
aveva  da  prima  inviati  alcuni  corpi  sulle  rive  del  Llobrc- 
gat,  anzi  più  in  là  sul  Besos  per  contenere  il  presidio  di 
Barcelona  e osservare  nelle  sue  mosse  ulteriori  1’  armata 
di  Augereau  nell’  alta  Catalogna. 

Suchft  in  in-  Tali  erano  le  disposizioni  dei  due  eserciti  francese  c 
•dMeViavI  spagiiuolo,  l’»n  dei  quali  attendeva  alla  presa,  l’altro 
niellili  p*rli-  alla  salvezza  di  Lcrida,  quando  alla  fine  si  fece  per  en- 
ugii.  di  M»r-  tramite  inevitabile  bi  battaglia.  U-Donell  fu  il  primo  che 

Unirà-  . . , 

m d.-.:ii  spa-  attaccasse  i posti  francesi  poco  in  la  di  Juncda  intorno  a 
Margalef;  le  truppe  clic  furono  del  pari  le  prime  ad  o|>- 
23  Aprile,  porsi  al  suo  arrivo,  furono  gli  ussari  del  4.”  reggimento 
comandati  dal  colonnello  Burthc.  Alcuni  corpi  della  divi- 
sione Harispe  sopraggiunsero , e sostenuti  tosto  dal  re- 
stante della  divisione  opposero  una  'ferma  resistenza  alla 
vanguardia  spagnuola.  Sembra  pertanto  che  con  quanta 
segretezza  ed  abilità  fu  da  O-Douell  diretta  bi  marcia 
sino  a questo  punto,  dopo  di  aver  egli  indotto  c con  at- 
tacchi e falsi  allarmi  il  maresciallo  Augereau  a ritirare 
lutto  il  suo  esercito  nell’alta  Catalogna,  e con  quanta 
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giustezza  fu  |)cr  lui  immaginato  il  piano  di  distoglicro 
prima  1’araiata  d’Arragona  dall’assedio  di  Derida  , poi 
gl’italiani  da  quello  di  llostalrich,  essendo  quella  più  di 
questa  importante  operazione,  con  altrettanto  di  temerità 
e mal  accordo  siasi  operato  da’ suoi  sul  campo  di  batta- 
glia; imperocché  i Francesi  ebbero  tempo  di  rinforzarsi 
colla  intiera  divisione  Meusnicr,  di  arrivare  a Margalcf, 
quindi  spiegare  in  un  apparato  spaventevole  tutta  la  lom 
cavalleria  sull’ala  destra  nemica , mentre  la  sinistra , di 
soverchio  avventurata  e sconnessa  dalla  divisione  di  ri- 
serva, trovava*!  alle  prese  coi  corpi  numerosi  di  fanteria 
della  divisione  llarispe.  La  zaffa  andò  viva,  fu  micidiale 
c durò  breve  : la  cavalleria  spagnunla  non  sostenne  l’ urto 
di  quella  de’ suoi  nemici  c più  ferma  e più  numerosa, 
comandata  dal  generale  Boussart;  essa  fu  atterriti  e trasse 
seco  l' ala  destra  di  O-Donell  ; un  grosso  corjio  fu  taglialo 
dal  contatto  colla  4.a  divisione,  c astretto  in  quella  pia- 
nura, ove  non  vi  avevano  sussidj  di  sorte  alcuna  alla  di- 
fesa, a deporre  le  armi  ; ne  vi  ebbe  che  la  riserva  del 
generale  De  lburrola  di  cui  O-Donell  abbia  potuto  pro- 
priamente far  conto  per  Sidvarc  gli  avanzi  quà  c là  di- 
spersi della  sua  truppa,  che  sulle  prime  sembrava  meglio 
condotta  ad  una  disfatta  che  alla  vittoria.  Gli  Spaglinoli 
perdettero  da  5000  combattenti,  il  cui  maggior  numero 
rimase  prigioniero  con  più  di  100  ufficiali , tra  i quali 
molli  feriti,  come  lo  stesso  generale  Dupuy.  Nella  loro 
ritirata,  che  pel  vigore  dei  capi  assunse  prontamente  con- 
sistenza, alcuni  corpi  si  condussero  tuttavia  con  sangue 
freddo  c intendimento  anche  dopo  un  sì  fiero  disordine 
stato  loro  cagionato  dalla  nemica  cavalleria;  milizia  ter- 
rdiile  soprattutto  contro  quelli  che  mal  soffrono  ordinanza 
e disciplina.  Rimasero  del  pari  in  potere  de’  Francesi  due 
II.  32 
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bandiere , tre  pezzi  d'artiglieria  e [x>clii  carri  di  muni- 
zioni. E questa  compiuta  vittoria,  che  scoraggiò  il  presi- 
dio e fu  cagione  principale  del  Languore  eh’ esso  pose 
nella  difesa,  vuoisi  non  sia  costata  all’ armata  di  Suclict 
che  una  perditi  di  2 50  combattenti:  tanta  fu  la  vivezza 
delle  cariche  delLi  cavalleria,  tanta  Li  prontezza  con  cui 
si  accorse  dalla  fanteria  in  sostenerla-,  tanto  finalmente  è 
vero  che  le  azioni  di  vigore  compens:ino , se  con  ordine 
guidate,  ogni  stento  ed  ogni  rischio  che  si  affronta  in 
eseguirle , e che  non  ugualmente  quivi  attesero  i due 
capi  al  primo  studio  di  un  generale  in  giorno  di  batta- 
glia, che  è di  collegare  sì  fattamente  il  debole  col  forte 
della  truppa , sicché  quello  ancorché  soprappeso  da  ti- 
more non  possa  arrecare  all’esito  dell’azione  detrimen- 
to, traendo  seco  i più  agguerriti  nella  fuga  e nel  disor- 
dine; anzi  soggiacendo  all’influenza  di  questi,  non  solo 
non  agghiacci  di  panico  terrore,  ma  sia  costretto  a dive- 
nire coi  valenti  coraggioso,  c cogl’impavidi  esso  pure 
sprezzante  dei  pericoli  e di  morte. 

Uscito  |icr  tal  modo  vittorioso  il  generale  Suchct  di 
ipiclla  sola  annata  che  |>oteva  contrastargli  la  sua  impre- 
sa, pose  mente  ad  accelerare  quanto  più  fosse  possibile  i 
lavori  dell’assedio , volendosi  per  lui , che  conosceva  ben 
addentro  gli  effetti  della  vittoria,  approfittare  di  quell’ ab- 
battimento che  appunto  era  nato  in  quc'30000  abitanti 
che  allora  affollavansi  in  Lerida,  e che  jiersino  aveva  sor- 
preso una  parte  del  presidio,  il  quale  non  saliva  che  a 
3000  uomini  di  truppa  rcgobire  o micheletti:  forza  insuf- 
ficiente da  sé  sola  per  la  difesa  di  una  tal  piazza,  ma  so- 
verchia ove  anche  il  popolo  vi  avesse  preso  parte,  come 
già  avvenne  a Zaragoza  ed  a tìerona.  Tutti  i difensori  o 
rimasti  s|>ettatori  dell’ escuto  sfortunato  dai|c  torri  c dai 
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forti,  od  essendo  stati  respinti  nella  loro  simultanea  sor- 
tita, si  attristarono,  poiché  si  videro  tolta  la  speranza  di 
ricevere  un  immediato  soccorso,  e sembrò  loro  persino 
che  il  corpo  di  O-Donell  fosse  messo  fuor  di  stato  di  mai 
più  rinnovare  il  tentativo,  anzi  di  nulla  più  intraprendere 
in  aperta  campagna  con  chicchessia.  Per  altro  il  mare- 
sciallo Augcrcau  tenendosi  racchiuso  entro  Gerona  e cir- 
condato dalle  varie  divisioni  del  suo  esercito,  lasciava  alla 
ventura  quell’assedio,  quell’armata  ed  anche  la  vanguar- 
dia sua  propria  al  blocco  di  Hostalrich.  Talché  0-DoncU 
non  inseguito  da  Suchet  oltre  i colli  di  Vinaxa  sopra  Valla, 
nè  molestato  didi’ armata  di  Catalogna  potè  raccogliere  le 
sue  troppe  e in  breve  riordinare  il  suo  esercito,  per  ten- 
tare di  nuovo  intorno  ad  Hostalrich  quella  fortuna  ch’o- 
ragli sfuggita  intorno  a Lerida.  In  ciò  appunto  il  secon- 
dava l’inazioDC  di  Augcreau  a Gerona,  mentre  sarebbesi 
potuto  in  quella  vece  dall’armata  di  Catalogna  trar  par- 
tito dai  vantaggi  ottenuti  da  quella  d’Arragona  per  pro- 
cacciarsene ella  pure,  o per  meglio  proteggere  ad  un 
tempo  stesso  i due  assedj  coll’ estendersi  sul  Besos  o sul 
Llobregat;  tanto  più  che  il  presidio  di  Barcelona , mole- 
stato fin  sotto  alle  mura  da  più  audaci  drappelli  catalani, 
e minacciato  al  di  dentro  e al  di  fuori  da  congiure  c da 
attacchi,  sembrava  imperiosamente  domandare  il  suo  rav- 
vicinamento. O-Donell  non  disperando  punto  del  valore 
delle  sue  truppe,  ancorché  malmenate  da  Suchet  a Mar- 
galef,  lasciò  di  fatto  le  rive  del  Francoli , s’avvicinò  al 
Lloluegat  e trasportandosi  sul  Besos,  se  non  con  tutto, 
con  uua  parte  principale  del  suo  esercito  si  pose  ad  ese- 
guire il  piauo  di  attaccare  gl’  Italiani  ad  Hostalrich  |)er 
ravvivare  il  forte,  se  non  oragli  dato  di  costringerli  ad 
abbandonare  il  blocco  e ripiegarsi  sul  restante  dell’ar- 


Digitized  by  Google 


Fori*,  posi- 
zioni ed  “pe- 
re di  difese 
degl*  Italiani 
intorno  a!  for- 
te di  lloslal- 
ridi. 


510  CAMPAGNA  Dlìt  1810. 

mal;»  a Gerona;  a tale  uopo  allestì  on  corpo  cd  un  con- 
voglio di  viveri  a Matarò,  un  altro  corpo  suUe  alture  di 
Villadrau  perehè  scendessero  in  pari  tempo  dai  monti  sui 
due  lati  della  Tordera  e rovesciassero  i battaglioni  italiani 
sui  fianchi,  mentre  per  lui  si  arriverebbe  sulla  strada 
principale  di  Hostalrich  rimpctto  al  loro  fronte.  Perciò 
ben  meritossi  che  di  lui  si  dicesse  ciò  che  Annibale  disse 
di  Marcello  ad  Ascoli:  « Quest’uomo  non  può  sopportare 
-,  nè  la  buona,  nè  la  cattiva  fortuna;  vinto  egli  si  presenta 
» di  nuovo  al  combattimento,  e vincitore  egli  prosegue 
m con  vigore  i suoi  vantaggi!  » 

II. 

Componevasi  a quest’epoca  Li  divisione  Sevcroli  di 
715*  combattenti,  di  cui  220  uffizioli  c 932  uomini  di 
cavalleria,  compresi  i piccoli  rinforzi  testò  avuti  dall’Ita- 
lia. La  sua  forza  totale  facevasi  bensì  salire  a 9400  uo- 
mini e looo  cavalli;  ma  si  dovevano  escludere  dalla  forza 
combattente  dintorno  a Hostalrich  eoo  nomini  rimasti  di 
presidio  a Barcelona,  85  soldati  prigionieri  alle  Isole  Ba- 
leari,  1561  feriti  od  altrimenti  infermi  agli  spedali  ed  ai 
magazzini  di  Gerona,  di  Figueras  e di  Francia.  Con  quella 
forza  adunque  che  sola  rimanevagti  doveva  Sevcroli  for- 
mare il  blocco,  eriger  linee  c stabilire  campi  di  osserva- 
zione a Hostalrich,  indi  ripartire  drappelli  tra  Massanas 
e Mallorquina,  onde  proteggere  le  sue  comunicazioni  col 
quarticr  generale  di  Gerona  e trarne  i viveri  indispensa- 
bili al  giornaliero  mantenimento  della  truppa.  A fine  per- 
tanto di  poter  bastare  a tanta  bisogna , egli  prese  il  sa\  is- 
siino  partito  di  attribuire  a ciascuno  dei  corpi  della  sua 
divisiono  c le  posizioni  da  guardarsi  c l’oggetto  rispettivo 
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«la  riempirsi  sino  all’ occupazione  del  forte , stabilendo 
quindi  fra  tutti  emulazione  onde  sapessero  con  personali 
sacrifi/.j  a gara  sostenere  le  prime  c raggiugnerc  il  secon- 
do, che  a nuli5  altro  mirava  se  non  al  termine  più  pronto 
di  un  blocco  le  tante  volte  interrotto  c dagli  Spagnuoli 
frastornato.  Fu  stabilmente  assegnato  al  battaglione  del 
7.°  di  linea  italiano  la  custodia  della  città  c dei  limitrofi 
punti  nella  pianura.  Fu  collocato  alla  sua  destra  il  2.° 
reggimento  leggiere  perchè  dovesse  sotto  gli  ordini  del 
colonnello  Cotti  rinserrare  il  forte  nella  parte  più  acces- 
sibile, compiere  i lavori  di  difesa  da  Grions  sino  al  Moli- 
no, e star  in  guardia  non  solo  contro  le  sortite,  ma  con- 
tro le  sorprese  che  venissero  dal  lato  della  marina.  Il  6.” 
reggimento  fu  posto  sulle  alture  di  S.  Giacinto  in  contatto 
colla  destra  del  l.°  reggimento  leggiere  accampato  in  ri- 
serva sui  colli  di  Massanas  sotto  gli  ordini  del  generale 
Mazzucchelli;  ma  ben  presto  essendosi  il  nemico  presen- 
tito nelle  valli  dell’Arbucias,  si  giudicò  opportuno  di  to- 
gliere le  troppe  dalle  alture  di  S.  Giacinto  ed  accamparle 
sopra  P alto  dei  monti  di  Grions,  sotto  gli  ordini  del  co- 
lonnello Eugenio,  alle  spalle  del  3.°  leggiere  propriamente 
occupato  contro  il  forte.  Il  4.°  reggimento  di  linea  ed  i 
dragoni  Napoleone  formarono  sotto  gli  ordini  del  gene- 
rale Palombini  il  solo  corpo  d’osservazione  accampato 
alla  destra  della  strada  di  Barcelona  cd  alla  sinistra  di 
quella  di  Vicpic  sulle  colline  di  Gasarans  di  là  «Lai  torrente 
Arbucias.  Il  reggimento  de’ cacciatori  a cavallo  con  alarne 
compagnie  di  fanteria  aveva  a proteggere  la  strada  di 
Gcrona,  da  Mallorquina  a Fornells  ove  giaceva  a campo 
ed  in  riserva  la  divisione  Augcreau.  il  quartier  generale 
italiano  fu  stabilito  a Massanas,  donde  i cannonieri  c gli 
zappatori  volger  solevano  le  loro  cure  al  servizio  delle 
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batterie  od  al  compimento  dei  ridotti  che  Si  andavano 
erigendo  sui  due  Lati  della  Tordera. 

Pesando  quindi  ai  varj  corpi  militanti  sotto  il  forte 
quel  penoso  ed  interminabile  uffizio  di  bloccarlo , man- 
darono voti  di  attacco  che  nella  molti  penuria  di  mezzi 
c per  la  forza  del  sito  non  era  punto  eseguibile.  Essi 
avrebbero  voluto  come  altre  volle  abbreviare  con  ;izioni 
di  v igorc  il  tcmjK)  iudis|)cnsahilc  ad  un’  impresa  si  one- 
rosa. Lo  stesso  colonnello  Cotti  ravvivando  nc’  suoi  que- 
sto principio,  c premendogli  ugualmente  la  pronti  som- 
missione del  forte  ed  il  grido  migliore  della  gloria  del 
suo  reggimento,  fu  tra  i primi  non  solo  ad  animare  la 
sua  truppa  al  compimento  dei  lavori  di  difesa,  ma  a farle 
imprendere  lavori  di  offensiva,  perchè  sempre  egli  spie- 
gava, qualunque  fosse  la  fazione  di  guerra  ch’eragli  in- 
dossata, quello  spirito  ardente  in  segnalarsi  e quell’amore 
j>cl  nome  nazionale  che  fanno  appunto  assumere  c riu- 
scire le  imprese  più  audaci  c quelle  clic  pel  procedere 
lento  della  loro  laboriosa  esecuzione  sarebbero  capaci  di 
ributtare  i più  bollenti  ed  animosi.  Quindi  è clic  colla  voce 
e coll' esempio  adoperandosi  fece  nascere  in  tutti  c uffi- 
ziidi  e soldati  emulazione  nel  guidare  quell’opera  del 
blocco  al  suo  buon  fine,  nò  fu  vista  mai  si  rinserrata  c 
meno  (icnetrabile  la  linea  di  conlrovallazionc  che  all’  c- 
poca  in  cui  c stala  guemita  dal  2.°  reggimento  leggiere. 
E poiché  1’  acqua  ne’  depositi  del  forte  era  quasi  esauriti, 
c vedevasi  la  guarnigione  uscire  a provvedersene  alle  fon- 
tine a cento  tese  in  giù  dal  ciglio  dello  spalto,  il  colon- 
nello Cotti  accettò  subitamente  il  partito  eh’  io  |ier  caso 
gli  poneva,  d’ impiegare  cioè  una  parte  della  sua  truppa 
c que’  | >ochi  mezzi  in  utensili  c gabbioni,  fascinate  c sac- 
elli da  terra  che  si  avevano  onde  costruire  in  ima  notte 
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non  più  lungi  di  cento  tese  (Utile  fontane  un  largo  spal- 
leggianiento  sul  contrafforte  che  discende  al  Monteverde, 
e colà  collocando  una  guardia  sufficiente,  appoggiata  da 
altre  truppe  sul  rovescio  dell’ altura,  impedire  al  presidio 
di  uscire  ]>er  acqua  dal  forte  ; c se  ciò  solo  non  bastava, 
di  avanzare  pur  anche  con  nuovi  approcci  a questo  fine, 
ove  il  terreno  avcssclo  permesso , tanto  più  che  potevasi 
trarre  protezione  e sostegno  in  queste  ojiere  offensive 
dalle  altre  di  difesa  costrutte  alle  Forche,  al  Monteverde, 
al  Molino  c di  là  dalla  Tordera,  trovandosi  queste  su  d’un 
perimetro  presso  che  circolare,  quindi  abbracciali  te  il 
sito  degli  approcci.  Fu  parimente  dallo  stesso  generale 
Scveroli  comandante  del  blocco  ben  accolto  un  tale  pro- 
getto c fatto  eseguire , da  che  ivi  appunto  compiacevasi 
taluno  in  rammentare  ciò  che  avevano  operato  in  pari 
circostanza  le  legioni  di  Cesare  contro  i Galli  all*  assedio 
del  forte  di  Cahors,  la  cui  situazione  formidabile  ed  il  cui 
presidio  provveduto  di  molti  viveri  non  lasciavano  desi- 
derio che  di  acqua  : benché  un  fiume  e più  sorgenti  non 
fossero  distinti,  fu  tale  l’attività  e lo  zelo  che  i Romani 
spiegarono  nell’ impedirne  l’uso  all’ inimico,  anzi  nell’ im- 
padronirsi delle  fonti,  guastarle  c rovinarle,  che  senza  al- 
tro esporsi  ai  rischi  ed  alle  perdite  di  un  assedio  forza- 
rono il  presidio  innanzi  tem|)o  ad  arrendersi. 

Quest’  importante  operazione  fu  però  ritardata  dalla 
presenza  di  quei  corpi  nemici  che  da  O-Donell  eransi 
fatti  avvicinare  ad  Arbucias,  quindi  dal  bisogno  di  schia- 
rire innanzi  tutto  col  mezzo  di  forti  ricognizioni  se  l’ar- 
mata spagnuola  si  trovasse  veramente  raccolta  in  quelle 
vicinanze,  come  pure  da  taluno  si  asseriva,  riflettendo  che 
O-Donell  non  altro  più  in  vista  aver  doveva  se  non  che 
di  far  levare  quell’  assedio , e che  1*  aver  egli  poc’  anzi 
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restituì  lo  con  un  uflizialc  parlamentario  da  30  malati  ita* 
liani  Lasciati  a Rcus,  altro  scopo  aver  non  poteva  fuorchii 
(jucllo  di  scandagliaio  l’altitudine  nemica  per  poi  potersi 
decidere  con  maggior  sicurezza  alle  nuove  O|»erazioni  of- 
fensive. Fu  quindi  risoluto  di  differire  1’  apertura  de’  la- 
vori, clic  mal  sarebbesi  tenuta  alla  sua  vista.  Come  però 
le  varie  ricognizioni  eseguile  sul  fronte  della  divisione 
dalLi  brigati  Palombini  a S.  Selony  c dal  colonnello  Eu- 
genio ad  Arbucias  ebbero  avverato  non  vi  essere  truppa 
regolare  colà  raccolta,  ed  essere  soltanto  masse  di  milizie 
paesane  quelle  clic  tuttora  si  aggiravano  intorno  a mole- 
stare ora  l’un  punto,  or  l’altro  della  linea,  c furono  su 
tulli  respinte,  si  diede  mano  all’aprimcnto  di  ((nella  trin- 
cea ed  alla  costruzione  dello  spalleggiamenlo  nelLi  nulle 
del  27  al  28  di  aprile.  Duecento  carabinieri  c i lavoratori 
tutti  del  2.°  reggimento  leggiero  furono  radunali  a giorno 
chiuso  a piedi  delle  alture.  Lo  stesso  colonnello  Colti  fu 
meco  a collocare  i primi  in  gran  silenzio,  il  petto  a terra, 
tutto  il  lungo  della  strada  che  circola  vicina  alle  fontane, 
c ciò  per  guarcntia  della  quiete  del  lavoro  che  farebbesi 
all’ indietro:  il  capiuno  del  genio  Rougieri  fratUnto  trac- 
ciava lo  spallcggiamcnto  con  gabbioni  a ducccntotronU 
tese  dal  forte,  e il  capitano  del  genio  Guaragnoni  con  un 
drappello  di  20  zappatori  c con  altri  200  lavoratori  sol- 
dati poneva  mano  alle  scavazioni  e consolidava  quell’  o- 
pcra  con  Li  spessezza  di  tre  gabbioni  c 1’  altezza  di  due, 
togliendo  terra  c colmandone  i socchi  là  dove  era  meno 
sassosa  quell’  altura.  In  pari  tempo  (Li  200  lavoratori  di- 
retti dai  tenenti  Canot  e Traversari  si  costruivano  le  co- 
municazioni mediante  semplici  gabbioni  ripieni  e rincal- 
zati di  terra,  quindi  ricoperti  di  fascine.  Tutto  fu  eseguito 
in  quella  notte  senza  che  il  nemico  se  ne  avvedesse  ; im- 
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perocché  soleva  troppo  cautamente  al  cadere  del  giorno 
far  rientrare  tutti  i posti  esteriori  nel  cammino  coperto, 
nè  uscire  a scoprimento  e rioccuparc  i punti  abbandonati 
che  col  sorgere  dell’  aurora.  Ora , qual  sia  stato  il  suo 
stupóre  in  vedendo  col  nascere  del  giorno  elevala  quel- 
1’  opera  manica  » poche  tese  dalle  fonti,  ed  avere  una  tale 
solidità  che  sembrava  dovesse  servire  meglio  a batteria 
clic  a solo  parapetto  per  la  truppa  destinata  a conlraslar- 
gli  1’  uso  delle  acque,  non  è punto  bisogno  il  dirlo.  Il  te- 
nente-colonnello D.  Michele  De  Bniios,  clic  comandava 
l’ artiglieria  del  forte  e bersagliava  a quando  a (piando  la 
città,  i campi  ed  i ridotti,  rivolse  subitamente  molli  pezzi 
conti-o  di  essa,  c il  suo  fuoco  fu  si  violento  che  se  non 
riuscì  a porne  in  fuga  i difensori,  li  costrinse  di  modo  a 
starsi  a terra  appiattati,  non  avendo  eglino  mezzi  a con- 
trobatterlo, si  clic  fu  agevolata  la  sortita  di  tre  corpi  del 
presidio  diretti  ad  astringerli  ad  allontanarsi  dalla  nuova 
posizione,  a compiere  l’ incominciata  distruzione  di  qnel- 
l’ approccio  e rendere  nuovamente  libera  l’ andata  alle 
fontane.  Per  altro  la  sortita  non  colse  gl’  Italiani  all’  im- 
provviso, c come  la  colonna  di  sinistra  ebbe  quasi  sopra- 
vanzata la  loro  destra  c che  le  altre  due,  di  oltre  ìoo 
uomini  ciascuna,  si  furono  accostate  di  tanto  alla  loro 
fronte,  si  che  dovette  1’  artiglieria  del  forte  sospendere  la 
violenza  del  fuoco  jicr  non  ferire  i suoi,  uscirono  le  guar- 
die dallo  spalleggiamcnlo  ad  impegnare  la  zuffa  allo  sco- 
larlo. In  conseguenza  però  della  maggior  forza  spngnuola 
esse  avrebbero  soggiaciuto  se  le  riserve  comandate  dal 
ca|>ol)atlaglioi)C  Felici  non  fossero  prontamente  accorse 
da  quel  vicino  ridosso  dell’ altura  ove  accampavano.  Felici 
appena  giunto  sul  ripiano  si  pose  co’  suoi  frammezzo  al- 
l’ inimico,  ristami)  subitamente  il  perduto  equilibrio  fra 
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l’attacco  e la  difesa;  anzi  malmenò  si  fattamente  "li  assa- 
litori, che  in  men  eh’  io  non  so  dirlo  li  costrinse  a pre- 
cipitosa ritirata  nel  forte,  per  lui  soffrendosi  una  perdita 
di  2 uccisi  e 15  feriti,  mentre  eagionavasi  quella  di  30 
uomini  agli  Spagnuoli. 

Da  quel  punto  il  presidio  non  osò  più  di  rinnovare 
le  sortite  numerose  per  togliere  il  nemico  da  quel  nuovo 
stabilimento,  ma  approfittò  del  terreno  e di  alcuni  gab- 
bioni per  aprirsi  egli  stesso  in  certo  modo  un  contrap- 
proccio che  dal  forte  il  potesse  condurre  meno  scoperto 
alle  fontane,  essendo  che  <pieste  costituivano  oramai  l’u- 
nico scopo  dell’attacco  e della  difesa;  poiché  per  un  lato 
abbisognavano  di  modo  al  presidio,  che  quand’anche  fosse 
stato  soccorso  di  viveri,  non  avrebbe  potuto  senza  di  esse 
protrarre  la  difesa,  c per  l’altro  assumeva  un  tal  carat- 
tere importuno  ed  efficace  il  fuoco  di  moschettcria  de’  fu- 
cilieri italiani,  eh’  eravi  a credere  che  da  esso  solo  dipen- 
dere potesse  il  termine  vicino  di  quel  blocco.  Ma  affinchè 
quel  contrapproccio  degli  Spagnuoli  non  potesse  render 
vóto  1*  intento  dell’  opera  avanzato  testò  costrutto  e guer- 
nito  dal  2.°  reggimento  leggiere,  si  pensò  di  ascendere 
di  nottetempo  alle  fonti,  zapparne  le  pareti,  riempirle  o 
guastarle,  traendo  in  sì  scabrosa  impresa  fiancheggia- 
mento e protezione  dallo  stesso  spalleggiamento.  A tal 
uopo  ci  togliemmo  con  pochi  zappatori  dal  punto  del  Mo- 
lino fortificato  lo  stesso  colonnello  Cotti  ed  io  nella  notte 
del  30  di  apile,  e sostenuti  da  una  compagnia  di  volteg- 
giatori comandato  dal  capitano  Carcanigo  seguimmo  sul 
pndio  del  monte  un  sentiero  difficile,  che  non  veduti  ci 
condusse  su  pr  l’erto  alle  fontane.  Come  ivi  fummo,  e 
si  oprava  all’uop  di  conseguire  il  divisato  fine,  il  pre- 
sidio al  solo  luccicare  dei  fucili  si  avvide  di  una  truppa 
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approssimata  al  piede  dello  spalto,  e tanto  più  si  accertò 
della  vicinanza  di  lei  in  quanto  che  si  spiccarono  scintil- 
le, avendosi  ad  usare  del  ferro  per  abbattere  le  pareti 
die  circuivano  i pozzi  e le  fontane:  F inevitabile  rumore 
destato  dalla  stessa  operazione  terminò  dì  convincerlo 
eh’  era  d’  uopo  impiegare  prontamente  ogni  mezzo  per 
frastornarla.  Di  fatto  si  rivolsero  sovr’  essa  molti  fuochi 
di  mitraglia  e moschettcria , dai  quali  in  un  brevissimo 
intervallo  non  pochi  furono  i feriti,  altri  gli  uccisi,  c tra 
questi  il  capitano  Carcanigo,  pianto  da' suoi  per  Li  sua 
molta  intrepidezza  ed  intelligenza.  Da  che  non  v’ebbe 
più  riparo  contro  quello  scoprimento,  le  fonti  furono 
guaste  o semichiuse  come  meglio  si  è saputo  alla  rinfusa  ; 
indi  per  sottrarre  la  truppa  a perdite  maggiori,  Cotti  la 
condusse  sul  pendio  di  quell’  altura  a pronti  ritirata  nc’ 
suoi  campi.  Ciò  messo  aveva  per  altro  in  molto  allarme 
ed  in  molta  angustia  la  guarnigione:  essa  non  potè  più 
giovarsi  che  di  una  sola  delle  fonti  c la  più  scarsa  in  quel 
Um;no  socco  c pietroso  ov’  ella  era  ; nè  i soldati  poterono 
che  ad  uno  ad  uno,  di  rado  c con  grandissima  cautela  in- 
dirizzarvisi , cd  usare  ancora  di  quell’  acqua , che  costava 
loro  tanto  stento  c grandi  perdite,  con  infinita  parsimo- 
nia; poiché  mentre  ogni  giorno  acquistava  maggior  soli- 
dità, ampiezza  ed  estensione  l’ opera  nemica,  ogni  giorno 
più  scarseggiava  quell’ultimo  sussidio  alla  difesa,  c di 
tanto  si  accumulavano  i fucilieri  dietro  lo  spallcggiamcnto 
a bersagliare  quelli  che  scendevano  per  acqua  alla  fonta- 
na, che  ormai  da  tutti  i difensori  disperavasi  di  prolun- 
gare la  durata  di  quel  blocco  senza  il  sollecito  arrivo  del- 
1’  annata  di  soccorso.  Di  ciò  avvertito  O-Donell  si  avvicinò 
ben  tosto  per  La  valle  del  Besos  all’alta  Tordera;  spedì 
un  corpo  di  truppa  ad  attaccare  il  colonnello  Eugenio 
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sulle  alture  di  Grions  ; tenne  a bada  egli  stesso  Palom- 
bini  sul  suo  fronte,  c pose  in  movimento  con  un  corpo  di 
3000  uomini  il  convoglio  dei  viveri  radunato  a Maturò 
sotto  la  direzione  del  colonnello  Villani  il , acciò  salendo 
sulle  alture  di  Orsavina,  scender  potesse  non  aspettato 
sul  nemico  al  Monteverde  e corrispondere  col  forte  per 
quel  lato  mcn  osservato  al  di  fuori. 

Alle  sole  lontane  e forse  troppo  leggermente  esami- 
nate anteriori  dimostrazioni  di  attacco  di  quel  generale 
spagnuolo  pel  lato  di  Vique,  il  maresciallo  Augercau  volle 
credere  alla  marcia  de’  soccorsi  da  quel  punto:  ordinò  che 
tutto  il  6.°  reggimento  rinforzato  da  una  parte  de’  caccia- 
tori a cavallo  fosse  posto  sulle  alture  dirimpetto  ad  Arbu- 
cias,  non  importandogli  che  per  questo  andassero  sguar- 
niti altri  punti  della  linea  non  meno  importanti;  spedì  la 
brigata  Devaux  a mezzo,  del  cammino  di  Gerona  ad  Hostal- 
rich,  c non  piegando  ai  voti  di  Sevcroli,  il  quale  avrebbe 
pur  voluto  che  ima  parte  dell’  armata  il  secondasse  da 
v icino,  non  alle  spalle,  ma  di  fianco  c di  fronte  in  quel- 
l’ estremo  periodo  del  blocco , portò  l’ intiera  divisione 
francese  da  Fornells  a Blanes,  che  ai  pari  di  Mailorquina 
stava  a ott'  ore  di  distanza  all’  indietro  dei  campi  italiani. 
Egli  eia  per  altro  ibi  vedersi  che  O-Donell  non  avrebbe 
arrischiata  la  sua  truppa  tra  due  fuochi  attaccando  gl’  ita- 
liani alle  spalle,  ma  avrcbbeli  occupati  sulla  fronte  ed 
assalili  sopra  un  fianco.  Certo  è che  qui  pure  fu  grande 
Li  riservatezza  con  cui  gli  Spagnuoii  celarono  le  loro 
mosse  ed  il  sito  de’  loro  preparativi  di  soccorso,  e die 
impossibile  fu  qui  pure,  come  sempre,  il  penetrare  per 
le  ordinarie  vie  battute  in  altre  guerre  i secreti  delia 
forza  c del  piano  dell’  esercito  nemico.  Ma  dappoiché  ave- 
valisi  sci  reggimenti  di  riserva,  a clic  non  impiegarli  più 
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utilmente  nei  punii  più  accessibili  agli  attacchi?  Scveroli 
ridotto  alle  sole  sue  forze,  nè  potendo  distrarre  batta- 
glioni dalla  linea  di  controvalluzionc  per  accrescere  le 
forze  sulla  linea  di  circonvallazione,  si  ridusse  a collocare 
unicamente  una  parte  della  brigata  Mazzucchclli  di  là 
dalla  'lorderà  a rinfoizo  dei  posti  che  già  stavano  su 
quelle  strade  della  marina;  non  alterò  nel  resto  la  posi- 
zione de’  suoi  campi , ne  rallentò  i progressi  dei  lavori 
clic  si  ambivano  ognora  più  perfezionando.  O-Donell  però, 
nell’  intento  d’ indurre  Severoli  a indebolire  il  vero  punto 
d’attacco,  fece  prima  attaccare  nelle  valli  dclP  Arbucìas 
la  diritta  degl’  Italiani  la  mattina  del  2 di  maggio.  Un 
grosso  attruppamento  scese  in  fatti  dalle  alture  di  Broda 
c si  recò  di  passo  fermo  sopra  il  6.°  reggimento  a S.  Feliu. 
11  colonnello  Eugenio,  che  avevaio  visto  arrivare  di  lon- 
tano, si  andò  ad  internare  in  una  foresta,  lasciò  correre 
innanzi  Li  vanguardia,  poi  usci  fuori,  la  inviluppò  c scon- 
fisse; tutto  il  resto  della  colonna  non  si  salvò  con  poca 
(icrdita  che  per  quella  rara  sveltezza  e naturale  forza  di 
salire  su  per  balze,  quasi  che  impraticabili,  montagne  ele- 
vatissime, onde  vedemmo  i Catalani  meravigliosamente 
dotati  sopra  tutti  gli  Spaglinoli.  Questo  attacco  essendo 
stato  così  energicamente  ì -espililo,  non  diede  luogo  ai  can- 
giamenti desiderati  dagli  Spagnuoli  nelle  disposizioni  dei 
campi  italiani  intorno  ad  llostalrich:  sì  che  allorquando 
allo  spuntare  del  domani  un  nuovo  attacco  fu  ripetuto 
sulla  direzione  di  Viquc,  esso  fu  ugualmente  respinto  dal 
c."  italiano;  cosi  pure  (piando  un  coi-po  si  è mostrato 
sulla  strada  di  S.  Selonv,  vi  ha  trovato  tutto  il  4.°  reg- 
gimento ed  i dragoni  preparati  sotto  gli  ordini  di  Paloni- 
bini  ad  affrontarlo;  finalmente  alloi-chè  scese  giù  dal 
monte  di  Orsavina  la  colonna  principale  col  convoglio 
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s MaCCio.  trovò  tutto  un  battaglione  in  posizione  sulla,  destra  della 
Tordcra.  Villamil,  che  la  guidava,  non  si  mise  già  in  pen- 
siero <Ji  raccogliere  tutte  le  sue  forze  innanzi  di  attaccar- 
lo, ma  volendov  i introdurre  disordine  colla  sorpresa  af- 
frettò i passi  della  vanguardia,  corse  improvvisamente 
sugli  avamposti  italiani,  c in  mezzo  ad  una  tumultuosa 
difesa  alcuni  uccise,  altri  feri,  menò  seco  37  prigionieri, 
fra  i quali  il  valente  capitano  ajutantc  maggiore  Pinon,  e 
jw)se  tutti  in  precipitosa  ritirata  sopra  il  grosso  del  bat- 
taglione, proseguendo  arditamente  il  suo  cammino  verso 
qifel  fondo  della  valle  ove  giaceva.  Colà  da  tutti  si  spe- 
rava eh’  egli  fosse  trattenuto  da  quella  truppa  in  posizio- 
ne, sostenuta  in  ischiena  dal  2.°  reggimento  leggiere  che 
accorreva  dai  campi  a piò  dei  colli  del  Molino  e Monte- 
verde; nè  si  aveva  motivo  di  altrimenti  attendere  da  un 
battaglione  del  i.°  reggimento  leggiere,  distinto  fra  (pianti 
altri  nell’  armata,  poiché  in  quell’ora  non  vi  avevan  mo- 
lestie in  altri  punti  della  linea.  Ma  Perceval,  che  il  coman- 
dava, interpretando  falsamente  l’ordine  già  avuto,  come 
si  vide  furiosamente  assalito,  tosto  raccolse  la  sua  truppa 
ed  abbandonando  terreno  all’  inimico  la  menò  altrove, 
scoprendo  a quell’  attacco  i varj  posti  che  guernivano  la 
linea  contro  il  forte.  Egli  si  fece  sordo  agl’  inviti  del  3.” 
reggimento  leggiere  di  concorrere  con  esso  alla  difesa  di 
epici  pimto , e malgrado  le  preghiere  de’  suoi  di  ricon- 
durli al  combattimento  c le  vive  istanze  dd  colonnello  Cotti 
non  volle  prender  parte  alla  difesa,  ma  accelerando  il  passo 
si  ritirò  a Grions  ed  a Massanas,  mal  apponendosi  al  pre- 
testo di  aver  egli  ad  unirsi  in  caso  d'attacco  alla  brigata 
a cui  apparteneva  c da  cui  supponevasi  staccato  non  per 
venire  a giornata  col  nemico,  ma  unicamente  pel  line  di 
osservarlo;  laddove  questa  stessa  brigati,  ancorché  da 
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nessuno  assalita,  accorreva  per  zelo  di  combattere  sotto 
gli  ordini  del  suo  generale  Mazzucchclli  per  la  via  piti 
breve  da  Massanas  contro  la  destra  dello  stesso  Villamil, 
attraversando  inferiormente  la  Tordera.  Questo  movi- 
mento retrogrado  di  Perceval  si  subito  c si  opposto  al 
buon  accordo  fra  le  truppe,  e che  recò  non  poca  mera- 
> iglia  alio  stesso  nemico  e il  fece  gagliardo  nell’  attacco 
successivo  ( essendo  che  quel  battaglione  il  passaggio  del 
fiume  discopriva  e tutti  i posti  trincerati,  partendosi  come 
se  quivi  si  fosse  in  piena  pace  ) , lasciò  interamente  espo- 
sto il  a.°  reggimento  leggiere , il  quale  però , anzi  che 
avvilirsene , si  punse  di  maggiore  fermezza  nell’  op|>orsi 
a |>eUo  scoperto  agli  aggressori.  Il  colonnello  Cotti  do- 
tato di  gran  calma  c del  più  risoluto  coraggio  infervorò 
i suoi  soldati  coll’esempio  c colle  parole,  li  pose  in  tripla 
linci»  fra  il  Molino  ed  il  .Monteverde,  propriamente  tra  il 
fòrte  cd  i soccorsi,  e quivi,  disse,  noi  morremo  se  ciò  è 
d'  uopo  per  impedire  a costoro  una  vittoria  che  copri- 
rebbe d’  onta  il  reggimento  ed  offenderebbe  tanto  il  no- 
me italiano.  Noi  ci  terremo  qui  stretti  onde  far  loro  di 
noi  tutti  barriera,  e se  bisogno  avviene,  ciascun  di  noi 
mescendosi  al  nemico  opporrà  petto  a petto  ed  affronterà 
mille  morti  onde  impedirgliene  il  passaggio.  Ingagliar- 
diti gli  Spaglinoli  da  quel  primo  successo,  si  prontamente 
conseguito  sulla  riva  destra  della  Tordera,  guazzarono  in 
folla  il  fiume  c trasportaronsi  sul  centro  di  quella  truppa 
che  l)cn  altrimenti  comandati  gli  aspettava.  Quivi  lo  scon- 
tro fu  violento,  il  fuoco  di  moschetterà  non  valse  agli 
assalitori  per  aprirai  cammino  fra  i difensori,  nè  a questi 
|>er  respingere  i più  audaci  che  già  già  li  raggiugnevano  ; 
e poiché  a tinti  prossimità  del  forte  il  ritirarsi  a tutti 
ripugnava,  da  che  a ciascuno  la  l ittoria  già  sembrala  as- 
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sicurata,  cosi  fu  lunga,  micidiale  e qual  di  rado  è avve- 
nuta in  questa  guerra  la  mischia  d’italiani  c di  Spagnuoli. 

Il  presidio  ojwrava  egli  pure  frattanto  una  sortita  « 
su  più  punii  tonava  dalla  sua  artiglieria,  ma  a questa  non 
si  die  retta,  c queliti  fu  ivspinta  vaiò rosafnen te  dalla  guar- 
dia dello  sp  illcggiamento , la  quale  onde  impedire  che  il 
nemico  scendesse  sino  al  Molino  usci  fuori  alio  scoperto 
c si  frappose  con  ardita  decisione  a’  suoi  progressi  su  quel 
punto.  A favorire  l’attacco  principale  avrelilie  pure  ab- 
bisognato clic  le  colonne,  sp.igniiolc  del  centro  c di  sini- 
stra uscite  fossero  in  quell’  ora  con  false  dimostrazioni 
sulle  strade  di  S.  Sclonv  c d’ Arlnicias,  ina  o non  l’ osa- 
rono dopo  le  perdite  sofferte  nei  due  attacchi  precedenti, 
oppure  non  giunsero  che  a battaglia  terminata:  il  colon- 
nello Vilbunil  ciò  nulla  meno  fece  ogni  suo  | tossi  bile  ten- 
tatilo |ier  deviare  l’ attenzione  dei  ridotti , frammezzo  ai 
quali  c a fronte  di  una  truppa  imperturbabile  egli  crasi 
coraggiosamente  avventurato  : spedi  diversi  bersaglieri 
contro  il  Molino  trinceralo , mentre  il  presidio  esso  pure 
v i accórreva  ; presentò  alcuni  pochi  all’  attacco  del  ridotto 
di  Mutarò,  che  co’  suoi  |iezzi  il  molestava  in  fianco,  ma 
non  fu  dato  di  ammollirne  la  difesa  o far  desistere  quei 
fuochi  clic  si  da  vicino  il  bersagliavano  ; operò  mi  vio- 
lento tentativo  sul  ridotto  Monteverde,  ina  Li  sua  truppa 
non  [«ite  giugnere  che  al  piede  dell’altura,  e comunque 
grandi  fossero  i suoi  sforzi  per  salire,  non  potè  pervenire 
alla  gola,  ov’  eievavansi  palizzate  che  facevano  1’  ufficio  ad 
un  tempo  stesso  di  parapetto  c di  barriera.  La  destra  ilei 
2.0  leggiere  vi  si  appoggiò  c mise  in  fuga  su  quel  punto 
gli  assalitori.  In  mezzo  a questo  strepito  d’  artiglieria  e 
moschetterai  il  convoglio,  che  componeva»  di  trecento 
bestie  da  soma  c di  parecchie  ccnlinaja  di  montoni,  len- 
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tinnente  frattanto  s'innoltrava  c spuntava  sulle  alture  di  .1  n»cgio. 
destra  alla  a isti  del  castello;  la  retroguardia  spagnuola 
accumulavasl  sul  centro,  il  centro  sulla  vanguardia,  c 
tutti  opravano  jier  un  ultimo  sforzo  in  quell’ angusto 
terreno,  ove  ciascuno  dei  corpi  combattenti  trovava*!  nel 
mezzo  di  più  fuochi;  gl’italiani  addossati  al  Monteverde 
erano  bersagliati  dal  forte  alle  spalle  e impegnati  al- 
l’arma bianca  sul  fronte;  gli  Spagnuoli  eran  col  nemico 
alle  prese  di  fronte,  battuti  dai  ridotti  sul  fianco  destro  e 
minacciati  da  Mazzucchelli  0 Palombini  alla  schiena.  Il 
ritardo  però  nell’arrivo  di  questi  rinforzi,  cagionato  dalla 
difficoltà  di  raccogliere  la  truppa  in  un  terreno  si  difficile, 
intersecato  da  fiumi  e da  monti,  rese  più  bella  c gloriosa 
la  difesi!  del  2."  reggimento  leggiere.  Invano  l’inimico 
ha  tentato  di  romperlo  cd  aprirsi  strada  frammezzo  a lui 
sino  al  forte;  egli  dovette  dopo  perdite  assai  gravi  rinun- 
ziare alla  vittoria  già  (piasi  conseguita  c precipitosamente 
ritirarsi  di  nuovo  tra  i monti  di  Orsavina.  Quel  reggi- 
mento italiano  ebbe  però  una  perdila  di  15  uccisi  e 146 
feriti,  nel  cui  numero  5 uffiziali.  Lo  stesso  colonnello 
Cotti,  ferito  due  volte  al  principio  dell’attacco  e rimasto 
imperturbabile  a dar  ordini  c inspirare  fiducia  a’  suoi  sol- 
dati su  quel  campo  di  battaglia,  cadde  a terra  ferito  da 
un  terzo  col|>o  mortale  che  il  condusse  di  li  a non  molto 
alla  tomba  ; ma  dotato  coni’  egli  era  di  un’  anima  forte  od 
avida  di  gloria  terminò  i suoi  destini  con  calma  nella  viva 
persuasione  di  aver  giovato  non  meno  alla  presa  ilei  forte 
che  all’onore  delle  armi  italiane. 

Di  fatto  la  resistenza  di  lui  diede  il  tempo  necessario  reiiMN1. 
al  generalo  Mazzucchetli  di  arrivare  por  la  via  di  Massanas  "0#reg’!mr*.1 
sulle  alture  alla  destra  del  nemico,  ed  al  generale  Palom-  10  a,,icur;  11il 
bini  di  eseguire  quel  troppo  largo  circuito  da  destra  a giornata  e i« 
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sinistra,  passando  il  fiume  sulla  strada  di  Gasarsi»  a Ra- 
mino, minacciando  c la  ritirati  di  Yillamil  ad  Orsa\  ina  c 
la  presa  del  convoglio.  Yillamil  avvedutosi  del  jiericolo 
spedì  indietro  sollecitamente  sulla  costa  il  suo  convoglio  ; 
indi  collocandosi  sulla  cresta  più  alta  del  monte,  fece 
pensiero  di  colà  attendere  il  nemico,  il  capoba  Itagliene 
Fcrriroli,  cui  toccò  il  comando  del  2."  reggimento,  risposo 
all’impazienza  delle  sue  truppe,  guidandole  di  là  dal  fiu- 
me sulle  tracce  di  Yillamil.  .Nò  gli  obizzi  lanciati  dal  forte 
sulla  massa  che  passava  il  guado  per  tener  dietro  ai  fug- 
gitivi seppero  rattenerla  in  quella  marcia,  dopo  un  tanto 
combattere,  sì  ardimentosa;  essa  si  uni  alla  destra  colle 
truppe  di  Palombini,  a sinistra  con  quelle  di  MazzucchcUi, 
c tutte  insieme  si  affacciarono  albi  nuova  posizione  degli 
Spagnuoli  per  attaccarla.  Il  bisogno  |>erò  ili  ristorare  le 
forze  e prender  lena  in  quella  lunga  e difficile  salita  fece 
di  tanto  innoltrare  il  giorno,  che  si  dovette  deporre  il 
pensiero  di  attaccare  un  terreno  sconosciuto  in  ora  così 
tarda.  Si  risolvette  adunque  di  operare  al  domani,  di  ac- 
camparsi in  quella  notte  sull’altura  e stringere  di  nuovo 
come  primi»  il  blocco,  perchè  se  tolta  era  al  presidio  la 
speranza  di  sussidj,  quella  pure  gli  fosse  levata  di  |xitere 
impunemente  evadersi  diti  forte. 

Si  tosto  che  il  maresciallo  Augereau  a Gerona  fu  av- 
vertito della  battaglia  sostenuta  in  sì  rischiosa  posizione 
dalle  truppe  italiane  a ilostalrich,  ordinò  all’ aj  utente  ge- 
nerale Devaux  di  trasferirsi  colla  propria  brigata  da  Mal- 
lorquina  a Massanas  ed  al  generale  Frere,  clic  comandava 
la  divisione  francese  a lilancs,  di  passare  sulla  destra 
della  Torciera  per  assecondare  più  davvicino  il  generale 
Severoli  nelle  sue  posizioni  del  blocco,  ed  investire,  rom- 
pere o incalzare  l’inimico  ove  avesse  rinnovato  il  tentai 


Digitized  by  Google 


PARTE  SFCOXDA.  II. 


52  5 


tivo  eli  soccorrere  quel  forte.  Ma  prima  ancora  clic  queste 
truppe  fossero  giunte  e assecondato  solo  da  un  battaglione 
francese,  tutto  il  i.°  reggimento  leggiere  italiano  ed  una 
piccola  porzione  de*  cacciatori  a cavallo  avevano  attaccato 
sotto  gli  ordini  del  generale  Mazzucchelli  il  colonnello 
Villamil  sulla  montagna  detta  di  Monegre.  Ivi  pure  la  4 lUgcio. 
zuffa  andò  animata,  e gl’  Italiani  vi  ebbero  7 uccìsi  c 2-2  fe- 
riti, nel  numero  dei  (piali  il  capitano  Prini  ed  il  tenente 
Bianconi  ; ma  1’  agilità  con  cui  i carabinieri  del  tenente 
righetti  s’ arrampicarono  sul  monte  ed  assalirono  il  fianco 
destro  nemico,  mentre  una  parte  del  t.°  reggimento  pre- 
6en lavasi  contro  1’  ala  sinistra,  fece  si  che  all'  impeto  del- 
l’attacco di  fronte  più  non  si  jiotcsse  dagli  Spagnuoli 
porre  riparo  indebolendo  i lati  ; onde  nacquero  subito 
disordine  c ritirata  precipitosa  sino  al  mare.  Già  l’ intiero 
convoglio  crasi  posto  in  salvo,  nè  l’inseguire  più  oltre 
1’  inimico  avrebbe  arrecato  miglior  vantaggio  agli  asse- 
diami. Si  prese  adunque  il  partilo  di  riordinare  i campi, 
come  già  lo  erano  prima  della  battaglia  : Palombini  sceso 
i monti  di  Orsav  ina  c si  rimise  a Gasarans  ; Mazzucchelli 
ritornò  a Massanas,  nè  fu  lasciato  clic  un  solo  battaglione  # MoGCìo. 
accampato  nelle  opere  alla  destra  della  Torciera  : per  al- 
tro 1’  intiera  divisione  Fiere  crasi  alquanto  avvicinata  da 
Blanes  a Orsavina , c la  brigato  Dcvaux  era  giunto  ella 
pure  sulle  alture  di  Massauas  in  riserva  ; il  c.°  reggimento 
italiano  non  cessava  di  coprire  gli  sbocchi  dell’  Arbucias, 
il  2.0  reggimento  leggiere  di  costituire  la  linea  d’ investi- 
mento, il  battaglione  del  7.0  di  formare  il  presidio  della 
città  sotto  gli  ordini  del  capitono  Olini , uffiziolo  dello 
Stato  maggiore.  In  tale  stato  erano  le  cose  intorno  ad 
Hostalrich  ( da  che,  fallito  il  tentativo  di  O-Donell  di  soc- 
correre il  presidio,  le  truppe  spagnuole  si  erano  allonta- 
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nate  ) quando  uno  straordinario  incremento  dei  tinnì!  pro- 
dotto da  piogge  dirotte  c dallo  squagliamento  delle  nevi 
divise  nuovamente  alcuni  campi  e mise  in  forse  1’  esito 
sollecito  del  blocco.  Stavansi  attenti  gli  Spaglinoli  in  co- 
gliere il  destro  o di  soccorrere  o di  nj alare  <piel  presidio 
nel  sottrarsi  ; quindi  è che  l’ incremento  dello  acque  fece 
nascere  in  essi  la  lusinga  di  potere  una  volta  o all5  uno  o 
all’altro  intento  pervenire.  Essi  attaccarono  i campi  ita- 
liani della  destra,  ma  la  difesa  vi  fu  meglio  guidata  o 
diede  tempo  ai  corpi  della  divisione  Fiere,  che  trovavansi 
essi  pure  sulle  alture  di  Foga*  di  là  dalla  Tordera,  di  sa- 
lire il  Monegre  ed  allontanare  l’inimico.  Nessuna  calma 
per  altro  era  dito  di  godere,  non  ostante  la  vittoria  an- 
teriormente riportata:  or  correvano  u»ci  dell’arrivo  di 
soccorsi  poderosi  sopra  un  Iato  o sopra  l’ altro  della  linea  ; 
or  si  dicevano  già  uniti  i mezzi  di  trasporto  pel  presidio 
alle  vicine  spiagge  di  l'ineda  c di  Catella;  or  si  voleva 
finalmente  da  Augcreau  che , raccogliendosi  l’ armata  di 
là  dal  forte  sulla  strada  di  Barcelona,  si  avesse  su  quel 
punto  e non  sugli  altri  ad  invitare  il  generale  O-Donell 
a battaglia.  In  tale  agitazione  di  partiti  O-Donell  pertanto 
non  ad  altro  mirava  se  non  ad  occupare  1’  attenzione  del 
nemico  sopra  un  punto,  mentre  così  agevolerebbe  al  pre- 
sidio lo  scampo  sopra  un  altro. 

Sturasi  in  fatti  essa  pure  La  guarnigione  deliberando 
a qual  partito  si  appiglierebbe,  da  clic  vide  reso  inutile  il 
tentativo  d’ essere  soccorsa,  se  a quello  di  discendere  agli 
«accordi  col  nemico  per  La  libera  partenza  dal  forte  o se 
a quello  consigliato  dallo  stesso  O-Donell  di  forare  ardi- 
tamente la  linea  nemica  e raggiugnerlo,  quando  un  par- 
lamentario  le  fu  spedito  il  io  da  Scveroli  colla  seguente 
intimazione  di  resa,  indirizzata  dallo  stesso  maresciallo  a| 
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brigadiere  Estrada,  governatore  del  castello:  « Signor 
» governatore}  r intinto  la  resa  del  vostro  castello.  Voi  lo 
» difendeste  bastantemente  per  la  gloria  vostra  c della 
» valorosa  guarnigione.  Senza  dubbio  avrete  perduto  la 
» sperante  di  essere  soccorso  con  viveri.  Io  vi  offro  la 
» stessa  capitolazione  che  fu  per  nte  conceduta  al  presidio 
» di  Gerona.  Vi  do  due  ore  per  decidere.  Se  in  questo  ter- 
» mine  non  vi  rendete,  sarete  tutti  senza  alcuna  eccezione 
» passati  a fil  di  spada.  » A tale  lettura  sulle  prime  i con- 
sigli furono  varj:  l’estremo  stato  delle  cose  non  permet- 
teva di  differire  più  Oltre  o il  sottrarsi  o la  resa.  Vuoisi 
che  il  governatore  inclinasse  a patteggiare  per  accordi 
migliori  col  nemico,  veduta  avendo  la  numerosi»  forza  di 
lui  ripartita  tùtf  intorno  del  forte,  la  quale  poca  speranza 
permetteva  che  si  concepisse  sull’esito  della  fuga.  Egli 
avrebbe  voluto  poter  raggiUgnere  l’esercito  spagnuolo 
senza  nulla  porre  in  rischio  nè  il  presidio  combattente , 
nè  i feriti  e i malati  che  dovevano  in  quel  caso  rimanere 
dentro  il  forte.  Ma  il  comandante  dell*  artiglieria  De  Baiios 
c con  lui  il  più  gran  numero  degli  udìziali  dissentendo  da 
ogni  avviso  che  ammettesse  trattati  col  nemico,  in  cui  di- 
cevasi  non  potere  per  niun  conto  fondare  sicurezza  nè 
fede,  propose,  e il  suo  partito  fu  colto,  di  aprirsi  strada 
colla  spada  alla  mano  fra  la  linea  nemica  nel  silenzio  e 
nelle  tenebre  della  notte,  propria  a favorire  l’ardimento 
di  un’  impresa  si  degna  del  carattere  spagnuolo  ; e tanto 
più  in  quanto  le  maggiori  forze  nemiche  trovandosi  sopra 
il  fronte  che  guarda  S.  Selony  c la  marina,  lasciavano  lu- 
singa di  potersi  senza  danno  di  sorta  scampare  per  la  via 
opposta  di  S.  Giacinto  e S.  Hilario.  Ciò  risoluto,  si  fece 
per  inganno  dal  presidio  il  miglior  accoglimento  all’  ajti- 
tante  generale  S.  Paul  salito  al  forte  per  trattare  dell» 
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resa  ; gli  si  mostrò  con  un  lauto  banchetto  come  di  nulla 
tuttavia  vi  si  mancasse,  e gli  si  disse  che  tutti  erano  so- 
damente decisi  di  guadagnarsi  sempre  più  la  stima  del 
nemico  col  prolungare  una  difesa  che  già  aveva  superata 
la  comune  aspettazione,  indi  fu  rinviato  al  maresciallo 
munito  della  seguente  ris|>osta  dello  stesso  governatore 
Estrada:  « Signor  maresciallo,  aggradisco  in  nome  di 
» questa  guarnigione  il  confronto  che  vi  degnate  di  fare 
» di  lei  con  quella  dell’  immortale  Gerona.  Non  ammetto 
* però  le  vostre  proposizioni,  poiché  tuttavia  non  ini  trovo 
» nei  termini  voluti  per  arrendermi.  » Per  altro  da  quel 
punto  si  accrebbero  i sospetti  di  Severoli  sull’imminente 
fuga  del  nemico,  cd  a confermarlo  in  questo  avviso  usci- 
rono del  pari  alcuni  pochi  stranieri  dal  castello  abbando- 
nando, come  «li  anima  mcn  forte  in  sostenere  quelle  lun- 
ghe privazioni,  le  bandiere  della  Spagna.  Essi  asserirono 
ad  una  voce  che  il  presidio  non  avendo  più  che  per  due 
giorni  scarsi  mezzi  di  esistenza,  e disperando  affatto  dei 
soccoi-si  esterni,  avrebbe  pur  dovuto  in  un  si  corto  pe- 
riodo di  tempo  od  arrendersi  o sottrarsi.  Frattanto  il  ge- 
nerale 0-DoneU  faceva  ricomparire  sul  fronte  dell’  armata 
alcuni  corpi  per  distrarre  dal  presidio  l’ attenzione  nemi- 
ca: il  colonnello  Yillamii  tornava  sulla  cresta  dei  monti 
di  Moncgre  e di  Orsavina;  più  corpi  di  cavalleria  mesco- 
lati fra  alcuni  battaglioni  producevansi  innanzi  sulla 
strada  di  S.  Selony,  mentre  con  un  corpo  leggiere  il  co- 
lonnello Andriani  discendeva  dai  monti  di  Arbucias,  c pa- 
reva deciso  a rinnovare  gli  attacchi  contro  il  6.°  reggi- 
mento a Grions.  Fu  d’  uopo  adunque  l’ osservare  conve- 
nientemente ciascuno  di  questi  corpi,  i quali  avrebbero 
potuto  mandar  nulla  in  un  istante  la  vicina  speranza  della 
presa  del  castello.  11  generale  Frere  si  portò  quindi  in- 
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nunzi  da  Tonlera  su  Vallmanya  ed  Omvina,  ove  stallili 
l’ accampamento  dopo  di  avere  scacciato  l’ inimico  sopra 
Arcnis  del  mare:  il  generale  Palombini  fu  rinforzato  a 
Gasarans  dal  i.°  reggimento  lettiere  italiano  e dal  -2»." 
reggimento  dei  dragoni  francesi,  e con  un  tale  aumento 
di  forze  non  solo  raddoppiò  le  sue  linee  nel  piano  ili  La- 
valoria,  ma  attaccò  e pn*sc  S.  Sclony,  e avreblie  pur  po- 
tuto spingere  più  innanzi  contro  l’inimico  che  sembrava 
attirarlo  più  lontano  por  quel  lato,  se  miglior  consiglio 
non  gli  fosse  sembrato  quello  di  stare  vicino  al  forte  sino 
all’  intiera  sua  riduzione.  Finalmente  il  restante  della 
brigata  Muzzucchcllr  o fu  impiegato  nella  valle  dell’  Ar- 
bucias,  o fu  in  riserva  a Massanas,  o si  appoggiò  alla  de- 
stra delli  Tordera  tea  la  città  ed  i campi  de’  Francesi  ad 
Orsavinu  per  prendere  parte  in  un  col  corpo  di  Dcvaux 
ad  azioni  decisive  o sull’  una  o sull’  altra  delle  rive  di 
que’  fiumi.  Ma  in  mezzo  a tanta  forza  impenetrabile  sul 
fronte  ed  a sinistra  dell’  armata  rimanevansi  scoperte 
presso  che  interamente  alle  sue  spalle  le  valli  di  S.  Gia- 
cinto, altre  volte  guarnite  dal  o.°  italiano,  quindi  indifesi 
i sentieri  che  pei  monti  di  S.  Pere  c S.  Ililario  conducono 
a Vique. 

Non  fu  però  si  tardo  il  generale  Scveroli  nel  cono- 
scere l’ errore  di  un  tale  accumulamento  di  forze  sul  fronte 
dell’  annata , voluto  dallo  stesso  maresciallo , eh’  egli 
non  prendesse  del  pari  pensiero  della  parte  rimasta  pro- 
pria allo  scampamento  del  presidio.  Com’  era  dover  mio 
di  conoscere  esattamente  quel  terreno  tntt’  intorno  della 
piazza  e le  varie  posizioni  delle  truppe  incaricate  di  quel 
blocco,  gli  piacque  nel  percorrere  la  linea  di  farmi  la  do- 
manda : « Per  qual  lato  sortirebbe  la  guarnigione  ove  ri* 
» soluto  ella  avesse  di  sottrarsi,  come  dii  disertori  si  af- 
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» fermava?  » Al  che,  non  tacendosi  per  me  i difètti  dell’at- 
tuale posizione,  con  franco  dire  risposi:  « Per  la  strada 
» che  mena  a S.  Giacinto,  come  quella  che  passando  per 
» la  valle  meno  guarnita  da  truppe  c non  difesa  che  dai 
» piccoli  posti  di  contatto  fra  la  città  ed  il  campo  del  2.° 
» leggiere,  nè  avendo  fiumi  come  altrove  ad  attraversare, 
» lasciato  avrebbe  agli  Spagnuoli  certezza  di  poter  toc» 
* care  al  sicuro  il  colmo  dei  monti,  innanzi  die  dai  campi 
» di  Massanas  o di  Grions  si  fosse  potuto  interromper 
» loro  il  cammino,  o raggiugnerli  alle  spalle.  » Di  ciò  fa- 
cilmente convinto  il  generale  Severoli,  e molto  più  nel- 
1*  aver  meco  veduto  il  sito  qui  indicato,  prescrisse  al  suo 
capo  dello  Stato  maggiore  Dembovvscki  (esso  pure  con 
molti  altri  uffiziali  presente  a quella  ricognizione)  di  far 
tosto  stabilire  a S.  Giacinto  ed  imboscato  dietro  i molti 
piegamenti  del  terreno  un  intiero  battaglione  del  i.°  reg- 
gimento leggiere,  acciocché  se  il  nemico,  come  tutto  lo 
indicava  ed  è di  fatto  in  quella  notte  avvenuto,  fosse 
uscito  dal  forte  all'  intento  di  sottrarsi  per  quel  punto,  Vi 
si  avvenisse  in  una  truppa  non  da  prima  veduta,  e,  scon- 
certato al  principio  della  fuga,  astretto  fosse  a deporre  le 
armi.  Ma  per  isventura  1*  ordine  di  guidare  sul  sito  il  bat- 
taglione c comunicargli  le  intenzioni  del  generale  fu  dato 
ad  un  giovine  ufTìziale  dello  Stato  maggiore,  che  pieno 
di  zelo  andò  bensi  subitamente  in  traccia  del  battaglione 
e lo  condusse  sul  terreno,  ma  colà  giunto,  scordati 
avendo  i punti  designati  c l’ obbligo  commesso  alla  truppa 
di  nascondersi  alla  vista  del  nemico,  non  gli  indicò  che 
un  falso  punto  al  piede  dell’  altura,  ove  di  fatto  il  capo- 
battaglione Bianchi  che  lo  comandava  si  collocò,  c,  non 
avendo  prescrizioni  di  appiattarvi^,  schiarì  il  terreno  che 
occupava  con  più  fuochi,  quali  soglionsi  dalle  tropi*  ac- 
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campate  ili  notte  a Cielo  scoj>crto  elevarsi j il  che  fece  in 
gran  parte  fallire  lo  scopo  cui  utilmente  quella  truppa 
era  stata  |K»chc  ore  innanzi  del  bisogno  destinata. 

Tale  era  la  disposizione  dei  campi  intorno  ad  llostal-  |.,  truppe  di 
rich  (piando  il  presidio,  che  saliva  tuttavia  alla  forza  di 
1000  uomini,  oltre  a loo  o feriti  od  altrimenti  infermi,  * on*\J,,,®,*a  * 
ìiosc  ad  effetto  il  divisato  piano  di  sottrarsi.  Tutta  la 

* gitala  <ta  corpi 

truppa  uscì  dallo  steccalo  poco  dopo  il  cadere  del  gioì-  italiani, 
no;  si  raccolse  sullo  spalto  silenziosa  c ili  grossa  massa 
accanto  a quella  nuda  altura  clic  elevasi  immediata  di  là 
dal  tronco  della  strada  principale  che  gli  passa  al  piede. 

Essa  si  divise  in  tre  colonne  \ le  due  sui  lìanclii  erano  j.  ,, 
guidate  dai  capitani  Vidal  e Cuevas,  quella  di  mezzo  era 
diretta  dallo  stesso  tenente-colonnello  de  ISaiios , e soste- 
nuta in  retroguardia  dal  govematore  Estrada.  Cd’  infermi 
erano  rimasti  nel  forte  sotto  In  custodia  di  I).  Michele 
Melado  direttore  dell'  ospedale;  ad  essi  crasi  affidalo  l’ in- 
carico di  mantenere  l’ inimico  nell’  errore  sulla  presenza 
del  presidio  sin  tanto  clic  questo  si  fosse  posto  in  salvo  : 
dovevano  pere  io  non  desistere  nel  corso  di  quella  notte 
dalla  consueta  chiamata  di  Sentinella  all'  cria  che  face- 
vasi  per  serie  c ad  iiilcnalli  di  mezzi  quarti  d’ora;  indi 
all’  uscir  del  giorno  aprir  dovevano  il  forte  all’  inimico. 

Tutto  procedette  coll’ordine  migliore  in  un’  impresa  sì 
scabrosa  ed  in  un  tanto  contatto  cogli  assediami.  Ernn  le 
ore  dieci  della  sera  quando  s5  intraprese  il  movimento  col 
discendere  nei  fondo  della  valle  che  conduce  a S.  Giacinto. 

Le  sentinelle  che  eollcgavano  gli  estremi  posti  del  2."  leg- 
giere e del  7.°  di  linea  furono  sopraffatte  ad  un  tempo 
solo  su  tre  punti.  Alcune  furono  uccise,  altre  scaricando 
nella  fuga  i fucili  tentarono,  se  non  di  arrestare  l’inimi- 
co, di  prontamente  svegliare  tutti  i campi  d’ intorno.  Ma 
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poiclkè  questi  liti  accadevano  ad  intervalli  in  ogni  uniti? 
più  jicr  timore  di  chi  vegliava  in  prima  linea,  che  per 
motivo  Acro  clic  il  nemico  avesse  dato;  cosi  fatalmente  i 
campi  non  si  misero  tosto  sulle  guardie,  reputando  que* 
colpi,  siccome  non  seguiti  da  altri  spari,  un  imprudente 
allarme  di  soldato  timoroso.  Non  si  tardò  molto  però  ad 
avverare  col  mezzo  delle  stesse  sentinelle  scompigliate  il 
caso  della  fuga  del  presidio,  ancorché  le  voci  di  All'  erta 
tuttavia  si  alternassero  nel  forte.  Fu  allora  subitaneo,  di- 
rei pure  tumultuoso,  e,  quale  forse  mai  non  fu  visto»  ac- 
celeralo da  tutti  i punti  il  movimento  di  più  corpi  italiani 
o di  fianco  o di  fronte  o sulle  tracce  degli  Spaglinoli  fug- 
gitivi, mentre  da  altro  lato  avvicinandosi  più  compagnie 
del  2.°  leggiere  al  castello  ne  volevano  subitimentc  sal- 
tare i fossi,  scalare  le  mura,  assicurare  l’ immediato  pos- 
sedimento. Pertanto  a quel  chiarore  di  luna  le  tre  colonne 
spagnuolc  avendo  già  superata  la  prima  linea,  si  confu- 
sero insieme  proseguendo  cammino  rapidissimamente  alla 
volta  di  S.  Giacinto  c lasciando  a sinistra  la  truppa,  poco 
anzi  accampata  nel  vallone  e le  cui  cataste  di  fnoeo  indi- 
cavano da  lungi  la  direzione  da  evitarsi.  II  primo  che  rag- 
giunse gli  Spagnuoli  con  due  sole  compagnie  del  7.°  di 
linea  fu  il  capitano  Olini,  uscito  appena  dalla  città,  dove 
il  capitano  Mombclli,  assai  più  attendendosi  ad  una  insi- 
dia del  nemico  di  quello  che  credendo  alla  sua  fuga,  volle 
star  fermo  sull’  armi  col  restante  del  battaglione  per  re- 
spingerlo. Olini  atticcò  c scompose  la  retroguardia  com- 
posta delle  truppe  del  reggimento  d’ llibcria  comandate 
dal  capitano  Pozo,  c ne  menò  diversi  prigionieri;  ma  egli 
solo  non  avrebbe  bastito  a scompigliare  il  resto  della 
truppa,  ed  allorché  la  gara  si  faceva  più  viva  nella  svel- 
tezza al  corso  fra  coloro  che  fuggivano  e quelli  che  inse- 
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guivano,  giunse  opportunamente  il  battaglione  di  Rianelli  « *i  i* 
fra’  nemici  da  quel  fondo  di  valle  ove  accampava,  attaccò 
il  loro  centro  e prontamente  lo  divise  dalla  vanguar- 
dia, clic  piegando  a sinistra  |>cr  ratrgitiancre  S.  Pelili  di 
Buxulleu  cadeva  essa  pure  inavvedutamente  sopra  il  fi.0 
reggimento.  Lo  scompiglio  fu  allora  generale  in  quella 
colonna,  c molli  errarono  di  strada  appunto  nella  smania 
di  fuggire  più  lesti  c lusingati  di  aver  colta  la  migliore. 
Arrivarono  pur  anche  sulla  destra  desìi  Spacmuoli  alcuni 
corpi  di  riserva  da  Massanas,  e tutti  insieme  decisero  il 
disordine  e la  sconfitta  di  quella  troppi  fuggitiva.  Il  "o- 
icrnatore  Estrada  cadde  preso  dal  primo  battaglione  e 
con  lui  tre  ufficiali  d’ lliberia  e cinque  di  (ìeronn,  Morger, 

Jonania,  Janregni,  Rodriguez,  Vicini  y Ron,  e si  raccolsero 
da  Aoo  soldati,  più  fucili  c uno  stendardo;  altri  pochi 
furono  uccisi,  c questi  delle  tre  compagnie  di  vanguardia 
che  non  \ olierò  deporre  le  armi  si  tasto  che  si  furono 
scontrate  per  gran  fallo  di  cammino  negli  avamposti  del 
fi.°  italiano;  altri  finalmente  dispersi  nei  burroni  che  con 
quei  colli  si  avvicendano  sino  alla  cresta  del  monte  di 
S.  'Pere  de  Scrcada,  non  essendo  stati  più  in  là  inseguiti, 
pervennero  a sottrarsi  ad  una  cgual  sorte,  salendo  a due, 
a tre,  per  pochi  c in  deboli  drappelli  innanzi  giorno  sino 
a Juvnnet,  ove  mccolli  in  masgior  massa  proseguirono 
cammino  a S.  Ililario,  c di  là  più  ordinati  senza  mai  ripo* 
sarsi  c con  lena  affannata  sino  a Vique  dopo  una  marcia 
di  venti  ore.  Colà  il  tenente-colonnello  de  Banos  raccolse  ij  subc'»- 
da  500  soldati  dispersi  di  quella  guarnigione;  altri  pochi 
il  raggiunsero  di  poi,  e tuli’  insieme  con  gran  giubilo  e 
fra  il  plauso  universale  andarono  a riunirsi  col  resto  del- 
l'ansata di  0-I)onell  a Villafranca  c Tarragonn,  mentre 
sotto  pompa  diversa  c prigionieri  entravano  mestamente 
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in  Francia  scortati  dal  5.°  reggimento  italiano  il  gover- 
natore Estradi  e l’altra  metà  del  presidio- per  la  Via  di 
Gerona  c di  FigueraS. 

Il  generale  Palothbini  ài  primo  grido  d’allarme  crasi 
sollecitamente  recato  dal  campo  di  Gasarans  a quello  del 
2.°  leggiere  presso  Grions,  aveva  di  là  spiccata  altra 
truppa  all’  inseguimento  del  presidio,  ed  erasi  preso  spe- 
cial cura  d’ impedire  a questo  il  ritorno  nel  forte,  accam- 
pando più  compagnie  sullo  spalto  finché  il  giorno  fu  com- 
parso, per  |x>i  occuparlo  di  Concerto  col  signor  di  Mclla- 
do,  che  a tal  uopo  era  uscito  al  suo  incontro  c gli  si  era 
presentato,  offerendogliene  le  chiavi  c supplicandolo  a 
rimettere  l’ introduzione  delle  truppe  al  mattino  onde 
evitare  que’  disordini  che  si  facilmente  sogliono  in  una 
tumultuosa  occupazione,  e soprattutto  di  notte,  accadere. 
Eran  oltre  a ìoo  gl’infermi  rimasti  dentro  il  forte, 
quando  al  comparire  del  giorno  vi  entrarono  le  truppe 
assedinoti.  Vi  si  rinvennero  quarantadue  bocche  da  fuo- 
co, cinquecento  quintali  di  polvere  e un  milione  di  car- 
tocci sia  di  fanteria,  sia  d’ artiglieria.  1 viveri  erano  tutti 
consunti,  e gli  stessi  Spagnuoli  ebbero  a dire  negli  uffi- 
zioli loro  rapporti , che  quand’  anche  fossero  stati  di  ciò 
provveduti  nella  decisiva  giornata  del  3,  pure  Li  totale 
mancanza  d’ acqua  avrebbeli  costretti  a rinunziare  a una 
più  lunga  resistenza.  11  generale  Mazzucchclli  incaricato 
di  occupare  il  forte  vi  entrò  coi  primi,  e nel  rassicurare 
quelli  eh’  eranvi  rimasti  non  tacque  la  stima  che  l’ azione 
del  presidio  gli  destava.  Egli  diede  ordine  ad  ogni  cosa 
perchè  l’ acquisto  di  un  forte  sì  importante  non  fosse 
seguito  da  disordini;  gli  assegnò  guarnigione  e tenne 
pronto  il  resto  delLi  sua  brigata  a seguire  'i  movimenti 
che  verrebbero  prescritti  agl’  Italiani,  onde  tener  dietro 
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all’  inimico  od  accamparsi  in  sito  meno  "misto  ed  infe- 
condo. Tale  fu  la  sorte  di  questo  castello,  che  da  quattro 
mesi  teneva  a ariamente  occupata  l’attenzione  dei  due 
eserciti  nemici  in  Catalogna,  c tale  fu  il  desiino  diviso 
della  sua  guarnigione,  la  cui  bravura  fu  giustamente  le- 
vata a cielo  dal  generale  O-Donell,  onde  la  perdita  del 
forte  abbattesse  meno  gli  animi  di  quanto  innalzereblieli 
a coraggio  l’ eseguito  clamoroso  scampamento.  La  perdita 
degli  Spagnuoli  in  tutto  il  tempo  in  cui  durò  il  blocco  si 
fa  salire  a 1500  combattenti,  e questa  soprattutto  nelle 
azioni  del  2 e 3 di  maggio  c all’  atto  della  fuga.  Gl’  Ita- 
liani ebbero  essi  pure  da  eoo  uffizioli  e soldati  posti  fuori 
di  stato  di  combattere,  c riconobbero  dalla  mobilità  dei 
loro  campi  c dalla  troppa  loro  esposizione  alla  vanguar- 
dia dell’  armata,  dovute  alle  incertezze  del  piano  d’ope- 
razione del  maresciallo  ugualmente  che  all’  attivo  proce- 
dere del  generale  spaglinolo,  il  non  avere  in  un  più  corto 
intervallo  conseguito  una  vittoria  più  compiuta  e nell’ or- 
dine delle  cose  già  per  lo  innanzi  assicurata. 

Sì  tosto  che  la  presa  del  possesso  di  llostalrich  ebbe 
concesso  di  distrarre  l’ armata  dagli  sterili  suoi  contorni, 
Augereau  richiamò  la  divisione  Frcrc  sulla  costa  dallo 
sbocco  della  Tordera  sino  allo  sbocco  del  Ter,  sollecitato 
essendo  dal  Governo  di  Parigi  di  dar  mano,  più  che  a qua- 
lunque altra  operazione,  a quella  di  chiudere  agl’  Inglesi  i 
porti  della  provincia;  e siccome  lo  spazio  da  difendersi  era 
troppo  grande  c troppo  intersecato  da  montagne,  così  lo 
stesso  Severoli  ebbe  a recarsi  a Blanes  ed  a coprire  possi- 
bilmente una  parte  della  costa  sino  a Tosa.  Frerc  si  stabili 
a S.  Feliu  e portò  truppe  a Palamos,  Bagur  e Pals  [ver  di 
là  corrispondere  colle  truppe  napoletane  comandate  dal 
generale  Piguatelli,  le  quali  collegandosi  per  Tarrudla  c 
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lu  Escala  colle  truppe  francesi  e westfalianc  a Hosas, 
cransi  pur  anche  impadronite  presso  che  di  sorpresa  dolle 
„ . isole  de  las  Mcdas.  La  brigata  Dcvaux  si  divise  tra  Mal* 

lorquina  c Gcrona.  Il  o.°  reggimento  italiano  sotto  gli 
ordini  del  colonnello  Eugenio  fu  lasciato  solo  nella  città 
le  maggio,  c nel  forte  di  llustalrich  coll’  incarico  di  appianare  i la* 
vori  del  blocco,  guastare  la  nuova  strada  c riabilitare  il 
lutto  per  la  difesa  da  affidarsi  ad  un  piccolo  presidio  onde 
potere,  in  caso  di  lontani  movimenti  dell’armata,  essere 
a sè  solo  abbandonato.  Tale  disposizione  de’  quartieri 
assegnali  alle  varie  divisioni  dell’esercito  soffrì  però  l>cn 
presto  alterazione,  poiché  nè  vìa  eri  si  rinvennero  lungo 
la  costa,  nè  facil  cosa  era  il  farveli  gingnore  da  Corona, 
ove  con  grande  stento  raccoglievansi  dalla  Francia  |>er 
la  via  di  Figucras.  Si  ebbe  adunque  a ristringere  lo  spa- 
zio posseduto  ; tanto  più  che  F ostinatezza  de’  Catalani 
nel  tribolare  l’ inimico,  il  loro  odio  non  mai  spento  con- 
tro lo  straniero,  c l’ attiv  ita  sempre  pari  del  generale  O- 
Doncll  non  permettevano  di  starsi  impunemente  divisi  in 
largo  spazio  di  terreno,  ancorché  ia  conquista  di  un 
punto  fortificato  potesse  dare  speranza  di  veder  tranquil- 
lati i suoi  dintorni.  La  divisione  italiana  fu  quindi  rac- 
colta tuli’ intorno  di  Corona , e la  divisione  francese  tra 
S.  Fcliu  e la  Bisbai}  il  6.°  reggimento  isolato  ad  Hostal* 
ridi  trovò  ben  presto  difficoltà  di  comunicare  con  Gcrona 
ed  ebbe  ancora  a guarentirsi  contro  le  sorprese  di  che 
sembravano  minacciarlo  i corpi  militanti  sulla  casta  c 
sulle  vicine  alture  di  Villndrau.  In  tale  stato  di  cose  il 
tt  vta«Sio.  maresciallo  Augcreau  richiamato  in  Francia  deposc  il  co- 
mando dell’  esercito  nelle  mani  del  maresciallo  Macdo- 
nald,  il  quale,  conte  prudentissimo  capitano,  trovò  inutile 
lo  sperare  di  vincere  in  imprese  lontane  ed  ardimentose 
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unii  nazione  più  inorgoglita  dai  successi  che  abbattut  i dai 
disastri,  se  prima  non  si  tosse  adottato  un  saggio  piano 
di  provvigioni  da  campagna,  onde  fare  scala  l’ima  al- 
l’altra allevane  spedizioni  dell’annata  dalla  Flavia  al 
Ter,  dal  Ter  al  Besos,  da  questo  al  Llobregat,  dii!  l,lo- 
bregat  al  Francoli,  c da  quest’ultimo  sino  all’  Ebro; 
nella  quale  penosa  o|>erazionc  noi  vedremo  fra  non  molto 
aprirsi  l’ onerosa  sua  campagna  -,  mentre  più  successi 
solleciti  e decisivi  coronavano  le  imprese  più  vivaci  del- 
l’ esercito  francese  d’  Arragona. 

- , « 111. 


Mentre  gl’  Italiani  uscivano  colla  presa  di  llostalrich  0|„.r  , 
dalla  lunga  operazione  di  quel  blocco,  tenendovi  occu-  <0 Such-a «u. 
pala  l’attenzione  di  O-Donell,  c che  questi  riposava  si-  «MU 

curo  sulla  forza  intrinseca  di  Lentia,  il  generale  Suchet  celimi  intorno 
coll’armata  d’  Arragona,  volendo  senza  perdere  inter- JlLi  '' 
valli  trar  partito  dalla  vittoria  di  Margalef,  intrapren- 
deva i lavori  di  trincea  contro  la  piazza,  vi  sviluppava 
con  rara  attività  grandi  mezzi,  ed  animandovi  la  truppa 
in  varie  guise  e di  presenza  afferrava  pe’  capelli  la  for- 
tuna che  facevaio  quasi  repentinamente  padrone  della 
piazza  e del  castello.  E cinta  la  città  di  Lcrida  da  lina 
vecchia  muraglia  fiancheggiata  ila  torri  anguste  ed  im- 
proprie all’  uso  dell’  artiglieria.  Essa  asseconda  il  naturale 
pendio  del  terreno,  che  da  un  alto  nòcciolo  di  monte 
che  le  si  eleva  nel  mezzo  inclina  sino  al  piano,  pei-  una 
|>arte  ripidissimo,  e per  l’altra  dolcemente.  Si  abbrac- 
ciano i due  estremi  delle  mura  al  fiume  Segre  mediante 
uno  ^pezzato  muragliene  che  ne  costeggia  la  diritta  riva. 

I n tale  recinto  sarebbe  di  pochissimo  momento  se  a 
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quando  a quando,  soprai  lutto  notili  angoli  salienti,  noi» 
\i  fossero  eretti  de’  bastioni,  atti  a portare  innanzi  le 
difese  contro  i punti  più  accessibili  agli  attacchi.  Né  da 
questo  solo  comechè  grandissimo  vantaggio  la  città  di 
Lepida  ri|>ete  sicurezza,  ma  ancora  da  due  forti  cretti 
fin  dai  tempi  più  remoti,  e dentro  c fuori  della  città  so- 
pra que’  colmi  di  collina  che  Li  dominano,  e in  mezzo  a 
cui  sommessamente  elevasi  dal  piano  un  piccolo  dorso 
che,  come  scrive  Giulio  Cesare,  ha  servito  di  scopo  a* 
suoi  attacchi  inutilmente  ripetuti  contro  le  truppe  di 
Pompeo  trincerate  sui  colmi  laterali.  Di  questi  due  forti 
il  più  spazioso  ed  importante  ò il  castello;  esso  ha  ma- 
gazzini e locali  a prova  di  bomba,  ha  bastioni  ed  opere 
avanzate,  cd  è di  un  tal  comando  sulla  piazza,  che  chi  il 
possegga  può  dirsi  il  i>ossessorc  della  città;  l’altro,  no- 
minato il  forte  Garden,  è più  angusto  ed  adattato  al 
solo  scopo  per  cui  sin  da  lontani  tempi  è stato  edificato, 
per  quello  cioè  di  fiancheggiare  la  parte  debole  della 
città  medesima,  cd  impedire  ad  un  esercito  assediarne  di 
potersi  di  subito  stabilire  in  un’  altura  dominante  e si  in 
contatto  della  piazza:  alcuni  rivellini  avanzati  furono 
cretti  in  questi  guerra  sulle  alture  di  Garden,  ma  la 
poca  loro  forza  non  li  seppe  difendere  ai  primi  colpi 
d’  assalto  del  nemico,  Lembi  in  oltre  ha  un  ponte  sopra 
il  Segre,  coperto  da  una  testa  consistente  in  un  solo,  ma 
spazioso  rivellino,  che  trae  (ianchegiinmento  dalle  bat- 
terie della  lunga  cortina  delLi  cittì.  Tale  era  la  forma 
della  piazza  anche  allorquando  il  gran  Conciò  le  pose 
assedio  c fu  costretto  a levarlo;  tuie  era  tuttavia  nella 
guerra  di  successione  (piando  l’ Orleans  vi  astringe  il 
principe  di  Darmstidt  ad  arrenderei;  tale  finalmente  era 
lo  stilo  difensivo  di  questa  piazza  (piando  il  generale 
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Sudici  le  si  f^ce  contro  e pose  mano  ad  assediarla.  Il 
generale  Gonzales  eravi  a governatore  ; ma  essendo  di 
.salute  troppo  cagionevole,  tutta  la  somma  delle  cose  era 
indossala  al  generale  Garzia  Condc  comandante  quella 
parte  dell’  esercito  spagnuolo  che  doveva  coprire  le  fron- 
tiere della  Catalogna  verso  1’  Arragona.  11  suo  presidio 
non  crasi  accresciuto  oltre  i 3000  uomini  che  vi  erano 
prima  della  battaglia  ; i cittadini  ed  abitanti  delle  cam- 
pagne ivi  rifugiati,  elio  superavano  i 20000  uomini,  pa- 
revano più  pronti  ad  ingombrare  la  difesa  che  a concor- 
rere a renderla  efficace  alla  salvezza  della  piazza  ; di 
munizioni  da  guerra  non  si  aveva  punto  penuria;  le  prov- 
vigioni da  bocca  erano  molte  e intatte,  ed  era  vi  tra  gli 
Spagnuoli  chi  nell’  enfasi  del  suo  amore  per  la  patria 
asseriva  clic  la  gloria  passata  cclisscrebbesi  dinanzi  a 
cpiella  che  acquistar  si  voleva  dal  popolo  e dalla  truppa 
in  questo  punto  strategico  importante  della  Spagna  0- 
rientalc  nell’  assedio  che  stavasi  ad  esso  preparando. 

Il  colonnello  del  genio  llaxo  aprì  la  trincea  nella  i.urfnr"»*!'!*!- 
nolte  del  29  al  30  di  aprile  a sole  centoquaranta  tese 
dalla  piazza  : il  suo  attacco  appoggiavasi  a sinistra  al  fui-  fc,tu  decimo, 
me  ed  cstendevasi  a destra  verso  i colli,  avviluppando  in 
parte  anche  il  castello , acciocché  l’ attenzione  che  por- 
lerehbesi  da  questo  sulla  destra  degli  approcci  assorbisse 
ogni  altra  sua  cura,  lasciasse  compiere  il  piano  di  spin- 
ger innanzi  la  sinistra  onde  prendere  prontamente  d’as- 
salto la  città  c per  di  dentro  attaccare  esso  pure,  mentre 
rivolte  avrebbe  le  sue  artiglierie  dall’  opposto  lato  al  di 
fuori.  La  doppia  parallela  c le  varie  comunicazioni  co- 
perte, tracciate  dal  colonnello  llaxo,  andarono  felice- 
mente c con  una  tanta  celerità,  che  a mala  (iena  è dato 
di  ottenere  in  terreno  mcn  di  questo  bersagliato  da  fuo- 
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chi  rasenti  sopra  ii  piano,  o ficcati  giù  da  un  monte. 
Suchet  fece  aprire  in  pari  tempo  la  trincea  sulla  sinistra 
del  fiume  sia  per  attaccare  la  testa  di  ponte,  sia  per  co- 
prire i moschettieri  che  fiancheggiavano  la  sinistra  del- 
1*  attacco  principale , la  quale  sola  avanzar  doveva  al 
contatto  delle  mura.  Si  elevarono  inoltre  nella  prima 
parallela  più  batterie,  onde  acquistare  superiorità  imme- 
diata sulla  difesa,  aprir  più  brecce  e quindi  il  passo  nel- 
l’ interno  della  cittì  ai  più  decisi.  Questi  ultimi  lavori 
però,  ch’esigono  solidità  e rilievo  sopra  tutto  ov’è  di 
fronte  un  colle  trincerato,  andaron  lenti,  e quando  si 
scoprirono  i pezzi  e s’intraprese  il  fuoco,  l’ artiglieria 
del  forte  pervenne  coll’  efficacia  de’  suoi  colpi  a smon- 
tarli ed  a porli  ben  presto  in  silenzio.  11  generale  Vallèe, 
che  comandava  l’artiglieria,  mascherò  allora  nuovamente 
le  troniere,  c raddoppiando  di  zelo  in  mezzo  a quelle 
mille  difficoltà  di  costruzioni  e di  trasporti  cagionate 
eziandio  dalle  piogge  dirotte  e continuate,  rimise  le  cose 
in  uno  stato  da  potersi  il  dì  12  ripigliare  il  fuoco  con- 
temporaneamente da  quindici  cannoni  di  grosso  calibro, 
otto  mortai  e nove  obusicri  ripartiti  in  più  batterie  onde 
riuscisse  più  divisa  l’attenzione  della  piazza  e men  sen- 
sibile il  danno  in  ciascheduna.  Di  fatto  quel  fuoco  inco- 
minciò sì  terribile  e prosegui  con  tanta  vivezza,  che  le 
opere  nemiche  ne  sentirono  subitamente  scroscio  e detri- 
mento, e lo  spavento  si  fece  grande  e irresistibile  in 
quelle  masse  di  donne,  di  vecchi  e di  fanciulli  aggrup* 
paté  fra  i difensori,  e che  si  male  ingombrano  le  piazze 
in  istato  d’ assedio.  Un  magazzino  da  polvere  scoppiò  nel 
castello,  alcune  case  andarono  in  fiamme  nella  cittì,  una 
breccia  fu  aperta  in  un  angolo  mal  difeso  del  recinto  ac- 
canto iil  fiume,  gli  approcci  furono  arditamente  avanzati 
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sino  al  fiume  stesso , P artiglieria  del  fronte  attaccato  fu 
ridotta  in  silenzio.  A tutto  ciò  si  aggiunga  l’essere  riu- 
scito oltre  ogni  speranza  al  generale  Suchet  di  stabilirsi 
tra  la  città  ed  il  forte  Garden  su  quel  poggio  che  sta  in 
mezzo  alla  pianura,  e l’aver  felicemente  occupati  d' as- 
salto i ridotti  avanzati  sul  ripiano  del  forte  Garden.  In 
tale  stato  di  cose  il  pericolo  appunto  divenendo  agli  oc- 
chi di  tutti  maggiore,  e i danni  del  bombardamento  fa- 
cendosi sempre  più  gravi , non  fu  difficile  l’ opprimere 
quella  moltitudine  di  popolo  e di  armati  con  un  assalto 
generale. 

Era  sul  cadere  del  giorno  13  quando  le  guardie  po- 
lacche alla  trincea  più  avanzata  di  sinistra  si  portarono 
innanzi  di  loro  voglia  scandagliando  intorno  al  sito  della 
breccia  le  case  abbandonate  e quelle  pur  anco  in  cui 
spiegavasi , ablienchè  mollemente , l’ attitudine  nemica. 
Com’  ebbero  esse  scoperto  certo  qual  disordine  e terrore 
nei  difensori , Suchet  non  pose  indugio  a convertire  in 
vero  assalto  il  tentativo  ; spedi  tutte  le  riserve  sotto  gli 
ordini  del  generale  Ilabert  in  appoggio  dei  primi  assali- 
tori , i quali  facendosi  sempre  più  innanzi  con  alcuni 
zappatori  guidati  dal  capitano  del  genio  Valentin  che , 
con  la  calma  ed  il  sapere  onde  distinguevasi , spianava  al 
resto  della  colonna  ogni  ostacolo  che  si  scontrasse  per  la 
via , accrebbero  la  sorpresa  nel  presidio  e posero  in  tu- 
multo la  città.  In  mezzo  a tanti  che  fuggivano  verso  il 
forte  ( soldati,  donne,  vecchi,  cittadini  mal  armati,  fan- 
ciulli , magistrati , sacerdoti  e generali  accumulantisi  ne’ 
fossi,  nel  cammino  coperto  e sullo  spalto  ) il  tenente-co- 
lonnello D.  Giovanni  Pedrosa  fu  il  solo  che  alla  testa  del 
reggimento  di  Pcrena  si  sostenne  lungamente  e con  gra- 
vissime perdite  nella  contrada  principale  che  conduce  al 
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ponte.  Ma  sopra  grugnendo  sempre  trupjie  fresche  ai 
Franasi  c per  colmo  di  danno  essendo  stata  in  quello 
istante  assalita  di  \iva  forza  c presa,  quindi  passata  a (il 
di  spada  Li  guarnigione  della  testa  di  ponte,  il  disordine 
nella  città  si  fece  maggiore , in  (pianto  che  per  quella 
riva  sinistra  del  fiume  il  colonnello  Robert  colla  sua 
truppa  si  univa  alla  colonna  assalitrice  della  destra.  Già 
era  notte , e le  tenebre  coprivano , siccome  pur  troppo 
sogliono , la  viltà  e T indisciplina  de’  soldati.  Il  |>opolo 
sorpreso  s’ atterri , e consriugncndosi  al  presidio  non  si 
studiò  di  protrarre  più  lungamente  la  difesa  nelle  con- 
trade, ma  fuggi  seco  lui  verso  il  forte  incagliando!  i l’ e- 
sercizio  di  ogni  mezzo  ulteriore  a resistenza.  Non  è cosa 
a ridirsi  il  disordine,  la  strage  e lo  spavento  onde  fu  ca- 
gione questo  assalto  notturno  ed  imbiettato.  1 generali 
accorsi  al  castello  a nuda  (iena  poterono  aprirvisi  passag- 
gio : tanto  lo  spalto,  il  cammino  coperto,  i fossi  c gl’  in- 
gressi n’  erano  ingombri  ! Nè  vi  si  restituirono  già  per 
deliberare  sui  modi  di  protrarre  la  difesa  del  castello , 
ma  per  raccogliersi  a consiglio  coi  membri  della  Giunta, 
ivi  scappati  a (pici  disastro,  intorno  al  modo  più  sollecito 
di  (àr  cessare  il  saccheggio , gl’  incendj , le  violazioni  c 
gli  assassinj  nella  sottoposta  città,  donde  le  grida  lamen- 
tevoli di  vittime  innocenti  e Io  schiamazzo  di  briachi  as- 
salitori misto  al  fragore  delle  artiglierie  c della  moschcl- 
teria  assordavano  l’aria  e toccavano  il  cuore  dei  più 
fermi  in  sostenere  la  causa  nazionale , aggravando  sulla 
loro  ostinatezza  nel  protrarre  la  difesa  i danni  enormi 
clic  venivano  recati  ai  tempj  ed  alle  persone. 

Approfittando  il  generale  Suchet  di  uno  stato  di  cose 
si  contrario  ad  un  buon  ordinamento  nella  difesa,  che  | iel- 
la mala  fortuna  ile’ cittadini  era  stato  di  soverchio  lius* 
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curato,  all  indomani  intimo  la  resa  al  castello,  conce-  ,a  *»  «»•  ri- 

, , . ...  ...  fuseli».  yiiin- 

«fendo  patti  vantaggiosi  ove  fosse  senza  indugio  acconsen-  <u  « »o»pe«. 
tita,  c minacciando  incendio  ed  esterminio  se  di  cinque  Maseìo. 
ore  sole  si  fosse  differita.  Allora  il  generale  Garzia  Conde 
ed  il  governatore  Gonzalcs  esaminando  l’attitudine  de’ ri- 
fugiati, nè  vedendoli  menomamente  disposti  a proseguire 
la  difesa,  ma  tutti  compresi  da  terrore  ed  invogliati  di 
uscire  dallo  stato  affannoso  in  cui  trovavansi,  si  studia- 
rono di  farli  sgombrare  dalle  opere  riconciliandoli  inermi 
col  nemico  prima  di  venire  alla  resa  del  castello.  Ma  gli 
assediami,  cui  premeva  che  quella  moltitudine  reputata 
di  oltre  ìsooo  persone  inutili  a combattere  non  desistesse 
dall' incagliare  la  difesa,  si  opjiosero  al  suo  discendere 
nella  città,  proseguirono  le  scene  d’orrore  nelle  case  di 
nuova  conquista  alle  falde  del  monte  e un  vivo  liombar- 
damento  sulla  massa  agglomerata  nel  castello,  ed  allet- 
tarono nel  tempo  stesso  con  doni  e con  lusinghe  i soldati 
spagnuoli  all’avamposto  a non  esser  eglino  stessi  i mo- 
tori di  un  sì  gran  danno  di  quella  popolazione , ma  la- 
sciare che  una  fine  infelice  subissero  soltanto  i più  ostinati. 

Di  fatto  dimenticando  alcuni  del  presidio  i loro  doveri 
buttarono  l’ armi  e si  unirono  al  nemico,  mentre  dall’al- 
tro canto  l’ affollata  gente  Lasciandosi  ferire  in  Lschiena 
da’  suoi  proprj,  anzi  che  uscire  dallo  steccato,  faccia  per- 
dere ogni  speranza  di  veder  cangiata  la  sorte  comune  se 
non  se  aprendo  prontamente  convenzioni  col  nemico. 

Quindi  c che  tutti  i capi  e magistrati  convennero  ad  una 
voce  di  spiegare  in  quell’  istante  medesimo  bandiera  di 
parlamento,  far  cessare  le  ostilità  c trattare  gl’interessi 
del  popolo  non  disgiunti  da  quelli  della  troppa , intorno 
a cui  doveva  il  popolo  stesso  non  invano  aver  cercato 
protezione  c salvamento  in  quel  disastro  comune  della 
città. 
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Capitolai  long 
legnala  nel  tu- 
multo generale 
il  11  Maggio. 


Il  brigadiere  Beguer  e uno  dei  membri  delia  Giunta 
r avvocato  regio  Fleix  nominati  dai  generali  Garzia  Conde 
e Gonzales  discesero  dal  forte  agli  avamposti  nemici , e 
furon  quindi  presentati  al  generale  Suchet  arrivato  ap- 
punto allora  per  la  testa  di  (Minte  nella  città.  Egli  gli  ac- 
colse con  bruschezza,  e palesò  alla  fine  che  altra  via  non 
vi  aveva,  fuori  che  quella  di  una  resa  immediata,  per  cal- 
mare la  brama  di  vendetta  del  suo  esercito  ; e acciocché 
si  stendessero  i patti  senz’  alcuna  dilazione  incaricò  de’  suoi 
poteri  il  generale  Vallèe  e l’ajutante  generale  S.  Cyr  Nu- 
gues.  La  capitolazione  fu  quindi  in  quello  stesso  istante 
e stesa  e sanzionata  cd  eseguita.  Essa  era  così  concepita: 
i.°  La  guarnigione  di  Lerida  uscirà  oggi  14  maggio 
alle  ore  quattro  e mezzo  della  sera  per  la  breccia  del 
fronte  della  'Maddalena , sfilerà  dinanzi  alle  truppe  fran- 
cesi cogli  onori  della  guerra,  deporrà  le  armi  e rimarrà 
prigioniera  di  guerra.  2.°  Gli  uffiziali  conserveranno  le 
loro  armi,  cavalli  ed  equipaggi,  e saranno  trattati  a 
seconda  dei  loro  gradi.  3.°  11  governatore  di  questa 
piazza,  che  si  trova  infermo,  rimarrà  in  essa  sino  alla 
guarigione,  ed  in  compagnia  di  lui  i suoi  tre  ajutantr 
di  campo.  4.°  Le  mogli  degli  uffizioli  potranno  seguire 
i loro  mariti  nel  destino  che  loro  verrà  indicato.  5.®  Tutti 
gli  uffizioli  che  promettano  sotto  la  loro  parola  d’onore 
di  non  prender  le  armi  contro  la  Francia , potranno 
rimanere  in  qualità  di  prigionieri  sotto  la  vigilanza  del 
capo  francese  comandante  d’  armi,  li  generale  in  capo 
però  si  riserva  la  facoltà  di  dare  le  corrispondenti  li- 
cenze agli  uffiziali  che  diano  la  loro  parola,  atteso  che 
molti  uffiziali  prigionieri  mancarono  alla  parola  .d’o- 
nore che  avevano  dato.  6.°  Se  vi  avessero  uffiziali,  ser- 
genti , caporali  o soldati  che  fossero  stati  fatti  prigio- 
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* nicri  in  altre  occasioni,  si  concederà  loro  pieno  perdono. 

* 7.0  La  religione  cattolica,  i suoi  ministri  e le  proprietà 

* degli  abitanti  saranno  rispettate.  8.°  È concesso  perdono 
» a que’ paesani  che  hanno  prese  le  armi,  compresi  quelli 
» pure  della  compagnia  di  riserva.  9.  Si  darà  passapoito 
. agl’ impiegati  di  finanza,  medici,  chirurghi,  speziali,  cap- 
ii pedani  ed  altri  ministri  della  Chiesa  castrense  perchè 

> si  dirigano  ai  loro  paesi,  come  pure  si  darà  passaporto 
» a tutti  gli  abitanti  di  Lerida  ed  ai  forestieri  che  s’in- 

* contrino  in  detta  città  c lo  sollecitino,  io.0  Gl’individui 
» che  compongono  attualmente  la  Giunta  di  correggi- 
li mento  o di  provincia,  o quelli  che  lo  furono  antcrior- 
» mente , non  saranno  molestati  menomamente , nè  si 

* farà  loro  ostacolo  per  nulla  nei  loro  alTari  o impieghi. 

» H.°  Un  uffiziale  di  artiglieria,  uno  del  genio  ed  un 
» commissario  di  guerra  francese  entreranno  immedia- 
» tornente  nel  castello  per  formare  inventari  e prendere 
■ possesso  dei  magazzini.  ==  Fatto  in  Lerida  il  14  di 
» maggio  del  l8io.  = Segnati  il  brigadiere  Bcguer  e 

> l’ avvocato  regio  Fleix  pei  generali  Garzia  Conde  e 

> Gonzalcs,  e il  generale  Vallèe  e ¥ ajutante  generale 

* S.  Cyr  Nugues  pel  generale  in  capo  Suchet.  » perdJ|#  ^ 

Gli  Spagnuoli  ebbero  in  quest’assedio  1200  uomini  f„,edagiiSpt- 
uccisi  0 feriti  c iooo  prigionieri,  nel  cui  numero  diversi  di*n 

generali , brigadieri  e colonnelli.  11  presidio  del  forte  di 
Garden  non  si  oppose  alle  intimazioni  del  colonnello  Haxo 
c si  arrese  alle  stesse  condizioni  del  presidio  del  castello. 

Caddero  del  pari  in  potere  dell’armata  francese  i molti 
approvvigionamenti  di  questa  piazza , che  pur  sembrava 
voler  rinnovare  la  memoria  della  clamorosa  difesa  oppo- 
sta al  principe  Condé , e che  al  contrario  nel  disordine 
non  previsto  non  tenne  oltre  i 15  giorni  di  trincea  aper- 
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ta , 3 giornate  ili  fuoco  ed  un  assalto  alla  città.  Furono 
ìoo  i pezzi  d’artiglieria  rinvenuti  nella  piazza  c nei  for- 
ti, con  un  numero  grande  di  progettili;  loooo  i fucili, 
1500000  le  cariche,  e ben  150  migliaja  le  libbre  di  pol- 
vere cadute  in  potere  degli  assediami.  E un  tonto  danno 
non  fu  recato  da’  Francesi  che  col  dispendio  di  3000 
bombe  od  obizzi  e 6000  colpi  di  cannone,  e colla  perdita 
di  500  uomini  tra  feriti  ed  uccisi,  sofferta  o nei  lavori  di 
trincea,  il  cui  sviluppamento  fu  di  32 oo  tese,  o nel  re- 
spingere le  sortite , o negli  assalti  al  Garden , o finalmente 
nella  corto  e spaventosa  guerra  guerreggiato  all’  atto  del- 
l’ assalto  generale  fra  le  contrade  e nelle  case  della  cittì; 
di  che  ne  sembra,  da  quanto  alcuni  scrissero,  che  colui 
che  testimonio  non  è stato,  a mala  pena  immaginarne  si 
potrebbe  tutto  l’orrore.  Quindi  è che  a buon  diritto  cscla- 
merebbesi  : a che  ti  giovano  le  mura  se  tu  non  le  difendi , 
e a che  i ripari  dietro  le  brecce  se  tu  non  li  guarnisci  ? 
E a qual  fine  tu  racchiudi  nelle  piazze  un  numero  ingom- 
brante di  scioperati  ed  inermi  se  La  forza  non  ti  senti  di 
difenderli?  Abbiati  adunque  cura  di  non  raccogliere  nella 
piazza  che  quei  pochi  non  nocivi , ma  in  qualche  parte 
vantaggiosi  alla  difesa  ; e non  ti  esporre  a tristi  eventi  di 
una  resa  intempestiva  o quella  moltitudine  di  gente  a do- 
ver abbandonare  che  di  buon  grado  raccogliesti  fra  le 
mura,  nè  la  forzare  mai  a storsi  inoperosa  tra  due  fuochi , 
per  quindi  patteggiare  vergognose  condizioni  per  la  vita. 

O-Doncll  intanto  acquartierava  a Villafranca,  tenendo 
il  suo  esercito  o sul  LIobregat  o sul  Francoli  fra  le  due 
armate  di  Augereau  e Suchet.  Egli,  da  che  vide  andar 
inutile  il  tentativo  di  soccorrere  il  forte  di  Hostalrich, 
ebbe  caro  di  aver  contribuito  al  pensiero  della  fuga  del 
presidio  ed  alla  salvezza,  se  non  di  tutto,  di  una  parte 
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non  la  minore;  quindi,  confidatosi  sulla  forza  fisica  e ino* 
rale  della  celebre  piazza  di  Lurida,  come  pure  suiti  nota 
abilità  desìi  uffizioli,  ai  quali  la  difesa  era  affidata,  rumi- 
nava di  rivolgere  su  questo  punto  tutte  le  sue  mire,  onde 
mantenere  a lungo  occupata  in  quell’  assedio  1’  armato 
d’Arragona,  tribolandola  sui  lati  e nella  schiena,  senza 
impegnare  nuove  azioni  generali,  a lui  riuscite  sempre  di 
funesto  esperimento.  E poiché  ignorava  se  il  popolo  di 
Lcrida  nel  caso  di  un  assalto  storebbesi  tranquillo  nelle 
case , o contribuirebbe  alla  loro  difesa  rinnovando  l’esem- 
pio di  Zaragoza,  così  aveva  egli  dato  severo  ordinamento 
al  generale  Garzia  Conde  di  sostenersi  sino  agli  estremi 
nella  difesa  del  castello,  ancorché  la  città,  la  testo  di  pon- 
te, il  forte  Garden  fossero  l’un  dopo  l’altro  caduti  in 
potere  dell’  assediarne.  Non  afTaccinvasi  punto  all’  imma- 
ginazione nè  il  tristo  esempio  di  Glatz,  nè  quello  di  Mal- 
to, ove  la  popolazione  ricorsa  a rifugio  nei  forti  servi 
d’ incaglio  alla  difesa  : solo  rammentava  l’esempio  clamo- 
roso dato  dagli  abitanti  di  Calais  agli  Spagnuoli  nella 
guerra  di  Filippo  il  alla  Francia,  e nella  sua  vivezza 
avrebbe  pur  voluto  eh’ esso  fosse  dagli  abitanti  di  Lcrida 
attualmente  superato.  È fama  che  queUa  città  sia  stato 
allora  dagli  Spagnuoli  furiosamente  assalito  e presa,  e 
che  agli  orrori  dell’assalto  non  siasi  tenuta  la  popolazione 
fra  le  case,  ma  siasi  affollato  nel  castello  e nelle  opere 
esteriori.  Ivi  però  la  difesa  divenne  ordinato-,  i rifugiati 
vi  dovettero  prender  parte,  c sebbene  dopo  un  lungo  as- 
sedio anche  Li  cittadella  sia  stato  presa  d’assalto,  pure 
gli  assediami  trovarono  tuttavia  ostacoli  da  vincere,  di- 
fensori da  combattere,  e dopo  un  nuovo  assedio  ad  una 
chiesa  che  elevavasi  a forma  di  cavaliere  nel  castello  eb- 
bero ad  accordare  ancora  favorevoli  patti  ai  difensori. 
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Quindi  è che  l’irritamento  di  O-Donell  allorché  seppe 
come  altrimenti  fosse  andati  la  difesa  di  Lerida  non  ebbe 

alcun  confine  ; egli  temette  che  a lui  solo  ed  alla  poca  av- 
vedutezza sua  non  s’ attribuisse  dall’  intiera  nazione  e dal 
Governo,  oltre  alla  perdita  di  llostalrich,  quella  di  Leri- 
da. Perciò  si  fece  caldo  oltremisura  in  ripararsene  l’ onore 
nella  mira  di  sostenere  al  tempo  stesso  il  coraggio  del 
11  Maggio,  popolo  e salvare  il  decoro  dell’armata.  « Catalani  (diceva 
» egli)  non  vi  tolga  di  coraggio  questa  infame  e codarda 
» consegna  della  piazza  di  Lerida.  Là  fra  gli  orrori  che 
» li  circondano , gl’  illustri  e sventurati  suoi  abitanti  de- 
» gni  di  miglior  sorte  gridano  a vendetta  ed  implorano  i 
» vostri  sforai....  Se  Lerida  è caduta,  non  è perciò  la  Ca- 

■ talogna  perduta.  Tarragona,  Tortosa,  Cardona,  Bcrga, 
» Scu  d’Urgell,  Coll  di  Balaguer  e Mequinenza  son  tut- 

> tavia  i baluardi  del  principato,  e queste  piazze  coman- 
» date  da  capi  intelligenti  e caldi  d’amor  patrio  saranno 
» impenetrabile  barriera  all’  inimico Ed  ancorché  nel 
» giro  di  molti  anni  elleno  pure  cadessero,  le  inacccssi- 
» bili  montagne  di  Catalogna  rimarrebbero  altrettanti 
» punti  d’ appoggio  per  coloro  Che  a dura  schiavitù  hi  li- 
» bcrtà  antepongono.  Catalani,  il  Bruch,  Mollet,  Espara- 
» gucra.  Manresa  e Villafranca  vi  rammentano  che  il  ne- 

> mico  non  è invincibile.  Coraggio  adunque.  Combattiamo 
» tutti  per  assicurare  1’  indipendenza  della  nostra  patria. 
» Pera  il  vile  egoista  che  con  indifferenza  la  vegga  di- 

■ struggersi  ; rimanga  condannato  ad  eterno  disprezzo 
» colui  che  per  un  solo  rovescio  della  fortuna  si  scorag- 
» gi , e rinnoviamo  tutti  il  fermo  proponimento  di  essere 
» Spagnuoli  e fedeli  ai  giuramenti  fino  all’ultimo  mo- 
• mento  di  nostra  vita.  » Lo  stesso  O-Donell  inoltre  pre- 
scrive! a a tutti  i capi  dei  differenti  corpi  dell’  esercito  di 


Digitized  by  Google 


PARTE  SECONDA.  111.  SV9 

non  ricevere  uffizioli  o soldati  componenti  la  guarnigione 
di  Lerida,  « poiché  (così  diceva)  non  vuoisi  che  la  società 
» di  così  indegni  Spagnuoli  contamini  I’  onorevole  modo 
» di  pensare  degl’  individui  che  il  compongono.  Castoro 
» in  nome  ili  Sua  Maestà  e fino  a tanto  che  le  circostanze 
» permettano  che  si  verifichi  il  castigo  esemplare  di  quanti 
» inten  cimerò  in  una  sì  abbominevolc  capitolazione  sono 
» dichiarati  traditori  della  patria , e come  tali  infami.  I 
» beni  dei  capi  c individui  della  Giunta  del  correggimento 
» di  Lcrida  che  vi  presero  |)arte  saranno  confiscati  e tosto 
» venduti , coll’  applicazione  del  prodotto  ai  pesi  della 
» guerra.  Una  sì  inaudita  jierfidia  e codardia  non  debbe 
» in  modo  alcuno  disanimare  i valorosi  uffizioli  e soldati 
» di  questo  esercito,  poiché  nulla  vi  lia  di  perduto  quando 
» restino  braccia,  valore  e ferro,  il  castigo  esemplare  dei 
» codardi  servirà  di  soddisfazione  ai  valenti,  c questi  co- 
li nosceranno  che  è d’  uo|)o  raddoppiare  di  sforzi  jier  sal- 
» vare  la  patria  e scancellare  con  nuove  vittorie  1*  iniqua 
» macchia  della  resa  di  Lcrida.  ■ 

Tali  furono  le  invettive  Linciate  contro  i deboli  difen- 
sori di  Lerida,  c ben  avevasi  motivo  di  temere  che  disa- 
stri di  tal  natura,  quali  eransi  sofferti  dai  Catalani  dopo 
la  presa  di  Gerona  e a Viquc  e a llostalrich  e a Margalef 
c a Lerida  stessa,  non  estinguessero  il  valore  de’  soldati , 
non  iscoraggiassero  gl’  inermi  e non  facessero  cader  1’  ar- 
mi di  mano  ai  più  robusti  difensori  della  causa  nazionale. 
1 membri  stessi  della  Giunta  di  Governo  in  questo  modo 
esprimevano  alla  Reggenza  i danni  avuti  dalla  guerra  ed 
i loro  timori  sul  presente,  e domandavano  che  ai  soccorsi 
di  genti  e di  danaro  prontamente  si  accorresse  onde  pro- 
trarre colla  difesa  della  Catalogna  la  resistenza  della 
Spagna  tutta  al  giogo  ormai  imposto  dalle  annate  vitto- 
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J6  .Maegio.  riosc  della  Francia  : * Pieni  del  più  acerbo  dolore,  sfor- 
» zati  dalle  grida  di  tutto  il  pojwlo  catalano,  strascinati 
» finalmente  fino  all’  orlo  della  disperazione  da  una  serie 
» di  casi  sventurati  che  molto  tempo  innanzi  avrebbero 
» fatto  cessare  la  difesa  di  qualunque  altra  provincia , 
» egli  è per  l’ultima  volta  che  per  noi  si  ricorre  alla 

* Maestà  della  Reggenza , senza  il  cui  appoggio  o senza 
» d’ un  prodigio  di  Dio  onnipossente  non  v’  ha  lusinga  di 
» poter  conservare  hi  provincia  al  nostro  re  Ferdinando. 
» Egli  è vano  il  ripetere  1*  incontrastabile  principio  che  i 
» mezzi  peculiari  di  una  provincia,  sia  pur  quid  vogliasi, 
» non  bastano  per  far  fronte  lungo  tempo  alle  spese  in- 
» calcolabili  del  mantenimento  di  un  esercito.  Già  son 
» due  anni  che  la  Catalogna  sta  mantenendo  1’  esercito 

* suo  proprio,  in  epoche  diverse  alquanto  numeroso  ; del 
» pari  corsero  due  anni  in  che  per  essa  si  mantennero  le 
» leve  in  massa  e parziali  e generali  onde  supplire  alla 
» insufficienza  della  forza  regolare,  ed  è altrettanto  tempo 
» che  vi  si  mantiene  l’ esercito  nemico , anzi  gli  eserciti 
» che  mano  mano  vi  si  sono  spediti  dalla  Francia.  Ora  le 

* cade  sopra  anche  l’ armata  d’ Arragona,  cui  la  presa  di 
» Lcrida  apre  libera  la  strada  al  cuore  del  principato. 
» Già  l’ inimico  ha  corsa  la  pianura , ha  tratti  ovunque 

* amari  frutti  di  v ittoria  devastando  ogni  cosa  e toglicn- 
» dosi  vendetta  della  ferma  resistenza  che  da  tutti  gli  si 
» oppone.  Ci  aggrava  ancora  più  la  perdita  recente  di 
» Ilostalrich,  poiché  ci  priva  dei  soccorsi  di  Vique  e di 
» Gerona.  11  presidio  nemico  in  Barcelona  minaccia  ogni 
» contorno  sino  a Maturò.  Poc’  anzi  Manresa  fu  messa  a 
» sacco.  Villafranca  ed  i campi  che  quella  città  c Tarra- 
» gona  circondano  furono  già  due  volte  visitati  e messi 
» dal  nemico  a durissimo  tributp.  Tutte  le  parti  più  fc- 
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» conde  e piane  della  provincia  stanno  adesso  in  potere 

• del  nemico  dopo  gli  ultimi  vantaggi  per  esso  consegui- 
» ti,  ed  o sono  stati  manomessi  o sono  al  punto  di  es- 
» serio  quando  che  sia.  Pongasi  or  dunque  mente  a tutto 
» e dicasi  se  per  più  tempo  ancora  egli  è possibile  per 
» noi  di  sostenere  V esercito,  ridotti  eome  siamo  alla  sola 
» possibilità  di  tirarne  i mezzi  incalcolabili  dallo  sterile 
» e misero  paese  di  montagna,  i cui  prodotti  d’ un  anno 
» appena  bastar  possono  un  mese  {ter  la  conservazione 
» del  nostro  esercito.  In  si  assoluta  impossibilità  di  più 
» oltre  mantenere  da  sola  la  sua  forza  regolare,  la  pro- 

* vincia  si  duole  della  penuria,  anzi  delTobblio  in  cui  fu 
» lasciata  allorché  somme  ragguardevoli  arrivarono  dal- 
» l’America  allo  Stato;  e cosi  amare  riflessioni  son  pur 
» troppo  capaci  di  abbatter  gli  animi  e far  cadere  le  armi 
» di  mano  a molti  e buoni  cittadini.  Poiché  in  chi  l’ardore 
» non  è spento,  a che  vale  se  ogni  mezzo  per  vivere  gli 
» manca?  Egli  è grave  c tremendo  il  male  e minaccia 
» colla  morte,  -né  altrimenti  potrebbesi  arrecarvi  riparo 
» che  colla  pronta  spedizione  e di  danaro  e di  viveri, 
» l’uno  c gli  altri  non  meno  indispensabili.  Tanta  e sì 
» dura  c imperiosa  è la  necessità , che  ci  obbliga  ad 
» esporre  albi  Reggenza  clic  senza  di  tai  mezzi,  e pronti, 
» la  difesa  di  questo  principato  sarebbe  perduta,  e per 
» sempre;  nè  occorre  l’avvertire  di  qual  interesse  sia 
» per  tutta  la  nazione  la  conservazione  di  un  tanto  ante- 
» murale,  poiché  a lutti  è palese  che  una  volta  eh’ esso 
» fosse  caduto  in  potere  del  nemico,  Valenza  c Murcia  del 
» pari  vi  cadrebbero,  la  costa  del  Mediterraneo  sarebbe 
» chiusa  ad  ogni  soccorso,  la  stessa  Cadice  vedrebbe  ac- 
» cumularsi  tutt’ intorno  i molti  eserciti  nemici  ora  qui 
» pure  divertili  c ingrossa  guerra  malmenati!»  Così  ec- 
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citando  il  Governo  a venire  in  soccorso  della  provincia, 
mentre  si  eccitavano  i soldati  ed  il  popolo  a sostenerla , 
i Magistrati  |>crveniiero  a proseguire  con  gloria  e con 
variati  eventi  per  lungo  tempo  ancora  la  guerra  da  un 
cinto  all’altro  dei  principato. 

IV. 

E che  fossero  gravi  e imperiosi  i bisogni  di  sussidj  in 
Catalogna,  nessuno  vi  ebbe  che  in  dubbio  il  rivocasse:  la 
presenza  di  due  eserciti  francesi,  uno  intento  a ridurre 
alla  quiete  la  parte  supcriore,  l’altro  a proseguire  i suoi 
successi  nella  parte  inferiore  della  provincia , rassodando 
nelle  piazze  il  dominio  e le  conquiste,  era  certo  motivo 
di  gran  danno  ed  argomento  di  molto  funesta  aspettativa 
a tutta  la  Penisola;  ma  nello  stato  delle  cose  in  cui  tro- 
va vasi  il  resto  della  monarchia,  come  mai  sarebbesi  po- 
tuto subitamente  accorrervi  al  riparo?  Già  già  le  Ameri- 
che oscillavano  fra  il  bisogno  d’indipendenza  e l’antico 
voto  di  unione  alla  madre  patria,  oscillante  ella  pure  fra 
il  dominio  dei  due  principi;  quindi  c che  i mezzi  o veni- 
vano scarsi  alla  Penisola  spagnuola  da  quelle  lontane  re- 
gioni, oppur  negavansi  del  tutto  da  Buenos- A yres  e da 
Caracca,  ove  l’incremento  delia  popolazione  fu  più  che 
altrove  fatale  all’antico  acquistato  diritto  della  Spagna 
sulle  terre  americane.  Del  [viri  le  molte  proprietà  private 
degli  Europei  non  più  seguivano  l’antico  loro  corso  dalle 
colonie  sino  a Cadice,  da  che  non  s’ignorava  che  la  pe- 
nuria di  tutto  avrebbe  messo  chi  il  timone  degli  affari 
governava  nella  dura  necessità  di  ledere  i diritti  e ren- 
dere, se  non  per  sempre,  alinen  per  poco  c sino  a gueira 
terminati  di  ragione  pubblica  i privati  tesori  che  vi  si 
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fossero  spediti.  Quindi  è che  non  fu  dato  di  si  tosto  soc- 
correr la  Catalogna  con  danaro,  ciò  che  pure  non  si  è 
jKituto  con  armati;  imperocché  le  cose  della  guerra  pro- 
cedevano a danno  delle  stesse  Andalusie  in  modo  che  le 
armate  francesi  ivi  accampate,  non  solo  disperdendo  le 
truppe  di  Blake  e di  Ballesteros,  e dando  mano  a quelle 
di  Mortier  intomo  a Badajoz,  eransi  estese  lungo  il  mare 
dalla  foce  di  Guadiima  a quella  del  Guadalquivir,  e da 
<juesta  alla  fronte  di  Cadice  e allo  stretto  di  Gibilterra 
sino  a Malaga  ed  Almeria,  occupando  Seviglia,  Bonda, 
Granada  e tutti  i punti  principali  delle  valli  non  meno 
che  dei  monti,  ma  da  non  molto  eransi  estese  ben  anco 
per  la  via  di  Guadix  sino  a Lorca,  a Murcia  ed  a Orihuela 
sotto  gli  ordini  del  generale  Sebastiani;  vi  avevano  levati 
dei  tributi,  sparso  l’allarme  a Cartagena,  ad  Alicante  ed 
a Valenza.  Finalmente  il  maresciallo  Soult  non  si  curando 
unicamente  di  nuocere  così  alla  quiete  di  provincie  poste 
tra  le  Andalusie  e Catalogna,  nelle  quali  per  altro  arre- 
starsi non  poteva,  raccoglieva  inoltre  a Seviglia  tutti  i 
mezzi  per  procedere  alfe  presa  dell’isola  di  Leon,  all’as- 
sedio del  forte  Matagorda  e della  stessa  Cadice,  conte- 
nendo nel  medesimo  tempo  gl’  Inglesi  dal  campo  di  S.  Rocco 
nella  piazza  di  Gibilterra  c scorrendo  vincitore  le  nevose 
montagne  della  Sierra  delle  Alpujarras,  non  più  come  al- 
tra volta  impenetrabile  ricovero  dei  vinti. 

E tante  imprese  che  minacciavano  il  nerbo  del  potere 
nazionale  e la  sede  indipendente  del  Governo  delle  Spa- 
gne, sì  che  dato  non  era  di  vegliare  a’  più  lontani  peri- 
coli, non  andavano  disgiunte  da  quelle  sempre  più  minac- 
ciose di  Mortier  e Reynier  nella  Estremadura,  di  IS’ey, 
Loison,  Kcllcrmann  e Junot  nel  regno  di  Leone,  di  Bes- 
«ières  nelle  Castiglic,  di  Bonnet  nelle  Asturie,  di  Scrras 
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nelle  Btscaprlìc  e di  Dufour  nella  Navarca,  dirette  tutte 
ad  agevolare  al  maresciallo  Massella  la  marcia  imperiosa 
su  Lisbona.  Già  a tal  uopo  cransi  raccolti  molti  mezzi  di 
trasporto  e molta  artiglieria  a Valladolid,  Toro,  Zamora 
e Salamanca,  ed  acciò  questa  marcia  non  venisse  frastor- 
nata dal  lato  della  Galizia,  erasi  in  pari  tempo  con  più 
modi  tentata  l’ occupazione  di  Asterga,  eroicamente  difesa 
dal  generale  Sanlocildes.  1 generali  Loison,  Clauzel  e 
Solignac  vi  avevano  rinnovate  più  volte  le  intimazioni  di 
resa  dopo  di  averla  alternamente  investita  sino  dal  mese 
di  febbrajo.  Finalmente  Junot  vi  aveva  fatto  aprire  l'as- 
sedio dal  colonnello  del  genio  Yallazé,  quindi  assaltare  le 
brecce  dalla  brigata  Thomiers  nella  notte  del  21  al  22  di 
aprile-,  ma  solo  al  23  il  presidio  vedendosi  senza  soccorsi 
e privo1  di  speranza  di  scacciare  per  sé  solo  il  nemico 
dalla  breccia,  conservando  dignità  in  tanto  estremo,  si 
era  arreso.  Strana  cosa  non  è adunque,  se  fervendo  in 
questo  modo  la  guerra  da  un  canto  all’altro  della  Spa- 
gna occidentale,  poco  o nessun  soccorso  fosse  dato  al 
generale  O-Donell  per  riparare  i danni  della  guerra  in 
Catalogna  dopo  i disastri  di  Vique,  di  liostalrich  e di  Le- 
rida.  Appariranno  però  sempre  più  degne  di  ammirazione 
e la  sua  campagna  e La  fermezza  de’  Catalani  sostenute 
quind’  innanzi  in  tanta  povertà  di  mezzi  fra  due  armate 
vincitrici  c ben  munite,  alle  quali  la  Francia  ogni  cosa 
prodigava  onde  compissero  gli  acquisti  incominciati  delle 
piazze  forti  sull’Ebro  e lungo  il  mare. 

Nè  già  erano  sole  minacce  quelle  dei  Francesi  con- 
tro la  sede  del  Supremo  Governo  in  Cadice.  1 loro  at- 
tacchi furon  vivi,  cd  abbcnchè  molti  infruttuosi,  non  tutti 
amiamo  vóti  di  successo.  Sta  la  citte  di  Cadice  sopra  l'e- 
strema punta  di  un’  allungate  lingua  di  terra  che  la  lega 
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ai  continente,  cd  è bagnata  su  tre  lati  dalle  acque  del-* 
T Oceano.  Questa  stessa  lingua,  che  è strettii  ed  arginata 
con  ampia  stradii  nel  mezzo,  fa  1’  ufficio  di  molo  per  la 
lunghezza  di  (piatirò  miglia  dentro  al  mare,  ricoprendo 
un  ampissimo  golfo  in  cui  hanno  la  foce  il  Guadatele  cd 
altri  piccoli  torrenti  che  discendono  dalle  amene  limitrofe 
colline:  i\i  sono  parimente  «1  nord-est  della  città  il  porlo 
di  S.  Maria  c il  Pucrto  Reai,  che  dirsi  |>otrebbcro  i veri 
punti  di  contatto  di  Cadice  col  continente,  poiché  quivi 
sono  i suoi  arsenali  e magazzini,  tutti  in  somma  i sili  ap- 
positi per  lo  sbarco  e l’ imbarco  delle  merci  che  da  Ca- 
dice spargonsi  nel  resto  della  Penisola,  o da  questa  in- 
viami per  Cadice  alle  colonie  d’oltremare.  La  città  è 
circondata  da  fortini  c muraglie  che  si  elevano  sopra  in- 
formi ammassi  di  roccia,  contro  i (piali  vanno  a frangersi 
le  onde,  c ai  quali  non  è dato  avvicinarsi  senza  grave 
pericolo  di  rovina  sopra  scogli  insidiosi  e dal  pedo  del- 
1’  acqua  ricojierti.  Lssa  c però  assai  più  fortificata  verso 
terra:  ivi  l’arte,  supplendo  a ciò  cui  natura  ha  lasciato 
desiderare  di  forza,  innalzò  un  fronte  regolale  bastionato 
con  opere  avanzate,  proprie  ad  impedire  la  marcia  pro- 
gressiva di  un  assedio  sulla  lingua  di  terra.  Quest’ ultima 
finalmente,  clic  unisce  Cadice  coll’isola  di  Leon,  é (lessa 
pure  su  due  punti  sbarrata  c ben  difesa.  L’ isola  |ioi,  clic 
da  non  molto  prostra  a gran  passi  in  po|>olazionc,  arti 
e commercio,  è separata  dal  continente  per  via  di  un 
largo,  tortuoso  e profondo  canale  detto  il  fiume  S.  .Pie- 
tro, il  quale  si  unisce  pei  due  estremi  col  maro,  è capace 
di  grosse  navi  cd  ha  un  solo  ponte,  anticamente  costrutto 
dai  llomaui  e riparalo  da  Carlo  V,  |x*r  cui  si  giugne  alla 
terra  ferma.  Chi  adunque  voglia  prendersi  il  difficile  as- 
sunto di  occupare  colla  forza  Li  città  di  Cadice,  dovrà 
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prima  stabilirsi  in  quest’  isola,  se  non  è già  padrone  al- 
trimenti per  la  via  di  mare  della  lingua  di  terra  e dei 
piccoli  fortini  clic  la  coprono  e che  difendono  al  tempo 
stesso  il  golfo,  r uno  dei  quali  e il  principale  è il  forte  di 
Puntales,  collocato  su  d’una  punto  di  terra  sporgente 
addentro  al  porto.  Vi  hanno  inoltre  sull’  opposto  spiaggia 
al  nord-est  di  Cadice  altri  forti  c batterie:  il  castello  di 
S.  Caterina  alla  foce  del  Guadalcte,  il  castello  Matogorda 
sull’  estrema  punta  del  continente  più  vicina  a Cadice  in 
faccia  a Puntales  ed  il  forte  Luigi  nell’  isola  adjaccnte  ; 
questi  ultimi  allo  sbocco  del  canale  Trocadero,  pel  quale 
si  naviga  sino  a Puerto  Reai  c all’  arsenale  c cantiere  ma- 
rittimo della  Caracca  rimpetto  all’  isola  di  Leon.  Posto 
così  questa  città  su  d’ un  nudo  scoglio  in  mezzo  alle  acque 
dell’  Oceano,  ha  d’  uopo  di  sussidj  di  acqua  dolce  dal  vi- 
cino continente.  È fama  che  il  governatore  O-Reilly  avesse 
proposto  sin  dal  <785  di  condurre  ad  essa  un  cimale  di 
trentotrè  miglia  dalle  colline  di  Medina  Sidonia;  ma  sic- 
come questo  non  fu  eseguito,  così  il  porto  di  S.  Maria  è 
quello  che  tuttavia  provvede  la  popolazione,  clic  non  è 
meno  di  70000  abitanti,  dell’  acqua  dolce  che  le  occorre 
per  l’ uso  giornaliero  c che  gl’  interni  serbatoi  non  le  sa- 
prebbero di  continuo  sovvenire.  Vista  adunque  la  forte 
posizione  di  Cadice,  esser  non  poteva  malagevole  agli  Spa- 
gnuoli  l’ impedirne  l’ occupazione  ai  Francesi,  allorché 
poco-  dopo  la  presa  di  Seviglia  le  si  presentarono  dinanzi; 
e quand’anche  il  duca  di  Alburquerquc  coi  10000  uomini 
non  vi  si  fosse  sì  rapidamente,  come  avvenne,  trasferito  a 
presidio,  è da  credersi  clic  la  piccola  guarnigione  coman- 
dato dal  generale  Venegas  avrebbe  potuto  sostenere  da  sola 
la  città,  ancorché  il  maresciallo  Victor  (affrettando,  più  che 
non  fece,  la  sua  marcia)  si  fosse  subitamente  impadronito 
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delF  isola  di  Leon,  ed  avrebbe  sempre  dato  tempo  ai  soc- 
corsi spediti  dagl’  Inglesi  da  Lisbona  e Gibilterra  di  pren- 
der porte  alla  difesa.  Il  certo  si  è che  a quell’epoca  e 
gl’  Inglesi  in  soccorrerla  c i Francesi  in  attaccarla  sono 
ugualmente  andati  lenti,  e che  soltanto  l’ arrivo  di  Albur- 
querque  dall’  alta  Estremadura  ha  fatti  spegnere  i diversi 
partiti  che  in  Cadice  regnavano,  i quali,  nella  mira  di  evi- 
tare alfa  città  la  trista  rinnovazione  dei  disastri  già  sofferti 
nell’assedio  del  1506  combattendo  per  Filippo  II  contro 
le  forze  inglesi  comandate  dal  conte  di  Essex,  sarebbero 
discesi  fofs  anco  al  punto  di  rinunziare  alla  sua  indi- 
pendenza  od  accogliendo  gli  onesti  accordi  de’  Francesi 
od  anche  confidandola  alle  cure  ed  allo  straordinario  po- 
tere degl’  Inglesi  sul  mare.  # 

Or  sebbene  il  proporsi  di  assediare  Cadice  prendendo 
l’ isola  di  Leon  fosse  tardo  pensiero  per  l’ esercito  fran- 
cese, sia  per  la  forza  intrinseca  del  sito,  sia  per  l’ azione 
unita  di  Alburquerquc  c Stewart  nella  difesa,  volle  però 
il  maresciallo  Victor  impossessarsi  con  assedio  regolare 
dell’  importante  forte  Matagorda , come  quello  che  con- 
giunto al  continente  ha  immediato  il  dominio  sulla  città 
e sull’  isola , interdice  il  tragitto  dalla  piaggia  al  porto  e 
ne’  canali  di  Trocadero  e di  Caracca,  in  somma  in  poter 
suo  avrebbe  limitato  d’ assai  la  conosciuta  importanza  di 
questa  piazza  marittima  di  Spagna.  Già  da  due  mesi  egli 
vi  si  era  avvicinato,  quando  netto  notte  dcll’it  aprile  vi 
apri  contro  la  trincea.  11  dì  appresso  gli  Anglo-Ispani 
operarono  uno  sbarco  contro  il  corpo  di  Levai,  ed  ancor- 
ché con  un  primo  successo , pure  senza  frutto , poiché  i 
lavori  d’assedio  ripigliarono  poco  dopo  con  maggior  vi- 
gore di  prima.  Gl’Inglesi  allora  vollero  essi  pure  pren- 
der parte  nel  diffìcile  assunto  di  conservare  il  forte  Mata- 
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"orda , e sembrava  di  fatto  la  politica  loro , ugualmente 
che  ogni  vista  militare,  esservi  interessata.  Il  capitano 
Maciaine  ebbe  l’ incarico  principale  della  difesa  ; il  mag- 
giore degl’  ingegneri  inglesi  Lefebvre  nel  prodigarvi  le 
sue  cute  vi  perde  la  vita;  la  flotta  comandata  dal  gene- 
rale Graham  si  pose  intorno  al  fianco  destro  de5  nemici  c 
favori,  come  meglio  potevasi  dal  mare.  Li  difesa  ; ma  nella 
notte  del  21  al  22  gli  approcci  eran  ben  oltre  verso  il 
forte,  e 42  pezzi  di  glosso  calibro  cran  già  posti  in  bat- 
teria contro  di  esso,  sicché  al  domani  all’  aprirsi  del  loro 
fuoco  quello  del  forte  ebbe  a tacersi , i parapetti  furono 
squarciati,  più  mezzi  di  difesa  andarono  distrutti,  vi  si 
accumularono  i feriti  e fu  mestieri  abbandonarlo.  Vi  si 
proseguirono  però  le  difese  sinché  tutto,  artiglieria,  prov- 
vigioni, fu  sgombrato;  la  guarnigione  stessa  usci  per  Ca- 
dice nella  notte  del  22  al  23  prima  che  il  nemico  osato 
avesse  di  assalire  le  brecce,  le  quali  erano  state  aperte 
non  meno  dal  fuoco  de’  cannoni  che  da  quello  vivissimo 
degli  obusieri  c de’  mortai,  da  cui  crasi  pure  posto  in- 
cendio al  magazzino  della  polvere.  Allorché  i Francesi 
occuparono  nel  seguente  mattino  questo  forte,  prese  to- 
sto a combatterli  dalla  sua  artiglieria  il  forte  Puntalcs , 
come  pure  a fulminarli  la  flotta  che  incrociava  a qucl- 
l’ epoca  nel  golfo,  acciò  la  perdita  di  Matagorda  non  fa- 
cesse credere  alla  mobilissima  popolazione  di  Cadice  che 
con  uguale  faciliti!  potrebbersi  occupare  da’  nemici  le  opere 
che  di  qua  dal  porto  erano  stabilite  in  sua  difesa.  Quindi 
è clic  non  potendo  allora  altrimenti  rispondere  a quel 
fuoco,  nè  progredire  più  oltre  negli  attacchi,  Victor  si 
prese  cura  soltanto  di  assicurare  il  possesso  del  forte 
trincerandosi  alla  gola,  dove  poi  eresse  le  batterie  per 
bombardare  la  flotta  c la  città.  Da  questo  punto  in  fatti 
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ebbe  luogo  con  mortai  della  massima  cacciata  quel  sì  lon- 
tano e lungo  e infruttuoso  bombardamento  di  Cadice, 
onde  si  è menato  tanto  grido  in  Francia  : i mezzi  per  ali- 
mentarlo erano  forniti  dall’  arsenale  abliondantissimo  di 
Seviglia , ed  è cosa  verissima,  a voce  degli  stessi  nemici, 
che  tanto  fu  l’ordine  posto  da  Soult  e da  Victor,  tanta 
1’  attività  spiegata  dagli  artiglieri  in  procacciarseli  c nel 
fondere  a tal  uopo  mortai  di  nuova  forma,  costruire  car- 
retti c provvedere  ad  ogni  bisogno  delle  macchine  da 
guerra,  che  sarebbesi  detto  eh’  essi  non  in  paese  nemico 
e si  lontano  dalla  Francia  operassero,  ina  in  provincia 
amica  e in  cittì  tra  le  meglio  fornite  dell’  impero. 

Nè  a questo  solo  mezzo  d’ inquietare  Cadice  e la  (lotta  Line»  de1 
che  le  sta\a  dintorno  si  attennero  i Francesi,  ma  con  sa-  facci»'*»  c«" 
gace  consiglio  da  che  non  era  più  concesso  di  progredire  \'0'ro  in’Tnd»- 
innanzi  nell’  attacco,  mancando  loro  i mezzi  indispensabili  £ p"*. 

per  combattere  sul  mare , eressero  tutto  il  lungo  della  luc,ll°- 
spiaggia  sotto  la  direzione  d’ ingegneri  distinti,  tra  i quali 
il  generale  Garbò,  una  estesa  linea  di  ridotti  staccati,  pro- 
prj  a proteggere  i campi  ad  una  giusta  distanza  1’  un  dal- 
l’ altro,  e tutti  o avessero  l’ appoggio  principale  al  porto 
di  S.  Maria,  od  a Puerto  Reai  o in  Chiclana,  collegati 
fortemente  fra  loro  e ben  guarniti  sotto  il  solo  comando 
del  maresciallo  Victor , perchè  così  la  posizione  dell’  ar- 
mata riuscisse  vantaggiosa  alle  lontane  spedizioni , c se 
nè  il  blocco,  nè  1’  assedio  di  Cadice  intraprendere  non  po- 
tevansi,  si  riempisse  quello  scopo  medesimo  che  dal  campo 
di  S.  Rocco  a fronte  a Gibilterra  altre  volte  si  riempiva, 
quello  cioè  di  osservare  l’ inimico  nella  piazza , troncargli 
la  via  di  corrispondere  per  terra  col  resto  della  Spagna, 
coprire  in  somma  con  un  sol  campo  l’ intiera  Andalusia. 

Ed  appunto  perchè  con  questi  nuova  linea  di  controvai- 
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lozione  intorno  a Cadice  poco  o nulla  tcmevasi  per  questo 
lato , il  maresciallo  Soult  potè  staccare  da  Seviglia  e da 
Granada  il  corpo  del  generale  Sebastiani , spedirlo  verso 
Cartagena  e di  là  da  Murcia  ad  Orihuela , e al  tempo 
stesso  far  man  bassa  sui  pochi  avanzi  dei  difensori  rimasti 
nelle  valli  fertilissime  del  Genil  e del  Guadalquivir,  tener 
dietro  alle  truppe  sbarcate  su  alcuni  punti  della  costa  e 
ricacciarle  in  mare,  finalmente  scostarsi  egli  pure  dall’  An- 
dalusia e togliere  agl’  Irtglesi,  ai  Portoghesi  ed  agli  Spa- 
gnuoli  alle  frontiere  dell’  Alentejo  le  importanti  piazze  di 
Olivcnza  c Badajoz,  operando  deviazioni,  ancorché  ritar- 
date, vantaggiose  all’  armata  di  .Masscna  che  trovavasi  già 
a fronte  degl’  Inglesi  nei  contorni  di  Lisbona.  Noi  vedre- 
mo però  in  altra  parte  di  questi  racconti  come,  malgrado 
i suoi  successi  in  Andalusia  e l’acquistata  sicurezza  in- 
torno a Cadice,  queste  ultime  imprese,  che  sarebbero  riu- 
scite sì  efficaci  al  buon  esito  della  spedizione  in  Portogallo 
quando  loro  si  fosse  al  principio  di  questa  dato  mano, 
(mono  di  troppo  ritardate,  sia  per  la  mancanza  dei  mezzi 
neccssarj  ad  intraprendere  assedj  regolari,  sia  per  le  dif- 
ficoltà delle  strade  e dei  trasporti , sia  |ier  gli  ostacoli 
sempre  nuovi  incontrati  per  conservare  i punti  conqui- 
stiti, soprattutto  là  dove  il  mare  confina  colle  falde  della 
Sierra  Nevada,  o dove  Gibilterra  e Cadice  estendere  po- 
tevano la  sfera  della  loro  attitudine  immediati,  sia  final- 
mente per  la  molti  attività  spiegata  da  Blaàe,  da  La  Ro- 
mana c Ballcsteros , i quali  dalla  foce  della  Guadiamo  a 
Badajoz  ravvivando  la  guerra  sul  confine  d’  Andalusia  as- 
secondavano con  ogni  loro  sfoi-zo  la  difesa  di  Wellington 
di  là  dal  Tago  in  Portogallo. 

La  marcia  de’  Francesi  in  questo  regno  non  è stata 
intrapresa  che  nel  correre  di  agosto,  ma  per  agevolarla 
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fu  d’uopo  ( pi  alche  tempo  innanzi  assediare  e prendere  la  prime  (Mito- 
piazza  forte  di  Ciudad  Rodrigo  alle  frontiere  di  apparto-  'u 

nenza  della  Spagna.  Ecco  in  pochi  cenni  come  accadde  I’0rl08“ll,‘- 
l’  occupazione  di  questa  piazza  : il  maresciallo  ISey  con  un 
corpo  di  3«ooo  uomini  si  avanzò  sul  finire  di  aprile  da  i«  Aprila. 
Salamanca  a Matilla  e le  pose  investimento.  Stava  nella 
piazza  un  presidio  di  oooo  Spaglinoli  comandali  d:d  ge- 
nerale Ilei-asti  : le  opere  sì  interne  che  esteriori,  che  for- 
mano lo  si iliippamento  ragguardevole  di  questa  piazza,  , , 
erano  in  buono  stato  di  difesa  ; tutto  1’  esercito  inglese , 
tranne  il  corpo  di  itili,  era  raccolto  sotto  gli  ordini  di 
Wellington  da  questo  lato  del  Tago  tra  Cclorico  e Al- 
meida,  e la  vicinanza  di  lui  valeva  quanto  amore  di  patria 
ad  inspirare  coraggio  ai  difensori.  Quindi  è che  invano  si 
rinnovarono  più  volte  intimazioni  e minacce;  invano  av- 
viluppandosi la  piazza,  se  ne  intraprese  un  bombarda-  i ■ 
mento  ; vi  ebbe  mestieri  che  Junot  lasciasse  ad  Astorga  il 
genci-ale  Lauhardière  e si  recasse  col  suo  corpo  sull’  A- 
gueda  onde  tenere  a freno  l’ armata  inglese,  perche  si 
potesse  spiegare  dal  maresciallo  ISey  lutto  l’apparato  di 
un’  operazione  d’ assedio  raccogliendone  i mezzi  dai  più 
lontani  punti  della  Spagna,  anzi  da  Bajona,  e quindi  co- 
stringere di  forza  il  presidio  ad  arrendersi.  11  maresciallo 
Masscna  non  appena  fu  giunto  il  31  di  maggio  a Sala- 
manca  che  impresse  ad  ogni  cosa  mov  imento  ; spedì  di  là 
dall’  Agueda  il  generale  Junot  con  im  corpo  di  20000 
uomini  al  solo  scopo  di  osservare  1’  assedio , e come  fu- 
rono raccolti  i parchi  d’ artiglieria  accelerò  la  presa  della 
piazza,  facendola  serrare  con  esatto  investimento  da’ ge-  n Gi«cn«. 
nerali  Mermct  c Loison , sotto  i cui  ordini  fu  aperta  la 
trincea  dal  colonnello  del  genio  Vallazé  nella  notte  del 
15  al  16  di  giugno.  Il  generale  Ruly  vi  eresse  più  batte- 
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rte, ed  intraprese  il  fuoco  al  24  di  giugno  con  quaranta- 
cinque  pezzi  d’  artiglieria.  L’ esito  di  questo , abbenchè 
pronto  e rumoso  per  la  piazza,  non  impose  però  tuttavia 
alla  guarnigione  si  fattamente  che  ne  rimanesse  atterrita 
e cedessi'  alle  minacciose  intimazioni  di  i-esa  rinnovale 
con  fermezza  nel  giorno  20.  Essa  volle  proseguire  le  di- 
fese, e malgrado  i raddoppiati  fuochi  de’  Francesi  vi  pcr- 
\ enne  : il  generale  Simon  le  prese  per  altro  d’ assalto 
nella  notte  del  1 di  luglio  il  convento  esteriore  c trin- 
cerato detto  di  S.  Francesco;  Constantin  comandante  la 
trincea  le  tolse  nella  notte  seguente  il  sobborgo  imme- 
diato alla  città;  in  fine  nuove  brecce  si  aprirono,  e quando 
furono  riconosciute  praticabili  e fu  deciso  che  l’ ullontn- 
nanza  degl’  Inglesi  non  lasciava  speranza  d’ interrompere 
l’ assalto , essa  si  arrese  dopo  la  fuga  di  alcuni  cavalleg- 
gicri  guidati  dal  condottiero  Giuliano.  Si  trovò  nella  piaz- 
za, oltre  ad  un  parco  di  »25  bocche  da  fuoco,  un  magaz- 
zino ricco  tuttavia  di  munizioni  da  guerra;  5000  Spa- 
glinoli andatoli  prigionieri  in  Francia.  Che  se  i soccorsi 
mancarono  a questa  piazza , quando  che  la  lusinga  cravi 
ferma  di  conseguirli  dall’esercito  inglese,  ciò  si  dovette 
alla  calma  con  cui  lord  Wellington  procedere  voleva  alla 
difesa  del  Portogallo,  non  discendendo  a fare  quello  che 
il  nemico  bramava  pure  eh’  ei  facesse , non  arrischiando 
cioè  imprese  generali  c battaglie  decisive  ad  una  tanta  di- 
stanza dalla  costa  e da  Lisbona  con  un  esercito  di  numero 
inferiore  a quelli  della  Francia,  i quali  colla  piena  risolu- 
zione di  combattere  si  erano  avv  icinati  alle  frontiere  e si 
andavano  accumulando  con  sempre  maggior  forza  intorno 
ad  Almeida  da  più  punti  della  Penisola  per  quindi  aprire 
con  vigore  la  campagna  in  Portogallo. 

La  perdita  di  Ciudad  Rodrigo  fu  veramente  una  nuova 
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sciagura  per  la  Nazione  spa «muoia.  Essa  a buon  diritto 
riguardava  quella  piazza  come  il  suo  punto  più  impor- 
tante di  contatto  cosi5 Inglesi  e Portoghesi  suoi  alleati; 
nè  più  rimanendole  clic  Badajoz  sul  fiume  Guadiana,  che 
tuttavia  riempir  potesse  degnamente  un  tanto  scopo , in- 
torno a quella  tutti  i mezzi  di  difesa  vennero  prodigati 
onde  impedire  o,  se  non  più,  allontanare  la  sua  caduta, 
che  l’avrebbe  isolata  dall’immediato  concorso  delle  forze 
di  terra  inglesi,  credute  indispensabili  a quest’epoca  lut- 
tuosa della  guerra  per  ricondurre  la  Penisola  all’antica 
indipendenza.  Tutti  quei  mezzi  adunque  che  alla  difesa  di 
Cadice  non  erano  tenuti  necessarj  furono  dalla  Reuuonza 
radunati  sul  confine  di  Andalusia,  Estremadura  e Porto- 
gallo; molto  meno  vegliandosi  in  proteggere  Marcia,  Va- 
lenza e Catalogna,  di  quello  che  in  difendere  nella  città 
di  Badajoz  il  coprtfaccia  deH’Alcntejo  c l’anello  d’uni- 
mcnto  coll’armata  di  Wellington  minacciata  da  Massena 
intorno  al  Ducro.  Vano  fu  adunque  in  tale  stato  di  cose 
il  Insinuarsi  di  ricevere  soccorsi  in  Catalogna.  La  Giunta 
c il  generale  O-Donell  non  ebbero  che  voci  di  ristoro  e 
di  speranza,  e stettero  lungo  tempo  ancora  innanzi  di 
vedersi  o con  truppe  o con  viveri  o con  armi  o con  da- 
naro sussidiati.  Clic  se  in  questo  intervallo  si  fosse  da 
amenduc  gli  eserciti  francesi  in  Catalogna  ugualmente 
fatta  attiva  la  guerra  dall’un  canto  all’altro  della  pro- 
vincia, è a porsi  in  gran  dubbio  se  le  piazze  ed  i forti 
tuttavia  con  presidio  spagnuolo  lungamente  vi  .avrebbero 
resistito,  e se  la  guerra  vi  si  sarebbe  così  a lungo,  (pianto 
avvenne , protratta,  per  non  avervi  operato  propriamente 
con  vigore  clic  quello  di  Arragona,  mentre  l’altro  o (io- 
sa va  presso  die  inoperoso  tuli’  intorno  alle  piazze  posse- 
dute , o percorreva  lo  spazio  dall’  una  all’  altra  non  per 
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iseontrarsi  col  nemico,  batterio  ed  inseguirlo,  ma  al  solo 
gravosissimo  intento  di  approvvigionarle. 

11  generale  Suchet  volendo  trar  partito  dalla  vittoria 
riportata  coll’  acquisto  della  celebre  piazza  di  Lcrida, 
non  si  rimase  su  quei  facili  allori  inoperoso , ma  rivolse 
subitamente  una  gran  parte  del  suo  esercito  contro  Mc- 
quinenza,  investi  quel  forte  il  2 o di  maggio,  rese  le  strade 
praticabili  alle  artiglierie , e senza  perdere  intervalli  ra- 
dunò tutti  i mezzi  d’assedio  al  di  sotto  di  Fraga  sulla 
riva  destra  della  Cinca  onde  venirne  all’immediata  ese- 
cuzione dell’  attaeco  regolare  : innanzi  che  dal  generale 
O-Donetl  si  jx>tesse  tentare,  come  pure  ne  formava  pen- 
siero, di  contenere  Macdonald  a Gerona  e di  accorrere  al 
tempo  stesso  a sollievo  del  debole  presidio  di  Mequinen- 
za,  giustamente  reputata  la  chiave  della  navigazione  del- 
1'  Ebro.  Giace  Mequincnza  sulla  estrema  punta  di  un’  al- 
tura, la  quale  derivando  dall’  alto  ripiano  che  divide  i due 
versanti  dclF  Ebro  e delia  Cinca , scoscende  ripidissimo 
verso  1’  uno  e verso  l’ altra  , ove  s’ incontrano  amenduc 
col  fiume  Segre.  E inaccessibile  il  forte  a qualsivoglia  as- 
salitore per  tutta  quella  parte  del  contorno  che  ha  la  vi- 
sta immediata  sopra  i fiumi  che  lambiscono  la  falda  dcl- 
l’ altura.  Ha  quindi  1’  arte  spiegata  la  sua  forza  principal- 
mente verso  il  nord  , ove  il  terreno  è roccia  alquanto 
piana  , e ancorché  difficile  alla  marcia  degli  attacchi  è 
pure  unica  strada  onde  intraprenderli.  Ivi  adunque  ele- 
vasi un  fronte  a due  bastioni,  preceduto  da  fosso  e cam- 
mino coperto,  sì  che  è d’uopo  .salire  il  dorso  del  monte 
e procedere  sovr’  esso  alla  costruzione  di  batterie , onde 
praticarsi  un  passaggio  nel  forte  e per  esso  nella  torre 
quadrata  a cavaliere  che  gli  s’ innalza  nel  mezzo  c serve 
di  ridotto  di  difesa  a questo  punto  interessante  eh’  è sul 
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confine  d’ Arragona  con  Catalogna  e con  Valenza.  Costeg- 
giano la  sinistra  dell’  Ebro  alcune  case  a piè  del  monte , 
e formano  contrada  circolare  intorno  al  fiume.  Esse  ri- 
petono la  lor  difesa  dal  castello,  cui  si  legano  agli  estre- 
mi , partendosi  muraglie  semplicissime  sull’  aspro  del 
pendio  onde  toccare  al  sommo  di  quel  forte.  Due  torri 
chiudono  gli  accessi  pel  lato  che  conduce  a Zaragoza;  un 
muro  sbarra  quelli  che  derivano  da  Lerida  e da  Fraga 
per  la  destra  della  Gioca  ; niun  riparo  sta  sull’  Ebro,  poi- 
ché il  fiume  che  guazzare  non  potrebbesi  è l’ ostacolo 
migliore  alla  parte  eh’  è . dall’  arte  men  difesa.  Ora  es- 
sendo questo  in  tutto  il  corso  dell’  Ebro  il  solo  punto  cui 
concorrono  le  valli  più  importanti,  e donde  sempre  può 
aver  luogo  la  navigazione  sino  al  mare  (giacché  colle 
acque  magre  ed  in  istagione  estiva  non  è dato  di  discen- 
dere il  fiume  da  Zaragoza  ) , riesce  importante  l’ occupa- 
zione del  castello,  ancorché  nessun  ponte  esso  difenda, 
c nessuna  strada  principale  vi  attraversi  per  condurre  a 
Valenza  ed  a Tortosa.  Gli  Spagnuoli  pertanto  sentendone 
tutta  1’  importanza  avevanlo  guarnito  di  buona  truppa 
nazionale  od  estera,  assoldata  in  parte  dal  generale  Doyle 
a nome  degl’  Inglesi,  che  compiacevansi  di  vedere  in  Me- 
quinenza  un’  opera  avanzata  di  Tortosa,  la  qual  cittì  era 
{ter  essi  giustamente  tenuta  in  altissimo  conto , perchè 
copriva  un  ponte  sull’  Ebro  non  lungi  dalla  foce  ov’  e- 
glino  incrociavano.  Consisteva  il  presidio  in  isoo  uomi- 
ni, dei  quali  molti  ed  esperti  di  artiglieria,  tutti  sotto  il 
comando  del  generale  Carbon,  uomo  fermo  nell’ armi  e 
caldo  d’amor  patrio.  Eran  quarantacinque  le  bécche  da 
fuoco  che  guernivano  il  castello  ed  il  ridotto,  otto  sole 
sulle  torri  inferiori  nella  cittì  ; scarsi  non  erano  i vive- 
ri, nò  penuria  vi  si  avrebbe  sofferta  di  munizioni  da 
guerra. 


Digitized  by  Google 


666  CAMPAGNA  DEL  1810. 

Allocco  <iì  Tale  era  lo  stato  di  Mequinenza  allorché  la  divisione 
kiequmcnz».  ^jeusnjer  ^ composta  di  6000  combattenti , le  si  avvicinò 

"o  .i  ?j  P®1”  *a  Pr'ma  e investi  accavalciandosi  sull’  Ehro.  La 

Miggio.  brigata  Montmarie  fu  posta  alla  diritta  sulla  strada  di 
Alcaniz  c Mora.  Il  generale  in  capo  Suchet  assicurava  in- 
tanto il  conseguito  acquisto  di  Lerida,  nè  divertito  avrebbe 
altrove  le  sue  cure  se  prima  Mequinenza  non  avesse  ella 
pure  a’  suoi  attacchi  soggiaciuto.  È fama  che  da’  Francesi 
nella  guerra  di  successione  siasi  dato  inano  all’  assedio  di 
questo  castello  subito  dopo  la  conquista  di  Valenza  avve- 
nuta in  seguito  della  vittoria  di  Abnansa  : il  generale 
Arenes  ne  formò  l’ investimento , apri  una  strada  sopra 
il  fianco  del  monte  atta  a’  trasporti  delle  artiglierie,  vinse 
ostacoli  non  prima  superati,  fece  breccia  colà  in  quel  ri- 
piano superiore  nel  fronte  principale,  ed  astrinse  il  pre- 
sidio, composto  di  Olandesi,  Portoghesi,  Insrlesi  ed  Arra- 
goncsi  devoti  a Carlo  III,  ad  arrendersi  dopo  17  giorni 
di  un  attacco  regolare,  mentre  tuttavia  sostenevansi  Le- 
pida e Tortosa  contro  le  minacce  di  Orleans  e Berwick. 
Ora,  seguendo  le  tracce  già  indicate  in  quell’  assedio,  gli 
ingegneri  francesi  apersero  pel  tratto  di  duemila  cinque- 
cento tese  un  cammino  fra  scabrosi  andirivieni  di  roccia, 
onde  condurre  dalla  falda  alla  cima  del  monte  1’  artiglie- 
ria. Quest’  operazione  condotta  con  molt’  arte  a sollecito 
termine  dal  colonnello  llaxo,  nonostante  le  asprezze  del 
silo  e le  dirotte  piogge  che  frastornarono  a lungo  e la- 
vori e trasporti , permise  al  generale  Vallèe  di  porre  in 
batteria  al  principiare  di  giugno  18  lioccbe  da  fuoco. 
1 «i  • Giugno.  Queste  furono  ripartite  nella  prima  parallela  che  il  gene- 
rale Itogniat  direttore  degli  attacchi  aveva  aperto  a sole 
centodieci  tese  dal  ciglio  dello  spalto  col  mezzo  di  una 
doppia  gabbionata  con  grande  stento  riempiuta  di  terra 
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in  quel  terreno  nudo  e da  più  fuochi  radenti  bersagliato. 
Mentre  però  si  andavano  erigendo  le  batterie  c avvici- 
nando i campi,  il  presidio  non  istavasi  racchiuso  dentro 
al  forte:  più  sortite  vennero  eseguite  con  vigore,  e ben- 
ché Respinte  con  pari  bravura,  furono  rinnovate  più  volte 
nel  corso  dell’assedio;  sicché  fu  d’uopo  divertire  l’at- 
tenzione dei  difensori  dall’attacco  di  fronte,  portando  in 
ugual  tempo  un  vivo  attacco  e decisivo  sulla  sotto|>osta 
città,  che  in  fatti  malgrado  un’ostinata  resistenza  venne 
presa  da’  Polacchi  sotto  gli  ordini  del  capobattaglione 
Chlusowietz  c del  capitino  Faucaut  prima  che  il  fuoco 
contro  il  fronte  principale  si  fosse  potuto  intraprendere. 
Esso  incominciò  il  giorno  8 di  giugno  per  cura  dell’ at- 
tivo caposquadrone  d’  artiglieria  IlalTron , allora  appunto 
che  il  generale  Rogniat  coi  doppj  risvolti  di  trincea  già 
già  avvicinava  di  sole  50  tese  la  fossa,  e che  il  generale 
Suchet  recavasi  egli  stesso  da  Lerida  al  campo  degli  as- 
sediami, e con  parole  e ricompense  animava  a raddop- 
piare di  zelo  in  questi  ultimi  istanti  dell’attacco  gli  zap- 
patori, i cannonieri  e le  scelte  compagnie  di  granatieri 
destinate  per  l’assalto. 

Appena  il  fuoco  ebbe  cominciato  a rompere  il  silen- 
zio della  notte,  gli  Spagnuoli  raddoppiarono  il  loro,  c 
furono  sul  punto  d’impedire  che  l’ assediarne  acquistasse 
sulle  batterie  del  castello  quella  decisa  superiorità  che 
doveva  aprirgliene  il  possesso.  La  gara  fu  per  più  ore 
violenta,  ma  alla  fine  gli  Spagnuoli  dovettero  soccom- 
bere. Innanzi  al  mezzodi  Li  breccia  era  aperta  nella  fac- 
cia destra  del  bastione  sinistro,  era  scrostato  il  parapetto 
della  faccia  sinistra  del  bastione  di  destra,  smontata  una 
gran  parte  dell’artiglieria  del  fronte  attaccato.  Quindi 
perdendosi  l’affetto  alla  difesa,  nè  più  sperandosi  con- 


8 Giugno. 
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forto  dal  di  fuori,  e già  essendo  l’inimico  in  possesso 
della  città  e dello  spalto  del  forte,  il  presidio  composto 
tuttavia  di  78  uffiziali  e i too  soldati  mostrò  d’inclinare 
alla  resa;  talché  il  governatore  trovò  giunto  l’istante  e 
saggio  il  partito  di  subitamente  proporla,  ancorché  «sulle 
prime  egli  stesso,  dispreizando  ogni  offerta  c ledendo 
ben  anche  i principi  del  diritto  di  guerra , avesse  non 
solo  ricusato  di  discendere  ad  accordi  qol  nemico,  ma 
avesse  e insultati  c respinti  indegnamente  i parlamentar] 
francesi.  11  generale  Suchet  come  vide  spiegato  lo  sten- 
dardo di  resa,  fece  sospendere  le  ostilità,  c non  senza  ag- 
gravare sul  torto  del  governatore  e mostrarsi  indulgente 
a solo  riguardo  dei  bravi  cannonieri  della  piazza  accon- 
sentì « all’uscita  della  truppa  spagnuola  per  la  breccia 
» cogli  onori  di  guerra,  onde  inerme  però  si  partisse  per 
» la  Francia.»  Così  cadeva  in  potere  dell’armata  d’Arra- 
gona  quest’auro  punto  di  barriera  dell’ Ebro,  sicché 
quella  vi  potè  subitamente  stabilire  il  suo  centro  di  riu- 
nione dei  mezzi  indispensabili  all’acquisto  di  Tortosa, 
col  (piale  noi  la  vedremo  compiere  in  unione  delle  truppe 
italiane  questa  gloriosa  sua  campagna  sull’  Elmi , mentre 
non  cessando  di  vegliare  all’  interna  amministrazione 
dell’  Arragona  ed  alla  dispersione  dei  varj  attruppa- 
menti ai  confini  di  Castiglia  c di  Navarra  preparava  i lu- 
minosi successi  della  Francia  a Tarragona  ed  a Valenza. 

V. 

Non  era  guari  che  il  maresciallo  Macdonald  venuto 
da  Parigi  per  succedere  al  maresciallo  Angereau  nel  co- 
mando dell’armata  di  Catalogna  aveva  prese  le  redini 
del  Governo  civile  e militare  della  provincia.  Fermo  e 
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mansueto  com’  egli  era , quindi  voglioso  di  condurre 
colla  via  dell’  ordine  e della  moderazione  le  cose  della 
guerra  al  più  mite  c sollecito  loro  fine,  si  palesò  all’ar- 
mata con  parole  di  rigore  per  ridurla  a severa  discipli- 
na, c pronunziò  clemenza,  promise  protezione  c pace  ai 
veri  e probi  e valorosi  Catalani.  « Popolo  attivo , indu- 
» strioso  e valente  ( diceva  egli  ),  io  mi  dirigo  a voi.  La 
» confidenza  dell’  angusto  mio  sovrano  mi  ha  posto  alla 
» testo  di  questo  esercito,  cui  spedisce  verso  di  voi  ; io  vi 
» porto  la  consolazione,  la  parola  di  pace  c la  speranza 
» sicura  di  un’  epoca  più  avventurosa.  Dipende  da  voi 
» l’ espcrimentornc  quanto  più  presto  gli  effetti.  Una 
» parte  di  questo  bella  provincia  soffre  ancora  gli  orrori 
» spaventevoli  della  guerra,  lo  medesimo  sono  testimo- 
» nio  de’  suoi  funesti  risultamenti  : proprietà  abbruciate  , 

* altre  abbandonate,  i prati  sóli  di  bestiame,  i campi  la- 
» sciati  incolti , i tempj  senza  sacerdoti , abitanti  perse- 
» guitoti  ovunque  dalla  miseria , orfani  che  domandano 
» un  padre,  mogli  che  hanno  perduto  i loro  mariti,  ma- 
» dri  che  piangono  i loro  figli,  poveri  cui  mancano  que’ 
» mezzi  di  esistenza  che  traevano  dalle  chiese,  molle  di 
» queste  in  lutto  per  averle  i loro  ministri  abbandonate 
» c per  essere  prive  di  quei  mezzi  che  le  rendite  o la 
» pietà  dei  fedeli  ad  esse  procuravano.  Mirate  quindi  le 
» terribili  conseguenze  che  il  vostro  accecamento  ncl- 
» l’ armarvi  ha  cagionato.  Misero  Catalano  ! poni  mente 

• sopra  queste  calamito  che  ti  opprimono  ; saranno  cl- 
» lcno  .ancora  più  durevoli  se  non  dai  fine  alla  guerra 
» per  mezzo  di  una  pronto  sommissione.  Egli  è tempo 
» tuttavia  : rimettete  le  armi  vostre,  ritiratevi  alle  vostre 
» case,  dedicatevi  con  tutto  sicurezza  alle  vostre  accostu- 
» mate  aziende,  all’  industria  ed  al  commercio,  e in  que- 
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» sto  modo  tutti  \i  avrete  un  uguale  diritto  alla  prole» 
» zionc  dell’  esercito.  Sprezzate  le  perfide  insinuazioni 

• dei  rivoltosi',  essi  traggono  partito  dalla  semplicità  vo- 

■ stia  per  ingannarvi  e spogliarvi  della  vostra  fortuna. 

• Catalani,  aprite  gli  ocelli.  A che  vi  condussero  le  pro- 
li messe  loro?  Hanno  essi  potuto,  i capi  dell’  insurmio- 
» ne,  salvare  Gerona  ? Ilostalrich,  cui  dovevano  soccor- 
» rero  di  viveri,  non  è desso  reso?  li  contro  Hareelona, 
» che  tante  volte  annunziarono  di  voler  prendere,  hanno 

■ essi  operato  mai  tampoco  un  tentativo?  Come  l’avrcb- 
» lie.ro  conseguita  ? Questo  stesso  esercito  che  gli  ha  tante 

• volte  battuti,  non  è egli  sempre  pronto  ad  annichilar- 
» li  ? 1 temerarj  clic  sperano  jioter  contendere  colle  armi 

• dell’  impero  sono  certamente  i vostri  maggiori  nemici. 
» Catalani , animato  dal  desiderio  di  far  cessare  il  tcrri- 
» bile  flagello  «li  distruzione  clic  devasta  queste  terre , 
» comincerò  dall’ estcrminarc  i fuoruscili  che  le  infcsla- 
» no;  manterrò  il  buon  ordine  nell’ esercito  c la  piti  ri- 

• golosa  disciplina  fra  i soldati  ; la  più  piccola  mancanza 
» sarà  prontamente  repressa  ; ciascun  cor|K)  ranniderà 
» delle  violenze  c dei  più  che  menomi  falli  che  si  com- 

• mettano,  e a sjiese  sue  pagherannosi  i danni  senza  prc- 
> giudizio  del  castigo  esemplare  di  cui  si  troveranno 
» meritevoli  coloro  che  saranno  stali  riconosciuti  rei. 
» Colonne  mobili  scorreranno  i vostri  villaggi  iter  pro- 
» leggervi  contro  i facinorosi  ed  i ladri  ch’esse  distrug- 
» genuino.  Ajutatcci  nel  prenderli  ; costoro  sono  ugual» 
» mente  vostri  nemici,  denunziateli,  osservale  i loro  ino» 

• violenti,  indicate  i condottieri  loro,  ed  il  vostro  paese 
» sarà  prontamente  liberato;  i preinj  vi  saranno  accor- 
» dati  in  ragione  dei  servigi  che  avrete  resi  alla  vostra 
» patria.  » 
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» 1 continui  e solleciti  movimenti  di  dette  colonne 
» esigeranno  talvolta  requisizioni  di  viveri  e trasporti, 
» ma  in  questo  caso  si  faranno  legalmente  dalle  compe- 
» tenti  autorità  col  mezzo  di  ricevute  che  verranno  ac- 
» cettate  in  conto  delle  ordinarie  contribuzioni.  Ogni  con- 
■ tribuzione  c requisizione,  tranne  le  qui  espresse,  sarà 
» annullata,  e se  le  urgenze  esigessero  il  pagamento  di 
» qualche  altra,  ciò  non  potrà  mandarsi  ad  elTetto  scn- 
» za  nostra  approvazione.  Possa  così  ogni  cosa  ricon- 
» dursi  nel  suo  ordine,  c si  vedranno  prontamente  rcsti- 
» tuire  c le  braccia  e i bestiami  all’ agricoltura  nel  tempo 
» stesso  che  il  servigio  per  l’esercito  non  soffrirà  inter- 
» razione  1 Catalani , es|«rimenterete  ragguardevoli  miglio- 
» ramenti  nella  vostra  amministrazione.  L’ industria  vo- 
li stra  prenderà  nuovo  vigore;  le  vostre  sventurate  fami- 
» glie  saranno  soccorse:  io  ve  lo  ri|)cto,  il  pacifico  obi- 
» tante  troverà  protezione,  i fuorusciti  saranno  i soli  per- 
» seguitati  a tutto  costo;  vi  avrà  per  tutti  imparziale 
» giustizia.  Le  forze  numerose  che  tengo  a disposizione 
» mia  sono  di  un  gran  peso  per  questo  paese;  io  posso 
» diminuire  od  accrescere  questo  peso  in  ragione  della 
» tranquilli tà  che  vedrò  ristabilirsi;  per  conseguenza  di 
» voi  dipende  l'esperimentare  i suoi  continui  effetti.  Il 
» venerabile  prelato  di  Gcrona  conosce  le  mie  buone  in- 
» tenzioni  relative  alla  chiesa:  sa  ch’io  voglio  far  rispet- 
» tare  la  nostra  santa  religione;  che  i suoi  ministri  siano 
» accompagnati  dall’alta  considerazione  che  il  sacro  loro 
» carattere  impone:  quelli  che  soffrono  saranno  assistiti, 
» si  soccorreranno  gl’indigenti  se  si  mostrano  i degni 
» ministri  del  Dio  di  pace  e di  misericordia.  Catalani , 
» confidate  nelle  mie  parole;  non  mTro  ad  ingannarvi. 
» Voglio  clemenza  e non  castigo.  Non  si  è già  sparso  tul- 
li. 30 
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» tavia  abbastanza  di  sangue?  Un’altra  volta,  io  fo  ripe- 
» to,  ravvedetevi  dei  vostri  errori;  a ciò  v’impegno  jh/ 

» vostri  propr}  interessi , sottomettetevi , rendete  le  vo- 
» stre  armi.  Però  debbo  aggiugnerc-,  mio  malgrado,  che 
» se  contro  la  mia  speranza  persistete  ne’ vostri  temerai^ 

» progetti  di  far  resistenza , nuove  disgrazie  affliggeranno 
» questo  paese,  e allora  io  m’attristerò  per  voi;  nè  mi 
» rimarrà  altro  mezzo  che  lagnarmi  del  funesto  vostro 
» inganno  c della  dura  necessità  di  costringermi  a con- 
» lineare  ima  guerra  clic  non  può1  essere  nè-  lunga,  nè 
» dubbiosa.  » 

Con  questi  sentimenti  si  annunziava  all’ esercito  ed 
al  |)0(K>k)  catalano  il  maresciallo  dell’impero  Macdonald; 
ma  c l’esercito  suo  ed  il  popolo  nemico  non  erano  in 
istato  di  sì  tosto  eom|>orsi  nella  pace  dopo  tante  violenze 
dall’uno  all’altro  esercitate.  Questi  o non  ebbe  il  pro- 
clama, perchè  era  l’arte  dei  capi  di  sottrarre  ogn’ invito 
di  pace  all’attenzione  dc’jiopoli,.  o se  pur  l’ebbe,  lo  inter- 
pretò sinistramente;  chi  giudicandolo  uscito  dalla  penna 
di  un  a[K>stata  spaglinolo,  chi  attribuendolo  a viltà  del 
generale  francese,  dii  beffandosi  di  lui  e de’ suoi  detti, 
non  tenuti  die  parto  di  malu  fede.  Quindi  è che  invano 
si  portò  lusinga  di  conseguire  coll’ordine  e coi  modi  di 
dolcezza  la  quiete  che  tanto  all’intiera  provincia  abbiso- 
gnava. Volle  però  il  maresciallo  sulle  prime  usare  al- 
quanto di  rigore  contro  i corpi  od  i soldati  e gli  ufflziali 
del  suo  esercito,  che  eccedendo  anclte  menomamente  nel- 
l’esercizio- delle  facoltà  ad  essi  attribuite  o per  motivo 
di  vettovaglie  , o per  cagione  di  alloggiamenti , o per  ro- 
vina di  campagne,  boschi  c prati  si  fossero  trovati  colpe- 
voli, c reclamo- si  fosse  fatto  da  chicchessia  contro  di  essi. 
1 reggimenti,  i battaglioni  o gli  si p ladroni  erano  puniti 
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al  pori  degl’individui,  e grosse  somme  dovevano  versarsi 
in  comune  o dagli  uni  o dagli  altri  onde  compensare  agli 
Spagnuoli  que’ danni  molte  volte  inevitabili  alla  guerra, 
i quali  sino  ad  ora  ad  occhio  cieco  eransi  fatti  al  popolo  * 
nemico.  Ciò  irritava  la  truppa,  che  sentiva  come  il  volgo 
catalano  si  schernisse  dei  guasti  che  ad  esso  si  facevano , 
nè  togliere  poteva  il  tarlo  dell’ inimicizia  profondamente 
radicata  contro  la  Francia  nella  mass»  de’  leali  abitatori 
della  Catalogna;  poiché  non  vagliono  i mezzi  di  modera- 
zione disgiunti  dall’  energico  esercizio  della  forza  per  gui- 
dare una  nazione  irritati  a deporre  le  armi  ed  a sotto- 
porsi come  per  incanto  ad  un’ odiata  usurpazione.  I vil- 
laggi percorsi  erano  d’ordinario  abbandonati;  quindi  la 
truppa  o esercitava  il  suo  fatale  diritto  del  saccheggio,  e 
allora  era  costretta  a compensarne  i danni  se  appena  taluno 
fra  i reduci  abitanti  il  domandava  al  maresciallo,  o ritor- 
nava ai  campi  vota  di  viveri  e priva  di  speranza  di  con- 
durre il  nemico  orgogliosa  a sommissione,  qualora  se  ne 
uscisse  senza  portar  molestia  alle  case  di  quelli  che  ave- 
vano emigrato  o nocumento  alcuno  alle  deserte  loro  cam- 
pagne. Nell’un  caso  e nell’altro  a prò  di  disciplina  sce- 
mavasi  1’  ardore  del  soldato  nella  zuffa  e di  soverchio 
alimentavasi  l’alterezza  già  per  sè  grande  negli  Spagnuo- 
li, i quali,  anzi  che  moleersi  aHa  pace . traevano  motivo 
. di  speranza  di  nutrire  la  guerra  con  vantaggio,  avendo 
meno  a soffrire  da  un  generale  nemico  la  cui  base  di  con- 
dotta riposava  interamente  sulla  moderazione,  di  quello 
che,  come  sino  ad  ora  era  avvenuto,  da  nemici  o fieri  o 

> 

pertinaci  nel  non  discendere  ad  inviti  di  concordia  od  or- 
gogliosi e violenti , (piali  furono  in  epoche  diverse  Due- 
shiuc,  Gouvion  S.  Cyr  cd  Augereau. 

Quei  capi,  dice  pure  Plutarco,  che  lrop/>o  esigono  Lorm.ua non 
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dai  loro  soldati  in  provineie  e stagioni  del  tutto  incomode 
arrischiano  pur  troppo  di  non  essere  obbediti.  E qui 
pure  in  Catalogna , ove  nè  viveri , nè  mezzo  alcuno  di 
alloggiamento  regolare,  qualunque  fosse  la  stagione,  ac- 
cordavansi  mai  dagli  abitanti  all’ esercito  francese,  era  vano 
lo  attendere  dal  soldato  una  stretta  ordinanza  sulle  basi 
della  vera  disciplina.  Giunta  la  truppa  ne’  villaggi,  nè 
vi  avendo  chi  alle  inchieste  dei  capi  rispondesse,  era  pur 
d’uopo  ricorrere  al  ruinoso  spcdientc  di  fare  scandagli 
nelle  case  o raccogliere  grani  nei  campi  e sciogliere  i pa- 
gliai alla  rinfusa  per  sovvenire  ai  bisogni  immediati  della 
cavalleria.  Ciò  eseguendosi  d’ordinario  in  poca  lontananza 
del  nemico,  un  limite  non  era  facile  a porsi  agli  aspri 
modi  della  soldatesca;  e se  le  case  venivano  danneggiate, 
ed  i cinipi  erano  messi  a tributo  per  una  dose  maggiore 
di  quella  propriamente  occorrevolc  alla  truppa,  era  que- 
sta fortemente  tassata,  sicché  andavan  del  pari  le  lagnanze 
tra  Spagnuoli  e tra  i nemici  loro,  senza  che  quelli  congiu- 
gnessero le  loro  pretese  agli  atti  di  devozione  al  nuovo 
Governo , e senza  che  questi  lusingar  si  potessero  di 
trovare  giammai  in  uno  stato  di  penuria  sì  affliggente 
la  giusta  via  di  • conciliazione  tra  la  violenza  e la  voluta 
disciplina. 

Così  per  altro  durante  un  corto  periodo  di  tempo  si 
è formato  tentativo  dal  maresciallo  Macdonald  di  affezio- 
narsi gli  Spagnuoli  e richiamare  ai  veri  principj  di  ordine 
l’annata.  Egli  radunava  intinto  provvigioni,  derivandole 
a grande  stento  e sotto  scorta  ragguardevole  dalla  Fran- 
cia, c ne  riempiva  i magazzini  delle  piazze  di  frontiera 
per  poi  versarle  in  quelli  dell’ esausti  Barcelona , senza 
di  clic  riuscito  sarchile  del  tutto  ineseguibile  il  suo  piano 
di  non  recare  molestia  agli  abitanti  c non  privare  al 
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tempo  stesso  l’armata  dei  mezzi  indispensabili  alla  vita. 
Al  2*>  di  maggio  egli  raccolse  e vide  gl’italiani  e un’al- 
tra parte  dell’armato  nella  spianato  di  Fornelb,  si  ap- 
pagò della  vista  di  truppa,  ancorché  in  paese  nemico,  si 
bella  c ben  guarnito,  c,  disponendosi  a guidarla  egli 
stesso  a Barcelona,  collocò  nel  forte  di  liostolrich  il  4.° 
reggimento  alemanno  e sulle  vicine  alture  di  Gasarans 
il  6."  reggimento  italiano,  il  quale  aprire  doveva  la  mar- 
cia frammezzo  allo  stretto  di  S.  Selony  e Granollers. 
Erano  tuttavia  a quest’  epoca  le  truppe  italiane  divise 
nelle  due  brigate  Mazzucchelli  e Palombini  sotto  gli  or- 
dini del  generale  Severoli;  la  loro  forza  reale  saliva  a 
968 1 uomini  e 470  cavalli,  compreso  il  battaglione  del 
5.°  reggimento  di  presidio  in  Barcelona  ed  altri  soldati 
o giacenti  agli  spedali  o,  sebbene  in  piccol  numero,  pri- 
gionieri, ma  non  vi  erano  in  linea  coll’armato  atti  alle 
marce  ed  ai  combattimenti  più  di  6138  soldati  e 189  uf- 
fiziali,  nè  più  di  459  cavalli.  Per  altro  il  brio  di  questo 
truppa  e del  restante  dell’armato  agguerrito  in  diversi 
gloriosi  fatti  d’arme  animò  il  maresciallo  della  ferma  spe- 
ranza di  uscire  in  qualsivoglia  impresa  vincitore  contro 
le  forze  degli  Spagnuoli , le  quali  allora  da’  disastri  spos- 
sate e diminuite  erano  per  la  più  gran  parte  ripartite  alla 
sola  difesa  delle  piazze  di  Tortosa  e Tarragona,  e dei  forti 
di  Cardona,  Urgell,  Berga  e Coll  di  Balaguer.  Volendosi 
però  per  lui  procedere  con  calma  c senza  compromettere 
quel  nome  che  crasi  fatto  si  glorioso  in  altre  celebri  cam- 
pagne, non  pose  mai  impresa  sulla  ventura,  non  impegnò 
egli  il  primo  nessun  combattimento,  operò  cauto  sempre 
nelle  difese,  ed  avanzò  toni’ oltre  di  prudenza,  che  v’ebbe 
circostanza  in  cui  a torto  gli  si  diede  la  taccia  o di  uomo 
freddo  nelle  grandi  fazioni  della  guerra,  o di  uomo  alieno 
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nel  condursi  contro  la  Spagna  in  questa  guerra  ingiusta 
c nazionale. 

Spedizione  Allorché  molte  provvigioni  furono  derivate  dal  Hos- 

oi  un  ronvo-  , # 1 

rriio  a Barce-  siglione,  sicché  potè  formarsi  a Gerona  un  convoglio  di 

Ioni.  Muova  - ^ » . « . . ° 

maniera  di  oltre  a quattrocento  1)1101  c duecento  grossi  carri  carichi 

di  riso,  farine  ed  altre  vettovaglie,  il  giorno  io  di  giugno 

errerà!  Macdonald  pose  in  marcia  l’esercito  idla  volta  di  Barce- 

<l"la-  Iona  nella  seguente  maniera:  tutta  la  divisione  Severoli 

itila  vanguardia  ed  al  centro  a fianco  del  convoglio;  tutta 
la  divisione  Frere  al  centro  e in  retroguardia.  E siccome 
in  questa  corta  spedizione  la  truppa  era  destinata  unica- 
mente a scorta  del  convoglio  sino  alla  capitale  della  pro- 
vincia, indi  a ricondurlo  vóto  a Gerona,  così,  per  essere 
più  leggiere,  fu  costretta  (malgrado  ogni  sua  ripugnanza, 
che  ben  provava  non  sussistere  quella  fede  di  cui  tanto 
gloria vansi  i Romani  nei  loro  campi)  a separarsi  da’ suoi 
bagagli  e lasciarli  a Gerona  sotto  la  vigilanza  di  un  bat- 
taglione di  presidio  e di  una  compagnia  tolta  da  ciascun 
reggimento.  Intorno  a quest’epoca  fu  scelto  dallo  stesso 
maresciallo  a comandante  nella  piazza  di  Gerona  il  capo- 
battaglione italiano  del  2.°  reggimento  leggiere  cavaliere 
Bozzolini:  varj  depositi  di  truppa  italiana  o di  recente 
giunta  dall’Italia,  o di  recente  usciti  dagli  spedali  c non 
per  anco  appropriata  alle  gravezze  della  guerra  vennero 
pure  collocati  a presidio  sotto  gli  ordini  del  capobattà- 
glione  Viviand  nella  piazza  di  Piglierà*,  perchè  di  là, 
come  da  un  punto  d’attitudine  coll’Italia,  diretti  fossero 
i rinforzi  italiani  all’esercito  attivo  abbigliati,  istrutti  e 
quali  convenivansi  armati  di  tutto  punto.  Così  lasciati 
avendo  Macdonald  i depositi  italiani  a Figueras,  que’  dei 
Francesi  a Gerona,  degli  Alemanni  a Rosas  ed  a Il  osta  1- 
rich,  trasse  seco  al  suo  partirsi  da  Gerona  unicamente 
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truppa  fresca  e propria  ad  ima  marcia  lesta  e ardimento- 
sa, e venne  a campo  il  io  duerno  sulle  alture  di  Hostal-  io 
neh  con  10000  uomini,  di  cui  1000  di  cavalleria.  La 
vanguardia  italiana  comandata  dal  generale  Palomhini  H 
precedette  nello  stretto  di  Trentapassos,  nè  vi  trovò  ne-  <( 
mici  che  contendessero  il  passaggio.  Quasi  tutta  questa 
strada  da  Verona  a Barcelona  è praticata  in  terreno  argil- 
loso che  solcasi  sotto  ri  peso  delle  ruote  ; e dove  è meno 
arrendevole,  ivi  è ripida  e sassosa,  talvolta  angusta  e 
spesso  rotta  da  torrenti  che  in  breve  ora  si  gonfiano  a 
segno  da  non  potersi  varcare.  Eranvi  dunque  a vincere 
le  difficoltà  del  terreno  non  mai  sino  ad  ora  con  grossi 
carri  c con  barre  attraversato.  A tal  fine  la  compagnia 
degli  zappatori  italiani  guidata  dal  capitano  Ronzeili , 
camminando  meco  coi  primi  alla  vanguardia,  tratto  tratto 
arresti! vasi,  c qua  appianava,  là  prestamente  rialzava  con 
tronchi  c sterpi  c terra  il  solcato  terreno,  sicché  in  breve 
(fucila  strada  abilitata  al  passaggio  era  pure  percoi-sa  an- 
corché lentamente  dal  convoglio.  Intanto  però  tutta  la 
truppa,  tranne  La  sola  cavalleria,  era  tenuta  a’  fianchi 
della  strada.  Camminavano  due  colonne  immediatamente 
a Iato  del  convoglio,  Luna  a destra,  l’altra  a sinistra,  o 
fioco  in  su  o fioco  in  giù  della  strada  di  mezzo;  e non  è da 
descriversi  la  somma  difficoltà  che  loro  presentava  questo 
modo  di  marcia,  avendo  elleno  ad  ogni  passo,  se  in  pia- 
nura , ad  andar  fra  solchi  di  vomere , rompere  siepi , ab- 
batter muri,  saltar  fossi;  se  in  collina,  ad  attraversare 
burroni  ed  a flagellarsi  fra  gli  arbusti  e fra  le  macchie  in 
terreno  aspro  ed  ineguale.  A men  di  un  tiro  di  fucile, 
tanto  a desini  che  a sinistra  di  amendue  le  colonne  im- 
mediate alla  strada,  scorrevano  altre  due  più  leggieri  a 
fiancheggiarle , nè  dovevano,  quali  si  fossero  gli  ostacoli 
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del  sito,  variar  di  molto  la  distanza  fra  di  loro,  nè  quindi 
uscir  giammai  dalla  indicata  direzione  parallela  alla  stra- 
di. Per  tal  modo  se  il  nemico  appariva  sulle  alture,  que- 
sta truppa  era  pronta  per  combatterlo,  la  colonna  late- 
rale al  convoglio  era  in  sito  opportuno  per  sostenerla; 
nè  mai  potevasi  temere  che  per  esso  si  giugnesse  sino  al 
convoglio,  avendosi  due  lince  ad  attraversare,  ed  essendo 
queste  sempre  unite  ed  in  attitudine  di  tosto  raddoppiarsi 
o di  spiegarsi  a piacimento  intorno  al  lato  assalito.  Tale 
era  forse  la  maniera  da  Cesare  adoperata  nelle  marce  ar- 
dimentose contro  i Galli  nelle  Fiandre,  ripugnandogli  lo 
stendere  il  suo  esercito  su  d’una  linea  soverchiamente 
allungata,  c volendo  con  un  fronte  a più  teste  di  colonna 
essere  atto  ad  accettare  lo  scontro  a qualsivoglia  punto 
del  cammino.  Tale  era  pure  fors’ anche  quell’ ordine  tri- 
plo e quadruplo  di  marcia  usato  da  altri  antichi  capitani 
della  Grecia  c di  limila  di  clic  ci  parlano  gli  storici.  Tale 
è in  fine  la  maniera  di  marcia  che  ci  è indicati  dal  mar- 
chese di  Silva.  Ma  è assai  dubbio  però  se  questo  modo  sì 
facile  nelle;  vaste  pianure  deliba  ugualmente  applicarsi  in 
terreno  scabroso  fra  le  strette  di  monti  il’ un  accesso  pe- 
nosissimo. Li  marcia  ivi  andava  assai  lenta,  e non  già 
clic  il  convoglio  la  ritardasse,  ma  e le  piogsre  e gli  osta- 
coli del  sito  trovati  dalle  colonne  laterali  impedivano  ogni 
sveltezza  al  movimento  generale,  il  soldato  penando  in 
trarsi  avanti,  o scalzandosi  in  quel  terreno  o ammollilo 
o sdincciolante  o pietroso  clic  percorrere  doveva;  sicché 
v’ebbe  chi  saviamente  ha  osservato  non  convenirsi  sem- 
pre a qualsivoglia  natura  di  terreno  questa  foggia  di  muo- 
versi su  diverse  colonne  parallele,  ma  doversi  a que’soli 
terreni  applicare  ove  è dato  di  muoversi  con  pari  agevo- 
lezza sì  dall’ una  che  dall’ultra;  mentre  là  dove  il  monte 
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vi  si  oppone,  miglior  partito  sia  lo  stabilire  in  pospone 
un  corpo  e conservacelo  sinché  tutto  il  convoglio  sia 
trascorso  sotto  la  protezione  di  un  altro  in  nuova  e più 
lontana  posizione  collocato  e non  mcn  atta  della  prima  a 
preservarlo  dagli  attacchi  diretti  ed  improvvisi  di  un  ne- 
mico ardimentoso. 

In  questo  modo  procedendo  cammino  e senza  incon-  UL 
trare  nemici , fuori  di  pochi  moschettieri  montanari , J.rrr»'n"i"„  * 
giunse  l’esercito  la  notte  avanzata  del  di  il  a Cardedeu,  J«* 

...  Congoft.  La 

e hi  sera  del  12  a Granollers.  Ivi  come  fummo  al  domini  mei»<w  vino- 
si fece  quasi  impossibile  pel  grosso  ruinar  delle  piogge  ya. 
il  passo  del  fiume  Congost,  per  poi  seguire  la  strada  di  ciugm.' 

Mollet  c di  Moncada.  Ma  siccome  il  ritardo  era  per  più 
versi  nocivo,  sia  perchè  stanca  la  truppa  e d’  ogni  cosa 
priva,  trovandosi  il  paese  da  tutti  abbandonato,  dovc- 
vansi  quelle  stesse  vettovaglie  consumare  che  con  si 
grande  stento  si  conducevano  a Barcelona,  sia  perchè 
sentore  si  aveva  della  vicinanza  del  nemico  sulle  alture 
di  Calilas,  di  modo  che  poteva  accelerando  i passi  frap- 
porsi al  cammino  di  Granollers  e Moncada  c lasciare  dub- 
bia l’unione  dell’armata  al  presidio  di  Barcelona;  cosi  il 
maresciallo  si  propose  di  passare  senz’altro  indugio  il  *3  fiiosno. 
fiume  comunque  gonfio  egli  fosse,  purché  i carri  attra- 
versare il  potessero,  lo  m’ebbi  dunque  l’incarico  dal  ge- 
nerale Guilleminot,  suo  capo  dello  Stato  maggiore,  di 
rinvenire  il  guado  più  praticabile,  e siccome  in  ([nello 
straordinario  aumento  delle  ncque  l’ampiezza  del  letto 
era  di  quasi  80  tese,  così  sulla  trovata  direzione  furon 
fatti  per  me  ficcare  nel  fondo  ila  zappatori  agili  al  nuoto, 
tra  i quali  il  Bresciani,  alcune  canne  che  sporgendo  al  di 
fuori  tracciavano  il  cammino  da  seguirsi.  Allora  Macdonald 
fece  schierare  lunghesso  nel  fiume , che  con  rapido  corso 
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13  Giugno,  giù  scendeva  da  destra  alla  sinistra,  una  doppia  e tripla 
fila  di  uomini  di  cavalleria  ben  serrati  gli  uni  agli  altri 
onde  fendessero  la  corrente.  Quindi  diè  moto  ai  soldati 
di  fanteria  clic  coll’armi  m alto  legati  a braccio  a due,  a 
tre,  a quattro  per  far  massa  più  solida  nel  fiume  lo  attra- 
versarono coll’acqua  sino  al  fletto,  frammezzo  a quelle 
file  di  cavalleria  delle  quali  la  supcriore  giovava  a to- 
gliere F impeto  delle  acque,  l’inferiore  a raccogliere  co- 
loro che  mal  fermi  c sdrucciolando  sul  fondo  si  fossero 
smarriti  di  coraggio  o di  vigore,  e avessero  perduto  c 
l’equilibrio  c la  speranza  di  salvezza,  non  più  essendo 
l’esercizio  del  nuoto  si  comune  fra’  soldati  quanto  essere 
il  dovrebbe,  ed  essalo  soleva  tra’  Romani , cui  ha  più 
volte  giovato  a stupefare  e vincere  i nemici  più  gagliardi, 

I grossi  carri  attraversarono  il  fiume  lentamente.  La  bri- 
gata Mazzucchdli  chiuse  in  buon  ordine  li»  marcia  del 
passaggio,  c come  tutto  fu  raccolto  così  felicemente  dal- 
l’altro lato  del  fiume.  Piombini  fu  spedito  co’ suoi  Ita- 
liani sulle  alture  che  s*  innalzano  alla  destra  della  strada  ' 
onde  scoprirvi  F attitudine  nemica.  Esso  fiancheggiò  cosi 
la  colonna  principale  per  la  via  di  Monmalò,  Moguda, 
S.  Perpetua  c Ripollet,  nè  ritrovò  con  chi  combattere: 
quindi  è che  la  proposta  nnione  colle  truppe  di  presidio 
m Barcelona  si  avverò  senza  scontro  veruno  di  nemici 
nei  dintorni  di  Moncada.  La  divisione  Severoli  fu  lasciato 
in  quella  notte  ad  accampamento  a Ripollet  e Moncada. 
La  divisione  Frere  fu  stabilito  a Sabadell.  Il  maresciallo 
sotto  scorta  di  fioca  cavalleria  e accompagnato  dallo  stesso 
governatore  La-Combe  S.  Michel  entrò  con  poco  fasto  in 
Barcelona,  ove  pure  il  convoglio  col  6.°  reggimento  ita- 
liano in  sul  cadere  del  giorno  accelerando  strada  toccò 
meta. 
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Fu  molto  il  tripudio  che  al  suo  congiugnersi  coll’ar- 
mata ha  spiegato  il  presidio  di  Barcelona,  il  quale  era 
ridotto  a soli  4000  uomini  e starasi  da  due  mesi  rinser- 
rato fra  le  mura  c isolato  dai  corpi  che  militavano  all’  Ebro 
o ai  Pirenei.  Macdonald  lasciò  nella  piazza  tutto  il  6.° 
reggimento  italiano,  ed  all’indomani  del  suo  arrivo  fece 
volta  su  Gerona  traendo  seco  il  battaglione  del  5.°  ita- 
liano, i prigionieri  e quei  pochi  che  giudicati  meno  atti 
per  la  guerra  abbisognavano  riposo  in  terra  non  stra- 
niera. Prima  di  uscire  però  di  Barcelona,  avendo  visti 
egli  medesimo  l’ importanza  di  questa  piazza , promise 
d’impiegare  ogni  sua  cura  per  richiamarvi  gli  abitanti 
emigrati,  far  rinascere  la  fiducia  e la  pace  su  cui  solosi 
fondano  l’industria  ed  il  commercio,  ravvivare  a quando 
a quando  di  vettovaglie  e di  truppa  la  guarnigione,  acciò’ 
non  solo  la  piazza,  ma  i contorni  nc  sentissero  vantaggio 
e fossero  tenuti  nel  dovere,  quindi  fatti  liberi  una  volta 
dai  guasti  incalcolabili  di  una  guerra  civile,  sempre  meno 
alla  truppa  che  allo  stesso  paese  su  cui  si  esercita  funesta 
e ruinnsa.  In  questa  marcia  di  ritorno  la  brigata  Maz- 
zucchelli  divenne  avanguardia,  di  retroguardia  ch’ella 
era,  e viceversa  la  brigata  Palombini,  la  quale  però  non 
ostante  la  lentezza  della  marcia  giunse  pure  la  sera  del 
14  a Granollers:  gli  Spagnuoli,  che  dicevansi  in  forza 
ragguardevole  a Caldas,  non  osarono  molestarla;  le  piog- 
ge erario  cessate,  le  acque  depresse,  il  Congost  era  guaz- 
zarle dovunque.  L’ armata  tutta  unita  accampò  nella 
notte  seguente  a cielo  aperto  intorno  a Granollers,  ed  il 
di  15  sali  il  monte,  fu  a Cardedeu,  passò  lo  stretto  di 
Trentapassos,  nè  si  arrestò  che  sul  ripiano  di  liostalrich. 
All’indomani  Macdonald  rientrò  in  Gerona,  Severoli  ri- 
fòrnò  ne’ suoi  campi  di  Fomells,  Riudcllots,  Llambillas 


Stato  del  pre- 
sidia e della 
piazza  di  Bar- 
celona. Ritor- 
no di  Macdo- 
nald a Gem- 
ila. Attitudi- 
ne di  O-Do- 
nrll  durante 
questa  rapida 
spedizione. 


14  Giugno. 


45  Giugno. 


46  Giugno. 
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ed  Aquaviva  a prossimità  di  quella  piazza,  lasciando  il  4.° 
reggimento  sulle  alture  di  HosUlrich  a Gasarans,  e col- 
locando a Maliorquina  il  battaglione  del  7.°  di  linea  |>cr 
la  lil»era  comunicazione  fra  Gerona  e Ilostalrich.  Il  ge- 
nerale Frcrc  si  andò  a stabilire  coll’  intera  divisione  fran- 
cese alla  Bisbai  non  per  combattervi  nemici,  ch’ivi  non 
erano,  ma  per  trovare  mezzi  di  sollievo  in  vettovaglie  jier 
la  truppa,  clic  il  maresciallo  alimentar  soleva  d’ordina- 
rio a tutto  peso  della  Francia  coi  prodotti  c convogli  che 
traevansi  in  gran  copia  per  la  via  del  Rossiglione  dai  di- 
partimenti meridionali.  In  queste  posizioni  c compiendosi 
in  pace  la  demolizione  dei  forti  di  Gerona,  tranquillis- 
sima rimase  la  truppa  per  ben  quattro  settimane  senz’  at- 
taccare c senza  ritrovarsi  in  bisogno  di  difesa,  finché  un 
nuovo  convoglio  di  provvigioni  da  1 tocca  c da  guerra  vi 
fu  raccolto  |>cr  Barcelona,  ove  fu  del  pari  guidato  dallo 
stesso  maresciallo  e nella  stretta  ordinanza  già  più  sopra 
indicata.  INè  sembri  strano  che  1’  attivo  generale  O-Donell 
siasi  ben  a lungo  rimasto  in  apparenza  spettatore  tran- 
quillo delle  mosse  dei  due  eserciti  sull’  libro  o sul  Ter  e 
sul  Bcsos.  Egli  faceva  riposare  liensi  le  sue  truppe  in  po- 
sizioni intatte  fra  1’  uno  e 1’  altro  di  quei  due  corpi  d’  ar- 
mata nemica,  coperto  contro  Macdonald  dal  Llobregat,  e 
contro  Suchet  dal  Francoli,  ma  proteggeva  nel  tempo 
stesso  le  grandi  costruzioni  di  forti  a Turragona  alle  a 
l'elidere  imprendibile  quel  punto  di  contatto  importante 
tra  la  Catalogna,  le  Isole  Baleari  c le  flotte  inglesi  sul 
Mediterraneo;  rinforzava  il  presidio  di  Tortosa  ed  animava 
la  provincia  a salvare  in  quella  piazza  sull’  Ebro  la  sorte 
stessa  di  Tarragona,  che  da  quella  giustamente  ripulovasi 
dipendere:  ne  ciò  solo  per  esso  nel  silenzio  delle  anni 
si  facev  a,  ma  scandagiiavansi  del  pari  le  maniere  dei  due 
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generali  coi  quali  era  messo  in  positura  di  lottare;  con- 
teneva T uno  con  poche  dimostrazioni  sull’  Ebro  dallo 
azzardare  troppo  leggermente  la  grave  operazione  del- 
l’assedio di  Tortosa  e quindi  dallo  accelerarla;  inspirava 
all’altro  fiducia  col  tenerglisi  lontano , non  inquietarlo 
ne’ suoi  movimenti,  affinchè,  questo  scopo  conseguito,  po- 
tesse poi  combatterlo  più  tarili  con  maggiore  speranza  di 
successo;  imprimeva  frattanto  nuova  spinta  al  riordina- 
mento del  suo  esercito;  introduceva  nelle  file  spagnuolc 
sodezza  a militari  movimenti  e austerità  di  disciplina; 
levava  a forza  dai  loro  casolari,  togliendoli  dalle  antiche 
abitudini  di  combattere  a stormo,  i cittadini  c i villici  ca- 
talani indistintamente  chiamati  dalla  sorte  ai  reggimenti, 
compiendosi  in  tal  modo  per  lui  ciò  che  da  prima  e in 
epoche  remote  inutilmente  crasi  tentato  da’ Governi,  gè- 
nerali  e principi  imperiosi,  il  riempimento  cioè  de’  bat- 
taglioni regolari  dell’esercito  cogli  abitanti  stessi  della 
provincia. 

Tale  era  l’attitudine  del  generale  spagnuolo  intorno 
a Villafranca,  mentre  il  generale  Suchet  preparava  nel 
cuore  dell’ Arragona  ogni  cosa  per  venire  all’assedio  di 
Tortosa,  ed  il  maresciallo  Macdonald  raccogliendo  vetto- 
vaglie dalla  Francia  accumulava  provvigioni  nelle  piazze 
di  Figueras  e Gerona  per  ordinarne  i magazzini  a Bar- 
celona e farsi  strada  con  essi  ad  operare  attivamente  verso 
il  Francoli  contro  l’armata  e Tarragona.  Quando  però  si 
seppe  essere  decisa  la  marcia  del  secondo  convoglio  da 
Gerona  a Barcelona,  O-Donell  formò  pensiero  non  solo 
di  attaccarlo  in  sul  cammino,  ma  di  avvivare  la  guerra 
nell’Ampourdan  e tutt’ intorno  alle  frontiere  della  Fran- 
cia, portando  sentimento  che  miglior  modo  non  vi  fosse 
di  allontanare  il  teatro  delle  azioni  dai  campi  di  Tarra- 


Secondocon- 
voglio  guidalo 
a Barcelona. 
GII  Spagnuoli 
gli  ti  avvici- 
nano. Macdo- 
nald lihiva  il 
combattimenio. 


Digitized  by  Google 


CAJITMGIfA  DEt 


5M 

gona,  e togliere  facoltà  ai  due  eserciti  di  unirsi , fuorché1 
quello  di  recare  molestia  alle  piazze  possedute  dall’ uno  e 
dall’altro,  quindi  rianimare  alle  fazioni  soprattutto  i cit- 
tadini di  Gemila,  Itosos  e Figueras,  e gli  abitanti  di  quei 
confini  de’ Pirenei.  Una  parte  del  suo  esercito  fu  (piindi 
per  esso  trasferita  a Caldas,  Arbucias,  S.  Coloma  e Urli- 
nola; ina  un  corpo  italiano  sotto  gli  ordini  del  capobat- 
taslionc  Oliiti  fece  sgombrare*  (piesti  ultimi  due  punti , 
mentre  il  *.°  reggimento  sotto  gli  ordini  del  colonnello 
Renard  a Gasarans  liberava  con  varie  scorrerie  le  valli 
della  'lorderà;  sicché  la  più  gran  parte  della  truppa  di 
O-Donell  di  qua  dal  Llobregat  non  potè  propriamente 
raccoglierei  che  all’ uscire  dallo  stretto  del  Congost,  in- 
foino a cui  aspettò  in  fatti  l’inimico  c si  adoperò  per 
li  Luglio,  impedirgli  il  passo  n Barcelona.  Era  il  1 5 di  luglio  quando 
la  scorta  del  convoglio,  composta  come  dianzi  delle  divi- 
sioni Frere  e Scveroli  sotto  il  comando  immediato  del 
maresciallo , si  tolse  dalla  piazza  di  Gerona  ; nella  sera 
del  domani  fu  tutta  unita  a campo  intorno  ad  Hostalrich; 
♦7  Luglio,  lo  stretto  di  Trentapassos  fu  passato  il  t7  fra  i molti 
ostacoli  del  terreno  e i |x>chi  opposti  dal  nemico;  si  per- 
nottò a Cardcdcu,  quindi  si  prosegui  cammino  sopra  Gra- 
nollere  dopo  poche  ore  di  riposo  in  suolo  nudo  c case 
inabitate.  Erano  stati  ripartili  per  più  giorni  i viveri  ai  sol- 
dati, e loro  si  erano  indossate,,  oltre  l’armi  e il  bagaglio , 
cinquanta  cariche  di  moschetto;  il  modo  di  marcia  era 
( piello  stesso  penosissimo  e lungo,  già  praticato  la  prima 
volta  : il  convoglio  di  seicento  buoi  e trecentotrcnta  grossi 
carri  proceduti  da  cavalleria  iva  solo  sulla  strada , fian- 
cheggialo da  tutta  la  fanteria  su  due  colonne  per  ciascuno 
dei  iati  fra  solchi  di  cammino  sempre  nuovi  c non  mai 
is  Lucilo,  prima  da  truppe  attraversati.  Quando  nel  mattino  del  l s 
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P esercito  scendeva  da  Cardedeu  al  piano  di  Granollcrs, 
sbucava  appunto  una  colonna  di  3000  Spagnoli  dallo 
stretto  della  Garrita  su  i|uel  piano r ivi  arrivando  i 2000 
Italiani  di  vanguardia  sotto  gli  ordini  del  generalo  Fon- 
tane si  fecero  tosto  in  ordine  di  battaglia,  il  capitano 
Giorgi  colla  sua  compagnia  de’ volteggiatori  del  2.0  reg- 
gimento lesgierc  la  costrinse  a sviluppare  la  sua  forai  c 
spiegare  H suo  progetto  di  scagliarsi  sulla  destra  ilei  con- 
voglio. Allora  Macdonald , anziché  cogliere  in  buon  punto 
l’inimico,  tenergli  dietro  c batterlo,  serrò  massa  intorno 
ai  cairi  c fece  a tutti  proseguile  cammino,  non  volendo 
impegnare  battaglia,  ma,  come  sempre  è stato  in  questa 
guerra  il  piano  delle  sue  operazioni , andar  diritto  alla 
sua  meta.  Soltanto  Scvcroli  staccò  dai  corpi  italiani  il  co- 
lonnello Peri  ed  il  capobattaglione  Possi,  acciocché  soste- 
nessero coila  loro  truppa  il  combattimento  di  fianco  col 
nemico.  I primi  ad  avventurarsi  contro  il  nerbo  princi- 
pale dogli  Spagnuoli  furono  colle  loro  compagnie  de’gra- 
natieri  i capitani  Hiancliclli  e iNogarina,  amenduc  11  Clìzia  li 
fra  molti  altri  distinti  nell’armata.  La  zuffa  si  fece  |nù 
calda  clic  non  avrebbesi  voluto  dal  maresciallo-,  il  fuoco 
assai  niellilo  cagionò  molto  dami»  ai  combattenti.  In 
breve  si  ebbero  da  so  feriti  od  uccisi  del  5.0  reggimento 
italiano:  ma  la  colonna  passò  liliera  il  limile  a Granollcrs, 
e potè  giugnere  intatta  sulla  sera  ai  campi  di  .Moncada. 
L’esito  felice  di  ulto  carica  di  cavalleria  l'alta  opportuna- 
mente da  Pulombitù,  la  presa  di  alcuni  ussari  spugnuoli, 
il  buon  contegno  del  5.°  reggimento,  come  pure  la  so- 
dezza del  resto  dell’armata  e l’ imperturbabilità  del  mare- 
sciallo inqiosero  rispetto  agli  Spagnuoli,  li  fecero  piegare 
sopra  Caldas,  si  che  senza  alcun  sinistro  il  convoglio  paté 
toccare  iu  quella  sera  Barcelona. 
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L’annata  si  L’esercito  prese  riposo  negli  ameni  contorni  di  quella 

riposa  a Bar-  . „ . „ . . ' . 

cpiona , indi  piazza  per  1 intervallo  di  tre  giornate:  intanto  Macao- 
i>ì di  «ostali kh  «alti  lo  forni  di  viveri  per  piu  giorni;  verso  le  altro  prov- 
e Geruuj  vigioni  nei  forti;  raccolse  gli  ammalati  del  presidio  per 
condurli  verso  Francia;  rianimò  di  s|)eranzc  l’un  partito 
ed  accrebbe  minacce  ai  rivoltosi;  si  accertò  deli’  allon Ia- 
ttanza di  O-Donell  dal  Llobregat  c della  presenza  di  un 
corpo  regolare  nemico  sulle  alture  di  Caldas  mediante 
forti  ricognizioni  eseguite  da’  corpi  italiani  sopra  varie 
direzioni  ; indi  nell’  ordine  anteriore  si  rimise  in  movi- 
mento su  Gcrona,  non  senza  aver  da  prima  stabilito  di 
ritornare  con  nuove  vettovaglie  a Barcelona,  per  poi  di- 
rigersi al  Francoli,  onde  dar  mano  all’alta  impresa  di 
assediare  Tarragona,  o,  se  non  più,  concorrere  coll’ar- 
mata d’  Arragona  all’  immediato  scioglimento  dell’  eser- 
cito spagnuolo  ed  alla  caduta  di  Tortosa.  Il  colonnello 
Fugcnio,  testé  eletto  a generale,  eblic  il  coniando  delle 
truppe  italiane  lasciate  di  presidio  in  Barcelona;  il  gene- 
rale Fontane  con  altri  corpi  italiani  apri  cammino  nel 
si  Luglio.  ritorno  al  resto  dell’  esercito  c giunse  la  sera  del  22  a 
Granollcrs  seguito  dal  convoglio  alleggerito,  il  quale 
come  dianzi  con  grave  stento  della  truppa  era  fiancheg- 
giato a sinistra  della  strada  da  tutta  la  brigata  Palombini, 
a destra  dall’  intiera  divisione  Frerc.  IScllo  stesso  ordine 
procedendo  lentamente  e sempre  senza  incontro  di  ne- 
mici, tranne  |iochi  paesani  bersaglieri  sulle  alture,  si 
53  Luglio,  giunse  a prender  lena  la  sera  appresso  ad  iiostnlrich,  c 
14  Luglio,  all’  indomani  negli  antichi  quartieri  cd  accampamenti  di 
Llagostcra , Fornclls  c Gcrona.  La  divisione  francese  ri- 
mase a campo  ne’  contorni  di  llostalrich  in  un  col  5.° 
reggimento  italiano,  disposta  dopo  alquante  giornate  di 
riposo  a riprender  cammino  col  resto  dell’  annata  per 
più  remote  c decisive  spedizioni  verso  1’  Ebro. 
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Ma  tanta  fatica  sostenuta  per  la  scorti  ile’  convogli  a 
Barcelona  attraverso  agli  ostacoli  più  gravi  del  terreno 
lasciò  una  traccia  funesta  ili  languore  c ili  febbri  in  tutti 
i corpi  dell’  armata,  c fu  il’  uopo  il  ristorarli  con  un  lungo 
riposo,  che  giovò  grandemente  al  piano  ili  reclutamento 
dell’  esercito  nemico.  Era  bello  certuncntc  e vigoroso  il 
pensiero  di  richiamare  in  onore  a quest’ armata,  ove  Iti- 
linni  militavano,  tutte  le  antiche  romane  istituzioni  : di- 
sciplina, maniera  di  marcia,  lavori,  soprappeso,  frugalihi 
e accampamenti  a ciclo  scoperto;  ma  non  escgu’bile  si 
prontamente  e in  modo  sì  severo.  Il  soldato  d*  oggidì  non 
è già  qual  solevasi  averlo  a’  tempi  andati  : sobrio,  robu- 
sto , austero  c dalla  prima  giovinezza  al  mestiere  delle 
armi  dedicalo , si  che , oltre  le  altre  qualità , quella  egli 
possedeva  (come  scrisse  Cicerone)  « di  non  tenere  la 
» spada,  lo  scudo  e l' elmo  d’  un  maggior  peso  di  quello 
» che  gli  fossero  gli  omeri,  le  braccia  e le  mani,  essendo 
• solito  sin  dai  primi  anni  a riguardare  le  sue  armi  come 
» membra  del  suo  corpo  » atto  il’  altronde  ad  indossare 
altri  pesi  cd  i viveri  per  venti  a trenta  giorni,  in  ragione 
non  meno  di  due  libbre  di  grano  macinato  per  giornata. 
Ora  le  abitudini  diverse  vogliono  diverso  il  modo  di  con- 


Cenno  intor- 
no nj;li  stoini 
sofferti  dall’ai- 
mata  in  queste 
marce. 


durre  il  soldato  a pareggiare  i più  addestrati  ai  pesi , al 
corso  e alle  fatiche.  Chi  va  per  l’ armi  è appena  adulto  e 
a pochi  stenti  accostumato;  se  tu  lo  aggravi  nel  primo 
anno,  come  farlo  il  potresti  a più  lontano  tempo,  ei  ti 
soggiace,  c per  natura  fragile,  tu  stesso  noi  volendo,  lo 
strascini  rapidissimo  alla  tomba.  Generali,  ufficiali  c sol- 
dati segnatamente  ili  fanteria,  tutti  soffersero  in  queste 
marce  estive , lente  c senza  gloria  faticose  ; e si  ebbero 
oltre  a mille  ammalati  per  gli  stenti,  mentre  non  più  di 
cinquanta  pel  fuoco  del  nemico  resi  inabili  alla  guerra. 

II.  37 
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DiurtMione  Me.ntbb  la  guerra  succedeva  onerosa  a!  due  partiti 

raìu'iogn**  d*  in  Catalogna,  c mentre  l’ acquisto  delle  piazze  di  Lerida 

*'.rd  \feiVinB-  c Mcquincnza  agevolava  all’armata  d’Arragona  gli  appa- 

"n  recchì  d’assedio  per  Tortosa,  quindi  l’attacco  di  Tarra- 

niiiita  campa,  cjona  c l’invasione  del  regno  di  Valenza;  le  cose  succede- 
gna  in  Porlo-  ° 

««il».  vano  pur  vivamente  sotto  il  comando  di  Mossemi  in  Por- 
togallo e sotto  quello  di  Soylt  nelle  Andalusic.  Non  è i>er» 
che  in  mezzo  a ciò  gli  Spagnuoli  inclinassero  alla  pace , 
o gl’  Inglesi  ad  una  tregua  colla  Francia.  Noi  vedemmo 
essere  stata  Cadice  Io  scoglio  insuperabile  contro  di  cui 
inutilmente  si  andò  a rompere  la  foga  dei  Francesi;  ora 
vedremo  divenire  Lisbona  il  nòcciolo  supremo  di  difesa 
delle  forze  britanniche  nella  Penisola,  arrestare  l’ impeto 
di  un  esercito  vittorioso  e mandar  nullo  quel  profetico 
parlare  del  dittatore  della  Francia:  « II  leopardo  aller- 
» rito  fuggirà  la  presenza  delle  mie  squadre,  nè  si  op- 
» porrà  eh’  io  pianti  il  mio  stendardo  sopra  i forti  di  Li- 
» sbona.  » Ivi  era  al  comando  delle  forze  inglesi  c por- 
toghesi Io  stesso  Wellington,  capitano  illustre,  cui  Li  .fama 
attribuisce  l’alte  doti  di  Alcibiade:  prontezza,  diligenza, 
facondia,  autorità  e prudenza  nel  ben  scegliere  le  occa- 
• sioni  di  combattere,  ardimento  e risoluzione  in  eseguire 
un  piano  saggiamente  maturato.  Le  forze  colle  quali  per 
esso  dovevasi  difendere  il  Portogallo,  minacciato  da  ooooo 
uomini,  non  salivano  a più  di  30000  combattenti  di  trup- 
pa regolare  c a 20000  di  truppa  rauuaticcia  c meu  alta 
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alle  grandi  fazioni  della  guerra.  Eragli  quindi  indis|>en- 
sabile  il  munirsi  contro  le  offese,  il  rialzare  alle  frontiere 
le  mura  di  forti  già  cadenti,  il  dis[>orre  le  linee  per  di- 
fendersi in  ritirata,  il  rendere  deserto  tutto  il  paese  che 
rimasto  sarebbe  in  balia  del  nemico , rinnovando  cosi 
quell’  esempio  funestissimo  dato  dal  più  Incivilito  dei  re 
di  Francia  in  occasione  delle  mosse  di  Carlo  V nella  Pro- 
venza, devastandola  cioè  egli  medesimo  perchè  non  re- 
stasse speranza  agl’  imperiali  di  permanervi  e passar  oltre 
nel  cuore  del  suo  regno,  lo  stringere  in  somma  le  difese 
tre  la  costa  c il  Tago,  alzarv  i linee  c praticarvi  insupera- 
bili ostacoli  onde  tolta  venisse  all’  inimico  la  possibilità 
di  raggiugnere  Lisbona , rinserrare  l’ esercito  alla  foce 
dd  Tago,  costringerlo  a far  vela  in  Inghilterra.  A tutto 
appunto  saviamente  provvide  il  duca  Wellington  : munì 
di  un  sufficiente  presidio  portoghese  sotto  il  comando  del 
generale  inglese  Cox  Li  piazza  di  ÀImcida  ; si  tenne  in 
quel  dintorno  col  nerbo  principale  del  suo  esercito  pre- 
ceduto sul  Coa  dalla  divisione  del  generale  Crawfurd  ; 
riconobbe  e scelse  il  campo  di  battaglia  al  passo  della 
Sierra  di  E stretta  ; preparò  la  ritirata  su  Coimbra;  allestì 
tutti  i mezzi  ond’  eseguirla  con  buon  ordine  c severa  di- 
sciplina , talché  spinto  dagli  eventi  su  Lisbona , nessun 
de’  suoi  veder  non  dovesse  anco  nella  ritirata  se  non  la 
sicura  speranza  di  vittoria  ; eresse  doppia  linea  di  forti 
sulle  allure  da  Torres  Vedras  al  Tago,  e fece  di  quel 
campo  trincerato  l’ ultimo  suo  asilo,  e insuperabile  asilo, 
sulla  punta  occidentale  del  continente  europeo.  E perchè 
tutto  si  opponesse  al  buon  successo  dell’  impresa  del  ne- 
mico, ordinò,  volle  c fece  strettamente  eseguire  quel  du- 
rissimo decreto  di  tutto  minare  in  Portogallo,  case,  ino- 
lini,  campi  ove  forza  francese  toccherebbe,  non  dissimile 
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Forze  bellqje- 
I utili  iu  questo 
regno.  Piano 
di  campagna 
del  maresciallo 
Massella.  Con- 
irodisposizioni 
di  lord  Wel- 
lington» 


in  ciò  da  Napoleone,  allorché  ritirandosi  dalla  Siria  tutto 
fece  artiere  e distruggere,  sì  clic  la  marcia  del  Gran  Visir 
che  lo  inseguiva  fu  tardata , ed  egli  ebbe  campo  per  tal 
modo  di  combattere  e vincere  Mustafà  Pacha  alla  seconda 
giornata  di  Aboukir. 

Gli  animi  de’  Portoghesi  non  erano  certo  favorevoli 
all’  occupazione  francese,  ma  ripugnava  loro  l' esatta  ob- 
bedienza di  un  ordine  si  severo  e vi  si  ricusavano,  ovun- 
que Inglesi  non  fossero  e si  nudrisse  ap|>cna  la  speranza 
che  Francesi  non  verrebbero  giammai.  Per  altro  le  intiere 
popolazioni  si  tennero  pronte  ad  emigrare  ed  a seguir  le 
mosse  retrograde  di  Wellington  sulla  strada  che  Masseria 
percorrerebbe , c si  armarono  tutte  non  tanto  per  far 
fronte  all’  inimico  che  per  nuocergli  nel  fianco  quando 
avesse  penetrata  la  frontiera  c lasciate  le  catene  di  monti 
in  ischiena.  Contro  tali  ostacoli  era  ben  difficile  il  lottare, 
soprattutto  non  vi  avendo  provvigioni  da  Iwcca  c magaz- 
zini che  seguissero  l’armata,  nè  potendosi  far  conto  che 
delle  poche  messi  raccolte  o da  raccogliersi,  e a quell’  e- 
poca  od  esportate  od  immature.  Ciò  nulla  meno  il  mare- 
sciallo Massella,  da  quel  campione  di  guerra  ch’egli  era, 
si  j>ose  all’  ardua  impresa  e non  fu  lungi  dal  raggiugner- 
ne  la  meta.  Stabili  innanzi  tutto  di  levare  a’  nemici  la 
piazza  portoghese  di  Almeida,  come  già  dianzi  crasi  loro 
tolta  Ciudad  Rodrigo  sulla  strada  diretta  di  Lisbona,  non 
volendosi  per  lui  nè  div  idere  1’  armata , nè  evitare  uno 
scontro  generale,  nè  procedere  nel  mezzo  di  quel  regno 
per  istrade  obblique , lunghe  e impraticabili  all’  artiglie- 
ria. A tale  uopo  si  portò  coll’  esercito  unito  dalle  rive 
della  Tormes  e dell’Agucda  sopra  il  piccolo  forte  la  Con- 
cezione, che  il  generale  Crawfurd  smantellò  ritirandosi 
sul  Coa,  nel  tempo  stesso  che  il  maresciallo  Ncy  vi  arri- 
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vava,  e per  direzioni  laterali  colle  div  isioni  Loison,  Mon- 
brun  e Treilhard  già  quasi  perveniva  ad  intercettargli  la 
ritirata.  Fu  vivo  il  combattimento  pel  passaggio  del  fiumi- 
cello  Goa,  ma  il  generale  Crawfurd  pervenne  finalmente 
a liberarsi  di  mezzo  del  nemico  c aprirsi  strada:  abban- 
donò a sè  stesso  il  presidio  portoghese  di  Almeida,  che  fu 
tosto  investito  da’  Francesi,  e,  ancorché  con  perdita,  si 
unì  all’  esercito  di  Wellington  che  allora  ritiravasi  da  Pi- 
nhel  e da  Guarda  verso  Celorico.  Su  questo  colmo  della 
Sierra  di  Estrella,  ove  nella  guerra  di  successione  lord 
Galoway  ha  tante  volte  aspettato  e combattuto  l’inimico, 
reputandolo  il  sito  migliore  per  la  difesa  del  Portogallo, 
lord  Wellington  dopo  la  perdita  di  Almeida  non  reputò 
prudente  lo  aspettare  l’audace  suo  nemico,  poiché  di  fatto 
colla  presa  di  quella  piazza  veniva  rotto  l’equilibrio  delle 
sorti,  e una  disfatta  de’  Francesi  non  avrebbe  potuto  es- 
sere si  compiuta  quanto  la  sua  se  1’  azzardo  faceva  Mas- 
sena  vincitore:  lasciò  egli  adunque  soltanto  una  forte  di- 
visione leggiere  intorno  a Guarda  sostenuta  da  un  corpo 
ragguardevole  di  cavalleria  per  osservare  i movimenti  di 
lui  e ritardarli,  quindi  discese  colle  divisioni  Spencer, 
Cole  c Picton  nella  valle  del  Mondego,  appoggiato  a di- 
ritta da’  Portoghesi  comandati  da  Beresford,  a sinistra 
dagli  Spagnuoli  sfuggiti  al  disastro  di  Ciudad  Rodrigo. 
Il  suo  quartier  generale  si  ristette  però  a Celorico  di  tanto 
che  bastò  a veder  1’  esito  dell’  assedio  di  Almeida,  indi  fu 
a Coimbra  presso  al  mare  ov’ erano  raccolti  i copiosi  ma- 
gazzini pel  suo  esercito.  E poiché  il  generale  Bill,  rima- 
sto sino  allora  a Portalegre  a sinistra  del  Tago  con  un 
corpo  di  12000  uomini  per  coprire  l’Alentejo,  era  dive- 
nuto pressoché  inutile  su  quel  Lato  della  frontiera,  dopo 
che  il  generale  Reynier,  che  gli  stava  di  fronte  nell’ E- 
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stremadura,  cranc  partilo  per  Alcantara  onde  congiu- 
gnersi al  corpo  di  Massena  sulla  diritta  di  quel  fiume  e 
giù  accampava  tra  Zarza  e Penamacor,  Wellington  Io  chia- 
mò a sè  onde  accresciuto  di  forza  venire  colla  (piali  cer- 
tezza di  vittoria  in  più  opportuno  sito  non  discosto  dal 
mare  a decisa  giornata  con  Massena,  innanzi  di  prose- 
guire la  marcia  retrograda  verso  i campi  trincerati  di  Li- 
sbona. Il  tempo  che  l’esercito  francese  ebbe  ad  impiegare 
onde  entrare  in  possesso  di  Almeida,  abbenchè  corto,  gli 
bastò  per  operare  1’  unione  primieramente  colla  cavalle- 
ria di  Hadc,  poi  colia  fanteria  di  Hill,  e stabilirsi  in  forza 
rispettabile  a sinistra  del  Mondego  intorno  a Coimhra 
onde  accettare  su  quei  colli  la  battaglia.  Frattanto  più 
corpi  spagnuoli  comandati  dal  marchese  La  Romana,  da 
Diate,  Copons,  lkllesteros  e Mendizabal  appoggiandosi 
alle  piazze  forti  di  Badajoz,  Olivenza,  Cadice  e Gibilterra 
contenevano  i marescialli  Mortier,  Soult  c Victor  da  qual- 
sivoglia minaccioso  tentativo  intorno  all’opposta  frontiera 
meridionale  del  Portogallo,  respingevano  gli  attacchi  di 
Girard  e di  Gazali  sui  colli  di  Ara  cena  che  dividono  i ver- 
santi della  Guadino»  e del  Guadalquivir,  e tenevano 
(pianto  meglio  si  poteva  separati  fra  loro,  mediante  at- 
tacchi parziali  ed  impreveduti , questi  corpi  dell’  esercito 
francese,  onde  non  portassero  soccorsi  o una  efficace  di- 
versione a quello  di  Massena,  operando  nell’ Alentejo  o 
nelle  Algarve. 

Siede  la  piazza  di  Almeida  sopra  un’  alta  spianala  di 
monte  che  discende  al  fiumicello  Coa,  tributario  del  Due- 
ro:  ha  dessa  sei  fronti  a Bastioni  e mezzelunc  con  cam- 
mino coperto,  ed  è fra  le  piazze  di  guerra  in  Portogallo 
una  delle  meglio  fortificate,  poiché  ha  inoltre  qual  nòc- 
ciolo di  difesa  sopra  un  interno  promontorio  un  castello 
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capace  di  buona  resistenza,  il  cor]>o  del  maresciallo  Ney 
la  investì,  e,  collocandosi  Ira  Guarda  c Pinhel,  permise 
al  generale  Loison  di  condurre  rapidamente  le  operazioni 
dell’assedio.  Di  Catto  la  trincea  venne  aperta  nella  notte 
del  15  al  1 6 di  agosto.  Le  batterie  furono  subito  costrutte 
ed  armate  di  sessanta  bocche  da  fuoco.  Esse  aprirono 
breccia  il  2#  ed  incendiarono  con  gravissimo  danno  della  s« 
piazza  un  magazzino  di  polvere,  col  mezzo  (siccome  vuoisi) 
di  una  liomba  scoppiata  appiedi  dell’  ingresso  al  magaz- 
zino, nell’atto  in  cui  si  stivano  traendo  gli  ordinar j ver- 
samenti pel  consumo  della  giornata.  Tutta  la  guarnigione 
fu  messa  nel  più  grande  scompiglio  da  un  evento  sì  ca- 
lamitoso e da  quel  punto  prestò  orecchio  alle  insinuazioni 
di  resa  che  alcuni  Portoghesi  ritornati  dalla  Francia  con 
Junot  ivan  loro  soffiando  dalle  vicine  trincee.  Sicché,  mal- 
grado molti  ripugnanza,  il  governatore  inglese  Cox  ebbe 
a sospendere  la  difesa  di  Almeida  allora  appunto  che  per  ss  Asmi», 
lui  si  credeva  di  renderla  più  micidiale  all’inimico  cd 
efficace  al  buon  successo  delle  disjxisizioni  generali  ili 
Wellington  per  la  difesa  di  tutto  il  Portogallo.  La  guar- 
nigione, che  saliva  a 300*  uomini,  si  rese  a discrezione 
prigioniera;  le  milizie  sole  furono  licenziate  a patto  di 
non  più  battersi  contro  la  Francia;  molti  soldati,  ma  per 
poco,  assunsero  servigio  militare  nell’esercito  nemico,  ed 
ebbero  ad  uffiziali  quegli  stessi  eli’  erano  tornati  co’  F ran- 
cesi  da  Bajona.  Si  rinvennero  nella  piazza  cento  [vezzi 
d’artiglieria  e molte  munizioni,  e vi  si  trovarono  più 
migliaja  di  porzioni  di  biscotto  e carne  salata,  il  che  non 
fu  di  poco  giovamento  per  l’esercito  di  Masseria , che 
già  già  nel  principio  della  sua  impresa  in  Portogallo , 
guerreggiando  in  paese  abbandonato,  penuriava  dei  mezzi 
indispensabili  alla  vita. 


Digitized  by  Google 


594 


CAMPAGNA  DEL  1810. 


Movimento 
•Mie  armai** 
alla  volta  di 
Lisbona.  Hat* 
taglia  di  liti' 
mie».  Ma<*t*nn 
orrupa  Coim- 
bra. 


• i Sriirrnbre. 


Si  tasto  clic  si  seppe  la  troppo  pronta  caduta  di  Al- 
meida , Wellington  non  attese  il  nemico  sulle  alture  di 
Guarda,  ma  proseguì  la  ritirata  sopra  Coimbra,  onde  age- 
volarvisi  l’unione  col  generale  Hill,  il  quale  lasciato  avendo 
il  colonnello  Cor  ncll’Alcntcjo  aveva  raggiunta  la  destra 
del  Tago,  passato  a guado  lo  Zezere  a Barca,  e già  af- 
frettala cammino  per  Espinhal  al  fiume  Mondcgo.  Mas- 
sena  non  potè  tener  dietro  a Wellington  subitamente 
dopo  l’occupazione  d’Almeida,  ma  ebbe  d’uopo  di  più 
giorni  per  ordinarsi  all’ offensiva  ; raccolse  (pianti  più  vi- 
veri potè  nel  regno  di  Leone  c negli  attigui  luoghi  di  con- 
fine di  Castiglia  ed  Estremadura,  indi  facendosi  precedere 
dall’annunzio  « che  non  al  pojiolo  portoghese,  ma  alle 
» armate  d’ Inghilterra,  insaziabile  nemica  di  tutte  le  na- 
» zioni,  movevan  le  armi  della  Francia  » pose  in  marcia  il 
suo  esercito  alla  volta  di  Lisbona  nell’ordine  seguente:  il 
maresciallo  Ncy  ed  il  generale  Reynicr  sopra  Guarda  o 
Celorico,  il  generale  Junot  sopra  Pinhcl,  Trancoso  e Vi* 
scu,  nel  qual  ultimo  punto  avvenir  doveva  l’unione  di 
tutta  l’armata  dopo  di  aver  essa  con  false  dimostrazioni 
dato  a credere  a Wellington  di  volersi  dirigere  a Coim- 
bra per  la  riva  sinistra  del  Mondego.  Gl’Inglesi  in  fatti 
si  misera  su  questo  lato  in  buona  linea  di  battaglia  die- 
tro l’Alva  sulle  belle  posizioni  di  Murcclla.  I Francesi 
]>crò  deviarono  di  strada  c furono  per  Yiseu  a Sabugosa 
e Martigao,  sperando  prevenir  gl’  Inglesi  sulla  Sierra  di 
Alcoba,  che  discende  per  la  destra  sino  a Coimbra.  Ma  il 
generale  Crawfurd,  osservando  esattamente  le  mosse  ne- 
miche c tribolandole  di  fronte  e di  fianco,  avvertì  lord 
Wellington  della  cangiata  direzione;  c questi  più  pronta- 
mente di  quanto  sei  pensasse  l’ inimico , recandosi  egli 
pure  sull’altra  riva,  andò  a postarsi  sulle  allure  di  Busa- 
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co,  ebbe  tempo  di  trincerarv isi  di  filtra,  sbarrar  le  strade, 
romper  ponti,  abbatter  alberi  ed  a tutte  quelle  operazioni 
dar  luogo  che  ad  una  buona  difesa  in  campo  aperto  si 
convengono.  Sì  che  giunto  a quella  volta  il  maresciallo  «6  Seitembrr. 
Massena,  dopo  più  ritardi  cagionati  non  meno  dilla  diffi- 
coltà del  terreno  pel  passaggio  dell’artiglieria  che  dagli 
attacchi  in  coda  di  colonna  diretti  con  successo  felice  dal 
colonnello  Trant,  vi  si  vide  prevenuto  dall’ esercito  inglese 
schierato  in  posizione  formidabile.  Differì  esso  adunque 
l’attacco  sino  al  domani  sia  per  raccogliere  la  truppa,  ri- 
storarla c ripartirla  in  più  colonne,  sia  per  la  fede  di 
molti  che  il  nemico  non  terrebbe  posizione  e in  quella 
notte  senza  sacrifizio  di  sorti  avrebbesi  il  possesso  di 
Coimbra.  Per  altro  come  giunse  l’indomani,  non  solo  si  37  Settembre 
vide  tuttavia  l’esercito  schierato  offerire  battaglia,  ma  si 
side  rinforzino  e dalla  riserva  del  generale  Leith  e da 
tutto  il  corpo  del  generale  Hill,  che  a mala  pena  giunto 
sul  terreno  formò  la  destra  della  linea  di  battaglia  e più 
che  ogni  altro  diè  motivo  alla  vittoria.  Vuoisi  che  quivi 
uniti  fossero  da  25000  Inglesi  e 30000  Portoghési  con  un 
corpo  di  3000  uomini  di  cavalleria.  I Francesi  vi  avevano 
non  meno  di  50000  uomini,  di  cui  4ooo  di  cavalleria. 

Il  bisogno  di  venirne  senza  indugio  ad  uno  scontro  de- 
cisivo fece  sì  clic  Massena  di  molto  non  consultasse  an- 
teriormente la  fiacchezza  del  fianco  sinistro  inglese  ap- 
poggiato alla  strada  di  Oporto,  nè  che  gl’  Inglesi  vi  si  rin- 
forzassero bastantemente;  ma  Li  dove  più  corto  era  il 
cammino  per  raggiugnerc  il  nemico,  l’uno  esercito  e l’al- 
tro han  per  ventura  diretta  c non  altrove  l’attenzione. 

Massena  fece  impegnare  la  battaglia  a sinistra  dal  gene- 
rale lleynicr,  alla  destra  del  centro  dal  maresciallo  Ney, 
e tenne  quasi  in  serbo  per  decidere  la  sorte  della  gior- 


Digitized  by  Googl 


506 


CAMPAGNA  DEL  1810. 


2S  Sri i aulire. 


3'i  Settembre. 


Ilitirato  df- 
4;l*  Indirsi  nel- 
le liner  di  Tor- 
re* \ ed  ras 
presso  Lisbo- 
na. Hipresa  di 
<loimlir«. 


naia  il  generale  Junol.  I generali  Hill,  Picton  c Lcilh  ro- 
vesciarono con  gravissima  perdita  Rcynicr,  n • gli  permi- 
sero di  ]>cnetrare  sino  a Bnsaco,  che  che  quegli  con  estre- 
mo vigore  facesse  per  salirvi.  Cravvfurd,  Pack,  Clement 
e lo  stesso  Wellington  contennero  l’attacco  di  Ney  c irli 
fecero  sodi-ire  molta  perdita,  c tanto  maggiore  in  quanto 
che  senza  variare  direzione,  comunque  falsa  c di  sover- 
chio perigliosa,  i generali  Loison,  Simon,  Monetine,  Ferey 
e Marchand  furono  l’uno  dopo  l’altro  spedili  per  l’at- 
tacco di  punti  presso  che  inaccessibili.  Non  potendo  quindi 
forare  quella  linea  nemica  di  fronte  od  a sinistra,  i Fran- 
cesi sospesero  l’attacco  dopo  la  perdita  di  3000  uomini, 
e all’ indomani  marciarono  pel  loro  fianco  destro  in  largo 
giro  intorno  all’ala  sinistra  degl’inglesi.  Nè  fu  se  non 
con  grande  meraviglia  che  il  di  30  discendendo  per  di 
là  a Coimbra  sul  cammino  di  Oporlo  trovarmi  quasi  li- 
liero  l’accesso,  anzi  poco  dopo  sgombrata  dagl’inglesi  e 
la  prima  posizione  c la  città  di  Coimbra  ed  ogni  punto 
limitrofo  alla  destra  del  Mondego. 

La  ritirata  di  lord  Wellington  crasi  in  fatti  operata 
nella  notte  con  gran  calma  c coll’ordine  migliore,  frutto 
di  rara  disciplina  e di  quella  fiducia  che  l’esercito  aveva 
riposta  nel  proprio  generale , c che  questi  con  grande 
prudenza  c colla  vittoria  del  dì  innanzi  aveva  saputo  in- 
spirare. Ben  egli  conosceva  clic  vano  era  lo  sperare  dal 
focoso  suo  nemico  alcun  riposo  in  quelle  alture , nelle 
quali  poc’anzi  colla  perdita  di  soli  R00  combattenti  aveva 
pur  frenato  l’impeto  suo  primitivo,  c che  miglior  consi- 
glio era  quello  di  aprirgli  varco,  siccome  a torrente  im- 
petuoso è bene  lasciar  libero  il  corso  per  poi  dominarlo. 
Si  ritirò  adunque  sopra  Lciria  c di  là  a passo  tardo  e ri- 
posato nelle  linee  di  Torres  Vcdras,  non  senza  prima  aver 


hvf 


Dgle 


I Oli  olire. 


PARTE  TERZA.  I. 


597 


lasciate  forti  guarnigioni  ad  Ahrantes,  a Peniche  c Obi- 
dos,  ed  avere  spediti  rinforzi  per  la  via  di  mare  ai  colon- 
nelli Wilson  c Trnnt  a Oporto  e ad  Avciro,  onde  raddop- 
piassero le  molestie  all’  inimico  per  quel  lato  e sopra  le 
idtre  comunicazioni  cogli  eserciti  in  Ispngna,  mentre  per 
lui  tribolerebbcsi  di  fronte  e lo  si  conterrebbe  da’  pro- 
gressi ulteriori  su  Lisbona.  Tale  fu  a|>punto  il  saggio 
j>iano  difensivo  seguito  da  lord  Wellington  nella  difficile 
campagna  del  Portogallo.  [Se  era  guari  più  di  due  giorni 
da  che  1’  esercito  di  Massena  | assessore  di  Coimbra  erasi 
di  là  partito  incalzando  sulla  via  di  Pombal  c di  Leiria  Li 
retroguardia  inglese  comandata  da  sir  Stnpleton  Cotton, 
c già  ogni  sua  comunicazione  coi  presidj  di  Almcida  c 
Ciudad  llodrigo  era  interrotta,  anzi  la  truppa  stessa  in 
forza  di  600  uomini  rimasta  alla  custodia  dei  feriti  a 
Coimbra  era  stata  assalita  c presa  dal  colonnello  Trant. 
Tutto  in  quella  città  crasi  messo  in  Scompiglio,  e con 
uguale  prontezza  che  inumano  procedere  tutti  i 2000  uf- 
fiziali  o soldati  giacenti  agli  spedali  cransi  miseramente 
trascinati  prigionieri  ad  Oporto.  Un  tale  disastro  estre- 
mamente dolse  al  maresciallo  c scoraggiò  il  suo  eserci- 
to, poiché  ad  ognuno  offri  misura  degli  ostacoli  c dei 
danni  che  si  avrebbero  in  condurre  arditamente  una  cam- 
pagna nella  quale  l’ inimico  non  era  meno  alle  spalle  e 
sopra  i lati  intraprendente,  di  quello  eh’  esserlo  poteva 
sul  suo  fronte.  Con  tutto  ciò  Massena  non  volle  perdere 
il  primo  frutto  de’  suoi  successi  su  quella  costa  occiden- 
tale dell’  Oceano  e lungo  il  Tago  inferiore:  portò  l’eser- 
cito rimpctto  alle  linee  di  Torres  Yedras  e si  tentò  con 
ripetuti  attacchi  sopra  Villafranca  e Alenguer  d’ intro- 
durre terrore  Ira’  nemici,  far  nascere  sollevazioni  in  Li- 
sbona ed  inspirazione  di  un  imbarco  immediato  al  genc- 
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ralc  inglese.  Ma  questi,  imperturbabile  nella  stabilita  ese- 
cuzione del  suo  piano  di  difesa,  a tutto  con  gran  calma 
opportunamente  provvide,  si  che  gli  sforzi  andarono  nulli 
e vota  si  rimase  ogni  speranza  dell’inquieto  suo  nemico. 

Erano  appoggiate  le  linee  di  Torres  Vcdras  per  Li  de- 
stra al  Tago,  per  la  sinistra  al  mare.  La  prima  o più  avan- 
zata si  estendeva  su  d’  uno  spazio  arcuato  di  oltre  venti 
miglia  italiane  dai  dintorni  di  Villafranca  sin  sopra  Ma- 
lia alla  foce  del  piccolo  torrente  di  Sizandra.  La  natura 
sinuosa  del  tcrrcno  offeriva  più  punti  convenienti  a bat- 
tere gli  accessi  e fiancheggiar  le  valli  subalterne,  c vi  si 
erano  cretti  di  fatto  ne’  salienti  ampissimi  ridotti  di  di- 
fesa c ben  muniti  di  truppa  e artiglieria.  La  seconda  li- 
nea più  rinserrata  tra  la  costa  e il  Tago  toccava  il  fiume 
ad  Alherca,  il  mare  a Malìa  passando  intorno  a Monta- 
chiquc.  In  essa  le  oliere  serra vansi  vicine  l’una  all’altra, 
cran  guarnite  in  quella  guisa  che  suol  esserlo  il  contorno 
di  una  piazza  a confronto  delle  opere  esteriori,  e non  la- 
sciava sjieranza  a chiunque  avesse  superata  la  prima  li- 
nea di  poter  prendere  lena  e farsi  strada  frammezzo  alla 
seconda  per  raggiugucrc  Lisbona.  Or  sebbene  Wellin- 
gton deciso  fosse  di  tutto  arrischiare  anzi  che  abbando- 
nare queste  linee,  aveva  per  altro  posto  mano  eziandio 
ad  una  terza  tra  Belcni  e Cascaes,  la  quale  racchiusa  in 
|>oco  spazio  avviluppava  a modo  di  testa  di  ponte  il  sito 
destinato  per  l’imbarco,  il  quale  |ierò  eseguire  non  do- 
vevasi che  all'  ultima  estremità  sotto  la  protezione  del 
forte  S.  Giuliano  c della  flotta  in  permanenza  alla  bocca 
del  Tago.  Or  comunque  fosse  grande  il  desiderio  dell'e- 
sercito francese  di  uscire  con  un  colpo  decisivo  da  uno 
stato  di  guerra  da  sì  gran  tempo  dubbio  e ruinoso  nella 
Penisola,  il  tentativo  di  assalire  1’  una  c l’altra  di  queste 
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linee  per  forzare  fri'  Inglesi  a rimbarcarsi  fu  trovato  im- 
prudente e tale  da  non  porsi  ad  eseguimento  colle  sole 
forze  che  si  avevano,  soprattutto  dopo  la  prova  di  valore 
per  essi  data  nelle  men  forti  posizioni  di  Busaco  e dopo 
i molti  successi  conseguiti  dagli  audaci  loro  avventurieri 
alle  spalle  dell’  esercito , i quali  rendevano  ogni  giorno 
meno  certa  la  vittoria  di  fronte,  più  isolate  fra  di  esse  le 
armate  e impraticabili  le  strade  o per  Coimbra  ad  ÀI- 
meida  o per  Alcantara  a Madrid.  Massena  riconobbe  csat-  1 
tornente  queste  linee  c le  rispettò  con  non  minore  calma 
e discernimento  di  quello  che  facesse  anticamente  il 
grande  Eugenio  a fronte  alle  altre  non  men  celebri  di 
Filisbourg.  É bensì  vero  che  l’ anima  dell’  uno  c dell’  al- 
tro di  questi  sommi  capitani  trovavasi  afiiacchita  dagli 
anni  e dai  pesi  di  guerre  interminabili  sostenuti  con  tal 
gloria  che  già  più  non  si  avventura  in  imprese  ardimen- 
tose da  colui  che  la  possiede;  sì  che,  come  si  disse  di  Eu- 
genio, aver  egli  trascurato  di  attaccare  l’ inimico  a Filis- 
bourg per  non  esporre  il  proprio  nome  a dubbia  sorte, 
così  fu  detto  di  Massena,  aver  egli  ricusato  di  tentare  la 
sorte  delle  armi  contro  i campi  trincerati  di  Lisbona , 
meno  per  l’ intrinseca  loro  forza  di  quello  che  per  non 
volere  avventurare  in  ardua  c dubbia  impresa  un  nome 
reso  illustre  da  vittorie  in  più  punti  d’  Europa  riportate. 

E benché  le  storie  delle  guerre  anteriori  offrano  molli 
esempi  di  linee  rispettate  da  più  eserciti,  soprattutto  nella 
guerra  de’  sette  anni,  in  cui  non  solo  il  maresciallo  Daun 
risotto  Enrico  di  Prussia  trincerato  intorno  all’  Ellwi 
nella  bella  posizione  di  Strehla,  ma  tutti  gli  eserciti  di 
nazioni  insieme  alleate  contro  Federico  il  rispettarono 
nel  suo  campo  trincerato  di  Buntzelwitz;  pure  prevalse 
al  ministero  di  Parigi  l’ idea  che  .Massena  fosse  vinto  da 
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languore  allorché  non  tentò  di  superare  il  triplice  stec- 
cato degl’  Inglesi  e rovesciarli  da  Lisbona  alle  lor  navi. 
Certo  è che  non  avendolo  tentato,  Massena  lasciò  libero 
lo  sfogo  alla  calunnia,  rialzò  il  coraggio  de1  Portoghesi , 
degli  Spagnuoli  e degl’inglesi,  li  rese- ardimentosi  negli 
attacchi  sulla  sua  linea  d’operazione,  spossò  il  suo  eser- 
cito in  azioni  parziali,  in  costruzioni  lunghe  ed  infruttuo- 
se, quindi  esaurendo  tutti  i mezzi  d’esistenza  levò  a sé 
stesso  la  possibilità  di  mai  più  uscire  con  speranza  di  suc- 
cesso a quel  cimento,  nè  quindi  essere  vittorioso  mai  in  una 
campagna  cosi  arditamente  incominciata.  Ma  il  tentarlo 
col  timore  fondato  della  non  riuscita  avrebbe  attirato  snl 
suo  esercito  de’ guai  forse  maggiori:  perdita  grave  d’uo- 
mini, scoraggiamento,  mancanza  di  provvigioni  da  guer- 
ra, di  clic  il  soldato  fa  uno  sconsiderato  consumo  nelle 
battaglie;  finalmente,  ancorché  venuto  in  possesso  di  Li- 
sbona, avrebbe  veduto  gl’  Inglesi  sbarcare  in  altro  punto, 
togliergli  o minacciargli  tutti  gli  altri  possedimenti  in 
Portogallo,  costringerlo  foi-s’anche,  |ier  uscirne,  a rinno- 
vare convenzioni , ancorché  generose , sempre  umilianti. 
Si  ristette  egli  adunque  da  ogni  attacco:  soltanto  s’ ac- 
campò in  faccia  a Wellington  a cortissima  distanza  dalle 
sue  linee,  collocando  Junot,  Reynier  e Ney  in  linea  curva 
equidistante  da  quella  di  Torres  Vednis  ; eresse  egli  puri* 
trinceramenti  di  frante  a quelli  dei  generali  Hill,  Spen- 
cer, La  Humana,  Picton,  Crawfurd  c Cole;  fece  battere 
il  paese  alle  spalle , minacciare  il  presidio  di  Abrantes , 
raccogliere  viveri  qua  e là  non  senza  gravi  perdite , né 
senza  usare  durezze  col  paese;  nè  più  pensò  a rimuoversi 
dai  campi  per  l’attacco  o per  la  ritirata,  se  prima  i mezzi 
addomandati  a sussistenza  dell’esercito  ( primo  ed  indi- 
spensabile bisogno  d’ogni  armata)  non  gli  si  fossero  accor- 
dati per  trarlo  di  dubbiezza  in  avvenire. 
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Mentre  così  giacevansi  a fronte  i ilue  più  formidabili 
eserciti  cl>e  dalla  Francia  c dall’  Inghilterra  si  fossero 
raccolti  .sotto  ad  estesi  comandi  nelle  Spagne,  e mentre 
entrambi  in  apparenza  inoperosi  sordamente  maneggia- 
vansi  l’uno  a danno  dell’altro  presso  i popoli  insorti  della 
Penisola , il  maresciallo  Morder  lentamente  disponeva*-! 
nel  cuore  dell’  Estremadura  all'  assedio  di  Badajoz  già  di 
troppo  ritardato;  il  maresciallo  Victor  rinserrava  sempre 
più  co’  suoi  campi  sulla  costa  gli  Spagnuoli  a Cadice  c 
nell’  isola  di  Leon,  c intraprendeva  come  meglio  potevasi 
il  bombardamento  sulla  città;  il  maresciallo  Soult  gui- 
dava in  modo  attivo  lu  guerra  in  tutto  il  resto  dcll’Anda- 
lusia;  il  generale  Sebastiani  ritornava  da  Mure»  su  Gra- 
nada  per  im|>cdirc  l’ azione  degli  sbarchi  degl’  Inglesi  a 
Malaga  ; il  generale  Suchet  ed  il  maresciallo  Macdonald 
preparavansi  agli  assedj  di  Tortosa  c Tarragona;  final- 
mente i generali  Bessièrcs , Serras , kellermann  , Bonnet 
e Rcille  menavan  aspra  la  guerra  nelle  Casliglic,  nel  re- 
gno di  Leone , nelle  Asturie , nelle  Biscaelic  e nella  Na- 
varro, occupando  come  centri  di  azione  Madrid,  Segovia, 
Valladolid , Burgos,  Miranda  di  Ebro,  Benavente,  Sana- 
bria,  Astorga,  Leone,  Oviedo,  Bilbao,  Vitoria  e Paiuplona, 
sopra  tutto  contro  i corpi  dell’  Eni|iecinado,  di  Giuliano, 
di  Porlier  c «li  Mina.  Quello  però  che  fra  gli  eventi  mili- 
tari assaissimo  premeva  a quest’  epoca  a’  Francesi  era 
certo  la  presa  della  città  forte  di  Badajoz,  essendo  che 
intorno  ad  essa  accunmlavansi  più  masse  di  Spagnuoli , 
Inglesi  e Portoghesi,  che  sotto  il  comando  di  distinti  ge- 
nerali Ballestcros , Blake , Copons , Lascy  c Beresford  fi 
tribolavano  nel  possesso  dell’  Estremadura  ed  ai  confini 
dell’  Andalusia  , impedivan  loro  l’ ingresso  nell’  Alentejo , 
quindi  il  dar  mano  per  (pici  lato  al  corpo  di  Massena  di 
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recente  avanzato  di  là  dal  Tago  a poche  miglia  da  Li- 
is  Luglio,  sltona;  ma  e uno  sbarco  operato  dagli  Anglo-Ispani  ad 
Algesiras,  c le  nuove  squadre  di  Spagnuoli  riordinate  u 
Honda  e nelle  Alpujarras , c le  rotte  comunicazioni  di 
Cordova  con  Toledo  furono  cause  tenute  sufficienti  per 
frastornare  lo  stesso  Soult  dalla  pressante  operazione  di 
assecondare  appunto  colla  presa  di  Badajoz  c colla  marcia 
in  Portogallo  l’ ardita  spedizione  di  Masscna  da  Almcida 
su  Lisbona.  In  fatti  l’ intiera  divisione  Girard  a mala  pena 
bastò  per  respingere  cd  inseguire  sino  ad  Eslepona  le 
truppe  scese  a terra  ad  Algesiras;  il  generale  Sebastiani 
ebbe  molto  ad  operare  nelle  montagne  di  Granado,  di 
Antequera  e Ronda  per  dissalarvi  gli  attruppamenti  ne- 
mici, assediare  e prendere  Marbella  prima  di  potersi  ac- 
costare al  Guadalquivir,  affinchè  Soult  uscir  potesse  final- 
mente alla  volta  di  Badajoz;  il  duca  di  Arcmberg  ed  il 
generale  Pepin  coi  loro  corpi  francesi  liberaronsi  con 
istento  dagli  attacchi  di  Copons  c di  Lascy  sulla  costa 
compresa  fra  il  Guadalquivir  e la  Guadiana,  nè  poterono 
quindi  indebolire  le  guarnigioni  di  Moguer  e S.  Lucar 
per  raggiugnere  eglino  stessi  i corpi  destinati  conti-o 
Badajoz;  del  pari  il  generale  Godinot  durava  gran  fatica 
a mantener  aperte  per  la  via  di  Andujar  e di  Baylen  le 
comunicazioni  di  Cordova  con  Madrid  attraverso  alla 
Sierra  Morena , sicché  quest’  importante  operazione  as- 
sorbiva essa  pure  quelle  forze  che  altrimenti  si  sarebbero 
con  molta  utili  tà  impiegate  o nella  Estremadura  od  anche 
nelle  Algarve  a prò  dell’  ardua  impresa  di  Massena  con- 
tro Wellington.  Tutto  adunque  cospirava  tra’ Francesi,  e 
l'ors’  anche  livore  di  comando  o gelosia  di  gloria,  perchè 
nessuno  procedesse  all’  acquisto  di  Badajoz  e all’  inva- 
sione dell’  Alcnlejo,  allorquando  Masscna  sembrava  mag- 
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gìonnente  abbisognare  di  tale  diversione  sia  per  racco- 
gliere viveri  stilb  sinistra  del  Tago , sia  per  dividere 
P attenzione  del  nemico  c minacciarlo  sopra  un  punto , 
vincerlo  sull’altro.  Mortier  aveva  bensì  radunati  a Merida 
alcuni  mezzi  per  assumere  1’  offensiva  contro  Badajoz,  ma 
non  |Hitcvano  essi  bastare,  se  il  maresciallo  Soult,  come 
era  stabilito,  non  si  toglieva  da  Scviglia,  c non  si  fosse 
tras|>ortato  egli  stesso  con  una  parte  ragguardevole  de’ 
suoi  sulla  Guadiana.  Nè  il  re  a Madrid  trovavasi  in  indi- 
zione di  spogliarsi  di  truppe  per  rinforzare  quelle  già  ac- 
campate nell’  Estremadura:  giacché,  tribolato  ogni  giorno 
più  dalle  masse  raunalicce  degli  Spagnuoli  che  sotto  il 
comando  di  Villncampa,  di  Bassecourt  c dell’  Empccinado 
scendevano  arditamente  le  valli  di  Alharracin,  Siguenza 
c Somosierra  non  lungi  dai  dintorni  della  sua  capitale , 
vedovasi  egli  stesso  nella  dura  necessità  di  aprirsi  Sem- 
pra colla  forza  le  comunicazioni  per  la  Mancia  col  gene- 
rale Godinot  a Cordona,  per  Talavera  c Truxillo  col  ma- 
resciallo Mortier  a Merida , pei  colli  di  Guadarama  con 
Bessières  e kellermaun  a Vailadolid  c Burgos.  Quindi  è 
clic  andò  tardata  oltre  la  fine  di  questa  terza  campagna, 
a gran  detrimento  de’ Francesi  in  Portogallo,  l’opera- 
zionc  ili  assediare  c togliere  agli  Spagnuoli  e a’  Porto- 
ghesi nclb  città  di  Badajoz  uno  ilei  punti  principali  di 
salvezza  degl’  Inglesi  in  fondo  alla  Penisola. 

'il  •{)  • f ifcip  %}f.'  js  i »HJw*  fi 

ii. 

Dopo  la  corta  digressione  eh’  era  il’  uopo  clic  per  me 
si  facesse  dalle  cose  di  Catalogna  onde  presentare  in  un 
sol  quadro  lo  stato  di  quelle  accadute  nel  resto  della 
Spagna , conviene  eli’  io  riconduca  il  leggitore  a quelle 

II.  38 
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azioni  che  intorno  all’  Ebro  occorsero  c precedettero  glf 
assedj  di  Tortosa  e Tarragona,  e alle  quali  le  truppe  ita- 
liane hanno  preso  una  parte  noti  men  laboriosa  di  quella 
delle  altre  divisioni.  Eran  esse,  come  dissi , ripartite  nei 
campi  di  Gerona  c di  Hostalrieb  : ivi  sul'  finire  di  luglio 
ricevettero  rinforzi  dalF  Italia,  e benché  pochi,  furon  ba- 
stanti acciò  diversi  reggimenti  supplissero  alle  perdite 
sofferte  nelle  azioni  anteriori.  Vero  è che  molti  soldati  di 
nuova  leva  appena  giunti  s’  immaginarono  tale  questi 
guerra  da  dovervi  anche  a costo  dell’onore  rinunziare, 
ed  emigrarono  vilmente  all’  inimico  : in  ugual  tempo  però 
altri  Italiani  già  prigionieri  degli  Spagnuoli,  stimolati  ciaf 
nobile  desio  di  ricongiugnersi  coi  loro,  con  grave  rischio 
scappavano  dalle  schiere  o dàlie  prigioni  de’  nemici , e 
tripudiami  raccoglicvansi  alle  antiche  loro  file;  si  che  può 
«tirsi  senza  timore  di  andare  errati  ciré  ehi  meglio  i' dis- 
agi di  questa  guerra  conosceva  c aveva  maggiormente 
esperi  men  tati,  acquistato  avesse  del  pari  una  tal  base  di 
fermezza  nei  pericoli,  eh’  emerger  gli  faceva  in  ogni  in- 
contro il  vero  sentimento  dell’  onore  nazionale.  In  fatti  si 
provò  che  quanto  erano  più  duri  i patimenti  della  guerra , 
tinto  più  accadeva  che  in  pace  c allegramente  si  soffris- 
sero, nò  che  mai  in  sottrarsi  ai  rischi  con  azioni  riprovate 
dalle  leggi  dell’  onore  volgessero  le  cure  de’  veterani,  ma 
che  da  ciascun  di  essi -si  aspirasse  al  guiderdone  degno 
di  soldati  c cittadini,  quello  cioè  di  rivedere  un  giorno 
Iilieri  e con  gloria  accompagnati  dalle  lodi  dei  loro  amici 
le  famiglie  ansiose  c la  patria  esultante.  E che  ciò  fosse 
vero  il  riconobbero  gli  stessi  generali  comandanti  delle 
armate  colle  quali  le  varie  divisioni  italiane  militarono  : 
essi  in  piò  modi  han  fatta  fede  del  valore,  della  costanza 
e dell'  energia  de’  vecchi  soldini  italiani , i quali  il  più 
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«Ielle  volte  oblierò  d’  uopo,  anzi  che  di  «no  stimolo,  di  un 
freno  all'ardimento.  E lo  stesso  nemico,  che  sovente  li 
vide  pertinaci  nella  difesa  in  tali  punti  e furibondi  rid- 
i’ attacco  in  altri,  ha  pure  ad  essi  accordalo  il  tributo  di 
lodi  che  o nell’  una  o nelP  altro  si  erano  meritati.  Gli  è 
|icrò  d’uopo  il  dire  ad  onor  del  vero  che  colà  dove  emu- 
lazione gli  spronava , ivi  era  certo  e più  che  altrove  jio- 
sto  in  chiaro  quel  valore  militare  che  talvolta  negletto 

0 men  palese  si  faceva,  se  a sè  soli  vedovami  affidati,  il 
perchè  si  ebbe  cura  mai  sempre  di  mischiare  saviamente 
I’  uno  all’  altro  nelle  azioni  i varj  corpi  dell’  armata,  sì  che 
il  procedere  di  quello  giovasse  a questo  di  stimolo,  c da 
tutti  si  corresse  con  ugnai  calore  alla  vittoria. 

Il  maresciallo  Macdonald,  deciso  essendo  di  rivolgere 

1 suoi  passi  da  Gerona  al  campo  di- Tarragona,  lasciò  nel- 
1’  Ampourdan  unitamente  ad  altri  corpi  francesi  ed  ale- 
manni sotto  gli  ordini  del  colonnello  generale  Baragucy 
d’ llliers  il  reggimento  de’  cacciatori  italiani  comandato 
«Cai  colonnello  Viiatta  e alcune  compagnie  costituenti  un 
battaglione  italiano  a deposito  in  Figucras  e a Gerona  ; 
quindi  trasse  seco  a Barcelona  (ove  già  trovavasf  il  c." 
reggimento  di  presidio)  tutta  la  restante  divisione  Seve- 
roii , forte  a quest’  epoca  di  sooo  fanti  c 300  cavalli , 
ripartita  in  due  brigate  sotto  gli  ordini  dei  generali 
Fontane  c Palombini.  Le  truppe  elio  rimaner  dovevano 
nelP  alta  Catalogna  avevano  P incarico  di  mantenere 
tranquilli  i dintorni  «Ielle  piazze  ivi  possedute  e aperte 
le  comunicazioni  dall’  una  all’  altra,  come  pure  da  Figtie- 
ras  sino  al  forte  di  Bellegarde  sulla  vetta  dei  Pirenei. 
Esse  inoltre  coprire  dovevano  quel  maggior  tratto  di  co- 
sta che  le  presenti  circostanze  avrebbero  concesso  di  oc- 
cupare senza  compromettere  giammai  la  sorte  dei  presi- 
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dj,  che  in  fatto  si  sarebbero  così  veduti  avventurati  in 
rischiose  posizioni  di  k\  dai  monti  accanto  al  mare.  Ciò 
adunque  stabilito , il  generale  Guillot  si  assunse  la  cu- 
stodia di  Figueras;  il  generale  Rouyer  ebbe  a cura  la 
conservazione  di  Rosas  e di  tutta  la  parte  superiore  dcl- 
1’  Ampourdan  ; il  generale  Schwarz  si  pose  alla  Bisbai,  c 
l’ eblie  qual  centro  di  azione  verso  i punti  occupati  sulla 
costa  di  S.  Feliu,  Palamos,  Bagur  c Medas  ; il  colonnello 
Vi  latta  co’  suoi  cacciatori  a cavallo  fu  incaricato  di  sco- 
prire gli  andamenti  nemici  nella  valle  della  Fluvia  c 
scortare  jicr  essa  i convogli  sulla  linea  d’  operazione  con 
Figueras  e la  Francia;  il  generale  Baraguey  d’ Jlliers  fi- 
nalmente stabilitosi  a Gerona  fece  per  sé  stesso  di  quelli 
piazza,  mediante  corpi  volanti,  un  punto  di  contatto  coi 
prcsidj  di  Hostalrich , di  Rosas  e Figueras , quindi  colla 
brigata  Schwarz  lasciata  tutta  a campi  suddivisi  e in  parte 
discoperti  verso  il  mare.  Intanto  Macdonald,  preceduto 
dalla  brigata  di  vanguardia  comandata  dal  generale  Sal- 
me, era  partito  da  Gerona  con  un  terzo  convoglio,  c 
colle  divisioni  di  Frere  e Severoli  crasi  volto  a Barcelo- 
na; era  giunto  senza  ostacoli  la  sera  dell’  8 agosto  a 
Massanas  c Hostalrich,  il  9 a Cardedeu,  il  io  a Moguda 
per  la  via  di  Granollcrs,  e Pii  in  quella  capitale,  non 
più  facendo  scorrere  in  faticosa  maniera  tutta  la  truppa , 
come  altre  volte,  a’  fianchi  della  strada , ma  stabilendo 
più  corpi  ad  intervalli  sull’  alto  dei  colli  laterali , nè  ri- 
movendo  il  primo  che  il  convoglio  non  si  fosse  trovato 
sotto  la  protezione  del  secondo,  per  evitare  così  ai  sol- 
dati fatiche,  al  convoglio  e ai  bagagli  qualche  mala  ven- 
tura. Insieme  coll’  armata  giunse  a Barcelona  il  generale 
Maurice  Mathicu,  surrogato  al  generale  La-Combe  S.  Mi- 
chel nel  comando  supremo  di  quella  capitale.  Quest’  ul- 
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timo  ricondusse  di  poi  egli  medesimo  con  poca  truppa  il 
convoglio  da  Barcelona  per  la  stessa  via  di  Hostalrich  a 
Gerona  e Perpignano,  quando  già  il  maresciallo,  pre- 
veduto di  viveri  c di  molte  munizioni  da  guerra,  orane  u 
partito  alla  volta  di  Tarragona  : egli  crasi  fatto  precedere 
sul  Llobregat  (Lillà  brigata  del  generale  Salme  e da  quella 
italiana  del  generale  Eugenio,  e con  un  corpo  non  mi- 
nore di  15000  uomini  compresi  uoo  di  cavalleria  delle 
divisioni  Frcre,  Severoli  e Pignatelli  era  giunto  La  sera 
del  15  a Villafranca  dopo  lieve  contrasto  al  colledi  Or-  rs  as,)«o. 
dal  contro  soldati  armati  alla  leggiere.  Di  là  i Magistrati 
spagnuoli  c il  generale  O-Donell  erano  usciti  il  giorno 
innanzi  ritirandosi  a Tarragona  : tutta  era  sgombra  quella 
spianata  del  Panades,  e non  fu  dato  a Macdonald  nè  di 
trovarvi  amici , siccome  pure  lo  sperava , nè  di  combat- 
tervi nemici,  come  pure  taluno  credeva.  Si  tolse  adun- 
<pie  da  Villafranca  all’  indomani  del  suo  arrivo  e fu  ad  r«  Agosi». 
accamparsi  a Oliva,  donde  gl’  Italiani  vennero  spediti  sulle 
alture  di  Aibinyana,  che  da  pochi  e male  armati  conta- 
dini erano  difese.  Egli  voleva  prevenire  l’inimico  al  Fran- 
coli e dar  sollievo  al  suo  esercito  nelle  principali  città 
del  piano  di  Tarragona , si  portò  quindi  innanzi , senza 
ammettere  soggiorno,  sulla  via  di  Brafim  nel  mattino 
del  17,  e giunse  fiancheggiato  dalle  truppe  italiane  in-  17  e n 
nanzi  sera  a Valls , e all’  indomani  senza  scontri  per  la  Aff0SI*' 
via  di  Yillalunga  a Reus. 

Il  generale  O-Donell  non  aveva  trovato  saggio  il  par-  Contano  uì 
tito  che  da  qualcuno  eragli  stato  posto  d impegnarsi  in  io  delie  cose  • 
uno  scontro  co’  Francesi,  se  non  prima,  sulle  rive  del  preao  da  Mac- 
Francoli  e contrastare  con  decisa  battaglia  un  passo  già  g“upi e rsiVs”- 
altre  volte  da  questi  con  assai  di  vigore  superato;  quindi  chcU 
amò  meglio  di  attenersi  al  favorito  suo  piano  di  Lisciare 
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scorrere  ed  estendere  il  nemico  dall’un  canto  all'altro 
della  Catalogna  per  poi  cogliere  il  destro  di  combatterlo 
e vincerlo  su  qualcuno  dei  punti  dell’estesa  sua  linea, 
ove  altri  corpi  si  fossero  più  avventurati  e paresse  mcn 
dubbia  la  vittoria.  L'esercito  di  Macdonald  penenuto 
adunque  senza  ostacoli  sin  nei  campi  di  Tnrragona , si 
stabilì  a cielo  aperto  intorno  a tteus,  ed  assorbendovi  i 
pochi  \i\eri  lasciati  dagli  Spagnuoli  vi  si  tenne  alcuni 
giorni  n\ volto  in  perfettissima  quiete,  senza  che  alcuno 
osasse  scendere  dai  monti  o avvicinarglisi  dal  mare  col- 
l’audacia di  assalirlo.  Questa  quiete  però  si  accompagnava 
con  tal  penuria  di  mezzi  di  sussistenza  che  non  a lungo 
sarebbesi  potuta  godere.  Macdonald  adunque  andava  in- 
tanto rivolgendo  nella  mente  più  pensieri:  ravvicinarti 
a Tarragona  onde  investirli  gli  sembrava  partito  intem- 
pestivo, ed  ancorché  dal  Governo  di  Parigi  vivamente 
consigliato,  rinunziò  di  appigliurvisi;  poiché  a qual  fine 
avviluppar  la  piazza,  se  i mezzi  non  si  avevano  di  asse- 
diarla? E come  metter  inano  a tanta  impresa,  sebi  nel 
sito  ove  travasasi  E esercito  d’ogni  cosa  si  penuria  va,  e con 
nessuna  armata  o piazza  aver  |>olcvasi  lìbera  comunica- 
zione? L’avvicinarsi  all’Ebro  gli  sembrava  del  pari  in- 
tempesliv o ; dappoiché  non  ancora  1’  armala  d’  Arragona. 
incaricata  dell'assedio  di  Torbosa,  eravisi  tutta  a tal  fine  ra- 
dunata, c |K‘.r  lui  non  avrebbesi  certamente  saputo  come 
trarre  i suoi  viveri  da  quelle  sponde  sterili  e petrose 
che  giù  scendendo  da  ruvidissime  montagne  formano 
l’angusto  e profondissimo  bacino  dell’  Ebro  fra  Tortosa 
c Mcquincnza,  a quell’epoca  protette  anco  al  di  fuori 
dalle  truppe  del  marchese  di  Cumpovcrde.  Il  ritornare 
poi  a Yillafranca  o a Barcelona  era  partito  eli  sfug- 
girti per  non  dar  fede  di  vittoria  all’ inimico  e non  ab- 


PARTE  TERZA.  II. 


60» 


Iwndonare  un  piano  d’ ojierazione  prima  di  aver  esauriti 
i tentativi  di  mandarlo  ad  eseguimento.  Egli  adunque 
non  altro  si  propose  che  di  prestar  mano  all’  armata  di 
Arragona  nella  presa  di  Tortosa , lusingato  di  ritrarre 
esso  pure  da  questa  ogni  soccorso,  per  procedere  poi 
dal  canto  suo  all’assedio  di  Tarragona:  per  cui  niun’  al- 
tra via  gli  rimaneva  ( giacché  per  la  penuria  dei  viveri 
cd  il  grosso  numero  de’ inalati  del  suo  esercito  più  non 
poteva  restarsi  a Reus)  di  quella  di  congiugnersi  a Sucliet 
sul  Segre,  e là  per  quelle  valli  più  feconde  procacciare 
alimenti  alla  sua  truppa,  tranquillare  gli  abitanti  sul  con- 
fine d’Arragona  ed  agevolare  a quell’esercito  francese 
l’unione  d’ogni  mezzo  per  l’attacco  immediato  di  Tor- 
tosa. Ciò  adunque  maturato,  e non  senza  prima  aver  con 
più  forze  scandagliato  l’inimico,  averlo  battuto  a Canongc 
e a Salou  e trovato  irremovibile  sni  colli  di  Constanti  e 
Tarragona,  levò  i campi  di  Reus,  e lasciandovi  da  700 
malati  affidati  agli  abitanti  si  portò  con  tutto  l’esercito 
seguito  da  un  gran  numero  di  carri , bagagli  cd  artiglie- 
ria alla  città  di  Lerida  per  lo  scabroso  passo  di  Riba  e 
Moni  blanch. 

Sì  tosto  che  O-Donell  ebbe  sentore  della  ritirata  di 
Macdonald  da  Reus  fece  uscire  sulle  sue  tracce  alcuni 
corpi  sotto  gli  ordini  dei  generali  Velasco  ed  Ibarrola 
poc’anzi  arrivati  da  Vcndrell,  i quali  raggiunsero  di  fatto 
le  due  brigate  italiane  rimaste  a retroguardia  dell’ ar- 
mata a Yillalunga  ed  Alcover.  Il  generale  Eugenio , vo- 
glioso di  combattere  ed  irritato  di  dover  suo  malgrado 
partirsi  dai  dintorni  di  Tarragona  senza  essersi  dapprima 
misuralo  petto  a petto  col  nemico,  come  più  volte  auda- 
cemente avcvalo  richiesto  al  maresciallo,  voltò  faccia 
nella  mira  d’ impegnare  la  zuffa:  ma  gli  Spagnuoli  si 
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scostarono  di  tinto  che  bastasse  ad  osservarlo,  non  ad  es- 
serne assaliti  ; talché  la  notte  sopraggiunsc  senza  che 
luogo  avesse  alcun  combattimento,  checché  si  fosse  fatto 
dallo  stesso  Palombini  per  attirare  a sé  gli  squadroni  ne- 
mici e sopraffarli  col  suo  prode  reggimento  de’dragoui 
Napoleone.  L’armata  intanto  procedendo  con  estrema  len- 
ii Ago»io.  tezza  verso  il  Francoli  e compiendo  a mala  pena  cinque 
miglia  di  cammino , non  pervenne  che  al  cadere  del 
giorno  al  ponte  di  Goy,  c colà  propriamente  all’ingresso 
dello  stretto  prese  campo  tutta  unita  e a cielo  aperto  ; nè- 
fu  spedito  in  quella  notte  dal  maresciallo  alcun  corpo  di 
vanguardia  ad  occupale  Riba  ed  i monti  laterali,  il  che 
se  c stato  errore  o antiveggenza  vantaggiosa  |ier  non 
• compromettere  un  corpo  in  azzardosa  |»osizione,  ognuno 

M Ajoiio.  il  debile  giudicare  dall’ avvenuto.  Come  spuntava  il  do- 
mani 1’armata  si  rimise  in  movimento  sopra  Picamoxons. 
e Yillavcrt,  avventurandosi  nel  fondo  della  valle  per  rag- 
gìirgncre  Momblanch;  ma  tosto  che  fu  dentro  in  quello 
stretto  tra  rive  altissime  e scoscese,  le  truppe  di  O-Donell 
clic  avcvanla  nel  corso  della  notte  prevenuta  o seguita 
sulle  alture,  la  bersagliarono  in  fianco,  la  tribolarono  di 
fronte  e F assalirono  in  ischiena.  Macdonald  per  altro  im- 
perturbabile ordinò  die  i granatieri  francesi  proseguissero) 
cammino  in  testa  di  colonna  senza  far  conto  della  forza 
de’  nemici  c degli  ostacoli  imprevisti  sulla  strada;  quindi 
prescrìsse  a Severoli  di  far  salire  agl’italiani  il  monte  di 
diritta , acciocché  ne  venisse  fiancheggiata  la  colonna 
principale  dalle  alture  dominanti,  mentre  Palombini  con- 
terrebbe il  nemico  in  retroguardia.  Gli  Spagnuoli  co- 
mandati da  Saarslìcld,  Rotten,  O-ltonan  c Llauder  co- 
privano le  sommila  dei  monti  di  Masmolct  c Foncalda , 
non  credute  accessibili  clic  dall’opposto  lato  verso  YalLs; 
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la  salita  era  si  ripida  partendo  dallo  stretto,  che,  persuasi  «6  Acmi», 
di  non  esservi  attaccati,  tenevansi  con  tutta  sicurtà  schie- 
rati sopra  il  labbro  che  guarda  il  fondo  della  valle,  non 
meno  per  opporre  resistenza,  che  per  nuocere  senz’essere 
danneggiati.  La  brigata  Salme  e la  divisione  Frerc  si 
aprirono  ben  presto  il  passo  di  fronte  a Villavert,  essendo 
che  il  sdo  corpo  di  Gcorget,  composto  di  Svìzzeri  e del 
reggimento  Ultonia  proveniente  dal  piano  di  Urgell, 
sbarrava  di  faccia  all’esercito  il  cammino;  cosi  pure  Pa- 
lombini  contenne  facilmente  con  opportune  cariche  di 
cavalleria  le  truppe  di  Ena,  d5  Ibarrola  e di  Velasco,  rac- 
colte dai  contorni  di  Tarragona  e Barcelona,  che  lo  in- 
seguivano dappresso , nel  che  si  acquistò  lode  l*  estremo 
drappello  dei  dragoni  di  retroguardia  comandato  dal  te- 
nente Rocchi,  il  quale  voltò  sovente  fronte,  ed  incalzato 
sempre,  non  fu  vinto  miti  : ma  Io  assalire  gli  Spagnudi 
sul  fianco  e in  monti  quasi  inaccessibili  fu  veramente 
impresa  difficile  e micidiale,  quanto  pressante  e di  gra- 
vissimo momento.  I granatieri  del  7.°  reggimento  di  li- 
nea italiano,  i volteggiatori  del  i.°  leggiere  e un  mezzo 
battaglione  del  5.°,  in  tutto  500  combattenti,  si  tolsero 
dalla  strada  sotto  gli  ordini  del  generale  Eugenio,  c 
dove  le  acque  aperti  avevano  del  solchi  nel  pendio , là 
arrampicarono  facendosi  sostegno  l’uno  all’altro  per  rag- 
giugner  la  costà  meno  scoscesa  del  monte , e quindi  il 
colmo  già  occupato  da  2000  Spagnuoli.  A vista  dell’eser- 
cito fu  operata  dagl' Italiani  quelP  audace  salita  che  co- 
stò loro  Li  perdita  di  i oo  combattenti,  tra  i quali  5 nf- 
fiziali  feriti,  il  capitano  Nogarina  cd  il  tenente  Simolini 
essi  pure  feriti  e prigionieri,  ina  cagionò  la  ritirata  di 
Saarsfieki  da  quel  labbro  dell’altura  sino  a Lilla  ed  a 
Fonealdas,  c permise  che  il  convoglio  e L’ esercito  cor- 
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rendo  strada  giù  in  quel  fondo  tra  rupi  c tra  nemici  toc- 
cassero salvi  innanzi  sera  la  città  di  Momblanch.  Maedo- 
itald  com’ebbe  ivi  raccolte  le  sue  truppe,  dopo  il  breve 
intervallo  di  due  ore  proseguì  il  suo  cammino  di  là  dal 
Francali 'sopra  Yiinbodi,  ove  senz’  altro  scontro  co’  nemici 
57  *Bo.io.  giunse  la  sera  del  27  e si  trattenne  a campo  nella  notte. 

Indi  con  uguale  quiete  attraversando  per  Vinaxa  il  colle- 
die  conduce  nel  vci-sante  del  Segrc,  fn  collo  stesso  or- 
dine di  marcia  la  sera  del  28  a Borjas  hlancas,  il  22 
a benda. 

r inno  .u  ojm*.  Ivi  adunque  scontrandosi  i due  generali  hi  capo  di 
a M«-  Catalogna  e d’Arragona  stabilirono  che  l’un  d’essi,  Mac- 
ch"*ldA|>S»'  Donald,  occuperebbe  col  suo  esercito  Balagucr  e Lerida  , 
risxhi  |>rr  Bon  che  tutta  la  pianura  di  Urgcll  da  Agramunt,  Cervcra, 
Turi  osa.  Tarega,  \ilagrasa  ed  Arbeca  a Borjas  biancas;  correrebbe 
sni  diversi  attruppamenti  nemici  raccolti  nelle  valli  supe- 
riori ■,  porrebbe  mente  alle  mosse  offensive  di  O-Donell 
dirette  a frastornare  gli  apparecchi  dell’assedio  di  Tor- 
tosa « gli  approvvigionamenti  di  Lerida  c Mequinenza  ; 
finalmente  attirerebbe  l’attenzione  nemica  nell’ intorno  di 
Lardone,  quando  fosse  tutto  pronto  per  dar  mano  all’at- 
tacco regolare  di  Tortosa-,  al  cui  intento,  ancorché  ugual- 
mente importante  ad  amendue  gli  eserciti , dovevansi 
propriamente  volgere  le  sole  cure  di  quello  d’Arragona. 
ìhichet  di  fatto  aveva  già  raccolti  a .Mequinenza  molti 
mezzi  pei1  l’ assetilo,  polveri,  precettili , cannoni,  zatte, 
travate  per  uso  di  piattaforme,  utensili,  carri,  pontoni  e 
barche  pe’tras|x>rti  da  farsi  sino  a Xerta,  eh’ è paese  sulla 
destra  dcll’Ebro  a sole  tre  miglia  da  Tortosa.  Esso  aveva 
inoltre  collocati  prcsidj  lungo  la  riva  destra  del  fiume  e 
a Flix  e a Mora  e a Miravet  e a Xerta,  anzi  rimpetto  alla 
testa  di  ponte  di  Tortosa,  c aveva  stabilita  una  via  mili- 
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tsre  da  Zaragozn  a Xerta  passando  per  la  Zayda , Caspe, 

Al  cani  7. , Maclln,  Batca  , Gandesa  c Pinoli.  E siccome  il 
tronco  di  strada  che  da  Alcahiz  conduce  in  Catalogna,  c 
per  questa  provincia  sino  a Xerta  non  era  da  per  tutto 
praticabile  ai  carri,  così  da  qualche  tempo  per  cura  de- 
li!’ ingegneri  dell’  armata  vi  si  operava  dintorno  per  al- 
largarla ne’  siti  più  angusti  e renderla  atta  in  qualche 
modo  ai  grandi  trasporti  dei  viveri  c di  tutte  quelle  prov- 
vigioni da  guerra  , indispensabili  a!P  armata  assediarne  , 
clic  conveniva  dirigere  per  terra  e non  per  acqua  ne’  din- 
torni di  Tortosa.  In  pari  modo  il  duca  di  Orleans  allor- 
quando nel  1708  deliberò  di  por  mano  alla  presa  di  Tor- 
tosa occupata  dalle  truppe  imperiali  di  Carlo  111,  aveva 
fatto  ridurre  praticabile  alle  artiglierie  quella  strada  di 
Pinell  e si  era  aperta  per  essa,  per  Alcali iz  e Zaragoza  la 
propria  linea  d’  operazione  tra  la  costa  del  Mediterraneo 
e le  frontiere  della  Francia. 

È T libro , come  dissi , nav  igabile  il  più  delle  volte  r>ifn.  »n* 
soltanto  da  Mequincnzo  al  mare;  ma  pe’  grossi  carichi  »uim>r<».F.i- 
d’artiglieria  esso  non  avrebbe  servito  prima  dell’ottobre  r»ri>iaiM  il’Ar- 
in  cui  le  piogge  sogliono  innalzarne  l’ ordinario  pelo , 
facilitando  i passi,  altrimenti  difficili,  dei  ritegni  d’acque 
o cadute  naturali  o artificiali  che  incontrami  nell’  alveo  Tor""i*- 
di  quel  fiume.  Fu  dunque  differito  sino  a queH’  epoca 
l’ invio  a Xerta  dei  cinquanta  pezzi  d’ artiglieria  d*  asse- 
dio che  si  erano  condotti  a Mequinenza,  ed  il  cui  tra- 
sporlo tentato  ii  t.°  ed  il  io  di  settembre  era  stato  inca- 
glialo dalla  pochezza  delle  acque  ed  interrotto.  All’arrivo 
di  Macdonald  sull'  Ebro  subitamente  ogni  cosa  dovevasi 
raccogliere  a prossimità  di  Tortosa  in  maniera  da  poterne 
operare  l’ istantaneo  investimento,  e,  senza  più  frapporre 
indugi,  l’assedio,  l’assalto  e la  presa  nel  minor  periodo 
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di  tempo  possibile  ; a ciò  determinando  la  molta  difficoltò 
non  solo  di  nutrire  un’  armata  in  quegli  stessi  dintorni, 
ma  ancora  di  po tenda  a lungo  conservare  contro  attac- 
chi diversi,  stantechè  si  trovava  collocata  presso  al  mare 

c tra  sii  eserciti  spagnuoli  di  Valenza  e Catalogna  ugual- 
mente impegnati  a protrarre  Li  difesa  di  quel  punto  stra- 
tegico e importante.  Pertanto  nell’  intervallo  di  tempo 
voluto  e per  l’ arrivo  di  Macdonald  e pe’  varj  apparecchi 
d’ assedio  (ai  quali  pure  da  non  molto  prendevano  parte 
e zappatori  e cannonieri  italiani  a Mequinenza  c a Lcri- 
da)  1’  armata  di  Sucliet  ebbe  a sostenere  molti  fatti  d’ar- 
me contro  l’ uno  c contro  1’  altro  di  quegli  eserciti  sulle 
due  rive  del  fiume:  la  brigata  Montmaric  a Morella;  i corpi 
francesi  e polacchi  dei  generali  Levai  e Clopiski  a Xcrta 
c alla  bocchetta  dirimpetto  alla  testi  di  ponte  di  Tortosa, 
donde  gli  Spagnuoli  comandati  dal  conte  di  Uclas  usci- 
vano sovente,  portando  attacchi  vivi  e sanguinosi  contro 
le  truppe  che  invcstivanli,  c con  tanto  maggiore  violenza 
in  quanto  che  pareva  loro  che  queste  li  temessero  col 
ristaisi  si  a lungo  dall’  imprendere  l’ assedio  ; finalmente 
i corpi  di  Cliski , Abbé  c Pignatclli  lungo  1’  Ebro  supc- 
riore intorno  a Mora,  a Flix  ed  a Mequinenza.  Vivi  tra 
gli  altri  furono  gli  attacchi  diretti  dal  presidio  di  Tortosi 
contro  i campi  della  bocchetta  il  6,  l’n  ed  il  12  di  lu- 
glio; vivi  quelli  del  3 agosto  e del  i.°  di  settembre  ; che 
se  non  tutti  tornarono  a pieno  vantaggio  degli  Spagnuoli, 
pianarono  però  all’annata  d’Arragona  clic  non  impune- 
mente sirebliesi  ella  sola  avventurata  in  quell’  impresi 
dell’assedio,  e clic  perciò  l’unione  sua  coll’armata  di  Ca- 
talogna era  nel  fatto  indispensabile  alla  sicura  sua  riu- 
scita. 

Mentre  protraeva»  cosi  l’aprimcnto  dell’assedio  di 
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Tortosa  e se  ne  raccoglievano  gli  apjiarecchi,  Sudici  ve- 
gliava al  migliore  ordinamento  della  quiete  in  Arragona, 
scorreva  le  frontiere  di  Navarra  e di  Castiglia , liberava 
Daroca  e Temei  dalla  presenza  de5  nemici,  e poneva  più 
corpi  d’  osservazione  al  piede  dei  due  nòccioli  di  monte 
detti  l’uno  il  Moncajo,  l’altro  l’Albarracin,  intomo  a cui 
gli  altmppamenti  principali  degli  Spagnuoli  solevano  for- 
marsi per  discendere  nei  piani  arragonesi-,  Macdonald  ri- 
partiva il  suo  esercito  tutt’  intorno  alla  pianura  di  Urgell 
e batteva  le  valli  superiori  onde  ammassarvi  grani  c trar 
danaro  dai  popoli  più  ricchi  c più  ritrosi.  È sparsa,  come 
vedesi  dal  piano  ch’io  presento,  di  moltissimi  villaggi  più 
o men  grandi  questa  fertile  pianura  detta  di  Urgell,  altre 
\olte  si  ricca  e da  tempi  remoti  abbondantissima  di  gra- 
ni. Le  passa  il  Segre  sopra  l’ uno  dei  lati  a cui  confina,  c 
congiugnesi  per  l’altro  con  alture  a gran  pendio  che  di- 
scendono per  l’opposto  versante  direttamente  al  mare,  o 
si  annodano  al  nord  per  direzioni  serpentine  colla  vetta 
de’  Pirenei.  Gli  abitanti,  eli’  ivi  sono  in  gran  numero  e 
dedicati  alla  coltura  delle  terre  (ben  più  che  altrove  in 
questa  parte  della  provincia  arrendevoli  ai  sudori  ed  alle 
cure  de’  contadini),  eran  a quest’epoca  o dispersi  in  Ar- 
ragona od  attnippati  di  là  da  Cainarasa  c Balaguer  o 
frammisti  colle  truppe  di  O-Donell,  o taciturni  finalmente 
si  giacevano  alle  case  loro  per  custodirvi  di  presenza  le 
famiglie,  i campi  e gli  umili  loro  arredi  contro  il  furore 
disperato  de’  nemici.  Era  già  scorsa  la  stagione  de’  ricolti, 
e molti  avevano  nascos  c le  loro  ricchezze  campestri  entro 
pozzi  od  altri  sotterranei,  altri  avevanle  celate  entro  valli 
e montagne  superiori,  altri  finalmente  avevano  preferito 
di  concederle  per  poco  o niun  compenso  al  loro  esercito 
nazionale,  anzi  che  vederle  cadere  fra  le  mani  voraci  di 
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un  nemico  sempre  impetuoso  nelle  sue  ricerche,  nè  sa  aio 
mai.  In  tale  stato  di  cose  e tenendosi  le  truppe  regolari 
spassinole  sotto  crii  ordini  di  O-Donell  c Campoverde  fra 
Tarraeona  ed  Igualada  sulle  alture  di  9.  Colonia  di  Que- 
ralt,  rannata  di  .Macdonald  si  tolse  da  Lerida,  nè  vi  la- 
sciando che  un  battaglione  di  IJersr  c imo  sqnadrone  na- 
4 snicmbrf.  poletano  in  aumento  del  presidio  francese,  s’andò  a sta- 
bilire in  varj  punti  della  pianura  r i Francesi  cioè  n Cer- 
vcra,  Tarcga  c dintorni;  fri’ Italiani  a Guisona,  Agramuct 
c v illaggi  limitrofi.  11  frencrale  Scvcroli,  che  aveva  il  co- 
mando intorno  a Balagocr,  eblic  prima  ad  eseguire  una 
corta  spedizione  di  là  dal  Scgrc  sopra  Tremp  c Talaru 
nella  valle  della  Nogucra  Pallaresa:  lasciò  pertanto  I*ti- 
lombini  ad  Asrramunt  acciò  coprisse  in  ormi  evento  la  sua 
comunicazione  con  Cervcra,  ove  il  maresciallo  era  stabi- 
i Srumibre.  lilo>  quindi  facendosi  precedere  da  una  vanguardia  si  a 
cavallo  che  a piedi  comandata  dal  capitano  Frculei  dei 
drafroni  e dai  capitani  Frangipane  e fiaccarmi,  ufficiali 
dello  Stato  maggiore,  s’avviò  per  Arresa  sul  colle  di  Mon- 
t Srucmbrr.  tescco  c scese  a Tremp  con  4000  combattenti.  La  scara- 
muccia eli’  ebbe  luogo  al  passaggio  del  ponte,  ove  gli  zap- 
patori italiani  spaccaron  le  barriere  mentre  altri  a nuoto 
attraversavano  il  torrente  c agevolavan  l’apertura  di  quel 
passo,  tornò  a danno  gravissimo  dei  difensori,  la  più  parto 
Svizzeri,  in  numero  di  4 00.  Molti  di  essi  caddero  uccisi, 
altri  furono  presi,  tra  i quali  il  tenente  Angel.  I villaggi 
ili  Tremp  e di  Talarn  furono  subito  occupati  e messi  a 
soqquadro  da  clic  lutti  gli  abitanti  cran  fuggiti,  seco 
traendo  ogni  loro  provvigione  o avendo  nascosto  tutto 
ciò  che  trarre  non  potevano  nc’  burroni  c ne’  monti  stp- 
periori.  Nella  mente  ilei  maresciallo  il  vero  scopo  di  que- 
sta spedizione  esser  doveva  non  solo  di  raccogliere  vet- 
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Tovaglie  pel  presidio  di  Lcrida  e per  l’ esercito,  ma  di  ri- 
chiamare agli  antichi  loro  mi  e focolari  gli  abitanti,  far 
entrare  nelle  casse  dell’  armati  i legittimi  tributi  che  ila 
gran  tempo  invano  senza  ini|>iego  (felle  armi  si  chiede- 
vano a questa  parte  doviziosa  (fella  provincia , farvi  in 
somma  rispettare  il  diritto  del  principe , le  leggi  antiche 
e le  moderne  istituzioni.  « Prudenza,  giustizia  e fermezza, 
» eccovi,  generale  (cosi  scriveva  Macdorrafd  a Sevcroli), 
» quali  esser  vogliono  le  basi  della  condotta  a spiegarsi 
» in  questo  paese . . . Qui  non  è a titubare,  conviene  far 
»•  man  bassa  sugli  assassini...  Ogni  comune  dev’essere 
■ garante  della  tranquilliti  ile’  suoi  abitanti ...  A forza 
» di  esempi  forse  per  no?  si  perverrà  ad  imporre  ad  un 
» popolo,  quale  è questo,  turbolento  e sanguinario... 
» Voi  dovete  sovvenirv  i che  la  mira  del  Governo  è clic  la 

• guerra  dalla  guerra  si  alimenti,  quindi  è d’ uopo  che  da 
» voi,  dovunque  siate,  si  applichi  questo  principio  per 
» provvedere  non  meno  a ciò  che  abbisogna  per  la  vostra 
» divisione , che  al  bene  del  presidio  di  Lerida  e del  re- 
» stante  dell’esercito.  Centocinquantamila  franchi  vi  ilo- 
» vranno  i vicini  dintorni.  Esigeteli  con  quei  mezzi  che 
» la  forza  vi  accordìi  e la  moderazione  vi  consiglia,  e fate 

• che  pesino  in  una  giusta  proporzione  sul  villaggi  più 
» poveri  e deserti,  come  su  quelli  più  ricchi  c popolosi.  » 

Tali  erano  i principi  sui  quali  dovevasi  guidare  il  ge- 
nerale Sevcroli  nella  penosa  sua  spedizione  intorno  a 
Tremp  e intorno  ad  Agramunt  nella  pianura  di  Urgcll. 
Le  sue  truppe  mostravansi  impazienti;  nè  Io  eran  meno 
gli  altri  corpi  dell’  armata  in  quel  difficile  disimpegno  ili 
un  obbligo  elle  a tutti  incumbevn , di  esercitare  cioè  con 
severa  maniera  il  diritto  della  guerra  : traendo  ostaggi , 
esponendo  a pubblico  incanto  gli  averi  di  quelli  che  erano 
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foggili,  1 rasporlando  viveri  c danari  dai  villaggi,  il  tutto 
a lienelicio  dell’  esercito.  Nessuno  fin  i Magistrali  spa- 
ziatoli piegavasi,  se  non  di  fora,  alle  ricerche;  molti  di 
essi  eransi  veduti  in  necessità  di  sottrarsi  colla  fuga  alle 
dure  vessazioni  nemiche;  il  popolo  egli  stesso  fuggiva , 
«I  inasprito  già  dagli  anteriori  oltraggi,  o toglici  a Tarmi 
e percorreva  i vicini  monti  a danno  delle  colonne  mobili 
nemiche,  od  anche  di  soppiatto  trucidava  que’  soldati  che 
con  parole  ingannatrici  raccoglieva  ed  in  remota  parte 
trascinava,  riputandosi  innocente  d’  un  delitto  che  a senso 
suo  il  decoro  di  patria  c il  diritto  di  pubblica  vendetta 
autorizzavano.  Quindi  avvenne  che  dopo  questi  assassinj 
clandestini  si  è dal  lato  dell’  esercito  maggiormente  infie- 
rito nell’  uso  della  fora.  Macdonald  ordinò  « di  doversi 
■ procedere  con  estrema  severità  contro  tutti  coloio  che 
• fossero  colti  colle  armi,  nè  contro  di  essi  solamente , ma 
» contro  tutto  quel  villaggio  al  quale  avessero  apparte- 
» nulo , o in  cui  si  fossero  avverati  gl’  insulti  c gli  assas- 
» sinj  a’  suoi  soldati.  » Ciò  fu  causa  che  in  tali  punti  si 
eccedesse  di  rigore,  in  altro  di  clemenza,  mentre  in  quella 
vece  una  maggiore  precisione  di  notizie  avrebbe  forse 
questo  di  preferenza  a quelli  comlannato;  donde  nacquero 
dissidj  e scene  funestissime,  che  rattristarono  il  ri|>oso 
altrimenti  lien  a lungo  goduto  in  questa  fertile  c po|M>- 
lata  pianura.  Ivi  non  sempre  indarno  circolavano  i drap- 
pelli per  raccogliere  danaro  e vettovaglie;  nò  le  truppe 
spagnuolc  osavano  discendere  nel  piano  onde  impedirlo  : 
soltanto  si  erano  esse  presentate  a Cenerà  e vi  avevano 
assaliti  con  vantaggio  i cacciatori  napoletani , ma  questi 
stessi  c i dragoni  avcvaule  quindi  costi-ette  a precipitosa 
ritirata.  Cssc  si  portarono  più  tardi  nelle  vicinanze  di  Ca- 
stellfollit  e Guisona,  ma  di  là  pure  vennero  scacciate  con 
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\ìvo  combattimento  dal  generale  Eugenio,  appena  fu  egli 
di  ritorno  dalle  Talli  della  Noguera.  Altri  fatti  d:  ar- 
me di  minor  momento  ebbero  luogo  parimente  tra  Cu- 
bells  e Camarasa,  o intorno  a Tremp  e Talarn,  ma  tutti 
terminarono  a svantaggio  degli  Spagnuoli,  e,  come  me- 
glio era  possibile,  a prò  dell’  intrapresa  operazione  del- 
1*  esercito  di  ammassare  nei  dintorni  e bestiame  c biade 
c vino  e fieno  e legna  e masserizie  proprie  agli  spedali 
di  Balaguer  e Lerida.  Severoli  sì  tosto  eh9  ebbe  compiuta 
la  corta  spedizione  fra  Talarn  e Pobla  nella  valle  della 
Noguera , si  trasferì  di  nuovo  per  Artesa  ad  Agramnnt  , , SrtteB|1)rr 
seco  traendo  quel  poco  che  avevasi  potuto  rinvenire  in 
quel  paese  montuoso  e da  lutti  abbandonato  ; e appunto 
intorno  ad  Agramunt  incominciò  una  nuova  serie  di  brevi  u seiu-wiur, 
e mcn  gloriose  operazioni  allo  scopo  medesimo  di  racco- 
gliere tributi  e formar  magazzini  per  l’armata.  Varie  co- 
lonne molali  furono  da  lui  spedite  su  diverse  direzioni. 

L’  arbitrio  delle  inchieste  ai  più  pacifici  abitanti  era  im- 
pedito ; non  era  però  tolto  contro  quelli  che  o fuggivano 
dai  villaggi  all’  appressarsi  della  truppa,  o le  si  oppone- 
vano, o a faccia  aperta  sfrontatamente  si  scusavano  di 
non  aver  modo  alcuno  per  soddisfarne  le  pretensioni.  Il 
generale  Eugenio  si  fece  temere  a Guisona  ; il  capitano 
Oliai  spedito  più  in  là  intorno  all’  umile  vallata  del  Llo- 
bregos  tra  llibcllas  ed  Iborra  procedette  esso  pure  con 
rigore,  alle  ricerche,  e si  ebbero  da  amenduc  insperati  ri- 
sultamcnti.  Eugenio  fu  poi  spedito  ad  un  uguale  scopo  a 15  Settembre, 
l’ons,  c al  suo  ritorno  con  granaglie  ad  Agramunt  ne 
uscirono  su  due  colonne  alla  volta  di  Guisona  e Biosca  il 
generale  Palombini  e il  capitano  Migliori,  essendo Joro 
prescritto  di  esercitare  durezze  su  d’ un  tal  numero  di 
piccoli  villaggi  clic  ricusavansi  del  tutto  c con  caparbia 
II.  3 0 
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maniera  all’obbedienza.  Ciò  in  falli  ricondusse  taluno  att 
evitare  maggiori  disiistri  oflercndb  di  buon  grado  le  gra- 
narie domandale,  altri  a spedirle  da  lontano  onde  schi- 
sare la  molesta  presenza  della  truppa,  sicché  molti,  c piti 
di  quel  che  in  paese  nemico  e quasi  abbandonato  sjicrarsi 
dovevano,  furono  i prodotti  di  tpicste  lente  c nojosc  spe- 
dizioni. Tali  mezzi  come  tutti  furono  raccolti  da  Severoli 
ih  Agramunt,  vennero  quindi  |ier  lui  versoti  esattamente 
nei  magazzini  di  Dtdagucr  c Lerida  a beneficiò  dell’ar- 
mata. 

Mentre  però  in  questo  modo  in  mezzo  a piccoli  fra- 
storni si  operava  senza  scontri  maggiori  col  nemico  dal- 
l’armata di  Macdonald  sul  Segre,  e mentre  Suchet  racco- 
glieva il  sito  esercito  verso  la  foce  dèli’  Ebro  per  dedi- 
carsi di' proposito  all’attacco-  di  Tortosa,  l’intraprendente 
0-Donell  non  lasciava  che  un  presidio  a Tarragona,  ed  i 
corpi  <li  Eroles,  di  Georgct  e di  Obispo  al  Monscrrat,  ad 
Igualada  e a Martorell  sul  Llobregat,  c trasferivasi  iin— 
provvisanientc  coll’intiera  divisione  Canqioverde  di  là  da 
Barcelona  e Matarò  all’  attacco  de’  Francesi  cd'  Alemanni 
accampati  Ira  Geroim  c il  mure,  gli  scompigliava  e con- 
duceva  prigionieri  a Tarragona,  eccitando  con  sì  India 
diversione  il  maresciallo-  Macdonald  ad  allontanarsi  di 
nuovo  da  Lerida  e dall’ armata  d’Arragona  per  accorrere 
in  soccorso  del  generale  Baraguey  d‘ lllicrs  ncll’Ampour- 
dan,  ed  obbligando  lo  stesso  generale  Suchet  a sospen- 
dere lo  stabilito  cominciamcnto  dell’  assedio  di  Tortosa. 
Acquartierava,  come  dissi,  il  generale  Sclrwarz  con  3000 
uomini  alla  Bisbai  c nei  contorni:  da  eoo  uomini  guar- 
nivano Calonja  e Palamos;  altri  pochi  giacevano  sulla 
sosta  di  I-'anals  e S.  Feliu  di  Ouixols,  altri  a Palaforgell, 
Bagur,  Pai-,  Pcrataliada  c Tarruellst,  quando,  il  generale 
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©■-Donell  si  avvisò  di  marciare  sovr’essi  dal  lontano  punto 
di  Tarragona  c d’  accordo  col  generale  inglese  Doyle  ri- 
prendere  tutti  (pici  punti  sulla  costi,  riacquistare  la  Bi- 
sbai, e,  se  non  prendere,  atterrire  i presidj  di  Rosas  e 
Gerona.  Il  modo  con  cui  egli  seppe  nascondere  non  solo 
a Macilonalil  in  Cenerà,  ma  ai  presidj  nemici  in  Barce- 
lona, llostalrich  e Gerona  la  sua  marcia  con  6000  uomini 
di  fanteria  c <oo  di  cavalleria  da  Tarragona  a Villafranca, 
Martorell,  S.  Cugat,,  Maturò,  Tordcra,  Vidrcras,  Llagostera, 
e di  là  su  più  colonne  a S.  I'eliu  di  Quixols,  Palamos 
c Bisbai,  mentre  taluno  il  credeva  là  immobile  tuttavia 
in  Tarragona  , altri  il  supponeva  avviato  sopra  Berga  e 
Gamprcdon  contro  i corpi  teste  scesi  dalla  Francia  nella 
Cerdagna,  altri  finalmente  indirizzato  per  Manresa  su 
Cardona,  ha  meritato  lode,  c giusta  lode  ,,  dai  primi  ca- 
pitani dell’armata.  E se  quest’arte  di  celare  all’ inimico  i 
proprj  movimenti  è si  apprezzata  fra  gli  antichi  in  Amit- 
care,  in  Annibaie,  in  Fabio,  in  Scipione,  in  Sortorio  ed 
in  Cesare , p fra  i moderni  in  Turena , Montecuccoli , 
Luxembourg ,.  Catinat , Eugenio,  Federico  e Napoleone, 
perchè  non  toglierebbesi  all'obblio  chi  sopra  un  teatro 
di  guerra  meno  esteso  lui  su  modelli  si  luminosi  felice- 
mente esercitato  con  non  dissimile  maestria  questa  prima 
virtù  di  un  capitano?  Dopo  più  giorni  di  cammino,  senza 
che  alcuno  se  nc  avvedesse,  giunse  O-Donell  nella  Celua, 
fece  stringere  in  llostalrich  il  presidio  dal  tenente-colon- 
nello Sem,  incalzare  gli  avamposti  di  Gerona  dal  tenente- 
colonnello  Llauder,  assalire  S.  Fcliu  e Palamos  dai  tenenti-- 
colonnelli  De  Gamiz  ed  Aidea  sotto  gli  ordini  del  colon- 
nello Fleyres  assecondato  per  la  v ia  di  mare  dai  capitani 
di  fregata  Fané  e Salas;  diresse  il  generale  Campoverde 
nella  valle  di  Aro  a sostenerli  e si  recò  egli  stesso  col  ge- 
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neralc  S.  Juan  per  la  diritta  via  di  Casa  della  Selva  alla 
Dishai,  tutto  scompigliando  sul  cammino  ciò  che  oppo- 
neva resistenza.  Gli  attacchi  sulla  costa  a S.  Feliu,  a Pa- 
lamos,  a Bagur  ed  a Tarruella  andarono  solleciti  ed  eb- 
bero una  fine,  quale  appena  sperare  si  poteva,  pronta  e 
fortunata  per  le  armi  spagnuole.  Nè  fu  men  pronto  e glo- 
rioso il  successo  dell’attacco  diretto  dallo  stesso  generale 
O-Donell  albi  Bisbai  contro  Li  cavalleria  francese  nella 
pianura  e contro  il  grosso  della  fanteria  rinchiuso  in 
un  recinto  trincerato.  II  generale  Schwarz  che  il  co- 
mandava, incerto  ancora  della  sorte  de’ suoi  lasciali  sulla 
costa,  ed  isolato  da  essi  per  la  presa  di  Calonja  ope- 
rata con  estremo  vigore  dal  colonnello  Fleyrcs,  finalmente 
ignorando  qual  si  fosse  la  forza  che  lo  attaccava  per  la 
via  di  Casa  della  Selva,  non  si  ristette  dal  combattere, 
anzi  con  vigore  accolse  l’inimico  ed  impegnò  vivissima 
la  zuffa.  Ma  dopo  inutili  sforzi  di  difesa  c dopo  la  per- 
dita di  200  uomini  ridotto  a chiudersi  egli  stesso  nel- 
l’umile recinto  trincerato,  ferito  e da  tutti  i lati  avvilup- 
pato, venne  a patti,  pose  le  armi  e con  altri  "00  combat- 
tenti, dei  quali  43  ulliziali,  si  diede  prigioniero  al  gene- 
rale O-Doncll  esso  pure  ferito  al  principio  dell’azione  c 
dalla  lunga  resistenza  malmenato.  Quindi  non  per  anco 
era  giunto  in  Gerona  al  generale  Baraguey  d’IHiers  l’an- 
nunzio dell’arrivo  d’una  parte  dell’esercito  spagnuolo 
ne’ suoi  dintorni,  che  già  da  300  uomini  di  presidio  a 
S.  Feliu  erano  stati  presi  od  uccisi,  altri  320  avevano  su- 
bito Pugnai  sorte  a Palamos , altri  ftoo  alla  Bisbai , ed 
oltre  a 200  ne’ minori  punti  di  Calonja,  Bagur  e Tar- 
ruella, sì  che  andarono  perduti  per  l’armata  da  2000 
comliattenti,  dei  quali  1 generale,  2 colonnelli,  60  uflì- 
ziali  e 1200  soldati  prigionieri  lecer  vela  dalla  costa  di 
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Paiamo»  per  Tarragona.  È (|uindi  con  ragione  che  tutto 
fu  allarme  nell’ AmpourtLtn  dopo  un  si  inaspettato  disa- 
stro, trovandosi  i prcsidj  delle  piazze  avventurati  agl’in- 
sulti di  popolazioni  esaltate  e mal  represse,  ed  agli  at- 
tacchi d’una  truppa  regolare  ben  guidata  c vogliosa  di 
nuovi  scontri  e di  nuova  gloria,  senza  che  Macdonald  li 
potesse  innanzi  dieci  giorni  raggiugnere  e da  que’  gravi 
pericoli  salvare.  Così  ad  esempio  di  quanto  era  accaduto 
nella  guerra  di  successione,  allorché  col  nerbo  principale 
dell’armata  standosi  Starhembcrg  sul  Segre , il  mare- 
sciallo di  Noailles  gli  assali  c prese  ne’ dintorni  di  Gerona 
il  corpo  del  generale  Frakenbcrg,  recando  poi  gravissimo 
molestie  a (fucila  piazza  e a tutte  le  altre  nell’Ampourdan 
devote  a Carlo  HI,  ora  il  generalo  O-Donell  tirò  partito 
da  un  uguale  prolungato  soggiorno  di  Macdonald  sul 
Segre  tra  Lerida  e Cervera  per  piombar  sopra  all’  isolato 
corpo  del  generale  Schwarz  e dopo  la  sua  presa  tribolare 
i diversi  presidj  francesi  nell’alta  Catalogna,  rianimare 
l’energia  degli  abitanti  che  ora  mai  da  infortuni  d’ogni 
fatta  era  resa  quasi  spenta,  procacciare  ritardi  alle  imprese 
nemiche  lungo  l’ Ebro,  ed  assicurare  alla  patria  un  nuovo 
lustro  e a sé  medesimo  onori  e molta  gloria. 

III. 

Era  interrotta  la  diretta  comunicazione  tra  i campi  di 
Gerona  e quelli  intorno  a Lerida.  La  via  migliore  onde 
Cu*  giugnere  da  questi  a quelli  e viceversa  ordinazioni  o 
avvisi  era  la  via  di  Francia  per  Zaragoza  e Jaca,  o per 
Figueras  c Bellcgardc.  La  strada  di  Granollcrs  c Iguulada 
non  sarebbesi  potuta  percorrere  senza  gravi  contrasti 
anche  da  un’intiera  divisione  dell’esercito.  Di  qui  ne 
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venne  clic  il  maresciallo  Macdonald  non  seppe  sì  tosto  al 
suo  quarticr  generale  a Cervera  il  disastro  accaduto  ad 
una  porzione  del  suo  corpo  d’armata  lasciato  intorno  di 
Gerona,  nò  ipiindi  entrò  sì  tosto  nel  sno  senno  bastevole 
fondamento  per  credere  alle  divulgate  notizie  di  vittorie 
riportate  da  O-Doncll  nell’  Ampourdan , piacendogli  sup- 
porre clic  l’avveduto  gencr.de  spagnuolo  non  si  sarebbe 
si  di  leggieri  collocato  fra  Gerona  e Ini,  nè  avrebbe  posto 
in  tanto  cimento  fra  la  sna  armata  ed  i prcsidj  di  Gero- 
na, di  lloslulrich  c Bareelona  una  parte  migliore  dell’e- 
sercito spagnuolo,  su  di  cui  riposava  la  salute  di  Tortosa 
e Tarragona  sì  dappresso  da  due  corpi  d’armata  minac- 
ciate. D olevagli  soltanto  di  dovere  si  a lungo  rimanere  ai 
confini  d’Arragona  senza  che  l’armata  di  Sitehct  si  tro- 
vasse tuttavia  in  istato  di  stringere  d’assedio  la  piazza  di 
Tortosa,  e senza  che  i mezzi  di  sussistenza  da  lui  raccolti 
con  grande  stento  nella  piammo  e nelle  valli  di  l'rgcll 
gli  dessero  motivo  di  speranza  di  poter  egli  stesso  o asse- 
condano o metter  mano  all’assedio  di  Tarragona.  Eudi 
proseguiva  però  con  molta  calma  di  spirito  e non  senza 
un  aperto  sentimento  di  vendetta  contro  il  ritroso  popolo 
catalano  le  sue  ricerche  e in  vettovaglie  ed  in  danaro,  in 
cui  si  fonda  propriamente  l’cdifizio  di  una  guerra j di- 
sprezzava le  mosse  del  barone  d’Eroles  e dei  generali 
Gcorgct  ed  Obispo  che  forse  per  deviargli  l’attenzione 
sulle  cose  dell’alta  Catalogna  e distorlo  dal  recare  mole- 
stia impunemente  su  d’  uno  spazio  men  circoscritto  tra 
Cenerà  e Agramunt  gli  si  accosti  va  no  per  Igualada  c per 
Calaf,  mostravansi  a’suoi  campi,  e,  senza  osare  di  attac- 
carlo, il  minacciavano  sempre,  nè  lo  abbandonami  mal; 
finalmente  stabiliva  un  tal  ordine  c una  tale  distanza  tri» 
i campi,  che  se  l’un  d’essi  fosse  stato  attaccato,  in  bre- 
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-vissimo  tempo  "li  altri  soccorrerlo  il  potessero,  o,  se  re- 
spinto, ricondurlo  prontamente  alle  antiche  posizioni.  Le 
scene  di  sangue  non  cessavano  frattanto  occultamente  nei 
Villaggi  occupati  dalla  truppa.  In  Bellpuig,  eli’ è paese 
collocalo  tra  Lepida  e Cervera,  furono  uccisi  per  tradi- 
mento in  una  sóla  notte  parecchi  soldati  spediti  fier  la 
scorta  dei  convogli  dall’  uno  all’  altro  di  quei  punti  mili- 
tari. Ciò  fece  perdere  la  mansuetudine  a!  maresciallo  Mac- 
donald  e provocò  una  nuova  e più  severa  ordinazione 
compresa  in  quel  vivo  indirizzo  a’  suoi  soldati:  « Voi  sa-  ss  sciombn-. 
>•  rete  vendicati  (ei  diceva').  Dieci  a dodici  dei  vostri  com- 

• pagni  d’armi  sono  stati  vilmente  assassinati  a Bellpuig 
» da  abitatiti  . tanto  più  rei,  in  quanto  erano  Stati  sino  ad 
» ora  rispettati  c le  loro  proprietà  conservate;  nessun 
» insulto  è loro  stato  fatto;  i fondachi  c i mercati  \i  ri- 
» manevano  aperti  come  a ’fareg»;  1 solilati  vi  pagavano 
» d’ ogni  cosa  mercede,  ancorché  grave,  esattamente  ; 

• mai  lamenti  non  si  udii-ono,  anzi  i capi  della  truppa  che 
» per  (rolà  passava  od  anche  soggiornava  nc  partivano 
» lieti  degli  elogi  che  loro  venivano  impartiti  jwr  la  di- 

* sciplina  e il  buon  contegno  de’  soldati.  Elogi  perfidi  che 
» inspiravano  più  di  sicurezza  c coprivano  i più  gravi  de- 
» litti  ! Gli  assassini  impiegando  il  più  infame  tradimento 

* attiravano  le  vittime  infelici  òlTrendo  loro  rinfreschi  cd 
» im  itandole  a riposo,  -sicché  dai  vostri  compagni  d’armi 
» trovo  vasi  la  morte  colà  appunto  ove  tenovansi  appog- 
» gi:!ti  alle  leggi  sacrosante  delF  ospitalità.  Questi  assas- 
» sinj  si  sono  per  più  giorni  di  seguito  ripetuti.  Una 
» donna  incinta  e tre  domestici  non  ha  guari  scompar- 
» vero  in  Bellpuig,  ed  è fama  che  ad  essi  pure  siansi  colà 
» troncati  i giorni.  Il  parroco  di  quella  città,  l’alcade,  il 
» regidore  ed  il  soltoregidore,  clic  per  le  loro  funzioni  c 
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» ministero  avrebbero  dovuto  opporsi  a così  orribili  mi- 
» sfatti , li  conobbero , a i fecero  plauso  e sopportarono 
» clic  gli  assassini  passeggiassero  pubblicamente  in  Beli- 
li puig  coperti  delle  S|Kiglie  delle  loro  a ittime  c facendosi 
» onore  del  delitto.  Pure  (chi  il  crederebbe?)  nessuna 
» voce  si  è innalzata  contro  i rei,  nessuno  di  essi  fu  indi- 
li cato,  gli  abitanti  non  provarono  orrore  del  sangue  di 
» cui  grondavano  gli  assassini.  La  penna  rifugge  c cade 
» ilalie  mani  allorché  redesi  una  intiera  popolazione  farsi 
» complice  di  tali  atrocità  ed  applaudirvi.  Sfa  il  Cielo  non 

* permise  che  restassero  impunite;  furon  fatte  inqnìsizio- 
» ni;  si  rinAennero  i cadaveri;  un  assassino  è tra  i ferri. 
» Soldati,  i a ostri  capi  poterono  a fatica  contenere  il  gio- 
ii sto  vostro  sdegno;  ma  il  sangue  delle  vittime  esige 
» vendetta,  le  foro  strida  mi  commossero,  e l’avranno. 

* li  parroco,  che  merititi  avrebbe  la  morte,  fu  condan- 

* nato  all’esilio:  il  suo  sacro  carattere  lo  lui  esso  solo 

* sottratto  al  supplizio.  L’alcade , che  aveva  fra  le  mani 
» la  spada  della  giustizia,  c non  ne  ha  tocchi  i rei , a edrà 
» cadérsela  sopra.  Il  regidore  e sottoregidorc  incaricati 
» della  polizia  avendo,  in  luogo  di  punire,  protetti  gli 
» assassìni,  subiranno  al  pari  ili  essi  la  pena  capitale;  le 
» loro  proprietà  verranno  confiscate,  le  loro  case  abban- 
» donate  al  saccheggio  e demolite  : < primi iei  abitanti  saran 

> tenuti  (piali  ostiggi,e  qualora  gli  assassini,  elle  tultivia 
» non  sono  presi , non  vengano  consegnati  nel  periodo  di 

* otto  giorni,  questi  ostaggi  subiranno  Li  pena  contisi 
» quelli  pronunziata.  Inoltre  il  comune  pagherà  in  questo 
» stesso  interi  allo  come  carico  straordinario  50000  fran- 
» chi,  e fornirà  all’esercito  2000  sacelli  di  granagli».  Sol- 

* dati,  non  vi  si  aspettava  il  farvi  da  voi  stessi  giustizia. 

> I a ostri  capi  non  Ideeranno  impunita  mai  tal  fatta  di 
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» delitti.  Possa  un  tal  esempio  terribile  scr\  ire  di  lezione 
» a questi  barbari  c feroci  abitanti,  ed  inspirare  uno  spa- 

• vento  salutare  ad  onni  altro  comune!  Che  se  in  awc- 
» nire  si  rinnovassero  tali  attentati,  è prescritto  ad  ogni 
» capo  de’  corpi  deir  esercito  ed  a tutti  gli  uflìziali  stac- 
» cati  con  drappelli  di  eseguire  senz’  altro  le  seguenti 
» prescrizioni:  i.°  Gli  abitanti  dei  comuni  debbono  tutti 

• insieme  rispondere  del  delitto  di  assassinio  commesso 
» sopra  il  loro  territorio  nella  persona  de’  Francesi  o loro 
» alleati.  a.°  Allorché  consti  che  un  Francese  od  un  al- 
» leato  sia  stato  assassinato  sul  territorio  di  un  qualun- 

• que  comune  e che  gli  assassini  non  saranno  stati  presi 
» e consegnati  all’esercito,  verranno  tolti,  tra  i primi 
» trovati,  dieci  abitanti  del  comune,  ai  (piali  senz’ altra 
» forma  di  processo  sarà  inflitta  la  pena  del  capestro  a 
» riparo  del  commesso  delitto,  i loro  beni  saranno  confi- 
» scati,  le  loro  case  messe  a ruba  c demolite.  Che  se  si 
» ritrovasse  renitenza  dal  lato  degli  abitanti,  verrà  la  forza 
» respinta  colla  forza,  e il  comune  abbandonalo  al  sacco 
» ed  all’incendio.  3.°  Tutte  le  leggi  per  altro  e ordina- 
» zioni  emanate  anteriormente  esprimenti  pena  di  morte 
» contro  chiunque  dell’armata  si  autorizzi  senza  ciò  l’as- 

• sassi nio  degli  abitanti  ed  il  saccheggio  sono  qui  richia- 
» mate  in  vigore  perchè  ognuno  sappia  ad  ogni  uopo  ri- 
» cordarle.  » 

Ad  onta  di  minacce  si  violente,  per  le  quali  nuo- 
vamente ogni  villaggio  andò  nel  seguito  deserto  all’ appa- 
rire della  truppa , siccome  dagli  Spagnuoli  reputavansi 
martiri  della  religione  e della  patria  coloro  che  dal  ne- 
mico ricevevano  morte,  così  parecchi  fra  i più  arditi  non 
desistettero  dall’uso  crudelissimo  c vile  d’infierire  occul- 
tamente sugl’  inermi  tra  i loro  nemici.  Alcuni  Italiani  eli- 
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boro  morte  in  questa  guisa  a Camarasa,  ove  da  160  no- 
mini del  7."  reggimento  erano  stati  spediti  il  i.°  di  otto- 
lire  per  trarne  viveri  ed  avevan  dovuto  subitamente  riti- 
rarsi a Balagncr  in  causa  di  una  forza  nemica  più  impo- 
nente, ivi  apparsa  sotto  gli  ordini  dell’audace  caposqua- 
dra Montardit.  Altri  assassini  avvennero  in  altre  piccole 
spedizioni  che  con  variato  successo  ebbero  luogo  sopra 
entrambe  le  rive  del  Segre  per  Io  scopo  medesimo  di  ac- 
cumulare granaglie.  Si  prese  finalmente  l’altro  partito  di 
spedire  ai  comuni  imitazioni  c domande  di  tributi  col 
mezzo  più  semplice  degli  emissarj , e non  è strano  che 
'fruttassero  assai  più  Che  non  le  intimazioni  c le  richieste 
ceguitc  c sostenute  colla  forza;  imperoccltè  alla  vista  di 
questa  quasi  tutti  gli  abitanti  prendevano  la  fuga,  occul- 
tando ogni  cosa  che  giovare  le  potesse.  Tanto  c si  grande 
fu  il  terrore  che  li’  ebbe  la  provincia  alla  sola  minaccia 
degli  ostaggi  >c  delle  ■esecuzioni  di  morte  contro  chi  non 
sajrendo  i rei  degli  assassinj,  non  altrimenti  che  col  pro- 
prio sacrifizio  offrir  poteva  una  vendetta  che  appagasse 
l’ inimico!  Così  trascorse  oltre  un  mese  dopo  il  caso  av- 
venuto alla  Bisbai  senza  che  .Macdonald  si  togliesse  dalla 
pianura  di  Urgell  per  avvicinarsi  a Corona  c desistesse 
dall’  ammassarvi  provvigioni  facendola  percorrere  in  più 
versi  da  drappelli,  a seconda  dei  siti  c della  vicinanza 
del  nemico,  più  o meno  numerosi.  Frattanto  il  generale 
Baraguey  d’ llliers,  non  sapendo  come 'trarsi  Altrimenti 
di  mal  affare  a Gerona  dopo  la  disfatta  e la  presa  della 
brigata  Sclivvarz ; nè  potendo  spogliare  le  piazze,  esse 
pure  minacciate,  per  proteggere  l’andata  de’  convogli  in 
Francia,  uno  dei  quali  fu  preso  dagli  Spaglinoli  al  27  di 
agosto,  un  altro  con  grande  stento  fu  salvato  al  princi- 
piare di  settembre  dai  cacciatori  italiani  dd  colonnello  \t- 
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IrtttOj  si  rivolse  al  generale  Conroux,  che  governava  in 
Perpignano  il  dipartimento  dei  Pirenei  orientali , costi- 
tuito dall*  antico  Rossiglione  e dalla  Cerdagna  francese , 
e n’  ebbe  quei  soccorsi  che  appena  si  potev  ano  raccogliere 
in  paese,  come  quello,  pacifico  e destinato  unicamente  al 
diretto  passaggio  delle  nuove  leve  dall’  interno  della 
Francia  e dell’  Italia  all’  armata  di  Catalogna.  Fu  però  al- 
quanto di  ristoro  alle  cose  dell’  armata  il  corpo  guidato 
dallo  stesso  Conroux  per  la  via  di  Bellegarde  a Figueras, 
e fece  molti»  diversione  quello  da  lui  spedito,  per  coman- 
do venuto  da  Parigi.,  nella  Cerdagna  spagnuola.  L’uno 
e l’ altro  conlrilmirono  ad  allontanare  il  teatro  della 
guerra  dall’  Amponrdan,  se  pure,  come  sembra,  non  era 
già  determinato  nel  piano  delle  operazioni  di  O-DoneR 
di  ritirarsi  subitamente  a Tarragona  dopo  il  successo  con- 
seguito presso  •Gcrona , per  non  esporsi  incautamente  ai 
colpi  di  vendetta  inevitabili  dei  tre  corpi  ricongiunti  di 
Baraguey  d*  IHiers,  Maurice  Mathieu  e Macdonald.  Il  ge- 
nerale 0-J)onell  per  cagione  della  grave  ferita  ebbe  a Li- 
sciare il  comando  dell’  armata  al  marchese  di  Campover- 
de, ad  imbarcarsi  a Matarò  cd  a ritirarsi  a Tarragona. 
Così  pure  il  suo  corpo  di  trippa  lasciò  i dintorni  di  Ge- 
rona  dopo  di  avere  spinti  alcuni  cavalleggieri  fin  sotto  le 
mura  di  quella  piazza  per  la  patte  del  Montelivio  e della 
Casa  quadrata  ; ■quindi , protetto  nella  sua  ritirata  da  più 
drappelli  di  truppa  leggiere,  micheletti  e somateues,  che 
continuarono  a molestar  Figueras , Gerona , llostalrich  e 
Barcelona , in  parte  si  condusse  a Tarragona , in  parte 
andò  a congiugnersi  alle  truppe  rimaste  in  osservazione 
a Manresa,  e con  esse  dopo  false  dimostrazioni  d’attacco 
contro  Macdonald  a Calaf,  Torà  e Sanauja,e  dopo  di 
avere  intralciate  di  alberi  le  -strade  c rotti  i ponti,  lasciò 
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quel  fronte  e si  recò  per  Cardona  c Berga  sopra  Puigeer- 
da.  Colà  impegnò  combattimenti  colla  divisione  francese 
testé  discesa  da  Fort- Louis  nella  Cerdagno  -,  riprese 
Puigcerda,  eh’  è la  capitale  di  questo  fertile  tratto  di  pro- 
vincia, e rigettò  il  nemico  con  perdita  sotto  la  protezione 
di  quel  forte  francese  di  frontiera,  minacciando  per  quel 
lato  il  territorio  della  Francia,  mentre  tuttavia  F esercito 
di  Macdonald  giacevasi  tranquillo  e proseguiva  i minuti 
suoi  radunamenti  di  granaglie  nella  valle  inferiore  del 
Segre. 

Non  si  tardò  per  altro  ad  intraprendere  da  Macdonald 
un  movimento  generale  sopra  Solsona , ove  sedeva  la 
Giunta  principale  della  provincia,  si  tosto  che  per  lui  si 
seppe  il  ritorno  di  Campoverde  dalla  Celua  c la  sua  mar- 
cia per  Calaf  e per  Manresa  verso  la  Cerdagna  e quel 
confine  della  Francia.  Pareva  risoluto  il  maresciallo  non 
«solo  di  porvi  in  iscompiglio  quella  Giunta  eccitatrice  d’ una 
guerra  si  accanita , ma  di  trai  vi  vendetta  del  pari  c del 
disastro  cagionato  al  suo  esercito  alla  Bisbai  e quasi  pure 
dei  successi  che  veri» angli  impediti,  quindi  d'eseguire  al 
tempo  stesso  e un'  utile  diversione  (come  già  erasi  ope- 
rata nella  guerra  di  successione  dalle  truppe  francesi  sul- 
F Ebro  a favore  di  (fucile  discese  di  Francia  nella  Cerda- 
gna) ed  un’  esatta  ricognizione  del  fòrte  di  Cardona,  se 
già  possibile  non  fosse  anco  di  assalirlo  e prenderlo.  A 
tanto  uopo  com’  ebbe  assicurali  tuli'  i grani  raccolti , i 
grossi  bagagli  e F artiglieria  entro  Lerida  e Baiaguer 
sollo  li  custodia  di  presidj  francesi  ed  italiani,  ordinò  a 
lutti  i corpi  dell’  esercito  di  levarsi  dai  loro  campi  della 
pianura  di  Urgcll,  e,  preceduti  dalla  brigata  italiana  del 
irenerale  Eugenio,  raccogliersi  tutti  a Sanauja  nella  sera 
del  1 8 d’  ottobre  ; gl’  Italiani  ili  Agramunt  per  la  via  di 
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Pucllas  c Cascò,  i Francesi  di»  Cenerà  per  la  \ia  di 
Guisona.  Ciò  avvenuto , all’  indomani  prose  etili  stesso  a 
dirigere  sopra  il  cidlc  di  Portella  la  brigata  Salme  e le 
divisioni  Prore  c Severoli.  Gl’Italiani  formavano  l’avan- 
tiguardia  e giunsero  con  lenti  andiriv  ieni  su  quelle  balze 
scabro  e da  viventi  abbandonate  alla  sera  del  19  in  Sol- 
sona  senz’  aver  incontrati  altri  ostacoli  per  via  fuorché 
quelli  del  terreno,  c senz’  aver  rinvenuti  altri  nemici  che 
alcuni  pochi  paesani  armati  sul  davanti  di  quella  città , 
altre  volle  popolata  di  isooo  abitanti,  ora  da  tutti  senza 
veruna  distinzione  alla  rinfusa  abbandonata , quali  essen- 
dosi fuggiti  alla  volta  di  Cardona,  quali  a Bcrga,  chi  nei 
monti  d’  Isante  e S.  Llorcns , chi  finalmente  nelle  valli 
laterali  di  diana  e L’rgell.  Macdonald  accampò  la  sua  » ou«brt. 
annata  tutt’  intorno  alla  città , non  vi  si  acquartierando 
fra  le  case  che  con  lo  Stato  maggiore  e una  guardia.  Ivi 
si  tenne  da  sei  giorni  : ogni  cosa  frattanto  vi  fu  j»osta  a 
soqquadro  dalla  truppa  sia  per  motivo  di  raccogliere  vi- 
veri, sia  per  tirare  vendetta  dall’  odioso  procedere  di  tutta 
la  poivolazione  verso  di  essa.  In  quest’  intervallo  alcuni 
corpi  francesi  ed  italiani  furono  spediti  sopra  varie  dire- 
zioni per  riconoscere  terreno , recare  allarme  ne’  punti 
più  lontani  e ricondurre  le  truppe  di  Campovcrde  dal 
confine  della  Cerdagna  francese  a tener  guerra  nel  mezzo 
della  provincia.  Anzi  sperando  di  meglio  a ciò  deciderle 
Macdonald  stesso  lasciò  in  Solsona  un  debole  presidio  e 
si  portò  il  dì  21  sul  forte  di  Cardona  colla  divisione  Se-  51  ouobre. 
vcroli  seguito  dalla  brigata  Salme  c da  quasi  tutta  la  di- 
visione Prore;  ma  colà  prevenuto  da  Campoverdc  ebbe  a 
sostenervi  un  vivissimo  combattimento,  da  cui  se  non  ne 
venne  all’  armata  un  vantaggio  proporzionato  alle  per- 
dite ivi  sofferte  «Ligi’  Italiani,  si  conseguì  però  di  richia- 


Digitized  by  Google 


8»ti>  ed  Im- 
portanza del 
castello  di 
f'ardona.  As- 
sedio per  raso 
sostenuto  nel- 
la guerra  di 
aucccssione. 


833  CAMPAGNA  DEL  1810. 

mare  I’  altre  forze  spagnuole  dalle  frontiere  di  Francia 
nel  cuore- della  Catalogna,  render  quasi  certo  il  possesso 
di  Po  incorda  e della  Cerdagna  ai  Francesi  accampati  a 
Fort- Louis,  impor  rispetto  all’  inimico  cd  ingannarlo  sul- 
l’ imminente  ritorno  dell’  esercito  dal  piano  di  Urgell  a 
Gcrona  pel  cammino  di  Galaf  e Manresa. 

Siede  il  castello  Cardoim  sulla  cima  di  un  monte  che 
collegasi  ad  arco  coll’  al|>estrc  catena  delle  alture  di  Sol- 
sona,  la  quale  staccasi  dagli  alti  Pirenei,  e discendendo  al 
mare  forma  i due  versimi!  principali  in  Catalogna,  il 
Llobrcgat  cd  il  Segrc  : gli  passa  al  piede  il  fiume  Cardc- 
ner,  cui  tributano  le  acque  i monti  stessi  di  Solsona,  e 
che  i>er  letto  angusto  c valle  impraticabile  ai  carri  sco- 
scende ìi  sbalzi  per  tortuoso  cammino  sino  al  congiugnersi 
eoi  Llobregat,  poco  al  disotto  di  Manrcsa.  Collocato  cosi 
questo  forte  in  mezzo  a dirupi  di  difficile  accesso,  è ri- 
spettabile non  meno  per  la  sua  posizione  che  per  la  forma 
bastionata,  onde  dominante  elevasi  sopra  la  città,  la  valle 
cd  amendue  le  rive.  N’  cran  possessori  anticamente  i vescovi 
di  Urgell.  Lo  diede  fc’oulques  a titolo  di  feudo  ai  conte  di 
Ccrdagna  Guglielmo  Raimondo  nel  t09i.  Esso  fu  aggre- 
gato dipoi  alla  contea  di  Barcelona , onde  i Bercngucr , 
che  traevano  un  ricchissimo  prodotto  dalla  copiosa  mi- 
niera di  sale  che  gli  sta  a mezzogiorno,  il  tennero  sempre 
in  sommo  conto  c con  ogni  loro  sforzo  ne  accrebbero  c 
sostennero  le  difese.  Uopo  di  essore  stata  distrutta  Car- 
dona  nelle  guerre  dei  Mori,,  rialzata  da  Luigi  il  Buono  e 
mantenuta  m forza  da’  suoi  principi,  non  m’  è noto  che 
altrimenti  sia  passata  dall’  uno  all’  altro  dominio,  fuorché 
per  via  di  cessioni  legittime  o spontanee.  Ben  sostenne  il 
castello  un  assedio  dopo  la  prosa  della  città  durante  l.t 
guerra  di  successione  contro  le  truppe  di  Luigi  XIV  e 
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Filippo  V:  il  duca  di  Vcndòmc,  dopo  che  Gerona  c Tor- 
tnsa  furono  prese  dai  ditelli  di  Noaillcs  e d’ Orleans  nel 
1711,  collocò  la  sua  armata  n Calaf  dirimpetto  agl’ Impe- 
riali s tallititi  ad  Igualada , c volle  da  epici  punto  intentare 
l’assedio  di  Cordona;  spedi  il  generale  Muret  alla  volta 
di  quel  forte-  coi  mezzi  neeessavj  per  investirlo  ed  attac- 
carlo nelle  rie  regolari;  Fassedio  fir  in t)-n preso  e la  citta 
occupata;  ma  essendosi  adoperato  con  estrema  attività  il 
generale  Starhcndierg-  per  soccorrervi  la  brava  guarni- 
gione composta  di  Spaglinoli  ed  Italiani  al’  servizio  di 
Carlo  111  sotto  il  comando  del  generale  Ech,  vi  pervenne 
a un  tempo  solo  in  unione  cogl’inglesi  da  Barcelona, 
Tetragona  ed  Igualada:  l’assedio  allora  fu  levato,  l’arti- 
glieria francese  andò  perduta,  e il  forte  venne  conservato 
dai  Catalani  sino  alla  presa  di  Barcelona  ed  alla  piena 
esecuzione  dei  trattali  di  Utrecht  e di  Bastadt.  La  città, 
dominata  dal  castello,  e che  con  esso  collegasi  per  via  di 
semplici  muraglie  mezzo  derelitte,  ò la  sola  che  adesso, 
come  allora,  soggiacere  potreblic  ad  un  assalto;  nè  gli 
Spagnuoli  al  presente  hanno  pensato  più  che  ai  restauri 
del  castello,  acciocché-  questo  almeno  resistere  potesse  a 
qualsivoglia  attacco  violento  di  nemico  impetuoso  come 
ad  un  assedio  regolare,  avendo  esso  a servire  unicamente 
a ricovero  dei  mezzi  principali  di  difesa  di  queste  valli 
interne  e superiori  della  provincia. 

Allorché  il  maresciallo  Macdonald  vi  si  diresse  colle 
truppe  italiane,  loro  prescrivendo  di  guardarsi  dal  cor- 
rere lontano  c dall’ impegnare  zuffa  in  quelle  svantag- 
giose posizioni,  non  solo  vi  giacevano  a presidio  sotto  il 
comando  del  prode  tenente-colonnello  De  Bai'ios  più  di 
1300  combattenti  ben  muniti  di  viveri  c di  artiglieria, 
ma  lo  stesso  marchese  di  Campoverde  tornato  velocemente 
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dalla  Ccrdagna  teneva  occupata  la  città  od  era  a campo 
sulle  alture  di  Vergos  con  un  buon  corpo  di  trupjic  e di 
paesani  armati,  e con  una  forte  vanguardia  a Nostra  Si- 
gnora del  Miracolo  sotto  gli  ordini  del  generale  Yelasco. 
Il  generale  Eugenio  all’ apparire  del  giorno  21  levatosi  dai 
contorni  di  Solsona  si  portò  su  quest’  ultimo  punto,  donde 
gli  Spaglinoli  facilmente  si  ritirarono  sopra  il  loro  corpo 
principale.  11  generale  Salme  tenne  dietro  colla  sua  bri- 
gata al  generale  Eugenio,  e mentre  questi  proseguendo 
cammino  sulla  cresta  del  monte  giugneva  a Vergos  e senza 
soffermarsi  impegnava  audacemente  un  nuovo  combatti- 
mento collo  stesso  Campovcrde  saldamente  appoggiato 
nei  fianchi  a burroni  c in  ischicna  al  castello.  Salme  col- 
legavasi  a sinistra  collo  stesso  Macdonald , il  quale , len- 
tamente procedendo  pel  cammino  di  Ortoneda  col  restante 
della  divisione  Scveroli  e colle  truppe  del  generale  Frere, 
perveniva  del  pari  alla  destra  del  torrente  di  Solsona  sui 
contrafforti  che  scendono  dal  colle  di  tardona.  Macdonald 
prese  subito  posizione  sul  colmo  dell’  altura  in  faccia  al- 
1’  ala  destra  del  nemico,  c,  non  altrimenti  indispettito  di 
quello  che  lo  fosse  Cesare  nelle  tallio  contro  Fabio  cd  i 
Romani  dinanzi  al  forte  di  Clermont,  si  dolse  vivamente 
contro  Eugenio  e contro  gl’  Italiani  perchè  disobbedendo 
agli  ordini  anteriori  avessero  dispreizato  la  forza  cd  il 
sito  ov’  erano  i nemici,  si  fossero  arrogantemente  imma- 
ginati di  saper  meglio  di  lui  giudicare  dei  casi  che  con- 
durre potevano  a vittoria,  in  somma  avventurati  si  fossero 
con  troppo  di  bravura  e con  si  poco  di  prudenza  a tanta 
vicinanza  del  castello,  in  mezzo  ad  un  grosso  numero  di 
nemici.  E qui  di  fatto  Eugenio,  come  Fabio  in  quell’azione 
clamorosa  contro  i talli  appoggiali  al  castdio  di  Clcr- 
ìnont,  non  aveva  posto  limile  al  suo  zelo  ed  all'  ardore 
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della  truppa , crasi  fatto  in  colonna  al  suo  salire,  e senza 
attendere  comandi  ed  il  sostegno  di  altri  corpi  di  riserva 
crasi  avventurato  nel  mezzo  de’ nemici,  talché  Macdonald 
dovette  suo  malgrado  impegnarsi  egli  pure  nell’  inutile 
combattimento  al  solo  fine  di  tirarlo  di  mal  affare.  Cam- 
poverde spiegò  tutte  le  sue  forze,  lanciò  innanzi  i grana- 
tieri di  Ahneria  comandati  da  Ilottcn,  i quali  nel  conflitto 
soffersero  la  perdita  dei  loro  capitani  Haag  c Barranco, 
sca echeggiò  ora  a destra,  ora  a sinistra  con  entrambi  i 
battaglioni  di  America  e Tarragona,  adoperò  opportuna- 
mente gli  ussari  di  (ìranada  ed  i battaglioni  deliberili  c 
di  Gerona,  nè  si  scostò  giammai  dal  forte  a cui  doveva  la 
sodezza  della  sua  posizione.  Tale  adunque  andò  la  mischia 
disuguale  tra  Spagnuoli  cd  Italiani  (questi  correndo  fran- 
camente tutti  i rischi  senza  nulla  stringere  di  vantaggio, 
quelli  ingagliarditi  della  propria  sicurezza  ) che  in  bre- 
vissimo istante,  non  ne  venendo  altra  perdita  agli  Spa- 
glinoli, ebbero  gl’italiani  da  80  uomini  uccisi  oppure 
feriti,  tra  i (piali  colpito  a morte  il  tenente  Ferrari,  c leg- 
germente il  colonnello  Renard  cd  il  capitano  Boyé.  Alac- 
donald  ordinò  c protesse  la  loro  ritirata,  pose  in  salvo  i 
feriti  c ripiegò  la  sera  stessa  alla  volta  di  Solsona,  non 
•senza  altamente  pretendere  esso  pure  ciò  che  con  tanta 
ragione  Cesare  esigeva,  che  il  solitalo  cioè  conijiuijncrc 
dovesse  alla  fermezza  eil  al  valore  la  modestia  c i idi- 
biilunzu,  poiché  di  fatto  se  qualcuna  gli  manca  di  queste 
doli,  ecco  l’ altre  rese  nulle  del  pari  al  lienelìcio  dello 
Stato,  lai  ritirata  da  (pici  colli  di  Cardona  fu  prontamente 
eseguita,  e,  siccome  era  pure  da  aspettarsi,  fu  di  molto 
tribolata  dai  nemici,  abbenchè  qui  pure,,  per  causa  dei 
rinforzi,  inutilmente;  si  che  si  trasse  buon  motivo  di 
affermare  clic  la  vittoria  riportata  dagli  Spagnuoli  contro 
li.  40 
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le  truppe  italiane  a Cardona  era  dovuto,  come  già  quella 
riportata  dai  Galli  contro  le  legioni  romane  a Clermont, 
assai  più  che  al  valore  del  nemico,  all’ imprudenza  del 
loro  venerale  ed  alla  forza  insuperabile  del  sito. 

Macdonahl  raccolse  nella  sera  medesima  del  22  l’ar- 
mata ed  i feriti  a campo  aperto  sulle  vicine  alture  di 
Nostra  Signora  del  Miracolo,  quindi  al  domani  fu  a Sol- 
sona  facendosi  sostenere  in  retroguardia  dai  generali 
Salme  e Palombini.  Nè  più  giudicando  possibile  il  congiu- 
gnersi coi  corpi  francesi  che  opravano  nella  Cerdagna, 
sia  jH'r  gli  ostacoli  del  terreno,  sia  per  (pieili  opposti  dalle 
truppe  regolari  o dagli  stessi  abitanti  armali  sotto  gli  or- 
dini dei  loro  proprj  Magistrati,  risolvette  di  non  più  a 
lungo  soffermarsi  in  posizione  sì  discosto  e dall’armato 
di  Sucìiet  sull’ Ehm  e dal  corpo  di  Baraguey  d’IIliers  sul 
Ter.  Lasciò  adunque  Solsona  il  26,  e senza  essere  mole- 
stato discese  per  più  strade,  e lentamente,  a Cubells  e 
Guisona;  promise  al  generale  Sucltet  di  far  diligenza  nella 
marcia  su  Gcrona  per  poi  raggiugncrlo  a Tortosa;  quindi 
si  avviò  per  la  via  trasversale  di  Manresa  c Moya  a Gra- 
nollcrs  dopo  un  corto  intervallo  di  giorni,  in  cui,  giacendo 
presso  Balagucr,  raccolse  nuovi  viveri  a Pons,  Artesa,  Ca- 
marasa,  Mongay  e Bellcavre,  spedì  in  sicuro  bagagli  c 
provvisioni  a Lurida,  esaminò  su  varie  dirczióni  la  posi- 
zione de’ nemici  e divulgò  la  voce  clic  per  lui  si  voleva 
camminare  al  loro  incontro  a Sanauja.  Indispensabile  in 
fatti,  anzi  già  troppo  ritardato,  era  il  suo  ritorno  a Gcro- 
na: a mala  pena  col  rinforzo  ottenuto  dal  generale  Con- 
roux  poteva  il  generale  Baraguey  d’ llliers  sostenersi  , 
dopo  il  disastro  del  generale  Schwarz,  nelle  piazze  del- 
l’alta Catalogna  c mantenere  *aperte  le  comunicazioni 
colla  Francia;  nè  senza  Putrivo  di  rinforzi  italiani  col 
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generale  Pino,  di  ritorno  da  Parigi  per  riassumere  il  eo-  s»  ottobre, 
mando  della  sua  divisione,  avrebbesi  potuto  fare  scorta 
ad  un  convoglio  diretto  da  Perpignano  su  Gerona;  molte 
altre  provvigioni  dovcvansi  condurre  dalla  Francia,  molti 
tra  gl’inabili  alla  guerra  trasportare  sotto  scorte  sicure 
a Perpignano;  i presidj  delle  piazze  volevansi  ravvivati  c 
rinforzati,  rimesse  nella  loro  forza  primiera  le  riserve  a 
supplimcnto  di  quelle  già  da  quasi  due  mesi  perdute  alla 
Bisbai;  dovcvansi  raggiugnere  finalmente  que’  rinforzi 
spediti  dalla  Francia  c dall’Italia  ai  reggimenti  dell’ar- 
mata che  il  generale  Baragucy  d’Illiers,  malgrado  i voti 
espressi  dai  loro  generali  Souahm  e Pino,  non  aveva  vo- 
luto avventurare  soli  per  la  diretta  via  di  Gerona  ai  varj 
accampamenti  presso  Lerida.  Tutti  questi  provvedimenti 
difensivi,  clic  certamente  allontanavano  ogn’idea  di  con- 
quista o su  Cardona  o su  Tortosa,  non  potevano  mandarsi 
al  loro  pieno  eseguimento  senza  la  presenza  a Gerona 
dell’  esercito  c dello  stesso  maresciallo  che  governava  la 
somma  delle  cose  nella  provincia.  Nè  gli  apparecchi  per 
l’assedio  di  Tortosa  erano  tampoco  innoltrati  di  tanto  da 
poter  il  maresciallo  recar  danno  colla  sua  lontananza  al 
cominciamcnto  dell’  assedio:  malgrado  i molti  sforai  del-  , 

T armata  d’  Arragona,  appena  allora  incominciavano  tra 
la  penuria  estrema  de’  foraggi  sulle  strade  interne  c collo 
scarso  aumento  delle  acque  nell’  Ebro  i difficili  trasporti 
di  un  immenso  approvvigionamento  d’assedio  da  Mequi- 
nenza  a Xcrta  senza  clic  si  potessero  maggiormente  acce- 
lerare; da  che  vi  si  aveva  inoltre  penuria  non  solo  di  barche, 
ma  di  truppe  occorrenti  alla  loro  scorta,  la  quale  dove- 
vasi  div  idere  sulle  due  rive  delF  Ebro,  cd  a seconda  dei 
siti  c dei  risvolti  doveva  allontanarsene  con  rischio  di 
rimanere  soggiacente  ove  fosse  stata  più  debole  di  quello 
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Movimento  di 
M.ictlonald  per 
Man  resa  n («e- 
rona.  Posizio- 
ne degli  Spa- 
glinoli. Gl’ Ita- 
liani si  alter- 
nano T ufficio 
di  avanguar- 
dia co’  Fran- 
cesi. 


5 Novembre. 


6 Novembre. 


# * 


che  il  nemico  non  era  nei  dintorni.  Quindi  è che  mentre 
l’armata  di  Suchet  si  allestiva  cosi  lentamente  al  diffìcile 
assunto  dell’assedio  di  Tortosa,  il  maresciallo  Macdonald 
potè  rispondere  al  bisogno  del  suo  esercito,  abbandonare 
per  poco  Li  bassa  Catalogna  e volgere  con  esso  rapida- 
mente i passi  su  Gcrona. 

Il  generale  Campoverde  crasi  unito  ai  corpi  del 
generale  Caro  c del  barone  Georget  in  posizione  tra 
CastcllfoUit  e Calaf,  appunto  sulla  strada  di  Lerida  a 
Manresa,  sulla  «piale  diriger  si  voleva  il  maresciallo  Mac- 
donald. Tutti  però  gli  aprirono  cammino  si  tosto  che  lo 
videro  a quella  volta  indirizzato.  Fu  adumpie  nella  sera 
del  i di  novembre  senza  scontro  veruno  occupata  Calaf 
dalla  divisione  Frcrc  seguita  dii!  generale  Salme  c da 
tutta  la  divisione  Severoli  in  retroguardia.  Questo  punto 
sì  importante  c che,  altre  volte  fortificato,  venne  preso, 
ripreso  c demolito  negli  ultimi  anni  delLi  guerra  di  suc- 
cessione dai  generali  Starhemberg  e Mahoni,  servì  di 
campo  c posizione  in  «pielht  notte  a tutto  l’ esercito  di 
Macdonald.  All’  indomani  poi  procedendo  cammino  in- 
nanzi nello  stesso  ordine  giù  per  le  strette  di  Castellar  e 
Monistrol  giunsero  i Francesi  poco  prima  di  sera  a Man- 
resa,  sostenuti  nei  fianchi  e in  retroguardia  dalla  divi- 
sione italiana.  Era  «]ucsta  città  al  pari  di  tutte  le  altre 
dagli  abitanti,  non  esclusi  gl’infermi,  abbandonata;  nes- 
sun mezzo  di  sussistenza  vi  si  è trovato  se  non  col  porre 
a soqquadro  le  abitazioni;  vi  si  [lassò  la  notte  accampan- 
dosi i corpi  sui  due  Iati  del  Carilener  onde  tenere  in  ri- 
spetto le  truppe  spaguuole,  in  parte  radunate  sulla  straila 
di  Cardona,  in  parte  al  Monserrat,  in  parte  sul  colle 
Davi,  o ritornate  a campo  intorno  a Calaf.  E tosto  che  i 
primi  altaici  si  furono  alzati  ad  illuminarc  debolmente  la 
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campagna,  gl’ Italiani  si  misero  in  movimento  sopra  Moya 
passando  pel  ponte  di  Cabriana  alP  antizuardia  dell’ eser- 
cito. La  marcia,  non  ostante  gli  ostacoli  del  monte  e la 
vicinanza  de’  nemici,  andò  rapida  c senza  scontro,  sì  che 
Macdonald  potè  raccogliere  tutto  il  suo  esercito  sulla  sera 
intorno  a Moya.  Colà  si  tenne  in  tutto  il  corso  della  notte, 
non  vi  trovando  chi;  pochi  ed  infelici  abitatori  dai  quali 
fu  impossibile  ottenere  alcun  conforto;  si  proseguì  dire- 
zione nel  seguente  mattino  sopra  Collscspina  e si  discese  7 noremiwe. 
a Tona  in  quella  valle  di  Vique,  altre  volte  deserta,  ora 
abitata.  I corpi  di  truppa  affaticati  dalla  marcia  riposa- 
tomi alta  falda  del  monte  ed  a cavallo  delle  strade  di 
Vique,  di  Ccva  c di  Granollcrs,  lasciando  in  forse  gli  Spa- 
gnuoli  sopra  quale  delle  tre  direzioni  volgercbbesi  la 
marcia  ulteriore.  Un  grosso  drappello  di  dragoni  italiani 
si  avanzò  sino  a poca  distanza  dalla  citta  di  Vique  e vi 
rinvenne  non  senza  maraviglia  pacifici  alle  case  od  ope- 
rosi alle  campagne  quegli  stessi  che  altra  volta  colpiti  da 
terrore  avevano  fuggita  ne’  monti  la  temuta  presenza  del 
nemico.  Macdonald , avendo  quindi  osservata  1’  attitudine 
spagnuola  c volendosi  impossessare  dello  stretto  della 
Garriga  anzi  che  lasciarsi  sopraggiugnere  dalla  notte, 
parli  da  Tona  sulla  sera  con  tutta  la  divisione  Frere,  e, 
posti  gl’italiani  a retroguardia,  si  andò  ad  accampare 
frammezzo  a quello  stretto  ad  Aiguafreda,  facendosi  co- 
prire sulle  alture  laterali  da  due  battaglioni  leggieri. 

Spuntata  appena  l’alba  del  domani  spedì  innanzi  sopra  g novembre. 
Granollcrs  la  brigata  del  generale  Salme;  indi  fiancheg- 
giato dai  corpi  di  fanteria  si  francesi  che  italiani,  accioc- 
ché procedendo  su  più  linee  la  colonna  fosse  meno  allun- 
gata, si  condusse  colla  cavalleria  nel  centro  per  quella 
valle  del  Congost  a raggiugnere  la  strada  principale  di 
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9 Novembre. 


10  Novembre. 


Rìp.'irlìnienlo 
delle  truppe  in* 
torno  « Vero- 
na. Ordini  di 
iUacdonald  per 
la  difesa  de|- 
l' alla  Calalo* 
gnn.  Nuovo 
convoglio  de- 
stinalo a Bar- 
celona. 


Dal  10  al  20 
Novembre. 


Gerono  a Barcelona.  Egli  accampò  la  truppa  tutto  intorno 
di  Granollers,  sperandovi,  ma  invano,  l’arrivo  stabilito 
di  Baraguey  d’ llliers  con  un  convoglio  diretto  da  Ge- 
rani a Barcelona.  Gli  Spagnuoli,  senza  aver  mai  trovato 
opportunità  d’ incagliare  l’ inimico  nella  marcia,  stavansi 
raccolti  o sul  Llobregat  o a Caldas:  la  penuria  dei  viveri 
era  adunque  la  sola  die  rendesse  necessario  a Macdonald 
di  prestamente  avvicinarsi  da  Granollers  a Barcelona  od 
a Gcrona;  c poiché  più  pressanti  cran  le  cause  che  invi- 
tavanlo  a dil  igersi  su  quest’ ultima,  cosi  egli  prese  il  dì  o 
ad  ascendere  per  Cardedeu  e Llinas  sul  colle  di  Trenta- 
passos,  donde  calando  nell’opposto  versante  andò  ad  ac- 
camparsi nella  notte  seguente  a S.  Selony.  All’indomani 
affrettando  cammino  attraversò  la  città  di  llostalrich  e la 
Mallorquina,  e fu  sul  farsi  della  sera  senz’ alcun  ostacolo 
negli  antichi  suoi  campi  di  Gcrona. 

Ivi  non  per  anco  essendo  pronta  ogni  cosa  al  movi- 
mento del  convoglio  su  Barcelona,  l’armata  ebbe  riposo 
c venne  acquartierata  in  questo  modo:  la  divisione  Frere 
di  là  dai  monti  alla  Bisbai;  la  divisione  Scveroli  a For- 
nells,  Acquaviva,  Lambillas,  Riudellots  e S.  Andres,  con 
un  corpo  di  eoo  uomini  c so  cavalli  staccato  a Tordera 
onde  coprire  lungo  il  mare  il  versamento  dei  viveri  da 
Gcrona  al  forte  di  llostalrich;  la  brigata  Salme  fu  posta 
sulla  strada  di  Francia  a Sarrià  e Medina,  c tutta  la  ca- 
valleria a Tamiella,  Verges,  Jaffra,  Colomes,  S.  Jordi, 
Servia,  Pontmajor  e Bascara.  Intanto  che  l’annata  assor- 
biva in  questo  devastato  paese  gli  ultimi  mezzi  clic  l’atti- 
vità de’  commissarj  o l’avvedutezza  dei  soldati  sapevano 
trovarvi,  faccvasi  giugnere  sollecitamente  di  Francia  tutto 
ciò  che  mancava  tuttavia  al  compimento  delle  grandi 
provvigioni  destinate  a Barcelona,  e davansi  mezzi  suffi- 
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denti  di  scorta  onde  sgombrare  gli  spedali  dei  feriti  e 
malati  incapaci  di  riprendere  il  servizio  della  guerra. 
L’estrema  forza  della  piazza  di  Figucras  e il  non  v olersi 
per  niun  conto  dubitare  che  il  nemico  ne  tenterebbe  la 
presa  fecero  si  che  in  luogo  di  un  presidio  conveniente 
tutti  i convalescenti  dell’  esercito  e alcuni  deboli  drappelli 
italiani  vi  fossero  collocati,  quelli  per  guardare  propria- 
mente la  fortezza  sotto  gli  ordini  del  generale  Guillol, 
questi  sotto  gli  ordini  del  loro  aiutante  generale  I ajna 
per  tener  piede  anche  nella  sollo|)osta  citta,  percorrerne 
i contorni,  scambiarsi  col  presidio  di  Rosas  e agevolare  le 
comunicazioni  per  un  lato  con  Gerona,  per  1 altro  colla 
Junquera  e Bcllegarde.  Macdonald  accrebbe  inolti i il 
presidio  di  Gerona  e stabili  che  coi  rinforzi  testé  avuti 
dalla  Francia  e dal  suo  esercito  Baraguey  d’IUiers  avesse 
bensì  a seconda  dei  casi  ad  operare  or  sulla  costa,  or  nel- 
F interno  dell’  alta  Catalogna,  ma  non  mai  di  piè  fermo 
ad  avventurare  di  nuovo  in  tal  punto  o in  tal  altro  indi- 
feso, sii»  delle  valli,  sia  dei  monti,  sia  della  costa,  qualun- 
que fosse  accampamento.  Con  questo  nuovo  piano  adun- 
que di  colonne  sempre  mobili  procedere  dovevasi  attiva- 
mente intorno  di  Gerona  e di  Figucras  per  frastornare  i 
progetti  offensivi  del  nemico  e rompere  ogni  suo  minac- 
cioso adunamento,  ma  i battaglioni  od  i drappelli  che  uscir 
dovevano  a tal  uopo  da  Rosas,  da  Gerona  e da  l igucras 
non  avevano  a stami  lontani  da  questi  punti  centrali  se 
non  di  tanto  tempo  che  non  bastasse  alle  forze  regolari 
nemiche  di  raccogliersi  ed  accorrere  sovr’essi  colla  fiducia 
di  ripetere  il  disastro  già  arrecato  ;d  generale  Schvvarz. 
Dopo  che  Macdonald  cblie  dati  questi  varj  provvedimenti 
generali  poi  modo  onde  condursi  nell’alta  Catalogna  du- 
rante il  suo  allontanamento  v erso  1’  Ebro,  ed  ebbe  rac- 
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collo  un  ricchissimo  convoglio  ili  buoi  c grossi  carri  cu- 
li Novembre,  richi  ili  l iso  c ili  granaglie,  sciolse  i campi  di  Gcrona  e si 
rimise  in  cammino  coll’ armata  alla  volta  ili  Barcelona. 


_ il  c,'ne*'“ie  b a quest  c|)oca  tornata  sotto  gli  ordini  del  srene- 
a qu^si*  epoca  rale  Pino  la  divisione  italiana  dell’armata  di  Catalogna.  Il 


generale  Severoli,  richiamato  in  Italia  per  raccogliervi  la 


lailivisioneiia- 


Ina'  ST'ì’e  n,,ova  (,i'isionc  destinata  all’armata  di  Navarro,  avcvagli 
«ddrJi:  l:,sci:,to  una  forza  ^«iva  di  »>en  ossi  uomini  e 457  ca- 
rnaio. valli:  ma  conveniva  dedurre  da  questo  numero  559  pri- 

gionieri di  guerra  non  ancora  restituiti,  e 33(1  feriti, 
ammalati  o convalescenti  giacenti  tuttavia  negli  spedali, 
o dispersi  ai  magazzini  c presso  varj  depositi  deH’ ar- 
mala in  varie  piazze  di  Catalogna  e del  Rossiglione,  come 
pure  tutto  il  o.°  reggimento  di  ben  1400  combattenti 


staccalo  di  presidio  in  Barcelona;  il  che  riduceva  la  forza 
della  divisione  a Gcrona  atta  a combattere  a soli  105  uf- 
fiziali,  4149  fanti  c 327  uomini  a cavallo,  alla  quale  ag- 
giunti 21  uffizioli , 211  fanti  e 239  soldati  di  cavalleria 


testé  venuti  dall’  Italia,  il  generale  Pino  assunse  al  suo 
rcingrcsso  in  Catalogna  il  comando  di  una  forza  attiva  di 
soli  4 5 40  fanti  e 566  uomini  a cavallo,  per  | voler  poi 
unito  col  6.°  reggimento  a Barcelona  costituire  nell’ar- 
mata una  divisione  di  6512  combattenti  italiani,  ancor- 
ché nel  suo  pieno  essa  constasse  tuttavia  di  10055  uo- 
mini e 696  cavalli.  Questa  sensibile  disparità  di  forza 
vera  c forza  attiva,  clic  riscontravasi  del  pari  in  tutte 
l’altro  divisioni  degli  eserciti  francesi  nelle  Spagne,  era 
I clfetto  inevitabile  dell’abbandono  generale  in  cui  le  cose 
delle  armate  dovevan  essere  lasciate  da  un  re  conquista- 
tore, da  un  Governo  le  cui  mire  volgevansi  a Iven  altra 
elevazione  clic  a quella  pure  indispensabile  c pia  del  ben 
essere  dei  soldati  o fossero  eglino  colle  armi  combattendo 
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0 avessero  bisogno  di  un  negato  ristoro  entro  ai  nudi 
quartieri  o a suicidi'  spedali.  La  divisione  francese  allo 
stesso  esercito  di  Macdonald  (rimasta  sotto  gli  ordini  del 
generale  Frere,  non  ostante  il  momentaneo  ritorno  di 
Souahm  per  comandarla)  non  constava  di  più  di  5000 
combattenti,  ancorché  la  sua  forza  reale  ammontasse 
a ìoooo:  le  gravezze  della  guerra,  il  poso  delle  marce  e 

1 continui  disagi  della  vita  anco  in  riposo  avevanle  cagio- 
nate malattie  di  lunga  radice  e che  a grande  stento  tro- 
vato avrebbero  riparo  negli  spedali  dell’annata  o in  quelli 
pure  riboccanti  di  soldati  c privi  di  più  mezzi  salutari 
nelle  attigue  provincie  della  Francia.  La  brigata  del  ge- 
nerale Salme,  che  e pei  riguardi  dovuti  a questo  antico 
generale  e per  la  brav  ura  ila  lui  spiegata  in  ogni  circo- 
stanza di  sua  vita  crasi  tenuta  divisa  da  ogni  altro  co- 
mando c il  più  sovente  alla  vanguardia,  comprendeva 
una  forza  non  maggiore  di  -2000  uomini  presenti  per 
combattere,  talché  sommando  tutti  i corpi,  il  maresciallo 
Macdonald  con  soli  t s 0 0 0 uomini,  di  cui  1000  di  caval- 
leria, toglievasi  dall’atta  Catalogna  e s” accostava  nuova- 
mente sul  finire  di  novembre  all’armata  d’Arragona  per 
darle  mano  all’  assedio  di  Tortosa  c prepararsi  a quello 
di  Tarragona. 


IV. 


La  Reggenza  di  Spagna  e le  Giunte  di  Governo  dì 
Valenza  c Catalogna , non  clic  tutti  i generali  spagnuoli 
che  militavano  nella  parte  orientale  della  Penisola  non 
eransi  rimasti  frattanto  spettatori  tranquilli  e indifferenti 
degli  apparecchi  d’assedio  si  innoltrati  da’  Francesi  con- 
tro la  piazza  di  Tortosa.  Tutti  sentirono  l’ importanza 


Sforai  della 
nazione  a fa- 
vore di  Torio- 
sa. Farli  avve- 
ntili aitile  rive 
dell*  EIto  du- 
rante la  lonta- 
nanza di  Mnc- 
donald.Suchet 
vince  Navarro 
a False!. 


Digitized  by  Google 


CAMPAGNA  DEL  1810. 


044 

della  sua  conservazione,  e non  v’  ebbero  sforzi  che  non 
si  facessero  per  allontanare  il  caso  della  sua  perdita,  co- 
gliendo soprattutto  l’ opportunissimo  istante  dell’  allonta- 
namento di  Macdonald  dall’Ebro.  L’armata  di  Valenzu  fu 
rinforzata,  ed  il  generale  Bassecourt  fu  con  essa  spedito 
alla  frontiera  di  Catalogna,  onde,  appoggiato  al  forte  di 
Peniscola  (a  quel  punto  importante  sulla  costa  non  lon- 
tano dalla  foce  delPEbro),  congiugnersi  col  presidio  di 
Tortosa  ed  unitamente  far  man  bassa  sopra  i corpi  fran- 
cesi c polacchi  dell’ armati)  d’Arragona  accampali  l’un 
dall’  altro  distanti  ne’  contorni  di  Xcrta  e di  l lldecona  ; 
c ciò  nel  tempo  stesso  clic  il  generale  Garcia  INavarro  as- 
sumerebbe il  comando  di  un  corpo  ne’  contorni  di  Falset, 
assalirebbe  le  posizioni  di  Mora,  impedirebbe  il  transito 
delle  na\  i sull’  Ebro,  e scompiglierebbe  alla  sinistra  di 
(pici  fiume  ogni  progetto  del  nemico,  interdicendo  esso 
pure  d’accordo  col  generale  Campoverdc  l’ linimento  dei 
due  eserciti  francesi  intorno  a Toriosa  ; al  cui  ultimo 
scopo  cransi  rotti  i ponti,  ingombrate  di  tagliate  d’alberi 
le  strade,  per  le  quali  suppongasi  che  Macdonald  rag- 
giunto avrebbe  da  Gcrona  la  sinistra  dell’ Ebro.  Malgrado 
però  questi  sforzi  di  atti)  ita  e di  zelo  nazionale,  ecco  in 
(piai  modo  si  pervenne  da  Suchct  a trionfare  di  tutti  i 
primi  ostacoli,  per  poter  quindi  unito  a Macdonald  nel 
più  breve  periodo  di  tempo  smuover  terra,  alzar  batterie, 
aprire  breccia,  impossessarsi  di  Tortosa.  Mentre  Clopiski 
c Montmaric  tenevano  a bada  Yillacampa  fra  Terruel  c 
Morella  cagionandogli  perdite  sensibili,  tutta  la  divisione 
Meusnicr  si  teneva  collocata  a canto  al  mare  dirimpetto 
al  fiume  Ccnia  tra  l'lidccona  ed  il  monte  Sia,  essendole 
assegnato  l’ incarico  di  quivi  combattere,  nè  a costo  di 
qualunque  sacrificio  lasciar  libero  mai  il  passo  su  Tortosa 
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all’inimico.  Furon  meglio  trincerate  a tale  uopo  la  Ra- 
pita e la  Rocchetta,  l’un  punto  sulla  costa  accanto  al- 
l' Ebro  ove  appoggiava*'!  la  sinistra  ili  Meusnier,  l’altro  ili 
faccia  alla  testa  di  ponte  di  Tortosa,  sicché  nè  sbarchi, 
nè  sortite  giovare  non  potessero  a Bassecourt  per  diver- 
tire in  fianco  od  in  ischicna  dall’attacco  principale  ad 
lllldccona.  Come  fu  resa  formidabile  cosi  la  posizione  di 
Meusnier  rimpetto  alla  frontiera  di  Valenza , il  generale 
Suchet  trovò  indispensabile  per  la  sicurezza  de’ suoi  tra- 
sporti sull’  Ebro  di  liberare  da’ nemici  la  riva  sinistra 
senza  prima  aspettare  il  lontano  ritorno  di  Macdonald  da 
Corona.  Mosse  quindi  egli  stesso  il  corpo  del  generale 
Abbé  sopra  Falset  al  19  di  novembre,  di  modo  che  pren- 
dendo la  diritta  via  ili  Mora , Masos  e'  colli  di  Dormos , 
impegnare  dovesse  di  fronte  il  combattimento  nel  tempo 
stesso  in  cui  il  generale  llabert  dirigendosi  a destra  so- 
pra un  più  largo  giro  di  cammino  cader  doveva  sull’oppo- 
sta parte  di  Falset  ed  introdurre  scompiglio  ne’ fianchi 
degli  Spagnuoli  combattenti.  Ciò,  com’era  stato  projioslo, 
fu  eseguito  ed  ottenne  il  successo  desiderato.  Garcia  Na- 
varro come  videsi  il  nemico  avvicinarglisi  di  fronte , gli 
abbreviò  il  cammino  arditamente,  scese  in  parte  la  mon- 
tagna e senza  pure  accorgersi  del  fallo  attaccò  la  batta- 
glia sul  pendio,  quando  già  già  il  serravano  nel  fianco 
e poco  dopo  avviluppavanlo  in  ischiena  due  reggimenti 
comandati  dal  generale  llabert.  La  sua  difesa  fu  bella, 
ma  la  sua  rotta  precipitosa.  I suoi  lo  abbandonarono  nel 
mezzo  della  mischia,  ed  egli  stette  fra’ nemici  con  l*  uf- 
fiziali  c 400  soldati  prigioniero. 

Da  quel  momento  bastarono  le  truppe  napoleone 
della  divisione  Pignatelli  per  proteggere  i trasporti  delle 
artiglierie  e provvigioni  da  Mequinenza  a Mora,  donde 


19  Novembre. 


Sicurezza  ac- 
quistata ufi 
t .-a  «porti  *ul- 
I*  libro.  1/  ar- 
mata .li  Vulco* 
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ta  è Lanuta 
• la  Sucllel  a 
l ] Idecona. 


Suchet  facevali  di  poi  scortare  dalle  truppe  del  suo  eser- 
cito sino  a Xerta.  Pignatelli  occupava  Fayon,  Riharroja , 
Flix  ed  Ascò.  Egli  avrebbe  voluto  tener  fermo  un  presidio 
anco  alla  torre  dell’Espaiiol,  punto  militare  di  quà  dal 
fiume  sopra  la  schiena  del  monte  che  divide  la  spianata 
di  Vincine  da  quella  di  Garcia,  ma  la  pochezza  della  sua 
truppa  non  sempre  gliel  permise,  da  che  una  parte  della 
brigata  Ferrier  della  stessa  sua  divisione  era  tenuta  ne’ 
dintorni  di  Batea  per  servire  di  scorta  ai  viveri  ed  alle 
altre  piccole  provvigioni  d*  assedio  che  giungevano  di- 
rettamente per  la  via  di  terra  da  Zaragoza  ed  Alcaniz  a 
Xerta.  Nè  vi  aveva  mestieri  di  una  forza  minore  di  500 
combattenti  per  fare  scorta  ad  un  qualunque  convoglio 
nella  parte  supcriore  dell’  Ebro,  o esso  fosse  sul  discen- 
dere a Mora  o stesse  lentamente  rimontando  di  là  a Mc- 
quinenza  ; per  lo  che  abbisognavano  quattro  giorni  di 
stenti,  ancorché  c l’acqua  fosse  sufficiente  ed  il  vento 
soffiasse  favorevole.  Molti  paesani  armati  s’accostavano  al 
fiume,  c se  tu  non  gl’ inseguivi  l»cn  addentro  di  terra, 
essi  ti  avrebbero  ad  ogni  tratto  molestilo  , soprattutto 
ove  il  fiume  si  svolge  e luti’  a un  tratto  abbattendosi  di 
fronte  a una  montagna,  par  che  debbasi  aprire  per  di 
sotto  c non  di  fianco  il  suo  cammino.  Mentre  così  vincc- 
vansi  con  assai  di  pazienza  questi  ostacoli  ai  trasporti  , i 
soccorsi  sopraggiunti  al  generale  Bassccourt  c i molti 
cccitimenti  per  lui  avuti  0 dalla  Giunta  di  Valenza  e dal 
presidio  di  Tortosa  c dai  generali  spagnuoli  in  Catalogna 
avcvanlo  deciso  ad  arrischiare  la  sorte  di  una  battaglia 
contro  quel  corpo  dell’annata  d’Arragona  che  gli  stava 
di  fronte  in  Ulldecona.  A ciò  movcvanlo  del  pari  c il  caso 
dell’ allontanamento  di  un  corpo  di  Suchet  a Falset,  elio 
gli  faceva  credere  essersi  indebolita  la  linea  di  Mcusnier, 
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e l’avvertita  marcia  di  ritorno  di  Macdonald  da  Gerona, 
sicché  pannagli  opportuno  il  momento  di  prevenirlo  im- 
pegnandosi a un’azione  decisiva  con  quei  pochi  che  a pa- 
rer suo  stavangli  allora  troppo  deboli  di  contro  alle  fron- 
tiere di  Valenza.  Gl’  Inglesi  si  proposero  di  assecondarlo 
in  quell’attacco,  e di  fatto  sul  nascere  del  giorno  26  pre-  « sotemtire. 
sentaronsi  con  più  navi  alle  bocche  dell’Ebro,  minac- 
ciando un  attacco  alla  Rapita  ed  uno  sbarco  albi  torre  di 
S.  Giovanni  nell’istante  medesimo  in  cui  Bassccourt  assa- 
liva furiosamente  gli  avamposti  francesi  ad  Llldccona  e 
li  forava  a cedergli  terreno  ed  a ricongiugnersi  al  corpo 
principale  di  Meusnier  alle  falde  del  monte  Sia.  Suchct 
per  altro  avendo  a tempo  opjwrtuno  presentito  quell’at- 
tacco, non  erasi  tenuto  a False t dopo  la  vittoria  ivi  ri- 
portata contro  il  Navarro  , ma  con  molta  fretta  aveva 
condotte  le  migliori  sue  truppe  al  confine  di  Valenza , 
sicché  appena  si  furono  impegnati  gli  Spagnuoli  nella 
battaglia,  egli  potè  distendere  in  linea  raddoppiata  le 
troppe  di  Harispe  c di  Meusnier  per  sostenerla.  Quelle 
mandarono  nulli  i tentativi  degl’inglesi  sulla  costa;  que- 
ste, ricomposte  dal  primo  disordine  e rinforzate  da  riser- 
ve, respinsero  e sbaragliarono  Fona  dopo  l’altra  le  tre 
colonne  spagnuole,  che  avevano  passato  il  fiume  Genia  e 
s’ eran  lusingate  di  soverchiar  Meusnier  nelle  sue  più 
lontane  posizioni  sino  a giugnere  a 'l'ortosa.  Ma  dopo  una 
perdita  di  2000  uomini  (caduti  per  la  maggior  parte  pri- 
gionieri non  meno  pel  brio  con  cui  si  avventurarono  al- 
l’attacco, di  quello  che  per  le  cariche  vivaci  della  caval- 
leria comandata  dal  generale  Boussart)  gli  Spagnuoli  do- 
vettero ritirarsi  a Benicarlo,  ove  addossandosi  ai  colli  di 
Peniscola  riassunsero  ben  presto  un’attitudine  minaccio- 
sa, nella  quale,  senza  per  altro  muovere  ad  azioni  deci- 
sive, si  conservarono  per  tutta  la  durata  dell’assedio. 
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Non  oslanle 
i vantaggi  con* 
seguiti  Surhet 
protrae  V at- 
tacco di  Torlo- 
sa.  Marcia  di 
lilacdonald  al- 
r F.bro.  Osta- 
coli appianati 
dalla  vanguar- 
dia italiana. 


2t  Novembre. 


2 i Novembre. 


GIR 

Non  ostante  questo  nuovo  successo  il  generale  Suchet 
non  volle  da  sè  solo  operare  l’investimento  della  piazza. 
La  vicinanza  dei  tre  corpi  spagnuoli  di  Castiglin,  Valenza 
e Catalogna,  poco  dopo  battuti  riordinati,  il  dissuadeva 
dal  dividere  il  suo  esercito  in  due  parti,  e queste,  sepa- 
rate da  un  gran  fiume  qual  è l’ F.bro,  dovere  sviluppare 
su  d’un  terreno  ineguale  e da  parecchi  burroni  interse- 
cato, visto  che  la  forma  di  Tortosa  col  suo  piegarsi  sulle 
unghie  di  spezzati  contrafforti  è tale  appunto  che  do- 
manda un  impiego  di  forze  cui  la  sua  armata  sola,  non 
più  numerosa  di  10000  uomini,  non  bastava.  Egli  pose 
per  altro  ogni  sua  cura  a tutto  predisporre  a Xerta  c alla 
Rocchetta  nella  maggiore  prossimità  della  piazza  per 
compierne  l’investimento  sì  tosto  che  l’armata  di  Mac- 
donakl , che  già  sapevasi  non  lungi  da  Tarragona , Io 
avesse  raggiunto  o a Mequinenza  o a Mora  o per  la  via 
diretta  di  Perdio  sui  colli  di  Alba.  Mncdonald  in  fatti 
avea  lasciato  la  pianura  di  Gerona  il  dì  2 1 novembre,  ed 
crasi  trasferito  col  convoglio  ad  Hostalrich  preceduto 
dalla  divisione  del  generale  Pino.  Questa  essendosi  avan- 
zata allo  spuntare  del  domani  a S.  Selony,  vi  aveva  tro- 
vato abbandonato  d’abitanti  il  sito,  rotto  l’antica  ponte 
di  pietra  sulla  Tordcra,  tagliati  con  gran  fossi  più  pas- 
saggi e tutto  ingombro  d’alberi  e di  sassi  per  moltissimo 
spazio  di  cammino  lo  stretto  che  conduce  a Trentapassos; 
sicché  vano  era  il  pensiero  di  progredire  innanzi  co’  ba- 
gagli e soprattutto  col  convoglio  dei  carri  se  prima  o 
quella  strada  sgombra  o un’altra  a lato  praticata  non  si 
fosse.  Spedito  a riconoscere  quel  passo,  io  fui  d’avviso  di 
lasciare  ingombrato  qual  trovavasi  il  fondo  dello  stretto, 
e tonto  più  clic  in  scorrendo  sul  fianco  laterale  dell’  al- 
tura ebbi  modo  di  ravvisare  ben  più  facilità  di  aprire  un 
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nuovo  passo,  di  quella  che  trovata  si  sarchile  in  ispaccare 
e togliere  di  mezzo  a quel  burrone-strada  i grossi  rami 
e tronchi  c alberi  e macigni  da  mano  esperta  e contadina 
accumulati  insieme  per  lunghissimo  tratto  alla  rinfusa. 

Di  ciò  persuaso  il  colonnello  Bouvier  comandante  gl’  in- 
gegneri dell’ annata  e convinto  esso  puro  il  maresciallo, 
fu  tosto  messa  mano  all’opera  di  una  nuova  strada  dagli 
zappatori  italiani  e francesi  unitamente  a eoo  uomini 
tolti  nc’  varj  reggimenti  dell' esercito.  Frattanto  il  gene- 
rale Pino  col  rcstinte  della  sua  divisione  c col  corpo  di 
vanguardia  del  generale  Saline  erasi  avanzato  su  pel 
fianco  de’  monti  a Trcntapassos,  e all’uopo  di  proteggere 
il  lavoro  aveva  stabilito  accampamenti  tra  le  foreste  e so- 
pra i colli  laterali.  L’operazione  progredì  senza  molestia  sa  :t.>vem!.rr. 
sì  vivamente  che  bramarlo  si  poteva  sotto  gli  occhi  dello 
stesso  maresciallo  che  della  sua  presenza  animava  i lavo- 
ratori : si  praticarono  due  rampe  di  molto  raddolcite  per 
iscenderc  nel  fondo  della  Tordcra  e risalire  sull’opposta 
riva,  da  che  non  era  dato  di  prontamente  riparare  il  ponte 
ad  un  sol  arco,  rotto  dalle  mine  nel  mezzo  sopra  una 
larghezza  cui  giunte  non  sarebbero  le  travi  onde  reggere 
ai  grossi  pesi  ; si  apri  nel  tempo  stesso  un  tronco  di  cam- 
mino sopra  il  fianco  sinistro  dell’antica  strada,  e pro- 
priamente in  alto  al  labbro  del  burrone,  largo  di  tanto 
che  nessun  pericolo  vi  fosse  di  caduta,  nè  tampoco  vol- 
gesse in  un  soverchio  lavoro  un’  opera  voluta  dal  mo- 
mento. Tutto,  non  ostante  i varj  ostacoli  del  sito,  fu  com- 
piuto nelle  prime  sei  ore  del  giorno  23;  dopo  di  che 
l’armata  ed  il  convoglio  passaron  oltre,  e l’una  sotto  gli 
ordini  immediati  del  maresciallo,  l’ altre  sotto  quelli  del 
generale  Baraguey  d’ llliers  comandante  la  retroguardia 
pervennero  nel  corso  della  notte  ad  accamparsi  a Cardc- 
deu  c a Llinas. 
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Loro  scontro 
cogli  Spaglino- 
li a Graiiolleri. 
Il  maresciallo 
ve  li  raffrena . 
II  generale  Pi- 
no rinunzia  ii 
comando  al  suo 
arri\n  in  Bar- 
celona. 

24  Novembre. 


Gli  Spaziatoli,  che  non  avevano  saputo  menomamente 
difendere  gli  ostacoli  accumulati  sul  passaggio  di  Trenta- 
passos,  erano  ancor  meno  disposti  a combattere  nei  luo- 
ghi più  aperti  cui  l’ esercito  andatasi  accostando  nello 
scendere  a Granollers  e a Moncada;  pure  allo  uscire  di 
Cardedeu  essendosi  portato  molto  innanzi  F aj litanie  ge- 
nerale Balathier  con  un  solo  battaglione  del  5.°  di  linea 
e uno  squadrone  dei  dragoni  Napoleone,  un  drappello 
di  200  fucilieri  spagnuoli  sostenuto  da  50  cavalleggieri  a 
lui  fece  mostra  di  sè  intorno  a Granollers,  c non  si  mise 
in  ritirala  clic  dopo  di  aver  ripetute  contro  di  esso  le  sue 
scariche  di  moschctteria  e avergli  fatto  credere  la  pre- 
senza di  una  forza  superiore  e la  decisa  volontà  di  con- 
trastare all’  esercito  il  passo  del  Fiume.  Allora  il  generale 
l’ino  corse  rapido  innanzi,  e sempre  ugualmente  infiam- 
mato dal  desiderio  di  misurarsi  col  nemico  si  propose 
d’inseguire  da  solo  colla  sua  divisione,  raggiugnere  e at- 
taccare il  corpo  principale,  cui  quel  drappello  spaglinolo 
era  accorso  ad  unirsi  di  là  dal  fiume  su  per  le  alture  che 
menano  a Mombuy  e a S.  Feliu  di  Codinas.  Ma  il  mare- 
sciallo reputò  migliore  il  partito  di  rattencrlo,  e dovette 
impiegare  pur  anche  l’autorità  per  frenare  quello  slan- 
cio di  zelo  elle  lo  avreblic  deviato  di  troppo,  a parer  suo, 
dalla  proposta  meta  di  Barcelona  e di  Toriosa.  L’arrivare 
direttamente  al  suo  scopo,  qualunque  fossero  le  cause  che 
potessero  distramelo,  fu  sempre  base  di  condotta  a Mac- 
donald  in  questa  guerra;  nè  la  lusinga  di  vincere  sopra  un 
punto  non  ha  mai  potuto  deviarlo  dal  proseguire  car- 
riera vei-so  quello  a cui  dapprima  dirigevasi.  Egli  come 
quel  grande  di  Bonia  che  nelle  gravi  contese  con  Carta- 
gine teneva  ben  più  glorioso  il  conservare  intatto  e senza 
macchia  il  proprio  esercito,  di  quello  che  ii  guidare  al- 
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1’  uccisione  più  migliaja  di  combattenti,  ora  ugualmente 
govcrnavasi  nelle  grandi  circostanze  in  cui  la  Francia  si 
trovava;  c con  ciò,  benché  si  errasse,  sperava  pure  d’in- 
segnare a’  suoi  preprj  la  prudenza,  comandare  a*  contrarj 
il  rispetto.  Ma  questa  foggia  di  guerreggiare  sempre  sulle 
difese,  nè  voler  cogliere  giammai  le  circostanze  di  di- 
struggere il  nemico  nuoceva  alla  lunga  all*  interesse  del- 
l’armata; nessun  progresso  avvenivate  di  fare  a prò  del 
suo  Governo,  il  che  spiacendo  sopra  modo  a quei  molti 
di  cui  gli  onori,  la  fama  e le  ricchezze  non  erano  dovuti 
che  al  nuovo  ordine  di  cose,  non  ebbesi  mezzo  di  più 
conservare  all’esercito  tra  gli  altri  più  distinti  i generali 
Soualun  e Pino,  nè  far  in  essi  Ulcere  i motivi  di  salute, 
benché  veri,  che  dall’uno  c dall’altro  furono  posti  in- 
nanzi per  rinunziare  senza  indugio  il  comandi*  delle  loro 
indebolite  divisioni , costrette  a star  passive  spettatrici 
' degli  eventi  fra  l’esercito  nemico.  Macdonald  guidò  il  con- 
voglio la  sera  stessa  in  Barcelona  e riparti  l’esercito  in 
quartieri  di  riposo  tra  Molici  e S.  Andreu,  indi  senza  in- 
seguire, come  altri  avrebbclo  voluto,  le  truppe  spaglinole 
in  ritirata  su  Caldas  e Tarrasa  si  rimise  in  cammino 
verso  il  LIobregat,  acconsentendo  che  il  generale  Fon- 
Uine  assumesse  nelle  veci  del  generale  Pino  rimasto  in 
Barcelona  il  comando  della  divisione  italiana  ripartita, 
com’egli  avevaio  disposto,  nelle  brigate  Eugenio  e Pa- 
lombioi,  c clic  il  generale  Frere  conservasse  il  comando 
della  divisione  Soualun. 

Barcelona  a quest’  epoca  non  meno  squallida  e ab- 
bandonata di  quello  che  si  fosse  al  principiare  della  guer- 
ra, appariva  soltanto  qual  era  propriamente  una  piazza 
di  deposito,  il  centro  della  forza  e delle  operazioni  di  un 
esercito  straniero.  Sempre  rinserrata  dalla  parte  di  mare 

II.  41 
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Sfato  a cui 
vedesi  ridona 
Barcelona.  Il 
presidio  rav- 
vivato dai  soc- 
corsi si  eleva 
a speranze  in- 
tempestile. 
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da  fregate  inglesi , nessuna  nave  mercantile  osava  appros- 
simarsele dalle  vicine  coste  o dalle  Isole  Baleari,  donde 
altra  volta  con  si  grande  frequenza  affluivano  nel  porto. 
1/  idea  di  non  poter  recare  sollievo  alla  sola  popolazio- 
ne, ma  di  potere  in  quella  vece  apportar  utile  al  nemico- 
teneva  da  lei  pure  lontana  qualunque  altra  minore  feluca 
spagnuola;  e tu  vedevi  come  chiuso  a chicchessia  fra  f 
viventi  un  porto,  già  tutto  vita  ed  immagine  vera  della 
prosperiti»  e ricchezza  di  questi»  grande  capitale  della- 
prima  provincia  della  Spagna.  Non  era  ella  meno  rinser- 
rata dai  corpi  mobili  spagnuoh  dulia  parte  di  terra,  c se 
non  che  più  volte  uscivane  porzione  del  presidio  o vi  arri- 
vava da  lontano  l’esercito,  dal  che  venivairìe  tratto  tratto 
più  facili  le  comunicazioni  col  di  fuori,  ella  avrebbe  al- 
trimenti pcnuriato  assai  nei  mezzi  indispensabili  albi  vita 
de’ suoi  abitatori.  Con  quest’aura  tornata  di  Màcdonald 
alle  sue  mura,  accompagnandovi  un  nuovo  dovizioso  con- 
voglio dalla  Francia  (ancorché  tutto  aj  lungo  della  strada 
di  Gcrona  vi  si  fosse  dovuto  porre  mano  per  supplire  ai 
bisogni  dell’esercito  nella  mancanza  d' ogni  cosa),  il  pre- 
sidio non  solo  si  vide  assicurati  i viveri  per  |»iù  mesi,  ma- 
animato  dal  suo  generate  Maurice  Mathieu  volle  pure  ab- 
bandonarsi alla  speranza  di  sentire  fra  non  molto  intra- 
preso con  que’ mezzi  medesimi  raccolti  in  Barcelona  l’as- 
sedio di  Tarragona,  dalla  qual  piazza  gli  venivano  le  prin- 
cipali molestie,  e alimentavasi  uira  guerra  tanto  attiva  in 
tutto  il  restante  della  provincia.  Macdonald  per  altro  non 
ravvisava  tuttavia  sì  matura  quest’  impresa  (pianto  i suoi 
compiacevansi  in  vederla;  anzi  non  fu  senza  stento,  nè 
senza  più  lentezza  di  quella  che  il  bisogno  prescriveva  di 
evitare,  eh’  ei  si  decise  finalmente  di  assecondare  l’ impulso 
ehe  venivagli  dato  dal  Governo,  di  scostarsi  cioè  dal- 
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Folta  Catalogna,  ancorché  non  per  anco  tntt’aflfatto  con- 
quistati, avvicinarsi  all’Ebro  ed  assicurare  col  suo  eser- 
cito la  riusciti  dell’  assedio  di  Tortosa  all*  armata  d’ Ar- 
ragona. 

Il  convoglio  usci  vóto  alla  volta  di  Francia  il  20  da  Modo  (li  ra,r. 
Barcelona  sotto  Fa  proiezione  dell’armata,  fu  il  27  a Ilo-  [•'tj^cTio  nri- 
stalrich  colle  truppe  comandate  dal  generale  Baraguey 
d’Illicrs,  c di  1;\  il  28  a Gcrona,  il  30  a Bellcgarde.  Fu  coli  tuper.i; 

• i-i  .......  . . „ inlornoa  Valls. 

dunque  libero  Macdonald  ne  suoi  movimenti  verso  1 E-  campi  «ti  Mac- 
hro  non  prima  del  27;  e di  fatto,  provveduta  la  truppa  bulib. J Mo,u‘ 
di  pane,  biscotto  c carne  per  più  giorni,  esso  si  volse  in  ss  Novembre, 
quella  sera  medesima  a Molinos  de  Rev,  Pallcva  c S.  Vin- 
cente, e all’  indomani  per  la  strada  diretti  a Villafranca 
senza  trar  seco  carri  od  artiglieria.  Apriva  la  marcia  la 
brigata  Salme  , la  seguiva  col  maresciallo  la  divisione 
Frere , cui  tenevano  dietro  altre  due  piccole  brigete  di 
Francesi  e Napoletani  sotto  gli  ordini  dei  generali  Callicr 
e Ferrier,  indi  chiudeva  la  colonna  la  divisione  italiana 
comandati  dal  generale  Fontane.  Nulla  v’ebbe  di  rimar- 
chevole in  questa  marcia , se  non  l’ordine  delle  file  se- 
guito dalle  varie  divisioni  per  saggia  prescrizione  dello 
stesso  Macdonald.  La  strada  essendo  larga,  da  per  tutto 
uguale  e fra  quant’altre  io  mi  vidi  nelle  Spagne,  ancorché 
fra  monti,  magnifica,  permetteva  alla  fanteria  non  solo  di 
marciare  per  sezioni,  ma,  queste  aperte,  di  raccogliere 
pur  anche  nel  loro  mezzo  i bagagli  e la  cavalleria;  sic- 
ché corta,  quanto  più  possibile  fòsso,  era  in  fatto  la  co- 
lonna c in  pari  tempo  assicurata,  poiehò  bastavano  pochi 
volteggiatori  sui  fianchi  onde  prevenire  ogni  sorpresa. 

Gli  Spaglinoli  però  non  si  mostrarono  in  alcuno  di  que- 
sti punti,  altre  volte  per  essi  trincerati  c difesi:  le  mag- 
giori loro  forze  cransi  raccolte  intorno  al  .Monserrat , 
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9 Novembre. 


poiché  credendo  essi  alla  marcia  di  Macdonald  per  Igua- 
lada  a Lcrida,  anziché  per  Villafranca  a Valls,  tenevano 
esser  facile  cosa  lo  sbarrargli  il  cammino  del  B'uch,  ove 
appunto  al  principio  della  guerra  erano  usciti  vittoriosi. 
Quindi  è che  il  colle  di  Ordal  c il  piano  di  Villafranca 
furon  occupati  senza  ostacolo,  c solo  ebbesi  uno  scontro 
di  vanguardia  sul  cammino  di  Arbos  colle  truppe  di  Saars- 
field,  le  quali  distaccate  dal  corpo  di  Obispo  gii  in  riti- 
rata a Vendrell  sul  cammino  di  Tarragona,  non  senza 
brio  tentarono  questa  volta , ancorché  invano , di  arre- 
stare la  marcia  dell’ esercito  ad  esse  superiore.  Ben  di 
rado  è però  avvenuto  in  questa  guerra  che  gli  Spagnuoli 
abbiano  osato  di  assalire,  con  vera  volontà  di  comliatter- 
lo,  tutto  il  corpo  dell’armata  allorché  marciava  riunito: 
che  se  mai  talvolta  (come  dentro  allo  stretto  di  Riha)  il 
tentarono,  non  n’ebbero  tal  esito  da  far  loro  tornar  bra- 
ma di  rinnovarne  altrove  il  tentativo;  tinto  più  che  il 
modo  serrato  c le  cautele  maggiori  con  cui  Macdonald 
marciava  ben  avrebbero  potuto  imporre  non  solo  a masse 
di  armati  spagnuoli  cui  non  eran  costume  l’ordinanza  se- 
vera c la  grave  disciplina,  ma  a grosse  masse  di  eserciti 
stanziali  clic  presso  le  altre  nazioni  soglionsi  assodare  a 
tutte  le  fazioni  della  guerra.  INè  tampoco  hanno  osato  gli 
Spagnuoli  a quest’epoca  disputare  il  passaggio  di  Albi- 
nyana  a Brafun,  ancorché  per  quei  colli  essi  avessero  du 
non  molto  praticati  più  tagli,  rotture  di  strade  e ingom- 
bramenti con  alberi  e con  sassi  tutti  insieme  con  gran 
cura  affastellati;  l’annata,  uscita  la  mattina  del  29  da  Vil- 
lafranca c preceduta  dalla  divisione  italiana,  giunse  a seni 
per  la  via  di  Arbos  -sul  colle  di  Masarbones;  e siccome 
non  seguita  da  carri,  così  fu  facile  e di  nessuna  interru- 
zione alla  marcia  l’ aprir  sentieri  laterali  all’ ingombrato 
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cammino,  perchè  se  non  a tre  o a due  uomini  di  fronte, 
almeno  ad  uno  ad  uno  sfilare  si  potesse  oltre  allo  stretto 
sopra  l’alto  di  quel  colle,  che  protendesi  con  un  dolce 
pendio  al  fiume  Gaya  e domina  i dintorni  di  Valls  e Tar- 
ragona. La  notte  fu  trascorsa  dall’armata  a cielo  aperto 
in  vicinanza  di  Masarbones,  e all’indomani  essa  guazzò  il  sa  »i  m 
fiume  senza  che  i nemici  sull’altra  riva  vi  si  opponessero, 
ancorché  facile  sarebbe  loro  riuscito  il  disputare  quel  pas- 
saggio, da  che  eglino  stessi  avevano  tagliato  sulla  sini- 
stra ogni  sentiere  che  conduce  ai  guadi  d’ordinario  pra- 
ticati, onde  fu  forza  il  rintracciarne  dei  nuovi  non  senza 
molta  pena  pel  soverchio  gonfiamento  delle  acque.  Come 
tutta  l’ annata  fu  raccolta  intorno  a Brafim  sulla  destra  30  Novembre, 
della  Gaya,  là  dove  si  apre  la  pianura  ai  grandi  movi- 
menti della  cavalleria,  questa  fu  disposta  in  testa  di  co- 
lonna, la  divisione  italiana  di  vanguardia  fu  fatta  piegare 
a destra  per  Aliò  alla  volta  di  Plà  e di  Cabra,  e la  divi- 
sione francese,  come  pure  la  brigata  Sahne  furono  di- 
rette per  Puigpelat  a Valls,  paesi  lutti,  come  quelli  dianzi 
percorsi,  abbandonati  dai  loro  abitatori.  Quindi  ancorché 
apparisse  convenevole  al  caso  di  favorire  il  sollecito  apri- 
mento  dell’assedio  di  Tortosa  il  proseguire  la  marcia  so- 
pra Reus,  onde  di  là  c dalle  limitrofe  posizioni  di  Cam- 
brils  contenere  il  nemico  dall’uscire  da  Tarragona  e dal 
portare  molestie  all’esercito  assediarne,  pure  Macdonald 
per  motivi  a lui  noti  lasciò  scoperte  tuttavia  quelle  strade 
che  conducono  da  Tarragona  all’Ehro,  ed  andò  a stabi- 
lirsi , anziché  a Reus,  nella  Conca  di  Barberà  a Mom- 
blanch.  Il  generale  Salme  togliendosi  perciò  all’improv- 
viso di  buon  mattino  dei  di  i.°  dicembre  da  Valls  salì  i.°  Dicembre, 
senza  alcun  ostacolo  il  colle  di  Foncaldas,  e per  la  via  più 
breve  di  Lilla  discese  a Momblaneh,  mentre  a quella  volta 
dirigevasi  del  pari,  ma  per  la  via  più  lunga  di  Cabra  e 
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Barberà,  con  tutto  il  restante  dell’ esercito  lo  stesso  ma- 
resciallo, cd  assegnava  accampamenti  agl’ Italiani  a Pira 
ed  a Guardia,  ai  Francesi  in  Esplugus  e Mombianch. 

Tale  fu  i'obbiiqua  posizione  presa  dall'esercito  di  Ca- 
talogna allorché  quello  d’Arragono  collocato  sulla  destra 
dell  Ebro  e già  di  tutto  provvedtito  per  l’assedio  stava 
aspettando  con  assai  d’impazienza  il  suo  concorso  per 
uscire  una  volta  colla  presa  di  Tortosa  dalle  nude  mon- 
tagne in  cui  da  si  gran  tempo  si  trovava,  e dove,  dopo 
avere  esauriti  i pochi  mezzi  che  offeriva  il  paese  a sussi- 
stenza della  truppa  e dei  cavalli,  tutto  s’andava  del  pari 
lestamente  consumando  ciò  che  a stento  o per  l’Ebro 
o jier  Pinell  erasi  fatto  scendere  dall’Arragona.  Nè  è già 
che  la  valle  superiore  del  Francoli,  che  forma  il  bacino 
di  Mombianch,  fosse  propria  per  ricchezza  di  viveri  ai  bi- 
sogni dell’armata  di  Catalogna;  essa  era  vota  d’abitanti 
e spoglia  d’ogni  cosa;  nè  in  alcun  modo  avrcl>l»esi  potuto 
di  là  impedire  la  marcia  de’  soccorsi  spagnuoli  da  Tarra- 
gona  a Tortosa.  Quindi  è elle  dopo  un  vano  ristarsi  di 
dieci  giorni  a Mombianch,  dopo  molte  c quasi  inutili 
scorrerie  intraprese  nei  limitrofi  monti  per  raccorvi  vet- 
tovaglie, c dopo  l ive  esortazioni  di  Suchet  e i nuovi  ac- 
cordi seco  lui  stabiliti  sia  pel  modo  di  concorrere  più  ef- 
ficacemente in  migliore  posizione  al  buon  esito  dell’attac- 
co, sia  pel  modo  di  far  vivere  il  suo  esercito  coi  mezzi 
offerti  dall’Arragona , Macdonald  acconsentì  alla  fine  di 
cangiare  accampamenti,  avvicinarsi  all’ Ebro,  trasportare 
una  parte  delle  troppe  italiane  sulla  strada  principale  di 
Tortosa  a Tarragona,  c prestar  mano  all’impresa  gloriosa 
di  un  assedio  che  meritevole  di  studio  e argomento  di 
belle  applicazioni  chiuderà  nella  seguente  parte  i racconti 
tirile  cose  avvenute  in  Catalogna  in  questa  terza  memo- 
rabile campagna. 
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Mentre  pesavano  per  più  lati  le  calamità  dèlia 
•guerra  sopra  il  popolo  spagnuolo,  e mentre  la  Francia 
in  molti  punti  vittoriosi»  metteva»  in  pace  cogli  Stati- 
Uniti  d’America,  o provocava  col  fasto  delle  sue  decisioni 
nuovi  sdegni  in  Europa,  aggregandosi  l’Olanda  ed  il  Vii- 
lese, accordando  un  suo  principe  al  trono  della  Svezia  , 
operando  armamenti  «e  spedizioni  contro  la  Sicilia,  tacen- 
dosi ai  successi  della  Russia  contro  i Turchi  sul  Danubio, 
emanando  ed  eseguendo  decreti  d’ incendio  ai  prodotti 
d’ Inghilterra,  le  armate  del  cui  regno  rinserrava  ne’  din- 
torni di  Lisbona,  avendo  invasa  una  parte  ragguardevole 
del  Portogallo,  l’altra  minacciando  d’imminente  occupa- 
zione; il  Consiglio  di  Reggenza  che  sedeva  a Cadice  spo- 
gliandosi di  autorità  perveniva  a congiugnere  diversi  de- 
putati di  provincia  e a dichiararli,  come  estremo  rimedio 
ai  mali  della  patria,  « costituiti  in  Cortes  generali  e 
» straordinarie,  acciò  nel  nome  del  tc  assente  Ferdinan- 
» do  MI  il  sovrano  potere  venisse  dai  rappresentanti  della 
» nazione  esercitato,  e tutti  que’  più  grav  i provvedimenti 
» fosser  presi  che  nello  stato  attuale  della  maggior  crisi 
» del  regno  e delle  colonie  fossero  sembrati,  ancorché 
» duri  alle  classi  privilegiate  e inusitati  nel  monarchico 
» regime,  pure  nella  strettezza  de’  tempi  alla  salute  ed  al 
» decoro  della  nazione  indispensabili.  « Non  furou  sulle 
prime  che  57  i deputati,  47  i supplenti  che  si  unirono 
insieme  per  dirigere  a seconda  della  pubblica  opinione  i 
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mezzi  nazionali  al  pronto  beneficio  dello  Stato;  e innanzi 
tutto  essi  « giurarono  nuova  ed  eterna  fede  al  monarca 
» prigioniero  » , che  che  si  facesse  dal  re  francese  in  Ma- 
drid per  governare  altrimenti  la  prima  decisione  di  quella 
nazionale  rappresentanza,  e comunque  sembrassero  ri- 
dotte al  fondo  le  speranze  di  riavere  l’antica  dinastia  e 
ricuperare  in  un  colle  provincie  invase  la  libertà  dei  prin- 
cipi, l’ indipendenza  della  patria.  Ciò  posto  a fondamento 
d’ogni  loro  risoluzione,  essi-  proclamarono  solennemente 
« nazionali  le  armate  spagnuole,  indissolubile  l’antico 
» nodo  della  Spagna  colle  colonie  d’oltremare  »,  che  che 
si  fosse  già  operato  in  molti  punti  delle  Americhe  e so- 
prattutto a Buenos  Ayres,  a Quito  e nelle  Floride  pel  di- 
stacco dalla  madre  patria;  finalmente  « ripartita  in  uguale 
» maniera  su  tutte  le  popolazioni  costituenti  l’intiera  mo- 
» marchia  l’autorità  di  far  le  leggi  e con  sovrani  ordina- 
» menti  imprimer  nuova  vita  ad  ogni  molla  dello  Stato.  » 
Nè  vi  si  opposero  a quell’epoca  gl’inglesi,  essendo  che 
riputavano  essi  pure  non  avervi  miglior  via  di  riacqui- 
stare l’opinione  dei  popoli  e mantenere  la  Nazione  spa- 
gnuoia  nel  suo  primo  proponimento  di  far  guerra  alla 
dinastia  dei  nuovi  principi  francesi,  fuorché  quella  di  porla 
a prie  dei  sovrani  attributi,  ciò  che  invano  da  questi  sa- 
rebbesi  sperato,  c che  render  doveva  doppia  forza  ed 
energia  ad  un  popolo  superbo  e da  più  gravi  sventure 
afflitto  o minacciato.  La  voce  in  fatti  delle  Cortes  rianimò 
la  nazione  ai  sacrifizj  estremi,  poiché  dolce  sonava  dopo 
più  di  un  secolo  all’orecchio  degli  Spagnuoli;  e fu  sem- 
pre avverato  che  il  ritorno  alle  antiche  generose  istitu- 
zioni fu  tra  i modi  il  più  proprio  a dar  vigore  ai  corpi 
presso  che  esanimati,  c vita  agli  spenti, 
tuijmio  gii  Non  furono  però  si  pronti  i felici  successi  delle  dcli- 
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Iterazioni  delle  Cortes  quanto  l’impero  delle  circostanze 
lo  esigeva  e quanto  a torto  pretender  si  voleva  dal  popo- 
lo, mentre,  non  prima  che  all’ estremo  dei  casi,  a quel- 
l’unico efficace  rimedio  si  ricorse.  Si  videro  di  fatto  ca- 
der Tortosa,  Balaguer,  Elvas,  Olivenza  e Badajoz  avanti 
che  altri  eserciti  si  fossero  formati,  altre  piazze  si  fossero 
elevate,  altri  mezzi  rinvenuti  in  danaro  e munizioni,  altri 
alleati  monarchi  si  fossero  congiunti  alla  causa  degli  Spa- 
gnuoli  per  contenere  il  nemico  ne’ suoi  successi  o farglieli 
costar  cari,  riguadagnare  citta  e provincie,  e conseguire 
in  somma  gli  effetti  dell’impulso  straordinario  impresso 
dalle  Cortes  alle  cose  d’interna  od  esterna  amministra- 
zione dello  Stato.  I Francesi  non  godevano  certamente 
piena  pace  in  nessun  punto  della  Penisola;  ma  era  tale 
da  per  lutto  io  spossamento  del  popolo  alla  guerra , che 
essi  ben  potevano  vegliare  all’offensiv  e ad  estendere 
conquiste  in  pari  tempo  che  al  difendersi  ; ed  c da  cre- 
dere con  molti  dei  più  reputati  uomini  di  Stato  che  la 
Spagna  sola,  ove  non  si  fosse  per  sé  stessa  violentemente 
governata  sotto  qttelie  forme  generali  che  sembrano  ap- 
propriarsi a’  tempi  di  grave  trambusto  di  un  impero  c 
non  si  fosse  veduta  assecondata  ne’ suoi  sforai  dagl’in- 
glesi e dalle  guerre  settentrionali,  avrebbe  finalmente  do- 
vuto soggiacere  al  dominio  supremo  della  Francia.  La 
Navarca  era  bensì  posseduta  presso  che  usualmente  dagli 
Spagnuoli  sotto  gli  ordini  di  Mina,  e dai  Francesi  sotto 
gli  ordini  di  Rcille  e Pannclier;  ma  le  attigue  Biscaglie 
e l’Arragona  erano  quasi  assoggettate  o si  vivevano  in  un 
languido  riposo,  amaro  butto  di  perdite  sofferte  e d’in- 
certezza di  dominio  o di  poca  confidenza  nel  sentimento 
delle  forze  nazionali:  lungo  la  costa  i Francesi  possede- 
vano le  piazze  di  S.  Sebastiano  c Sanlona,  contro  cui 
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andò  vano  osmi  tentativo  desìi  Spagnuoli  e degl’  Ingle- 
si, tenendovisi  CalTarelli  saldamente  e respingendo  gli 
sbarelli  di  questi  ultimi  escsruiti  soprattutto  nell’ ottobre 
sulla  spiaggia  di  Laredo-  nell’Arragona  il  generale  Su- 
chet  amministrala  la  giustizia  e usava  del  diritto  di  con- 
quista in  quella  più  dolce  maniera  che  era  appena  con- 
cesso di  bramare,  non  di  spiegare  domanda  di  ottenere 
da  un  esercito  nemico,  ond’è  che  in  «presto  regno  sopra 
tutti  si  godeva  molta  quiete  c percorrcvansi  quasi  senza 
scorta  vastissime  contrade,  nè  come  altrove  si  nudrivano 
ad  un  tempo  stesso  a lutto  peso  della  provincia  eserciti 
stranieri  c nazionali.  La  Catalogna  forse  più  che  ogni  al- 
tra par  te  del  regno  saldamente  sosteneva  la  sua  fede  a 
Ferdinando  all’appoggio  delle  piazze  di  guerra  o ded’ In- 
glesi sul  mare,  ma  non  vedovasi  in  istato  d’impedire  ai 
nemici  ulteriori  conquiste  e devastazioni.  Valenza  circon- 
dnvasi  di  forti,  rialzava  le  mura  già  derelitte  di  tìropesa 
e Sagunto,  ma  vedovasi  ugualmente  che  pel  lato  dell’E- 
bro,  per  quelli  pure  di  Castigiia  e di  Murcia  minacciata, 
ancorché  per  quest'ultimo  lato  la  febbre  gialla  sembrasse 
riprodursi  in  maniera  per  niciosa  ed  allontanare  ogn’idea 
«l’invasione;  nè  avrcbb’ella  saputo  da  sè  sola  raccogliere 
un’armata  onde  far  fronte  a tanti  suoi  nemici.  Le  Casti- 
glic  eran  jtercorse  bensì  dai  corpi  volanti  spagnuoli,  ma 
vi  militavano  i corpi  di  Bessières  e le  forze  centrali  del 
re  Giuseppe  guidate  jter  sino  a Cncnca  dal  generale  La- 
ti ou  ssa  ve;.  nè  mai  si  è dato  luogo  do|>o  le  celebri  gior- 
nate di  Talavera  c Ocana  a timori  fondati  sulla  sicurezza 
della  sede  del  nuovo  Governo  stabilita  in  Madrid,  o sopra 
le  diverse  maniere,  comunque  diffìcili,  di  corrispondere 
sia  colle  armate  hi  Andalusia  od  ai  contini  del  Portogallo, 
sia  colla  Francia  per  la  strada  di  Burgos  e Vitoria.  A 
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quest’  epoca  le  Asturie  governate  da  Porlier  combatte- 
vano la  divisione  di  Bonnct  ; ma  questa  sussidiata  dalle 
truppe  di  Yalletacx  spandeva  1’  allarme  dall’  un  canta  al- 
l’ altro  di  quel  regno  che  già  altra  volta  aveva  rotti  tutti 
gli  sforzi  del  potere  musulmano  nella  Penisola.  La  Gali- 
zia  soLi  era  lasciata  libera  da’  Francesi  non  me*o  per  la 
sua  grande  ed  attiva  isolazione , che  per  la  sua  troppa 
allontananza  dal  teatro  della  guerra  sul  Tago,  sulla  Gua- 
diamo e sul  Guadalquivir,  essendo  primo  bisogno  quello 
di  accumulale  le  forze  intorno  a Cadice  e Lisbona,  quindi 
sulle  linee  d’operazione  con  Bajona;  ma  ella  pure,  altre 
volte  in  questa  guerra  percorsa  e devastata,  tremava  tut- 
tavia al  sol  pensiero  di  doversi  sprovvedere  de’  suoi  cit- 
tadini per  coneoiTerc  alla  difesa  generale,  e temendo  per 
sè  stessa  più  che  non  disperasse  della  sorte  altrui  ricusa- 
vasi  senza  il  voto  solenne  delle  Cortes  generali  a tutti 
que’  sacrifizj  che  non  cranio  a vantaggio  immediato  e ai 
quali  era  richiesta  pel  bene  di  tutta  la  monarchia. 

Era  per  altro  indecisa  tuttora  la  sorte  della  campa- 
gna in  Portogallo.  Lord  Wellington  non  osava  di  uscire 
da'  suoi  trinceramenti  di  Torres  Vedras  per  assalire  ed  al- 
lontanare l'armata  di  Massena,  e nuovo  Fabio  sembrava 
tutto  attendere  dal  tempo  ciò  che  un  Marcello  avrebbe 
pur  tentato  decidere  coll’armi.  Il  generale  francese,  che 
sfavagli  dicontro,  aspettava  rinforzi  per  venire  con  esso 
alle  mani  di  fronte,  dilatargli  sui  fianchi,  assicurarsi  le 
spalle,  accavalciarsi  6ul  Tago,  stringere  Lisbona  e chiu- 
dere con  gloria  la  campagna;  ma  desti tuto  com’era  di 
magazzini  di  sussistenza,  né  ]x>tendo  far  vivere  il  suo 
esercito  che  con  pena  grandissima,  rammassando  ove  me- 
glio sapevasi  a più  leghe  di  distanza  e pecore  e grana- 
glie, il  vedeva  consumarsi  ogni  giorno  di  tanto  di  quanto 
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lusinga  vasi  più  tardi  ristorarlo  con  rinforzi,  sicché  per 
esso  andavansi  in  pari  tempo  e nutrendo  tuttavia  le  spe- 
ranze di  conquista  e creando  procretti  di  più  tarda  riti- 
rata. Si  per  un  caso  che  per  l’altro  eragli  pur  d’uopo  il 
possedere  se  non  tutta  la  vicina  provincia  di  Alcntejo,  al- 
meno qualche  punto  forte  ed  importante  sulla  riva  sini- 
stra del  Tago , jvoichè  per  questo  lato  si  sarebbero  più 
agevolmente  raccolte  vettovaglie,  si  sarebbe  oprata  di- 
versione all’attacco  principale,  cd  avrebbesi,  se  non  più, 
agevolata  l’unione  all’armata  di  Morder  intorno  a Ba- 
dajoz ed  all’armata  di  Soult  nell’ Andalusia.  Nè  certa- 
mente mancava  a tanta  impresa  l’ardimento  del  mare- 
sciallo Massena.  Egli  stette  prò  a lungo  dubbioso  sul 
partito  da  prenderai:  se  di  dividere  il  suo  esercito  sulle 
due  rive  del  Tago,  o starsi  raggruppato  ad  ogni  evento 
sulla  destra  finché  il  momento  fosse  giunto  di  tutto  ten- 
tare pr  foncarc  le  linee  del  nemico.  Appigliandosi  al  pri- 
mo, avreblie  sembrato  che  per  lui  si  rinunciasse  allo  scop 
di  un  attacco  diretto,  pel  quale  convengagli  l’unione  delle 
forze;  attenendosi  al  secondo,  il  suo  esercito  in  pnuria 
si  squagliava  c mettevasi  fuor  di  stato  di  più  nulla  tentare 
di  proposito,  quanto  più  veniva  l’impresa  dell’attacco 
ritardata.  L’assalire  le  linee  di  viva  forza  non  era  cosa  da 
prsi  sull’azzardo,  finché  tutta  l’armata  di  Wellington  le 
gnerniva;  l’attaccarle  pr  le  vie  regolari  era  affare  ps- 
sibile,  ma  scabroso  e tale  in  fine  da  non  doversi  pi  pr 
nessuna  cagione  sospendere  a costo  dell’onore;  lo  aspt- 
tare  finalmente  sulla  destra  del  Tago,  ma  in  psizionc 
alquanto  più  estesa  e meno  devastata  l’arrivo  di  Drouet 
da  Almcida  ed  il  concorso  imminente  dei  corpi  di  Soult 
e di  Morlicr  sull’altra  riva  fu  creduto  il  partito  migliore 
anche  per  trarre  Wellington  dalle  sue  forti  indizioni;  e 
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comunque  si  mandassero  lamenti  da  quelli  che  più  ar- 
denti consigliavano  l'attacco,  o dii  quelli  che  dotati  di 
calma  avrebbero  opinato  per  la  subita  uscita  da  quel  re- 
gno, pure  venne  questo  da  Massena  prescelto  ed  ese- 
guito. 

Nella  notte  del  il  al  15  novembre  i varj  corpi  fran- 
cesi che  stavan  più  vicini  alle  linee  di  Torres  Vedras 
levarono  i loro  campì  e ripiegaronsi  a sinistra  del  tor- 
tuoso torrente  Riomayor  dopo  di  avere  spiegato  la  vo- 
lontà di  gettar  ponp,  sceglier  guadi,  attraversare  in  somma 
il  Tago  tra  Santarem  ed  Abrantes  onde  dividere  Tarmata 
c T attenzione  del  nemico  sulle  due  rive.  Wellington  di 
fatto  prestando  fede  alla  voce  corsa  intorno,  che  il  ne- 
mico volevasi  portare  sulla  sinistra  del  Tago,  aveva  a 
quella  volta  spedito  la  divisione  del  generale  Fané  perchè 
osservare  o contrariare  dovesse  ogni  mossa  de’  Francesi 
a quello  scopo;  mentre  i generali  Wilson  c Silveira  avrel>- 
bcr  loro  ravvivata  la  guerra  alle  spalle  tra  Feniche  ed 
Abrantes,  e tra  Thomar  ed  Almeida;  quindi,  lasciato  il 
generale  Picton  a Torres  Vedras,  uscì  egli  pure  dalle  li- 
nee e tenne  dietro  al  rctroguardo  di  Massena.  Questi  però 
come  fu  dietro  al  Riomayor  tra  Santarem  e Abrahao  s’ar- 
restò; guerni  le  teste  de"  suoi  ponti  sui  torrenti  Riomayor 
e Zezere,  e s’accampò  di  modo  a mandar  nulli  esso  pure 
dal  suo  lato  i tentativi  di  Wellington  di  forzarlo  in  quella 
sua  posizione  e fargli  proseguire  ritirata;  riparti  Tarmata 
tra  Puncte,  Thomar,  Pombal,  Lciria,  Abraliao  e Santarem, 
facendo  fronte  ugualmente  ad  Abrantes,  a Coimbra,  Pc- 
niche  e Lisbona;  collocò  il  suo  quartier  generale  nel 
centro  a Torrcsnovas  tra  Gallega  c Ourera,  e in  quello 
spazio  meno  angusto  e meno  devastato  si  tenne  ancora 
per  più  mesi,  intento  a ravvivare  l’esercito  e riordinarlo 
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coi  rinforzi,  per  poi  guidarlo  (a  seconda  dei  casi  c delle 
ordinazioni  ulteriori  che  aspettavansi  di  Francia  col  ri- 
torno del  generale  Fois)  o contro  i campi  trincerati  de- 
gl’inglesi, ò nuovamente  alle  frontiere.  Wellington  gli  si 
accampi)  dirimpetto,  occupando  i paesi  testé  da  lui  ab- 
bandonati di  Villafranca,  Alenguer  e Alcoentre,  e spin- 
Novembre.  gendo  divisioni  Spencer,  Cameron  e Crawfurd  a Càr- 
taxo  ed  al  Riomayor.  f generali  Fané  ed  Ersk ine,  quindi 
lo  stesso  Hill  vennero-  collocati  di  là- dal  Tagoad  Almeyrln 
c Chamnsca  in  faccia  a Santarem  e Punete,  onde  opporsi 
al  passaggio  del  nemico  nell’Alentcjo;  ed  appunto  in 
queste  posizioni  i due  eserciti  durante  tutta  l’invernata 
si  osservarono  senza  che  l’uno  osasse  propriamente  muo- 
vere tentativo  di  spostar  l’altro,  nè  che  vcrun  motivo 
maggiore  militasse  per  doversi  protrarre  si  a lungo  l’ina- 
zione di  amendue:  giacché  i Francesi  in  differendo  l’at- 
tacco delle  linee  andavansi  ponendo  eglino  stessi  fuor  di 
stato  di  più  tentarlo  per  cagione  delle  gravi  malattie  che 
affliggevano  l’esercito,  e gl’inglesi  indugiando  nell’ assu- 
mere l’offensiva  andavano  perdendo  Olivcnza,  Badajoz 
ed  Elvas,  quindi  ponendo  eglino  stessi  Finimico  in  facoltà 
d’ invadere  una  parte  del  Portogallo  prima  di  essere  for- 
zato a sgombrar  l’altra. 


Non  è però  che  le  cose  fossero  libere  ai  Francesi  allò 
spalle,  né  che  del  tutto  inoperosi  fossero  frattanto  i Por- 
toghesi c gl’ Inglesi  alle  frontiere,  quand’anche  i corpi 
principali  stessero  1’  un-  l’ altro  rispettandosi  di  fronte 
ne’ contorni  di  Lisbona  ; il  generale  Silvrira  volteggiando 
sulla  Sierra  di  Estrella  non  solo  impediva  le  comunica- 
zioni con  Almcida  o rendevate  estremamente  difficili,  ma 


quando  alla  metà  di  novembre  il  generate  Gardan  tentò 
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superiori  del  Coa  c dello  Zezere  con  numerose  provvisio- 
ni da  guerra,  egli  gli  si  op|)ose  fortemente,  ed  abbenchè 
sulle  prime  con  «vantaggio,  pure  inoliandolo  nel  fianco, 
mentre  Posonby  assalivaio  di  fronte  intorno  ad  Abrantes, 
l’obbligò,  sebbene  giunto  a sole  tre  miglia  dall’armata, 
a volgere  cammino  indietro,  non  essendo  da  alcuno  as-  u Novembre, 
secondato,  e con  gran  perdita  raggiugnere  di  nuovo  a 
Penamacor  la  frontiera  di  Spagna.  Gardan,  uscito  in  que- 
sto modo  dal  pericolo  di  tutto  |>crdcre,  s’andò  ad  unire 
al  IX  Corpo  d’armata  comandato  dal  generale  Drouet  in- 
dirizzato esso  pure  per  Valladotìd,  Salamanca  e Almeida 
al  grand’esercito  in  Portogallo,  c con  esso  raggiunse  per 
l’altra  strada  di  Cclorico  c Marcella,  non  {)rima  della 
fine  di  dicembre,  l’ala  destra  di  Masscna  accampata  tra  so  Dicembre. 
Lciria  c Coimbra.  Non  ostante  però  l’arrivo  di  questi 
t-2ooo  uomini  di  rinforzo,  le  cose  dell’esercito  francese 
in  Portogallo  non  andarono  più  prospere  di  prima.  Usua- 
le, se  non  maggiore,  si  fece  la  difficolti  di  provvedere  ai 
viveri  dell’armata}  uguale  la  difficoltà  di  corrispondere 
colle  piazze  di  frontiera  o per  la  \ ia  ili  Castel  Branco  o 
per  quella  di  Cclorico;  poiché  il  presidio  di  Abrantes 
molestiva  le  truppe  spedite  sopra  il  primo  di  questi  punti, 

Silvcira  e Wilson  assalivano  quelle  lasciate  nel  secondo. 

La  divisione  Claparcde  venne  battuti  nei  dintorni  di 
T rancoso  sì  tosto  che  fu  a sé  sola  abbandonata  ; c si  do- 
vette quindi  rinunziare  al  progetto  di  coprire  stabilmente 
un  lontano  paese  pel  solo  fine  di  agevolare  i mezzi  di 
corrispondenza , dappoiché  si  conoblic  di  soverchio  one- 
roso usandosi  di  molti  truppa,  ineseguibile  valendosi  di 
|)oca.  Né  fu  maggiore  di  prima  la  possibilità  di  dare  as- 
salto alle  linee  degl’inglesi,  poiché  questi  pure  avevano 
ricevuti  numerosi  rinforzi  dall’Inghilterra  ed  anche  dalla 
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Sicilia  dopo  che  le  lunghe  e variate  dimostrazioni  d’at- 
taoco  a quest’ isoli  fatte  da  Murai  intorno  al  passo  di 
Carìddi  erano  state  mandate  a nulla  e sospese  sul  finire 
di  settembre.  L'armata  inglese,  così  accresciuta  di  nu- 
mero c dotali  di  qucll’inlimn  forza  morale  che  si  acquista 
soltanto  col  resistere  una  volli  agl’imperiosi  tentativi  di 
un  nemico  impetuoso,  avrebbe  ancora  meglio  di  prima 
mantenute  in  rispetto  ed  intatte  le  sue  lince.  Per  altro 
entrambi  questi  eserciti  ostinandosi  ad  una  guerra  di 
accampamenti  ne’  dintorni  devastati  di  Lislxma  e di  mo- 
lestie sulla  linea  d’operazione,  nè  mai  lenendo  a latti 
generali  e decisivi,  poiché  dicci  ansi  contrarj  agl’interessi 
degl’inglesi  ed  impossibili  ai  Francesi,  s’aiulavano  l’uno 
e Fabio  assottigliando  per  gravezza  di  malattie  e ren- 
dendo incapaci  d’assumere  eon  gagliarda  maniera  l'offen- 
siva, se  non  per  decidere  della  sorte  del  Portogallo,  per 
concorrere  ai  successi  delle  armate  che  nel  resto  della 
Penisola  in  favore  dell’uno  o dell’altro  militavano. 

1 marescialli  Soult  e Victor  sembravano  a quest’epoca 
occuparsi  unicamente  di  osservare  Gibilterra  e bombar- 
dare Cadice:  le  stesse  scorrerie  operate  dal  generale  Se- 
bastiani dentro  ai  monti  di  Granada  e di  Ronda  sembra- 
vano a niun  altro  scopo  esser  dirette  fuorché  a quello  di 
proteggere  le  operazioni  di  Victor,  gli  apparecchi  d'arti- 
glieria in  Seviglia  c il  trasporto  dei  molti  materiali  d’as- 
sedio ai  campi  di-S.  Maria  e di  Chiclana  intorno  a Cadice. 
Sebliene  apparisse  sempre  più  necessario  innanzi  tutto  il 
porre  assedio  alla  città  di  Badajoz  per  rendere  men  ardui 
i successi  di  Masscna  contro  Wellington,  pure  ogni  cosa 
piu  volentieri  da  Soult  si  prodigava  all’attacco  di  Cadice, 
piacendogli  sperare  dalla  sommissione  di  questa  piazza , 
bea  più  che  dalla  presa  di  Lisbona  e dal  rimbarco  degl’In- 
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glesi,  il  cangiamento  totale  della  faccia  delle  cose  nella 
Penisola;  e siccome  le  opere  intorno  al  golfo  di  Cadice 
avevano  ottenuto  un  grado  di  perfezione  soddisfacente,  e 
armate  di  300  bocche  da  fuoco  potevano  proteggere  un 
attacco  portato  ancor  più  oltre  o nell’  isola  di  Leon  o sul 
forte  di  Puntalcs;  siccome  con  mortai  di  nuovo  getto  già 
pervenivasi  a lanciare  projcttili  dal  forte  Matagorda  den- 
tro Cadice,  e coi  cannoni  di  grosso  calibro  a battere  le 
opere  avanzate  c bersagliare  la  flotta  con  palle  incendia- 
rie, si  che  quelle  cadevano  in  mina,  questa  doveva  allon- 
tanarsi dalla  spiaggia;  siccome  finalmente  gli  operai  della 
marina  imperiale,  da  non  molto  venuti  da  Parigi  c da  più 
porti  della  Francia,  avevano  allestiti  intorno  a Pucrto 
Reai  molti  mezzi  di  trasporto  c già  gli  avevano  al  prin- 
cipio di  dicembre  radunati,  sia  per  terra,  sia  per  acqua, 
nel  solo  canale  Trocadero,  intermedio  e ugualmente  mi- 
naccioso a Cadice  ed  all’isola  di  Leon;  cosi  sembrava  già 
arrivato  il  momento  di  tentare  un  attacco  notturno  e ge- 
nerale o sopra  l’una  o sopra  1’ altra,  nè  doversi  quindi 
desistere  da  questa  impresa  per  accorrere  ad  un’  altra , 
ma  proseguire  con  calore  la  prima  nella  ferma  fiducia  di 
poterne  prontamente  raggiugnere  la  meta.  Al  pari  adun- 
que della  gelosia  di  comando,  questa  troppa  fiducia  di 
vincere  intorno  a Cadice  ha  traditi  gl’  interessi  dell’  ar- 
mata in  Portogallo.  Furono,  è vero,  a diversione  ripetuti 
dagl’  Inglesi  e dagli  Spagnuoli  varj  attacchi  in  Andalusia, 
soprattutto  contro  il  corpo  di  Sebastiani  a Fucngirola, 
Ronda,  Antegucra,  Granada  c Hucscar;  ma  il  corpo  anglo- 
ispano sbarcato  sotto  gli  ordini  di  lord  Blayncy  intorno  a 
Malaga  fu  assalito,  disfatto  e preso  quasi  interamente  dallo 
stesso  Sebastiani;  gli  altri  corpi,  che  sotto  gli  ordini  di 
Blakc  attiravano  l’attenzione  di  Soult  ancora  più  lontano 
11.  ' 42 
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sulle  montagne  che  separano  il  regno  di  Murcia  da  quello 
di  Andalusia  intorno  a Baza  e Cullar,  furono  battuti  dalle 
divisioni  Milhaud  e Godinot.  E sebbene  questi  vantaggi 
abbiano  essi  medesimi  costato  dei  ritardi  al  cominciamento 
dell’impresa  contro  Badajoz,  cran  tali  però  da  permettere 
di  staccare  qualche  corpo  dal  Guadalquivir,  perchè  unito 
all5  esercito  di  Mortier  sulla  Guadiana  fosse  dato  a que- 
st5 ultimo  di  poterla  una  volta  incominciare,  onde  Mas- 
sena  non  si  avesse  a dolere  di  essersi  troppo  inutilmente 
innoltrato  nel  cuore  del  Portogallo.  Che  che  per  altro 
dal  concorso  di  più  corpi  francesi  si  esigesse  in  questa 
parte  della  Penisola,  la  campagna  andò  consunti  su  ogni 
punto  inutilmente  e a Cadice  e a Badajoz  e a Lisbona, 
perchè  mancava  la  mano  vigorosa  che  sola  poteva  dar 
accordo  efficace  alle  azioni  diverse  degli  eserciti  in  Ispagna. 

11. 

Ciò  che  qui  sopra  fu  narrato  sulle  cose  della  Spagna 
occidentale  potrò  forse  bastare  per  connetterne  l’  azione 
agli  altri  eventi  di  guerra  succeduti  in  pari  tem|>o  sul- 
l’Ebro,  e cui  le  truppe  italiane  prcscr  parte  sul  finire  di 
questa  campagna.  Macdonald  già  deciso  di  condursi  più 
dappresso  all5  armata  d?  Arragona  per  proteggere  meglio 
l5  operazione  dell’ assedio  di  Tortosa  aveva  immaginato  di 
trovare  gl’  inimici  nella  Garriga , che  è paese  montuoso 
fra  Momblanch  e l5  Ebro,  quindi  stabilito  che  il  suo  eser- 
cito l’avesse  ad  attraversare  su  più  teste  di  colonna  in 
linea  parallela  al  fiume  per  serrarveli  e (come  quivi  ap- 
punto in  ugual  moilo  avvenne  de5  nemici  di  Cesare)  for- 
zarvcli  alla  resa.  Ma  non  prima  del  di  9 dicembre  a que- 
sto intento  levò  i campi  di  Momblanch,  c su  più  strade 
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indirizzò  l’ armata  verso  1’  Ebro.  Suchet  a quest’  epoca 
accampava  tra  Mora  e Xerta  sulla  destra  del  ltumc,  non 
avendo  che  un  corpo  d’osservazione  sui  confini  di  Valen- 
za; egli  aveva  tutto  pronto  per  l’assedio,  e non  altro  più 
attendeva  per  intraprenderlo  che  l’opportuno  arrivo  d’una 
parte  dell’armata  di  Catalogna  sulla  strada  principale  di 
Tortosa  a Tarragona.  Poco  prima  di  uscire  da  Momblanch 
aveva  appunto  Macdonald  spediti  a Lerida  e a Falset  colle 
loro  brigate  i generali  Callier  e Salme,  l’uno  e l’altro 
all’  oggetto  di  stabilire  con  lui  le  prime  comunicazioni 
dirette.  Egli  aveva  pure  spediti  diversi  distaccamenti  ita- 
liani sulle  alture  di  Cabra,  Sarreal,  Solivela  e Blancafort, 
sia  per  conoscere  sovr’  esse  l’ attitudine  nemica , sia  per 
raccogliere  viveri  di  che  tutta  l’ armata  penuriàva;  ma 
questi  nè  viveri,  nè  truppe  trovarono  su  quelle  direzioni, 
come  nè  truppa  nemica,  nè  viveri  trovato  avrebbero  lungo 
1’  Ebro.  Gli  Spagnuoli  avevano  tutto  abbandonato,  fuor- 
ché i colli  e gli  stretti  per  cui  passano  le  strade  di  Mom- 
blanch a Tarragona:  colà  soltanto  eransi  raccolti  in  molta 
forza,  c,  accampandosi  soprattutto  tra  Foncaldas  c Lilla 
sul  cammino  di  Valls,  avevano  le  molte  volte  sfidato  con 
orgoglio  non  più  visto  l’intiera  armala  di  Macdonald,  col- 
locata nel  fondo  della  vallata,  a salire  per  combattere  in 
quei  monti;  sicché  molti  uffiziali  dell’esercito  sdegnati 
della  baldanza  loro  avrebbero  voluto  uscir  dai  campi  c ve- 
nire di  subito  alle  mani,  ma  il  maresciallo  gravemente  là 
pure  usò  di  forza  in  contenerli  : poiché  avvisava  non 
doversi  impegnare  nell’attacco  di  quelle  posizioni  da  che 
appunto  il  nemico  avrcbbelo  voluto;  esser  cosa  nel  me- 
stiere delle  armi  sconsigliata  lo  adoperarsi  a piacimento 
del  nemico;-  non  potersi  d’altronde  sperare  di  finire  la 
guerra,  ancorché  la  vittoria  avesse  coronati  i loro  sforzi 
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sibilità di  com- 
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penosa  delle 
truppe  italia- 
ne. 

lì  Dicembre. 


attaccando  le  belle  posizioni  donde  gli  Spaglinoli  spiega- 
vano tanto  orgoglio;  esser  ben  altro  lo  scopo  della  sua 
venuta  in  questa  parte  di  Catalogna,  di  quello  clic  per 
attaccare  un  semplice  campo  volante  de’  nemici,  cui  facile 
sarebbe  riuscito  il  ridursi  in  più  lontane  posizioni  ed  anco 
spalleggiarsi  a Tarragona  ov’  egli,  per  piacere  ai  più  vi- 
vaci e meno  esperti,  deviando  dal  suo  scopo  ch’era  quello» 
di  concorrere  alla  presa  di  Toriosa,  avesse  pur  voluto 
raggiugnerlo,  combatterlo,  rimuoverlo,  inseguirlo;  c con- 
tro quegli  uffiziali  finalmente  che  avrebbero  potuto  op- 
porgli con  assai  fondamento  di  ragione,  a che  giovasse  il 
valore  dell'  esercito,  da  che  non  si  voleva  nei  casi  ado- 
perarlo, e a che  servisse  se  non  di  peso  un  grosso  nu- 
mero di  truppe,  quando  sempre  ricusatasi  d’ impiegarle 
per  combattere , egli  pertinace  nel  non  porgersi  ai  loro 
voti  armai  asi  di  quella  celebre  sentenza  di  Antigono  a 
Pirro:  Contro  genti  disperate,  quali  sono  i nemici  no- 
stri, Vuoisi  non  meno  con  t’ armi  che  col  tempo  far  la 
guerra,  nè  debbesi  aver  premura  di  vincere,  giacché 
questa  può  far  perdere  ogni  cosa. 

Lasciando  adunque  il  nemico  nelle  sue  posizioni  di 
Lilla,  Macdonuld  diresse  l’esercito  il  di  li  dicembre  per 
entro  alla  Garriga  sino  all’  Ebro  coll’  incarico  « di  rac- 
» cogliere  vettovaglie  c mezzi  di  trasporto,  dissipare  gli 
» attruppamenti  irregolari,  agevolare  la  marcia  dei  con- 
* vogli  lungo  1’  Ebro  all’  annata  d’ Arrogonn,  c,  assecon- 
» dato  dalla  brigata  Abbó  sull’  altra  riva , spingere  tutta 
» la  popolazione  armata  verso  il  fiume,  ucciderla  od  an- 
» negarla.  » il  generale  Salme  si  volse  a questo  scopo 
per  Li  via  di  Pradcs  a Falset,  seguito  a Cornudclla  dallo 
stesso  maresciallo  c dalLi  divisione  Frcrc.  I generali  Fon- 
tane e Palombini  si  portarono  per  la  via  di  VilLinova  a 
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Granadclla,  il  generale  Eugenio  per  la  via  di  Vinaxa  a 
Ciurlili,  il  capobattaglionc  Ferrari  per  la  strada  di  Le- 
pida a Borjas  lilancus.  Molli  dei  miseri  abitanti  di  i|ucsto 
tratto  di  provincia,  soprafTatti  cosi  su  tante  direzioni, 
scapparono  per  entro  agl’  intervalli  delle  varie  colonne 
ne’  paesi  da  queste  poc’anzi  abbandonati,  e lasciarono  in 
balia  del  nemico  i loro  effetti,  i bestiami  e quanto  era  di 
più  necessario  alla  frugale  loro  vita;  altri  ammansarono 
il  nemico  col  mostrargli  obliedienti,  ed  ogni  onesta  cosa 
con  premura  a’  suoi  voti  rassegnando.  Il  generale  Euge- 
nio fu  il  dì  12  per  Pobla  de  Sierboles  ad  Albagcs  c Cu-  1S  Dicembre 
gull;  le  truppe  di  Fontane  e Palombini,  divise  in  due  co- 
lonne, occuparono  Margalcf  c la  Bisbai,  Ulldcmolins  c 
Joncosa;  mentre  il  maresciallo  recavasi  da  Pradcs  a Fal- 
sct  colla  divisione  Frcre,  c avvicinava  a Masos  di  Mora  la 
vanguardia  comandata  da  Salme.  Tre  giorni  si  tennero 
accampati  i Francesi  in  queste  posizioni:  intanto  preten- 
devasi  che  gl’  Italiani  operassero  contro  la  scarsa  popola- 
zione armata  della  Garriga  in  quella  guisa  stessa  in  cui  si 
suole  da  cbi  forma  su  d’ uno  spazio  ben  altrimenti  angu- 
sto cacciagione  da  rastrello,  si  spingesse  sull’  Ebro,  c,  ac- 
collata al  fiume,  si  astringesse  a butlarvisi  od  a rendersi. 

Ma  nè  la  natura  del  suolo,  tutta  scabra  c montuosa, 
avrebbe  dato  di  conseguire  un  tale  successo;  nè  la  sua 
estensione  e la  poca  popolazione  lasciavan  credere  possi- 
bile di  pervenire  ad  uno  scopo  cui  è dato  a mala  pena  di 
toccarsi  da  un  esercito  numeroso  contro  l’altro,  non  mai 
da  poca  truppa  contro  un  popolo  che  sbandasi  e discio- 
gliesi  allora  appunto  clic  supponcsi  vinto  c vincolato.  La 
Garriga  ha  penosissime  strade  e molte  valli  che  discen- 
dono per  balze  o nell’  Ebro  o nel  Segre  ed  hanno  origine 
negli  stessi  suoi  monti.  Chi  abita  nel  fondo  sta  avvisato 
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14  Dicembre. 


dell’arrivo  de’  nemici  da  quelli  che  hanno  gli  umili  abi- 
turi sulle  cime,  e si  sottrae  pe’  lati  alle  ricerche  altrui; 
nè  mai  possibile  sarebbe  d’ inseguirlo  c ributtarlo  verso 
i fiumi.  Ciò  ben  potevasi  pretendere  dal  maresciallo  Daun 
contro  le  forze  regolari  de’  Prussiani,  e ciò  appunto  si  è 
avverato  dal  generale  Beck  in  quella  celebre  guerra 
del  1759  sull’Elba:  tutto  fu  distrutto  in  quella  parte 
della  Sassonia  che  agevolava  i mezzi  di  difesa  alle  piazze 
di  Torgau  e di  Wittcnbcrg;  il  corpo  del  generale  Turg 
mano  mano  cacciato  e serrato  cóntro  il  fiume  a Meisscn, 
o vi  fu  annegato  o fu  costretto  a rendersi  alla  forza  che 
il  premeva.  Quivi  però  che  che  si  facesse  dalle  truppe  ita- 
liane per  corrispondere  ai  voti  del  generale  in  capo,  o 
non  si  rinvennero  nemici,  o se  vi  avevano  abitanti,  si  sal- 
varono destramente  colla  fuga  tra  le  strette  o nei  fianchi 
o alle  spalle  de’  loro  stessi  assalitori,  senza  che  fosse  dato, 
ilon  che  di  stringerli  sul  fiume,  di  raggiugnerli  sui  monti. 

Al  13  Palombini  si  condusse  per  tortuoso  cammino 
sulla  falda  occidentale  della  Sierra  de  la  Llena  da  Jon- 
cosa  a Granadclla,  l>cl  paese  esso  pure  in  gran  parte  ab- 
bandonato. Eugenio  si  portò  da  Cugull  a Granella  c ldar- 
dccans;  c all’indomani  discendendo  sino  all’Ebro,  Eu- 
genio giunse  per  Mayals  ad  Almatrct  alle  falde  del  monte 
Manco,  Fontane  e Palombini  per  Bovcra  giunsero  all’arco 
clic  fa  il  fiume  intorno  a Flix.  Questa  piccola  eitta,  altre 
volte  fortificata,  era  al  presente  guarnita  da  truppe  na- 
poletane. La  sua  situazione  la  rende  importantissima  nel 
sistema  della  navigazione  dell’Ebro,  e quivi  appunto, 
anzi  clic  a Moni  o a Mequinenza  (come  nella  presente 
guerra),  il  duca  d’ Orleans  nella  guerra  di  successione 
aveva  stabilito  il  centro  delle  sue  operazioni  sull’  Ebro  e 
radunati  i mezzi  per  la  presa  di  Tortosa.  Ora  questo  sito 
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è presso  che  derelitto,  e le  sue  mura  cadenti  non  atte- 
stano più  che  ciò  eh’  è stato  una  volta , nè  divenir  po- 
trebbe tuttavia,  se  non  se  nel  caso  che  qualche  strada  vi 
venisse  per  agio  del  commercio  dalle  attigue  provincie 
praticata.  Alla  vista  di  questo  antico  castello  s’ accampò 
la  brigata  di  Palombini  nella  notte  del  14  dicembre 
avendo  radunato  da  duecento  muli  e quattro  mila  tra 
pecore  e buoi  pel  servizio  dell’ armata,  e all’ aprirsi  del 
giorno  si  rimise  in  cammino  per  Vincbre,  mentre  il  ma- 
resciallo discendeva  colle  truppe  francesi  da  Falsct  a Ma- 
sos  di  Mora,  e mentre  da  Mora  senz’altro  indugio  rapi- 
dissimamentc  si  partiva  il  generale  Suchet  col  suo  Stato  « Dicembre, 
maggiore  e colle  riserve  dell’  armata  d’  Arragona  per  la 
volta  di  Xerta  c di  Tortosa,  traendo  seco  ogni  cosa  che 
ad  esso  apparteneva,  presidio,  artiglieria,  provvigioni,  at- 
trezzi di  ponti  c di  spedali,  non  che  gli  stessi  cordami 
indispensabili  a regolare  il  moto  de’  pontoni  che  seni- 
vano dianzi  al  passaggio  delle  truppe  dall’  una  all’  altra 
riva  dell’  Ebro.  Macdonald  stabili  intorno  a Masos  la  bri- 
gata Salme  e la  divisione  Frcrc,  a Garcia  la  brigata  Pa- 
lombini col  quartier  generale  di  Fontane,  a Vinebre  di 
là  dallo  stretto  la  brigata  di  Eugenio,  e spedi  tutta  quanta 
la  cavalleria  italiana,  dragoni  c cacciatori,  sotto  gli  or- 
dini del  colonnello  Vi  Latta  per  la  via  di  Llardecans  a Le- 
ntia, non  sapendosi  come  procacciarle  in  queste  aride 
montagne  della  sinistra  dell’  Ebro  i neccssarj  mezzi  di 
sussistenza,  e sperandosi  al  contrario  di  tirare  il  migliore 
partito  dal  suo  impiego  nella  pianura  di  Urgell;  quindi 
raccolse  a Flix  c ad  Ascò  tutte  le  truppe  napoletane,  ri- 
maste sotto  gli  ordini  del  generale  F’errier  da  poi  che  il  , 
generale  Pignatclli,  di  salute  cagionevole,  era  partito  per 
la  Francia  con  diversi  frammenti  dell’armata  abbisogne- 
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Descrizione 
di  questa  piaz- 
za. 


voli  di  armi , di  cavalli  o di  riforma.  Così  l’ esercito  di 
Macdonald  una  volta  accampato  sulle  rive  dell’  Ebro  diede 
a quello  d’  Arragona  solidità  bastante  per  intraprendere 
fra  le  armate  nemiche  di  Castiglia,  Valenza  e Catalogna 
il  difficile  assedio  di  Tortosa. 

Giace  questa  antica  città  fra  i monti  e la  pianura  in 
cui  si  avvallano  le  acque  dell’  Ebro  a poche  miglia  dal 
mare,  il  fiume  va  radendo  il  piede  delle  case  rinserran- 
dosi alquanto  e sopra  e sotto  la  corrente  in  alveo  assai 
profondo,  che  il  diviene  ancora  più  allorquando  I venti 
caccian  le  acque  del  mare  contro  quelle  del  fiume.  Ivi  è 
un  ponte  di  barche  nella  parte  più  stretta,  ed  è il  solo 
che  trovasi  su  questo  gran  fiume  nel  lungo  tratto  di  cam- 
mino da  Zaragoza  alla  sua  foce.  Sulla  sinistra  le  estremità 
de’  varj  contrafforti  che  discendono  dal  monte  di  Nostra 
Signora  de  Alba  precipitano  ripide  nel  piano  della  città, 
e ne  frastagliano  le  forme  in  più  burroni  di  diversa  lon- 
gitudine ed  ampiezza.  Sulla  diritta  i colli  perdonsi  a dol- 
cissimo pendio  nella  pianura , e si  aprono  a .più  strade 
che  conducon  nei  regni  di  Valenza  e di  Arragona.  Quindi 
è che  la  bizzarra  natura  del  sito  ha  reso  del  pari  neces- 
sariamente varia  e a saliscendi  bizzarra  la  cinta  della  cit- 
tà. Un  castello  le  giace  nel  mezzo  sopra  un  masso  di  roc- 
cia che  sporge  più  che  gli  altri  verso  1’  Ebro,  c benché 
angusto  ha  però  pel  suo  dominio,  siccome  si  alza  sui  din- 
torni a cavalicro,  un’  azione  efficace  alla  difesa  generale. 
La  cinta  poi  ivi  è doppia,  là  è semplice,  altrove  finalmente 
è preceduta  da  forti,  a seconda  di  antiche  circostanze,  più 
o meno  estesi  c rilevati;  da  per  tutto  però  essa  offre 
difficoltà  non  poche  agli  attaccanti,  o perchè  il  terreno  è 
sassoso  ed  improprio  all’  apertura  delle  trincee,  o perchè 
è poco  lo  spazio  su  cui  svolgere  si  possano  gli  attacchi,  i 
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quali  per  natura  loro  debbono  avere  in  estensione  ciò  clic 
loro  manca  di  solidità  o di  forza  in  confronto  alla  parte 
attaccata  della  piazza,  e questo  non  può  conseguirsi  che 
in  terreno  nè  angusto,  nè  petroso;  o finalmente  perchè 
gli  attacchi  sono  colti  di  fianco  o di  rov  escio  dai  forti  che 
si  elevano  su  colli  dominanti.  Tali  forti  sono:  la  Tcnaxa 
nella  parte  supcriore  della  città,  che  è propriamente  un 
fronte  bastionato  con  interno  ridotto  tutto  piegato  alla 
scabrosità  del  terreno;  l’Opera  a Corno,  che  è costrutta 
sullo  stesso  contrafforte,  su  cui  giace  il  castello  e fa  parte 
sporgente  del  suo  sistema  di  difesa;  il  forte  d’ Orleans 
costrutto  dopo  la  guerra  di  successione  e assai  più  pro- 
prio a compiere  l’ azione  difensiva  dell’  Opera  a Corno 
contro  gli  attacchi  diretti  sull’alto  ripiano  dei  Carmi,  di 
quello  che  a proteggere  le  opere  della  pianura  nella  parte 
inferiore  della  città,  llavvi  pure  una  testa  di  ponte  sulla 
riva  destra  del  fiume,  e ancorché  semplice  (poiché  non  è 
che  un  rivellino  con  ridotto,  il  tutto  preceduto  da  fosso 
c cammino  coperto)  è dessa  in  sì  efficace  maniera  dalle 
opere  della  città  fiancheggiata,  eh' è vano  lo  sperare  di 
prenderla,  ove  queste  pure  non  siano  al  tempo  stesso  e 
battute  e vivamente  assaltate. 

L’ importanza  e la  celebrità  di  questa  piazza  dcrivansi  (>nni  ,lnricl 
da  tempi  assai  remoti.  È nota  a tutti  la  battaglia  vinta  a JjJj'ola  ricuar- 
questo  passaggio  dcll’Ebro  dai  due  Scipioni  contro  Asdru- 
bale,  che, tentava  di  condurre  rinforzi  a suo  fratello  a 
Capua.  Asdrubalc  ed  Imilconc  tenevano  Tortosa:  i Ilo- 
mani  li  sepjiero  trar  fuori  astutamente,  quindi  combat- 
tere c sconfiggere  a sollievo  dell’oppressa  loro  patria,  che 
non  vide  sì  tosto  nuove  forze  scender  l’ Alpi  c ingrossare 
l’esercito  d’ Annibale.  Sostenne  in  oltre  questa  piazza  al- 
l’epoca delle  invasioni  di  altri  po|x>li  stranieri  vari  assedj 


Digitizscfty  Google 


676  CAMPAGNA  DEL  1810. 

parziali  e ugualmente  clamorosi.  Soggiacque  ai  Mori 
nel  716;  fu  loro  tolta  nel  1149  dal  principe  Berenguer 
d’  Arragopa.  Il  maresciallo  Schombcrg  eolie  truppe  di 
Luigi  XIV  le  pose  assedio  nel  1618  e la  ridusse  a som- 
missione, dirigendo  egli  il  primo  i suoi  attacchi  nella  pia- 
nura contro  il  bastione  S.  Pietro.  La  ripresero  gli  Spn- 
gnuoli  nel  1650,  e finalmente  con  un  brillantissimo  asse- 
dio la  ridusse  il  duca  d’ Orleans  nel  1708  all’obbedienza 
di  Filippo  V,  non  ostante  la  bella  difesa  del  generale 
austriaco  di  Estren  e la  vicinanza  dell’armata  di  Carlo  III 
comandata  dal  generale  Starhemberg.  A quell’epoca  un 
falso  attacco  fu  condotto  contro  il  forte  la  Tenaxa,  l’at- 
tacco vero  fu  diretto  sull’altura  contro  il  fronte  de’  Carmi 
e di  S.  Spirito,  la  breccia  venne  praticata  in  quest’ultimo 
bastione,  c dopo  un  mese  d’ investimento  c venti  giorni 
di  trincea  aperta  il  presidio  venne  a patti  e consegui  di 
tornar  libero  all’armata.  Siccome  però  la  perdita  di  que- 
sta piazza  disgiugneva  fra  loro  con  gran  danno  delle  cose 
degl’  Imperiali  i due  popoli  di  Valenza  e Catalogna  devoti 
a Carlo  III,  così  il  generale  Starhemberg  tentò  più  volte 
di  riprenderla,  e non  fu  lungi  dal  rial  cria,  sopra  tutto 
nella  notte  del  26  di  ottobre  del  17 li.  Lo  stesso  duca  di 
Vendòmc  giaceva  in  essa  tranquillo,  come  già  Villeroy  in 
Cremona  allorché  Eugenio  lo  sorprese  nella  piazza:  i ge- 
nerali Starhemberg  c Wcsel  accompagnati  dai  generali 
Stanhope,  Estren  e Roanncs  si  avvicinarono  improvvisa- 
mente e di  tanto  alla  piazza  sopra  due  direzioni  dai  loro 
campi  di  Tarragona,  che  mentre  gli  uni  s’impossessavano 
della  mezzaluna  del  Tempio  ed  applicavano  le  scale  al 
bastione  S.  Giovanni  ed  i petardi  alle  porte,  gli  altri  assil- 
li vano  dall’opposto  lato  il  borgo  Remollins  e la  falda  delle 
1 alture  del  castello.  Tutto  fu  dapprima  vittoria  nelle  file 
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imperiali,  disordine  e scompiglio  nelle  francesi;  ma  qui, 
come  a Cremona,  andò  allora  l’esito  fallito  per  la  virtù 
di  pochi  difensori  e per  l’accordo  mancato  fra  gli  assali- 
tori. Il  generale  di  Glinos,  governatore  della  città,  ado- 
prò  di  bravura , vinse  il  nemico  nella  piazza,  raccolse 
circa  ìooo  prigionieri  nelle  opere  esterióri  e mandò  a 
vóto  l’operato  tentativo.  Ed  appunto  dopo  quella  guerra 
là  nel  sito  stesso  degli  approcci  del  1708  Filippo  V fece 
erigere  il  forte  d’  Orleans,  il  quale  necessariamente  do- 
veva in  caso  di  un  nuovo  assedio  far  cangiare  la  dire- 
zione degli  attacchi. 

Allorché  l’ armata  di  Suchet  si  mise  al  fatto  d’ asse- 
diare questa  piazza,  vi  si  trovava  un  presidio  di  8000 
Spagnuoli  governato  dal  generale  eonte  di  Alacha.  La 
popolazione  saliva  a loooo  abitanti:  pochi  però  contri- 
buirono alla  difesa,  e di  fatto  l’ energia  di  tutti  si  tacque 
sì  tosto  che  si  videro  investiti  da  oltre  20000  uomini  e 
tolti  affatto  di  speranza  di  soccorso  0 di  poter  evadere. 
L’ artiglieria  era  molta,  e molte  eran  pur  anco  ic  prov- 
vigioni ; ma  la  poca  capacità  e l’ orgoglio  di  quelli  che 
guidavan  la  difesa  non  permisero  ch’eglino  stessi-  credes- 
sero all’  ardimento  di  un  attacco  che  non  ha  esempio 
nella  storia  degli  assedj  moderni,  quindi  han  lasciato 
approssimare  l’inimico  alle  mura  prima  di  tentare  il  mi- 
glior mezzo  di  difesa,  eh’  è l’ offesa  procacciata  con  sor- 
tite frequenti  e vigorose.  Suchet  venuto  a Xerta  il  15  di- 
cembre fece  tosto  passare  il  fiume  a una  gran  parte  del 
suo  esercito  sopra  il  ponte  gettato  superiormente  alti 
piazza,  essendosi  saviamente  avvisato  di  non  imitare  il 
duca  d’  Orleans  eh’  crasi  tolto  da  Mora,  aveva  traspor- 
tato l’esercito  sull’altra  riva  c di  là  per  Ginestar,  attra- 
verso a burroni  c montagne  presso  che  inaccessibili,  a 
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Tortosa,  quindi  lo  aveva  stancato  prima  di  poter  eseguire 
nel  corso  di  una  stessa  giornata  il  proposto  investimen- 
to. Io  quella  vece  i corpi  di  Suchet  giunsero  freschi  e 
pronti  per  combattere  sul  rovescio  di  Tortosa,  c,  scor- 
rendo tutto  l’arco  che  stcndesi  a tiro  di  cannone  da  Bitcm 
su  pe’  colli  dell’Alba  sino  all’ Ebro  inferiore,  respinsero 
tutti  i posti  esterni  e chiusero  in  quello  stesso  giorno 
tutto  l’inviluppo  della  piazza,  ripartendosi  i campi  a di- 
stanze convenienti  fra  i risalti  del  terreno  atti  ad  ihi 
tempo  ad  agevolarne  la  difesa  ed  il  coprimcnto.  Frat- 
tanto il  generale  llabcrt  avviluppava  molto  più  stretta- 
mente che  non  era  la  testa  di  ponte;  il  generale  d’arti- 
glieria Vallèe  facilitava  il  passaggio  inferiormente  pel  con- 
tatto reciproco  dei  campi  mediante  un  ponte  volante 
collocato  nel  sito  stesso  per  dove  il  duca  d’ Orleans  con- 
giugneva le  sue  truppe  di  destra  c di  sinistra  in  quel  suo 
assedio  della  guerra  di  successione.  Così  facendosi,  la 
piazza  restò  chiusa  interamente,  e ogni  campo  ferma- 
mente stabilito  nella  notte  del  15  al  16  dicembre.  Il  ge- 
nerale del  genio  Rogniat  visitò  all’indomani  tutta  la  li- 
nea, e dii  quell’uomo  ch’egli  era  di  tatto  certo  e di  ese- 
cuzioni ardimentose  stabili  di  assalire  la  piazza  pel  lato 
della  pianura  tra  1’  Ebro  c il  forte  d’ Orleans,  comunque 
i fuochi  di  quest’  ultimo  sembrar  potessero  minacciosi 
all»  marcia  degli  attacchi  nel  sottoposto  piano,  c comun- 
que il  postarsi  coi  parchi  d’artiglieria  inferiormente  alla 
piazza  alla  sinistra  dell’ Ebro  con  alla  schiena  e Tarra- 
gona  c il  mare  apjiarisse  (come  era  nel  fatto)  una  im- 
presa temeraria,  sintantoché  l’esercito  di  Macdonald  ri- 
mane' asi  a campo  intorno  a Mora,  nè  dilatavasi  esso  me- 
desimo per  quel  iato  del  fiume  sino  alla  spiaggia. 

Per  meglio  agevolare  la  riuscita  dell’  attacco  princi- 
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pale  e deviarvi  l’ attenzione  del  forte  d’  Orleans  e della  poggio  e di  ver- 
testa  di  ponte,  due  attacchi  simultanei  dovevansi  dirigere  pìTnrip.- 
contro  amendue  queste  opere  laterali:  anzi,  per  togliere  mento'1'10  aàu 
al  presidio  ogni  sospetto  che  1’  attacco  principale  procc-  lnDCt>- 
dcre  dovesse  nella  pianura  , si  raddoppiarono  da  Suchct 
dimostrazioni  d’attacco  sulle  alture  medesime,  per  le 
quali  nell’assedio  anteriore  il  duca  d’ Orleans  aveva  attac- 
cata c presa  hi  piazza.  Trasportavansi  frattanto  con  gran- 
de sollecitudine  dall’  una  alP  altra  riva  dell’  Ebro  dieci 
mila  utensili,  otto  mila  gabbioni,  cinquanta  mila  sacchi 
da  terra  e trenta  pezzi  d’artiglieria  colle  loro  provvigioni 
rispettive;  si  aprivano  sentieri  e strade  sul  pendio  della 
montagna  che  conduce  al  forte  d’ Orleans;  si  preparavano 
materiali  per  costruire  batterie  sull’altura,  c nella  notte 
del  19  al  20  dicembre  vi  si  apriva  la  trincea  da  500  la-  19 
voratori  comandati  dal  capobattaglionc  del  genio  Pia-  Uicrl"l)r"- 
gniol,  mentre  albi  destra  del  fiume  con  altri  200  uomini 
il  capobattaglione  del  genio  Chulliot  ripigliava  il  lavoro 
di  quelle  già  dal  dì  4 novembre  incominciate  contro  la 
testa  di  ponte.  In  mezzo  a questa  straordinaria  vivacità 
d’investimento  e doppio  attacco  la  guarnigione  non  seppe 
prevedere  il  vero  piano  del  nemico  c frastornarlo;  rivolse 
tutti  i suoi  fuochi  e le  sortite  contro  que’  due  attacchi,  nè 
deviò  da  queste  direzioni  in  tutto  il  corso  della  notte  se-  aI  3t 
gucntc,  nella  quale  perciò  il  generale  Rogniat,  senz’a-  t>‘«u>i>rc. 
venie  molestie,  potè  col  favore  delle  tenebre  è tra  il  mi- 
sto fragore  di  fuochi  mal  diretti  e di  un  vento  impetuoso 
eseguire  arditamente  P apertura  della  prima  parallela  al- 
l’attacco principale  asole  ioo  tese  dal  cammino  coperto. 

Egli  l’appoggiò  per  una  parte  al  monte,  su  cui  si  andava 
con  istento  perfezionando  il  lavoro  della  notte  preceden- 
te, per  l’altra  alla  riva  sinistra  del  fiume,  in  quella  guisa 
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che  alla  riva  opposta  appoggiava»!  l’attacco  della  testa  di 
ponte,  di  modo  che  già  più  non  formavasi  dei  tre  attacchi 
separati  se  non  nn  solo.  Due  comunicazioni  furono  prati- 
cate in  pari  tempo  per  arrivare  coperti  alla  prima  paral- 
lela; e siccome  il  terreno  è in  questa  parte  rotto  da  col- 
tura, si  che  trovavasi  arrendevole  assai  più  che  noi  sa- 
rchiasi sperato  ai  lavori  di  zappa,  cosi  andarono  questi 
solleciti  senza  impiego  di  gabbioni  o di  fascine,  e furono 
rese  abitabili  le  trincee  dell’ attacco  principale  nel  corso 
di  quella  sola  notte  ai  lavoratori  e alle  guardie  del  pieno 
giorno.  11  colonnello  del  genio  Henry,  col  vigore  che 
sempre  lo  distinse  negli  assedj,  ha  diretto  un  lavoro  di  si 
grande  importanza  a pronto  fine:  egli  aveva  seco  più  in- 
gegneri e da  1600  soldati  lavoratori;  l’ opera  non  ebbe 
interruzione  nel  corso  della  notte,  ma  come  il  dì  si  è ri- 
si Dicembre,  schiarato,  non  fu  meno  lo  stupore  doli’ armala  di  trovarsi 
con  tanta  sicurezza  si  vicina  alla  piazza,  di  quello  che  la 
rabbia  del  presidio  di  vedersi  dai  nemici  in  tal  modo  so- 
praffatto. L’artiglieria  tonò  subitamente  da  tutti  i forti 
su  quell’attacco  principale;  il  fuoco  di  moschetto  si  fece 
vivo  e non  più  interrotto  per  un  lato  e per  l’altro.  Già 
già  si  ruminavano  progetti  di  sortite,  ma  queste  o non 
furono  sì  prontamente  tentate,  o lo  furono  alquanto  mol- 
lemente e con  nessun  vantaggio  dei  difensori,  perchè  è 
da  vedersi  e l’ ardimento  e la  saviezza  degli  assediami 
come  andassero  a paro  in  questo  assedio:  l’ attacco  del 
centro  non  venne  aperto  a sì  poca  distanza  dalla  piazza 
innanzi  che  i due  attacchi  luterali,  operando  a guisa  di 
fianchi,  già  non  fossero  in  istato  di  fare  l’ ufficio  che  si  fa 
dai  bastioni  alle  cortine,  sì  che  in  sortendo  sovr’csso  dalla 
piazza  l’ inimico  non  avesse  meno  a sostenere  il  fuoco  di 
fronte  che  quello  dei  fianchi  più  avanzati  e per  natura 
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del  sito  ancora  dominanti.  Così  pure  siccome  in  qualsivo- 
glia assedio  è di  somma  importanza  che  le  ali  degli  ap- 
procci sodamente  s’appoggino  ad  ostacoli  al  presidio  in- 
superabili, quivi  la  montagna  per  un  lato,  il  fiume  per 
1’  altro  riempivano  del  pari  questa  necessità  di  sicurezza, 
c si  è potuto  perciò  con  più  franca  maniera  dall’  assediarne 
andare  incontro  ai  pericoli  di  fronte,  non  avendosi  nulla 
a temere  dalle  sortite  sopra  i fianchi. 

Tale  fu  il  principio  de’  lai  ori  di  trincea  dell’armata  di 
d’ Arragona,  Livori  cui  con  vivezza  u ini  al  e,  come  dirò  più  «Rum  »i  «*m 
innanzi,  tennero  dietro  nuovi  approcci,  costruzioni  di  surpodaiMi. 
batterie,  passaggi  di  fosso,  apertura  di  brecce,  convcn-  po  sulla  sira* 
zioni  d’accordo  cogli  Spagnuoli.  Frattanto  il  maresciallo  rjrra' 
Macdonald,  a campo  intorno  a Mora,  crasi  recato  con  una 
parte  del  suo  esercito  da  Masos  a Perdio  per  la  via  di 
Gincstar  c Rasqucra,  e non  trovando  nemici  su  quel  punto 
aveva  spinto  un  corpo  a riconoscere  la  strada  di  Tetra- 
gona ; e poiché  vi  si  erano  trovati  gli  Spagnuoli  sul  colle 
di  Balagucr  appoggiati  al  castello,  che  è propriamente 
eretto  di  maniera  a sbarrare  quella  strada,  non  volendo 
egli  assediarvcli  per  non  troppe  cose  intraprendere  ad  un  1S  Dicembre, 
sol  tempo  (abbenchè  saggio  ne  paresse  a taluno  il  pen- 
siero), nè  volendo  di  soverchio  scostarsi  da  Mora  ove 
radunavansi  i suoi  viveri,  aveva  tutto  ad  un  tratto  voltato 
cammino  e ricondotta  la  sua  truppa  a Gincstar  ed  a Ma- 
sos. Ma  questa  sua  ritirata  fu  sul  punto  di  compromet-  «9  Dicembre, 
tere  la  sicurezza  del  corpo  assediante  accampato  |kic’  anzi 
sulla  sinistra  dell’  libro  c unicamente  occupalo  dei  lavori, 

{wichè  un  secondo  còrpo  di  Spagnuoli  partitosi  subita- 
mente dopo  da  Reus  c Tarragona  s’andò  a porre  sulle 
alture  di  Pratdip  e Bandellos,  che  collegansi  al  colle  di 
Balaguer,  c se  non  Ri  per  assalire  i due  corpi  d’ esercito 
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sull’  Ebro,  almeno  per  accostarsi  ad  essi  e rendere  quanto 
più  possibile  inquieta  la  situazion  loro,  ed  altrettanto  più 
ferma  ed  ostinata  la  difesa  di  Tortosa.  Ciò  visto  per  altro, 
non  che  dal  generale  Suchct,  dallo  stesso  maresciallo 
Macdonald,  furono  subitamente  da  lui  spediti  con  poca 
cavalleria  due  reggimenti  di  fanteria  della  divisione  ita- 
liana sotto  gli  ordini  del  generale  Palombini  c due  reg- 
gimenti della  divisione  del  generale  Frere  in  appoggio 
dell’esercito  assediarne.  Suchct  si  assunse  l’obbligo  di 
approvvigionarli,  e come  furono  giunti  per  le  difficili 
sa  Dicembre,  strade  di  Ginestar  e Tibcns  ai  campi  di  Alba,  andò  egli 
stesso  a collocarli  non  lungi  dalla  piazza  sulla  grande 
strada  di  Tarragona,  là  appunto  dove  il  corpo  di  Vallejo 
accampava  quando  il  duca  d’ Orleans  ha  espugnata  la 
stessa  piazza  di  Tortosa:  un  battaglione  del  4.°  reggi- 
mento italiano  fu  posto  a campo  sulla  cima  del  colle  di 
Nostra  Signora  di  Alba,  gli  altri  battaglioni  del  4.*  di 
linea  e del  2.°  leggiere  furono  accampati  a cielo  scoperto 
all’avamposto  della  Torre  in  faccia  alla  spianata  di  Pe- 
rdio ed  alle  alture  occupate  dagli  Spagnuoli  intorno  a 
Balaguer;  le  truppe  di  Frere  collocaronsi  tra  questi  campi 
c quelli  di  Tortosa;  Macdonald  stesso  si  collocò  con  la 
brigata  Salme  c l’ altra  parte  della  divisione  Frere  tra 
Bcnifallet  c Ginestar,  facendo  tuttavia  occupare  le  due 
rive  superiori  dcll’Ebro  da  altri  corpi  italiani  comandati 
dai  generali  Fontane  ed  Eugenio,  acciocché  di  concerto 
coi  Napoletani  comandati  dal  generale  Ferricr  si  avessero 
a proteggere  i convogli  delle  molte  provvigioni  che  per 
l’armala  discendevano  il  fiume  da  Mequincnza  a Mora. 
Quindi  è con  queste  nuove  ragioni  di  sicurezza  contro  gli 
Spagnuoli  in  Catalogna  clic  Suchct,  non  più  avendo  ad 
osservare  se  non  con  uno  de’  suoi  corpi  sulla  Ccnia  l’ar- 
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mala  ili  Valenza,  potè  impiegare  tutte  le  altre  sue  truppe 
e tutti  i mezzi  insilo  potere  all’assedio  si  felicemente  in- 
cominciato, e guadagnare  si  fattamente  di  celerità  nei 
lavori,  clic  in  mcn  di  dieci  giorni  la  piazza  fosse  sua. 

Le  truppe  italiane  per  tal  modo  suddivise  tra  i due 
eserciti  d’  Arragona  c Catalogna  rendevano  adunque  un 
uguale  servigio  e di  non  poco  momento  ad  amendue.  La  • 

brinata  Palombini  separata  iier  battaglioni  copriva  la  ere-  i;1’  ineritili 

1 penosi  che  I»- 

sta  dei  monti  eli’  è a levante  di  Toriosa,  e colle  sue  fre-  ro  vr»-om> 

. . , , . . ...  nddojsoti. 

quenti  scorrerie  non  meno  che  con  la  sua  salda  attitudine 
nei  campi  manteneva  in  rispetto  i jiosti  di  circonvallazio- 
ne, quindi  tranquillo  per  quel  lato  Sudici  ne’  suoi  campi 
di  controvallazionc.  fissa  spediva  inolile  più  drappelli 
verso  il  mare  per  raccogliere  bestiame,  di  clic  in  quei 
luoghi  deserti  e pantanosi  si  abbondava;  nel  tempo  stesso 
scandagliava  le  mosse  degl’  Inglesi  tutto  al  lungo  della 
costa  sino  alla  foce  dell’  Line,  rendeva  gli  sbarelli  c le 
sorprese  iiiqiossibili,  e procacciava  viveri  alla  truppa,  fo- 
raggi alla  cavalleria.  Tutti  tenevasi  scoperti  questa  bri- 
gata italiana  senza  tende  all’avamposto,  sopra  un  terreno 
nudo,  sassoso  ed  ineguale.  Essa  era  posti  su  due  linee  in 
contatto  colle  truppe  di  Frcre  clic  scrvivanle  di  riserva; 
clic  se  la  prima  linea  fosse  stita  assalita  c respinta,  es- 
sendo elle  nc  tempo,  nè  mezzi  furonmi  accordati  a trin- 
cerarla, ridursi  poteva  a difesa  sulla  seconda,  o questi 
portarsi  innanzi  in  brevissimo  istante  in  suo  soccoi-so,  so- 
stenuta essa  pure  dalle  risene.  Palombini  accampava  egli 
stesso  nel  mezzo  della  truppa,  e la  presenza  sua,  clic  con- 
ciliava ovunque  amore  alle  armi  e vigorosa  disciplina,  non 
Iti  poco  valevole  a mantenere  l’uno  e l’altra  in  maniera 
da  inspirare  fiducia  nell’  armata,  i cui  lavori  copriva  e 
proteggeva.  11  restante  della  divisione  italiana,  separato 
IL  43 
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di  a enti  e più  miglia  da  questa  brigata,  guarniva,  olire  il 
paese  di  libra  e la  testa  di  ponte  di  Masos,  i \ illaggi  di 
Benisanet  e N travet  sotto  gli  ordini  del  capobattaglione 
Ulini,  guardava  Carda  ed  il  piccolo  ridotto  ivi  cretto  dal 
capitano  del  genio  Guaragnoni  allo  sbocco  della  valle  di 
Chinina  nell’ libro,  attraversava  spesse  volte  il  difficile 
passo  del  Laz  per  trar  viveri  dal  piano  di  Vinebre,  o per 
condursi  ad  Alniatrct  ed  anche  a Mequinenza  sotto  il  co- 
mando dello  stesso  generale  Fontane  allo  scopo  di  difen- 
dere la  marcia  dei  convogli  di  là  sino  a Mora  per  l' una 
o P altra  delle  due  armate  acquartierate  lungo  il  fiume; 
per  il  qual  fine  anche  la  brigata  Eugenio  era  in  più  drap- 
pelli divisa  tra  Mora,  Flix,  ltiharroja,  Fayon  c Mequinenza. 
Cosi  pure  in  questo  mentre  la  cavalleria  italiana,  spedila 
da  Macdonald  a Lerida,  era  stata  da  quel  governatore 
francese  generale  Henriot  suddivisa  c avventurata  sola 
nella  pianura  (Fi  C'rgell  verso  i colli  di  Cervera  intorno 
a Tarcga,  a fine  non  meno  di  spogliarvi  di  viveri  c foraggi 
ipiel  paese  altra  volta  sì  ricco,  ora  esausto  e poc'anzi  per- 
corso dal  nemico,  clic  di  non  impoverire  i dintorni  cU 
Lerida  stessa  c non  permettergli  di  ravvicinarsi  a quell» 
piazza  e minacciarla.  1 dragoni  Napoleone  sotto  gli  ordini 
del  colonnello  Scliiazzelti  c i cacciatori  reali  comandati 
dal  colonnello  Yilatta  dovevan  dunque  coprire  un  largo 
tratto  di  paese  c a una  tanta  distanza  da  Lerida  far  Puffi- 
zio  ugualmente  di  fanteria  c di  cavalleria;  il  clic  fu  troppo 
esigere  e quasi  al  punto  di  compromettere  non  solo  la 
sicurezza  c Ponor  loro,  ma  la  quiete  di  Lerida  e delle 
armate  clic  giaccvansi  sulPEbro  propriamente  per  la  presa 
di  Tortosa.  Di  fatto  non  è a dirsi  (pianto  strana  sia  stata 
quella  vista  d’ isolare  in  paese  ribelle  tutto  un  eor|>o  di 
sola  cavalleria  a una  giornata  di  cammino  da’  suoi  punti 
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d’appoggio,  c abbandonarvelo  frammezzo  a tali  popola- 
zioni, contro  cui  dianzi  a mala  pena  era  bastato  l’ intiero 
esercito  di  Macdonald.  Cosi  fu  un  caso  molto  sventurato 
per  le  truppe  italiane  (e  a chi  dovuto  non  fu  dato  di  sa- 
persi) quello  che  si  andassero  in  tal  modo  suddivise  l’ una 
dall’altra  le  loro  deboli  brigate  di  l>cn  due  giorni  di  cam- 
mino, l’un  dall’  altro  i reggimenti  ei  battaglioni  di  più 
miglia,  e finalmente  di  più  giorni  di  cammino  la  caval- 
leria da  tutti  la  fanteria,  l’artiglieria  dal  resto  della  di- 
\ isione,  per  tal  modo  tutta  sconnessa  fra  due  eserciti  e 
di  più  offici  penosi  incaricata  sopra  una  base  di  operazioni 
di  ben  co  miglia  interrotta  da  montagne.  Non  è dunque 
ragione  da  farne  le  meraviglie  se  non  solo  nessun’ azione 
di  grido  ha  avuto  luogo  per  parte  di  queste  truppe  ita- 
liane durante  il  brillantissimo  assedio  di  Tortosa  fatto 
dall’armata  d’Arragona,  ma  se  pur  anche  qualche  evento 
andò  sgraziato  nelle  vaste  posizioni  ov’ erano  state  impro- 
priamente sparse.  Il  nome  di  una  troppa  qualunque  e di 
una  qualunque  divisione  non  si  è mai  fatto  celebre  alla 
guerra,  se  questa  truppa  o divisione  non  ha  operato  in  sè 
raccolta  e dirigendo  ogni  suo  sforzo  a un  solo  scopo.  Noi 
vedemmo  di  fatto  eclissarsi  la  fama  di  prodi  reggimenti 
ove  divisi  abbian  dovuto  combattere  al  confronto  ili  men 
prodi,  ma  più  uniti  reggimenti  e battaglioni  ; e gli  stessi 
corpi  italiani  non  reggere  a sostegno  di  una  gloria  acqui- 
stata in  diversi  combattimenti  se  divisi  cran  volti  a vario 
scopo  quante  erano  le  membra  di  una  stessa  divisione.  Lo 
che  ci  conduce  a dedurre  che  quelli  ch’ebbero  parte  alla 
loro  studiata  separazione,  mentre  gli  altri  corpi  dell’ ar- 
mata eran  tenuti  congiunti  ad  alte  imprese,  se  non  furonvi 
mossi  dall’invidia  o dalla  gelosia,  il  possano  essere  stali 
da  principj  ancor  più  ignobili,  da  quelli  cioè  di  esporre 
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e fuma  c vita  a un  tempo  stesso  di  una  truppa  dotala,  al 
dir  di  molti,  di  valore  e disciplina,  ma  pur  troppo  tenuta 
da  altri  pochi  meno  alleata  che  ausiliario,  meno  da  na- 
zione filiera  che  da  nazione  tributaria  e schiava. 

HI. 

Le  divisioni  miste  dell’armata  d’ Arraprona  raccolte 
tutt’ intorno  di  Tortosa,  c l’ altre  dell’armata  di  Catalo- 
gna unite  intorno  a Gincstar  c Mora  contenevano  il  ne- 
mico e dentro  c fuori  della  piazza  ; quindi  l’attivo  gene- 
rale Rogniat  accelerava  intanto  i suoi  lavori  d'approccio 
sulle  due  rive  del  fiume,  rettificava  gli  errori  occorsi  nel 
tracciare  le  prime  comunicazioni,  allargava  le  trincee 
perchè  fossero  capaci  di  più  truppa,  soprattutto  le  prime 
a sostegno  delle  seconde,  prolungava  di  trecento  e più 
tese  all’ indietro  la  grande  comunicazione  della  prima 
parallela,  c sbucava  con  tre  linee  da  questa  per  raggi  u- 
gnere  al  coperto  il  sito  di  una  seconda  ed  ultima  paral- 
lela; nè  per  tutto  ciò  facevasi  da  altri  fuochi  assecondare 
che  da  quelli  ili  sola  moschetterai,  ripartendo  nelle  trin- 
cee i fucilieri  coperti  dal  parapetto  sul  quale  si  eran  so- 
vrapposti per  uso  di  tronicrc  i sacelli  di  terni.  La  terza 
notte  dopo  l’apfimento  della  prima  parallela  già  un  tronco 
della  seconda  era  tracciato  in  faccia  al  forte  d’Orleans, 
un  altro  era  intrapreso  a 100  tese  di  distanza  dalla  testa 
di  ponte,  nè  l’attacco  centrale  era  esso  pure  più  lontano 
di  50  tese  dal  cammino  coperto  del  fronte  della  pianura. 
Vero  è che  i difensori  si  adoprarono  assai  per  frastornare 
que’  lavori  oon  piccole  sortite  e più  con  fuochi  di  mitra- 
glia, con  pioggia  di  bombe,  obizzi,  pietre,  granate  ed  al- 
tri globi  luminosi;  il  che  di  lutto  nè  permise  che  quelle 
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opere  andassero  sempre  vivamente,  nè  che  sortissero  un 
esito  compiuto  senza  perdita  di  molti  lavoratori.  Più  volte 
zl’inzczneri  ebbero  a spiegare  la  forza  del  comando  e ad 
inspirare  coraggio  a' corpi  delle  guardie  o dei  lavoratori, 
cui  la  vivezza  del  fuoco  nemico  cagionando  frequenza 
nelle  |xrditc  faceva  scemare  quella  costanza  e quel  sangue 
freddo  di  che  è pur  d’uopo  sien  dotate  le  truppe  nelle 
tarde  e micidiali  operazioni  di  un  assedio.  Di  rado  avvenne 
clic  il  lavoro  incominciato  in  una  notte  fosse  tutto  capace 
di  coprire  in  pieno  giorno  i difensori,  quindi  i perfezio- 
namenti o erano  guidati  vivamente  nel  corso  della  gior- 
nata dagli  stessi  zappatori  coll’ordinario  impiego  dei  gab- 
bioni a zappa  piena,  od  erano  eseguiti  nelle  notti  seguenti 
da  un  piccolo  numero  di  lavoratori,  mentre  un  maggior 
numero  spingeva  innanzi  nuovi  approcci  ed  attirava  so- 
pra di  se  quell’attenzione  della  piazza  che  prima  era  ri- 
volta su  lavori  più  lontani.  Cosi  nella  quarta  notte  non 
anco  eran  compiute  le  comunicazioni  dalla  prima  alla  se- 
conda parallela,  che  questa  fu  tracciata  e sotto  ad  un  fuoco 
vivissimo  eseguita  a sole  4 5 tese  dal  cammino  coperto, 
mentre  s’ andavan  riducendo  al  loro  più  perfetto  com- 
pimento tutte  le  altre  opere  tracciate  anteriormente  sia 
sopra  il  monte,  sia  nel  piano,  o sopra  l’una  o l’altra  delle 
rive  dell’ Ehm. 

Mentre  gl’ingegneri  spingevano  così  il  più  sollecita- 
mente che  per  essi  poteva»  l’uno  e l’altro  di  questi  at- 
tacchi alla  maggiore  vicinanza  della  meta,  senza  che  primi 
i cannonieri  avessero  in  alcun  modo  ammorzati  i fuochi 
del  nemico,  il  generale  Vallèe  comandante  l’artiglieria 
superando  difficoltà  di  diversa  natura  terminava  i trasporti 
sulla  riva  sinistra  de’ suoi  28  pezzi  di  grosso  calibro  e di 
tutte  le  loro  munizioni,  faceva  praticare  quattro  grandi 


5.1  al  il 
Dicembre. 


Difficoltà  t* 
lentezze  supe- 
rate nelle  jro- 
\\  operazioni 
dell*  artiglie- 
ria. 


Digitw*e<y 


k>y  Google 


088 


CAMPAGNA  DEL  1810. 


batterie  nella  prima  parallela  dell’ attuo»  centrale,  altre 
quattro  sul  dorso  dell’  altura  del  forte  d’ Orleans,  e quat- 
tro separate  nell’  attacco  della  testa  di  ponte.  Armava  le 
prime  di  2 mortai  da  dodici  pollici  e di  2 obusieri  da 
dieci,  di  4 pezzi  da  ventiquattro,  di  4 pezzi  da  sedici  e di 
2 obusieri  da  otto  pollici  all’ oggetto  di  smontare  l’arti- 
glieria del  fronte  attacco  e aprire  la  breccia  nell’angolo 
del  fianco  e nel  saliente  del  bastione  S.  Pietro.  Armava  le 
seconde  di  4 pezzi  da  ventiquattro,  di  2 pozzi  da  sedici 
ed  altri  2 da  ventiquattro,  di  2 obusieri  da  sei  pollici, 
finalmente  di  4 mortai  da  dieci  pollici  non  solo  |>cr  bat- 
tere l’opera  avanzata  del  forte  d’ Orleans,  ma  per  lanciare 
bombe  di  alta  portata  nella  cittì'» , vedere  di  rovescio  e 
danneggiare  da  quel  sito  elevato  le  opere  basse  del  fronte 
principale.  Muniva  finalmente  le  ultime  sulla  diritta  dcl- 
l’Ebro  di  2 mortai  da  dieci  pollici,  di  4 mortai  da  otto, 
di  3 cannoni  da  ventiquattro  e di  2 obusieri  da  sei,  non 
che  la  più  avanzata  di  6 cannoni  da  dodici  e di  2 mortai 
da  sei  pollici  all’intento  di  controbattere  i fuochi  deri- 
vanti dalle  opere  spagnuole  della  riva  sinistra,  soprat- 
tutto dal  castello,  infilare  le  facce  dei  bastioni  del  fronte 
d’attacco,  incrocicchiare  colle  batterie  della  sinistra  riva 
il  bombardamento  sulla  città,  distruggere  il  ponte,  porre 
in  breccia  il  saliente  c le  facce  della  testa  di  ponte,  co- 
stringere il  nemico  ad  abbandonarla.  Ma  a Unito  uopo  era 
impossibile  di  si  IcsUimcnte  camminare  quuuio  i voti  de- 
gl’ingegneri ed  i bisogni  dell’ esercito  lo  avrebbero  ri- 
chiesto. Vogliono  essere  solidi  ben  più  che  le  trincee  i 
lavori  dell’artiglieria,  acciocché  una  volui  divenuti  ber- 
saglio de’ colpi  del  nemico  che  gli  scopra,  i parapetti  pos- 
sano resistere  allo  sforzo  c coprire  le  bocche  da  fuoco, 
da  cui  in  seguito  dccidcsi  la  sorte  degli  atUicchi  regolari. 
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Ora  se  facile  riusciva  il  trovare  le  terre  sufficienti  nella 
pianura,  era  estremamente  malagevole  al  contrario  il  rin- 
venirle sopra  il  monte,  ove  tutto  era  roccia,  e questa  a 
mala  pena  in  qualche  luogo  da  un  cortissimo  strato  di 
terra  ricoperta.  Nè  certo  conveniva  far  fuoco  dalle  prime 
batterie,  se  le  seconde  ed  ultime  non  erano  del  pari  com- 
piute ed  armate  di  tutto  punto;  poiché  non  solo  è bene 
il  suddividere  l’ attenzione  nemica  su  più  direzioni , ma 
c da  saggio  il  trar  partito  in  un  sol  tempo  dai  due  elTetli 
ugualmente  strepitosi  che  possono  conseguirsi  dall’arti- 
glieria, sia  per  la  fisica  sua  forza  contro  i mezzi  materiali 
dì  difesa,  sia  dalla  forza  morale  ch’ella  esercita,  se  si  im- 
pieghi pronta,  improvvisa,  simultanea  e su  più  punti  vi- 
vamente clamorosa. 

Già  prima  clic  un  sì  grande  armamento  si  fosse  potuto  iAPPri'rcl  Bu|- 

1 n 1 dall  al  emulili- 

compiutamente  eseguire,  nè  si  fosse  fatto  un  sol  colpo  d’ar-  »» 

...  . , . . Onni  intoni» 

tiglieria  contro  la  piazza,  gl  ingegneri  all  attacco  prin-  «ila  suprrion- 

ci  pale  guidati  dal  colonnello  Henry  raddoppiando  di  zelo  Lùiià  aire»”'.1  ’ 
erano  giunti  colle  loro  trincee  sino  al  ciglio  dello  spalto  : 
esempio  forse  unico  nella  storia  degli  assedj  moderni  ; 
da  che  è detto  c saviamente  stabilito  che  innanzi  di  pro- 
cedere più  oltre  della  seconda  parallela  debbesi  contro- 
battere l’ artiglieria  del  fronte  d'  attacco  , onde  ev  ilare 
perdile  altrimenti  trop|>o  gravi  per  chi  voglia  pervenire 
al  coronamento  del  cammino  coperto.  Gli  Spagnuoli  ave- 
vano fallo  successivamente  due  sortile  dalla  piazza  nella 
stessa  notte  del  2 5 al  26  sui  lavori  del  centro,  dolio  di  p 

* Dicembre. 

averli  alquanto  prima  lungamente  bersagliali  dalle  loro 
batterie,  ed  avevano  di  fatto  costretti  per  poco  i lavora- 
tori a desistere  dal  loro  travaglio  per  dar  mano  alle  armi, 
far  fronte  agli  aggressori  c farli  volgere  cammino  indie- 
tro nella  piazza.  Tornati  poco  dopo  all’attacco,  gli  Spa- 
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irnuoli  erano  stati  in  simil  guisa  con  molta  perdita  re- 
spinti, senza  che  loro  fosse  dato  d’impedire  il  compimento 
delle  batterie  c cagionare  se  non  piccoli  ritardi  agli  asse- 
dinoli. Ma  quando  furonsi  ridotti  nel  cammino  coperto, 
fecero  un  tal  fuoco  di  moschetteria  e sì  \ ivo  c sì  bene  ag- 
giustato sulle  opere  d’approccio,  che  a molto  stento  si  è 
potuto  dagli  uffiziali  contenere  la  truppa  dal  fuggirsi: 
tinto  era  il  danno  che  ad  essa  ne  veniva.  La  fermezza 
degl’ ingegneri,  assecondata  dalla  rara  costanza  nc' peri- 
coli spiegata  da’soldati  polacchi,  era  per  altro  pervenuta 
in  quella  notte  stessa  frammezzo  a tanti  ostacoli  ad  aprire 
una  doppia  zappa  sulla  capitale  della  mezzaluna  e a por- 
tare innanzi  v erso  1’  F.bro  l’ approccio  di  sinistra  dalla 
seconda  parallela  a sole  li  tese  dalla  piazza  d’  arme,  sa- 
liente che  copriva  il  bastione  S.  Pietro.  Accadde  però  che 
tostochè  gli  Spagnuoli  si  videro  l’ assediarne  sì  vicino,  bal- 
zaron  fuori  ad  un  tratto  dal  cammino  coperto,  misero  in 
fuga  sulle  prime  gli  operai,  rovesciarono  la  loro  testa  di 
trincea,  uccisero  alcuni  zappatori  che  più  fermi  non  vol- 
lero lasciare  i Imo  posti,  recarono  ferite  gravi  agl’inge- 
gneri Faucault  c Lemcrcier,  nè  si  ridussero  nuovamente 
nella  piazza  che  per  l’arrivo  subitaneo  dèlia  riserva  fran- 
cese nella  prima  e seconda  parallela.  Quindi  racchiusi 
nella  piazza  ripresero  quel  fuoco  vivissimo  di  moschet- 
leria  e d’artiglieria,  che  per  essere  le  opere  d’attacco  sì 
vicine  non  cadeva  sugli  assediami  senza  mollo  loro  danno , 
nè  senza  cagionare  sospensione,  ancorché  breve,  nociva  e 
ai  lavori  di  zappa  e a quelli  dell’artiglieria;  ma  poiché  si 
voleva  abbreviare  la  durata  dell’assedio  colio  spingersi 
innanzi  c cercare  di  togliere  agli  Spagnuoli  le  piazze 
d’armi,  ancorché  fossero  vivi  tuttavia  i loro  fuochi,  nè  si 
fossero  per  anco  incominciati  quelli  dell'  assediamo , vi  sì 
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operò  con  sì  attiva  maniera  dagl’  ingegneri  francesi,  col-  ss  ni  ss 
legando  la  zappa  doppia  in  capitale  della  mezzaluna  col  ,Jlcenil,re- 
tronco  di  trincea  di  sinistra  mediante  il  coronamento  del 
cammino  coperto,  che  n’ ebbero  terrore  i difensori,  me- 
raviglia gli  stessi  generali  al  cui  comando  eran  le  truppe 
dei  due  eserciti.  Il  di  2 8 giunto  da  Mora  ai  campi  di  Tor-  s*  Dicembre, 
tosa  io  pure  visitava  per  diporto  quei  lavóri,  e non  è senza 
viva  ammirazione  che  in  percorrendo  sino  al  fondo  la 
trincea  mi  trovai  al  contatto  delle  palizzate  del  cammino 
coperto,  senza  che  il  fuoco  dell’  artiglieria  assediarne  avesse 
tuttavia  controbattuto  c spento  quello  della  piazza , e senza 
che  questo,  se  non  dai  soli  mortai  e petricri,  recar  potesse 
nocumento  agli  attaccanti  in  quelle  larghe  e profonde  < 
loro  trincee  della  pianura.  Ivi  a buon  diritto  mi  si  fecero 
innanzi  riflessioni  diverse  sullo  stato  della  scienza  degli 
attacchi , tuttavia  di  gran  lunga  superiore  a quella  della 
difesa,  c come  questa  lasciata  senza  viva  applicazione  di 
sortite  abbia  a soggiacere  a quella  in  meno  che  avvenire 
non  poteva  ne’  tempi  anteriori  all’  invenzione  della  polve- 
re. Lo  svolger  del  terreno,  facendo  passi  innanzi,  a copri- 
mcnto  di  un  corpo  assalitore  dì  una  piazza  fu  già  scoperta 
dovuta  agli  antichi  Italiani  non  solo  nelle  guerre  di  Roma, 
ma  più  propriamente  ancora  dopo  I’  applicazione  dell’  ar- 
tiglieria all’  attacco  di  piazze  nell’  oriente  dell’  Europa. 

Un  fortunato  caso  ha  quindi  collocato  l’ illustre  mare- 
sciallo Yauban  alla  testa  degl’  ingegneri  di  Luigi  XIV,  c 
non  v’  ebbe  occasione  più  di  quella  convenevole  per  ap- 
plicare in  assedj  clamorosi  il  felice  trovato  delle  parallele 
c rendere  la  traccia  degli  attacchi  regolare,  anzi  per  ri- 
durre a sistema  coll’  impiego  della  forza  e dell’  ordine  la 
marcia  degli  approcci,  e ad  epoche  mcn  dubbie,  che  non 
prima,  la  caduta  delle  piazze.  l)a  quell’  età  insino  a noi  si 
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è pur  tentato  di  ristorare  1’  equilibrio  fra  f attacco  e la 
difesa,  aggiugncmlo  molte  opere  alle  piazze  e correg- 
gendo que’  difetti  eh’  erano  tenuti  causa  della  troppo  sol- 
lecita loro  perdita.  Ma  ciò  fu  rimedio  insufficiente;  e ai 
tempi  nostri  fu  dato,  ben  più  che  ad  altri,  agli  Spaglinoli 
e soprattutto  ai  difensori  di  Zaragoza  e di  Gerona  il  pro- 
vare come  il  solo  coraggio  sappia  rompere  ogni  calcolo, 
protrarre  la  durala  degli  assedj , condurre  in  somma  al- 
1’  origine  antica  la  maniera  di  difendere  le  piazze  anche 
meno  atte  a resistenza.  Quivi  a Tortosa  peraltro  la  felice 
applicazione  dell’  arte  degli  attacchi  ha  di  modo  sopraf- 
fatti i difensori,  eh’  eglino  non  seppero  resistere,  da  che 
si  videro  il  nemico  di  tanto  avvicinato  alle  loro  mura, 
protetto  dalla  sola  moscheltcria.  Rinserrati  com’  erano  in 
uno  spazio  angusto  dalla  linea  degli  approcci  (essa  pure 
utilmente  racchiusa  tra  il  fiume  c la  montagna),  o non 
più  osarono  uscire,  o se  il  tentarono,  non  fu  clic  a grave 
loro  perdita  ed  a lieve  ritardo  di  difesa. 

Era  di  poco  sopraggiunta  la  notte  del  28  al  29  di- 
cembre quando  gli  Spagnuoli , risoluti  d’  impedire  1’  ar- 
mamento delle  batterie  con  un  ultimo  violento  tentativo, 
scagliarono  sulle  opere  d’ attacco  mi  fuoco  ruinoso  da 
tutte  le  batterie  della  piazza,  prevenendo  con  esso  di 
mezz’  ora  una  sortita  generale.  Uscirono  da  prima  300 
uomini  sotto  gli  ordini  di  Milans  dal  ridotto  del  Nastro 
sull’  altura  che  fronteggia  il  forte  d’  Orleans,  e con  passo 
di  corsa  si  lanciarono  sulla  destra  di  quelle  trincee  clic 
praticate  nella  roccia  non  avevano  avuto  compimento. 
S’  introdusse  da  principio  gran  disordine  nelle  guardie , 
ma  raggruppatesi  jtoi  intorno  alle  batterie,  quindi  pron- 
tamente sostenute  da  rinforzi,  ripigliarono  vigore  e non 
solo  sostennero  gli  sforzi  di  Milans,  ancorché  sussidiato  via 
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400  uomini  usciti  dallo  stesso  forte  d’  Orleans,  ma  il  re-  js  >i  29 
spinsero  con  perdita  là  donde  era  sortito.  In  questo  tempo 
già  tooo  uomini  usciti  dal  fronte  principale,  preceduti 
itagli  zappatori  del  tenente  Matcu  e dalla  truppa  del  ca- 
pitano Vasallo,  scompigliai  ano  i lavori  del  coronamen- 
to, ponevan  fuoco  ai  gabbioni,  penetravano  nelle  comu- 
nicazioni, vi  mettevano  in  fuga  i difensori  e giugnevano 
al  passo  di  carriera , ma  senza  più  conservare  alcun  or- 
dine nelle  file  sino  alla  seconda  parallela,  nel  grave  in- 
tento di  raggiugnerc  la  prima  c mettervi  a soqquadro  le 
costrutte  batterie,  inchiodarvi  i cannoni,  incendiare  i car- 
retti e render  vano  il  difficile  lavoro  già  con  sì  grande 
perseveranza  fra  gli  ostacoli  condotto  a compimento  da- 
gli artiglieri.  11  primo  scompiglio  non  ha  potuto  impe- 
dirsi; il  tenente  del  genio  Jacquard  nel  coronamento 
volle  pure  cogli  zappatori  difendersi  ed  eccitare  tutti  gli 
altri  lavoratori  a seguire  il  suo  esempio,  ma  invano;  egli 
fu  ucciso,  c il  nemico  passò  oltre  gagliardo  e vincitore; 
nè  fu  che  il  prontissimo  arrivo  nella  prima  parallela  dei 
quattro  battaglioni  di  riserva  comandati  dal  generale 
llarispc  clic  fece  pendere  di  nuovo  la  vittoria  a favore 
degli  assediami.  Il  nemico  venne  scacciato  dal  labbro 
della  seconda  parallela,  ov’cra  giunto,  e col  fuoco  di  mo- 
schetterai o all’  arma  corta  fu  di  nuovo  forzato  a ripiegarsi 
con  gravissima  perdita  nelle  opero  della  piazza.  Cosi  lini 
quest’  ultimo  suo  tentativo  operato  esteriormente,  c da  che 
fu  per  lui  deposta  la  speranza  di  più  raggiugnerc  e scom- 
porre le  batterie,  parve  decidervisi  ad  un’  ostinata  difesa 
non  meno  dalle  mura  che  dalle  case  interne  e dai  tortini 
più  lontani , prima  di  scendere  ad  accordi  coll’  esercito 
assediantc.  Ma  questo  inorgoglito  dall’  esito  stesso  della 
sortita  rioccupò  subitamente  il  coronamento,  ne  riparò  i 
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fili assediami. 
Sua  »uperiori- 
tè  acquistala 
copra  quello 
.della  piazza. 
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guasti,  praticò  in  quella  notte  una  nuova  comunicazione 
alla  sinistra  per  raggiugnere  presso  l’ Ebro  il  saliente 
della  piazza  d’armi,  e vi  si  aprì  tra  le  palizzate  lina  di- 
scesa, per  quindi  all’ indomane  fortemente  stabilitisi 
nel  mezzo,  protetto  dalla  propria  artiglieria. 

Tutte  le  batterie  essendo  uscite  illese  contro  lo  scopo 
della  sortita,  furono  in  istalo  col  sorgere  del  giorno  d’ in- 
traprendere il  fuoco  simultaneamente.  E tale  fu  il  loro 
fragore  e tale  l’effetto  soprattutto  di  qucltc  collocate  sul 
rialto  del  forte  d’  Orleans  o sulla  destra  dell’  Ebro , che 
in  breve  s’udirono  più  grida  di  spavento  elevarsi  tra’  cit- 
tadini, si  videro  più  case  in  fuoco  e più  porzioni  di  mura 
del  fronte  attaccato  crollarsi  nella  fossa  cd  aprire  soprat- 
tutto nell’  angolo  sinistro  del  bastione  S.  Pietro  larga 
breccia  agli  assediami.  Tutti  i pezzi  collocati  sul  fronte 
attaccato,  tranne  alcuni  mortai,  vennero  in  quello  stesso 
mattino  smontati,  ancorché  dagli  attivi  cannonieri  spa- 
gnuoli  siasi  in  più  guise  tentato  di  sottrarli  a mala  sorte 
csjtonendo  sé  stessi  ai  maggiori  pericoli  per  mantenere 
salva,  se  non  tutta,  una  parte  dei  larghi  mezzi  di  difesa 
onde  la  piazza  era  munita.  Una  breccia  fu  pure  aperta 
nel  saliente  del  forte  d’ Orleans;  ma  questa  non  potè 
dirsi  nè  praticabile,  nè,  quand’anche  il  fosse  divenuta, 
sarebbe  essa  stata  propria  a mettere  gli  assediami  nel 
possesso  «lei  forte,  poiché  trovavasi  aperta  nella  punta 
del  coprifaccia,  non  dell’  opera  interna  di  quel  forte.  Le 
stesse  più  lontane  batterie  di  Remollins  e del  forte  la 
Tonava  risposero  a quel  fuoco  unitamente  alle  batterie 
del  castello»  imperversando  soprattutto  sulle  batterie  della 
destra  dell’ Ebro,  come  quelle  clic  infilavano  il  fronte  d’at- 
tacco, mettevano  in  rovina  la  testa  di  ponte,  battevano  il 
j tonte  stesso  e tentavano  isolare  le  due  guarnigioni,  ca- 
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gionando  al  tempo  stesso  il  maggior  danno  alla  difesa  ge- 
nerale. Ma  la  molta  solidità  di  queste  batterie  conseguita 
con  un  lavoro  lento  e micidiale  sostenne  vittoriosamente 
tutti  gli  sforzi  di  quelle  della  piazza,  nè  più  mirando  il  ge- 
nerale Vallèe  che  allo  scopo  pel  (piale  avevaie  costrutte, 
rivolse  tutti  i loro  tiri  non  a controbattere  i fuochi  che 
loro  arrecavano  molestie,  ma  a danneggiare  le  facce  e la 
cortina  del  fronte,  d’attacco  principale,  il  ponte  e la  testa 
di  ponte;  sicché  smontarono  nelle  prime  i mezzi  di  dife- 
sa, scrostarono  in  quest’ ultima  i parapetti,  forarono  molte 
barche  del  ponte,  cinque  ne  mandarono  al  fondo  c il  dis- 
sestarono pressoché  interamente,  abbatterono  i muri  eretti 
lungo  1’  Ebro,  che  in  qualche  modo  coprivano  alle  bat- 
terie la  vista  del  saliente  c della  faccia  destra  del  bastione 
S.  Pietro,  e incominciarono  a portare  qualche  danno  al 
suo  rivestimento.  INè  i fucilieri  della  piazza  potevano  re- 
starsi ai  parapetti  e se  non  con  gran  perdita  studiarsi  di 
portare  ai  cannonieri  nemici  ritardi  e nocumento,  dal  che 
venne  scoraggiamento  nel  presidio,  avvilimento  nel  [ ai- 
polo,  quindi  il  presagio  della  perdita  vicina  della  piazza. 

Tali  furono  gli  effetti  dell’ ardimento  degli  approcci  c del 
fuoco  improvviso,  tumultuoso  c simultaneo  di  tutta  l’ar- 
tiglieria degli  assediami.  Divise  per  tal  modo  le  batterie, 
poterono  l'una  l’altra  assecondarsi  nel  produrre  l’effetto 
ricercato  e farsi  l’una  all’altra  diversione  col  ripartire 
sopra  tutte  l’ attenzione  del  nemico  c renderne  i suoi  fuo- 
chi inefficaci  su  ciascuna. 

Gl’ingegneri  all’ attacco  del  centro  valendosi  del  danno  st.bitii.enio 

• . • • „ . . , ,,  nel  «mulino 

cagionato  innanzi  sera  alle  batterie  della  piazza  entrarono  coperto.  Pa- 
lici cammino  coperto  del  bastione  S.  Pietro  c tosto  vi  si  w?Kuuuradti 
trincerarono  alla  meglio  con  gabbioni,  fascine  c sacelli  di 
terra,  ultimarono  in  quella  notte  le  trincee  dello  spalto  SeiT.itl^o0" 
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e sbucarono  con  zappa  doppia  da  queste  sulla  capitale 
della  piazza  d'arme  rientrante  compresa  tra  il  bastione 
S.  Pietro  c la  mezzaluna;  mentre  negli  attacchi  laterali 
ripnravansi  i guasti  delle  trincee  o prohm scavasi  qualche 
ramo  di  esse  sino  ai  forti  rispettivi  d’ Orleans  c della  te- 
sti» di  ponte,  abbcnché  oramai  non  importasse  più  lo 
spinger  oltre  verso  l’ uno  o verso  I’  altra  approcci  ulte- 
riori dopo  i progressi  dell’attacco  principale.  Di  fatto  al- 
Dietmiirf.  p indomani  com’  ebbero  le  batterie  ripreso  il  loro  fuoco 
con  una  decisa  superiorità  sopra  quelle  della  piazza  ri- 
maste intatte  e coperte,  o riparate  dagli  Spagnuoli  nel 
corso  della  notte,  non  solo  furono  queste  messe  in  silen- 
zio e le  brecce  ammiglioratc,  ma  fu  rotta  pur  anche  la 
caponicra  di  comunicazione  tra  il  forte  d’ Orleans  e la 
città,  e fu  distrutto  ?l  ponte  : sì  che  per  una  parte  il  forte 
d’ Orleans  staccato  dalla  piazza  si  difese  languidamente,  c 
per  I’  altra  fu  poi  abbandonata  la  testa  di  ponte , non  vi 
potendo  gli  Spagnuoli  altrimenti  comunicare  dalla  città 
che  con  piccole  barche,  incapaci  di  recare  sollecito  soc- 
corso al  presidio  in  caso  di  un  assalto;  quindi  è che  la 
difesa  generale,  mancando  di  quell’  estrema  speranza  che 
fondinosi  nel  possesso  della  riva  diritta  del  fiume,  per- 
dette di  energia  e avvenne  come  a Zaragoza , ove  la  per- 
dita del  ponte  e del  sobborgo  sull’  opposta  riva  fece  man- 
care le  forze  morali  del  presidio  c scendere  agli  accordi 
si  oicfmfirc.  coi  nemico.  Qui  però  i cannonieri  spagmioli  raccoglien- 
dosi in  vigore  tentarono  un  ultimo  sforzo  dalle  mura  per 
contrastare  all’  inimico  1’  intrapreso  coronamento  della 
controscarpa  c la  discesa  nel  fosso  : collocarono  due  pezzi 
sul  fianco  ritirato  che  batte  il  fosso  della  faccia  diritta  del 
bastione  S.  Pietro,  e ravvivando  con  essi  il  fuoco  di  mi- 
traglia sul  cammino  coperto  e nella  fossa , c mescendovi 
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fuochi  di  granate,  projcttili  c fascine  con  catrame,  resero  3i  Diccmbre- 
non  solo  micidiale,  ma  per  un’  intiera  piornata  quasi  im- 
possibile il  progresso  dei  lavori  intrapresi  dagl’  ingegneri 
pel  passaggio  del  fosso.  L’ artiglieria  della  riva  destra 
prese  allora  a combattere  (pici  fianco,  ed  il  minò  si  com- 
piutamente, clic,  non  v i essendo  mezzo  ai  difensori  di  ri- 
manervi, si  è potuto  dagli  zappatori  operare  il  passaggio 
del  fosso  mediante  una  gabbionata  coronata  di  fascine, 
applicare  un  buon  ninnerò  di  travi  ricoperte  di  latta  al 
piede  della  faccia  destra  del  bastione  e dar  mano  sotto  di 
esse  all’  opera  de’  minatori  intorno  al  saliente,  affinché, 
quando  mai  fossero  gravi  cd  insuperabili  gli  ostacoli  del- 

1'  artiglieria  per  costruire  più  da  vicino  una  batteria  cd 

aprire  una  breccia  spaziosa  e praticabile , Io  scoppio  di 
una  mina  c 1’  effetto  di  un  globo  di  compressione  ne  fa- 
cessero le  veci.  A tanto  il  generale  Rogniat  avrebltc  in 
fatti  voluto  condurre  non  solo  la  superiorità  dell’  attacco 
sulla  difesa,  ma  la  superiorità  di  un  modo  d’attacco  so- 
pra 1’  altro,  facendo  si  che  l’ arte  degli  approcci  vivamente 
guidata  alla  siri  meta  potesse  far  di  meno  del  sussidio  ef- 
ficace dei  fuochi  dell’  artiglieria  nello  squarciare  le  mura 
c aprire  accesso  nelle  piazze. 

Già  più  non  «peravasi  a quest’epoca  da’  Francesi  con-  t^e*co.n!,r»i"T 

tro  il  forte  d’ Orleans,  la  cui  difesa  per  se  stessa  illangui-  ®ina  al 

diva,  dappoiché  la  sua  azione  sulla  marcia  principale  desìi  Timori  nei pre- 

. ,,  ....  1 1 c aidio.  Emula- 

approcci  nella  pianura  era  riuscita  nulla  ; di  fatto  non  vi  rione  fra  Bii 
aveva  bisogno  di  proseguire  più  lungi  le  trincee  de’  filisi  * m«d  ‘«iteri» 
attacchi,  nè  di  cs[K)rrc  1’  esercito  ai  rischi  d’  un  assalto , dl  brecc1*- 
se  non  per  entrare  nel  corpo  stesso  della  piazza,  c in  ciò 
pure  il  generale  Suchct  applaudiva  agli  sforzi  del  gene- 
rale Rogniat,  il  quale  nello  aprirgli  un  sicuro  cammino 
coperto  sino  al  [Kjsscsso  immediato  della  piazza  usava 
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molto  parcamente  dei  mezzi  die  1’  armata  avrebbe  offerti 
j>er  distendere  attacchi  assai  maggiori.  11  presidio  della 
testa  di  ponte  sotto  gli  ordini  del  colonnello  Gii  vi  aveva 
ogni  cosa  distrutto,  ed  avevaia  pur  anco  sgombrata  riti- 
randosi sollecito  nella  città  c incendiando  que’  resti  del 
ponte  che  {>er  metà  coperti  dalle  actpie  avrebbero  tutta- 
via potuto  giovare  .all’  inimico  ; quindi  il  maggiore  Chul- 
liot  praticandovi  un’  andata  al  coperto  dai  fuochi  della 
piazza  F aveva  occupata  c ne  aveva  riv  olii  i parapetti  della 
gola  contro  la  città.  Sì  che  il  dì  l.°  di  gennajo  non  vi 
aveva  altro  attacco  che  procedesse  con  calore,  e contro 
cui  gli  Spagnuoli  ancorché  mollemente  si  sapessero  difen- 
dere, che  quello  del  bastione  S.  Pietro.  Già  già  la  piazza 
d’  arme  fra  questo  bastione  e la  mezzaluna  del  Tempio 
era  perduta,  anzi  vi  si  aveva  dato  mano  dal  colonnello 
Henry  ad  una  trincea  partendo  dalla  estremità  della  zappa 
doppia  in  capitale,  nelF  intento  di  raccogliervi  la  truppa 
destinata  ad  aprire  ad  un  tempo  stesso  F assalto  della 
mezzaluna  c della  breccia  della  cortina.  Intanto  i minatori 
scambiandosi  a pericoli  ed  a lav oro  di  mezz’  ora  in  iucz- 
z’  ora  s’ aprivano  il  fornello  al  piede  della  faccia  diritti»  del 
bastione  S.  Pietro,  e sebbene  questa  loro  penosi»  opera- 
zione non  pioccdesse  con  tale  vivezza  quid  sarcbl»esi  vo- 
luta, c »|u.il  non  ei'a  possibile  di  ottenere  in  muro  antica- 
mente rassodato  c fatto  roccia,  pure  due  intenti  si  conse- 
guirono che  condussero  ugualmente  alla  subita  resa  della 
piazzi».  L’  uno  si  fu  quello  del  terrore  che  suol  nascere  in 
chi  calilo  delti»  mente  si  figura  innanzi  tempo  gli  effetti 
spaventevoli  delle  mine,  e qui  di  fatto  la  paura  fu  tale 
che  molti  del  presidio  risoluti  di  difendere  gl’  interni 
spalleggiamenti  ricusaronsi  ili  restare  più  a lungo  a di- 
fesa del  bastione  per  temi»  eh’  esso  dovesse  saltar  allo  per 
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10  scoppio  delle  mine;  il  che  facilitò  quell’ altra  opera- 
zione degli  artiglieri  cui  forse  più  da  emulazione  che  da 
ogni  altro  sentimento  è stato  dato  stimolo  a temeraria  c 
pronta  esecuzione.  Questa  fu  la  costruzione  di  una  batte- 
ria di  4 pezzi  da  ventiquattro  propriamente  sulla  contro- 
scarpa  del  fosso  del  bastione  S.  Pietro  a sole  io  tese 
dallo  scopo,  nell’angolo  rientrante  costituito  dall’Ebro, 
dal  fianco  e dalla  faccia  contro  cui  nella  fossa  giù  operava 

11  minatore.  Quell’ardita  batteria  c l’ immediato  suo  ar- 
mamento costarono  più  uomini,  c fra  questi  più  ufficiali 
d’artiglieria  od  ingegneri;  ma  l’ effetto  fu 'pronto,  im- 
portante c decisivo,  quale  in  somma  dalla  sola  artiglieria 
è dato  negli  assedj  conseguirsi.  Il  suo  fuoco  non  comin- 
ciò che  la  mattina  del  2 di  gennajo  ; ma  n’era  tanta  la  s cennajo. 
vicinanza  alle  mura,  che  lo  sfasciarsi  di  queste  andò  pron- 
tissimo e tale  che  una  breccia  praticabile  a venti  uomini 

di  fronte  venne  aperta  nel  giro  di  poche  ore.  Io  pure  la 
vidi  operare  i suoi  effetti  meravigliosi,  nè  potere  andar 
salva  ella  stessa  de’  minori  rottami  che  a quell’  urto  dei 
colpi  simultanei  sbalzavano  dalla  opposta  muraglia  nel 
suo  interno. 

Gli  Spagnuoli  a quest’  epoca  sembravano  perduti  a 
qual  si  fosse  attitudine  difensiva.  Rinchiusi  fra  le  opere 
più  lontane  o nelle  case  e dietro  ad  informi  trinceramenti 
eretti  ad  ogni  sbocco  di  contrada  verso  il  fronte  attacca- 
to, e appoggiati  ai  forti  non  molestati  dal  nemico  non 
d’altro  deliberavano  clic  sul  modo  di  scendere  alla  resa. 

11  governatore  conte  di  Madia  aveva  chiamato  a consi- 
glio i generali  l’riarte,  Pedrolo  e Calvo  de  la  Cantera,  e 
gl’ingegneri  Marti  c Veyan,  e solo  quest’ultimo  aveva 
posto  il  partito  di  differire  dallo  scendere  agli  accordi, 
perchè  levasi  dal  cammino  del  dovere  e della  gloria 

II.  44 


Stalo  della 
piazza.  Pro- 
poste di  rem 
ricettate.  Sbi- 
lancio dell’at- 
tacco e della 
dilesa.  Dispo- 
sizione deeli 
animi  alla  re- 


4 

I 


Digitiz&by  Google 


700  CAHPAGKA  DEL  1810. 

(fucila  truppa  che  si  arrende,  più  che  ai  fatti,  alle  mi- 
nacce di  un  nemico  comunque  sia  numeroso.  Ma  quando 
Uriarte  ebbe  assunto  il  supremo  comando  nelle  veci  dello 
stesso  governatore  Alacha  aggravato  dagli  anni  c dalla 
ferita,  non  mettendo  in  gran  conto  il  solo  valore  perso- 
nale, pose  mente  a risolvere  sui  mezzi  pronti  e meno  in- 
certi di  sostenere  la  causa  pubblica,  a sì  gran  danno  ed  . 
a sì  grave  pericolo  ridotta:  egli  seppe  essere  ormai  ina- 
bitabile dalle  truppe  del  colonnello  Mongay  il  forte  d’ Or- 
leans pei  sommi  guasti  arrecati  dall’artiglieria  nemica; 
intese  e vide  essere  le  brecce  nel  fronte  della  pianura 
praticabili,  il  nemico  nel  fosso,  smontati  i pezzi,  vacillanti 
, le  truppe  del  colonnello  Despuyol,  rotti  i parapetti  c mal 
compiuti  per  mancanza  di  braccia  gl’interni  trincera- 
menti, essere  in  somma  più  case  in  fiamme,  i magazzini 
esausti  od  in  pericolo  d’ incendio,  la  testa  di  ponte  presa 
ed  in  molte  parti  sfuggiti  dal  cammino  coperto  all’  ini- 
mico i difensori,  spenta  del  tutto  la  speranza  de’  soccorsi 
dopo  il  recente  imbarco  di  O-Donell  a Tarragona  per  le 
Isole  Baleuri.  Tutto  adunque  minacciando  la  ruina  estre- 
ma della  città,  aveva  egli,  nella  mira  di  evitarla  e di  prò-  * 
£7;°  trarre  la  difesa  dei  soli  forti  principali,  spiegato  bandiera 
di  parlamento,  sospese  le  ostilità,  spedito  Veyan  a Suchct, 
accolto  l’ajutante  generale  S.  Cyr  Nugues  ed  anco  pale- 
sata l’intenzione  di  cedere  la  piazza,  purché  venissero 
accordati  io  giorni  di  ritardo , indi  gli  stessi  patti  coi 
quali  il  duca  d’  Orleans  aveva  nella  guerra  di  successione 
trattato  il  conte  di  Estrcn,  permettendogli  di  raggiugnere 
colla  sua  guarnigione  l’esercito  di  Starhembcrg  a Tarra- 
gona. Ma  poiché  il  generale  Suchet  vi  si  era  opposto 
apertamente  ed  aveva  ripigliate  le  ostilità  non  volendo 
concedere  uè  pure  un  giorno  dei  20  richiesti  per  atten- 
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dere  i soccorsi,  di  che  ancora  taluno  lusingava»!,  come  fu 
visto  lo  straordinario  c pronto  efTetto  della  nuova  batte- 
ria costrutti  nel  cammino  coperto,  si  dimisero  pretensioni 
e fu  di  nuovo  inalberati  bandiera  di  parlamento.  Eran  t 
due  le  brecce  nel  corpo  della  piazza,  l’una  a destra,  l’al- 
tra a sinistra  del  saliente  del  bastione  S.  Pietro,  amen  lue 
praticabili  e quasi  prive  di  mezzi  di  difesa  si  di  fronte 
che  di  fianco;  già  c vedovasi  da  tutti  imminente  lo  scoppio 
della  mina  nello  stesso  saliente;  le  bombe,  gli  obizzi,  le 
palle  delle  lontane  batterie  non  mai  cessando  di  bersa- 
gliare tutte  le  opere  del  fronte  attaccato  avevan  rese  del 
pari  presso  che  inabitabili  la  mezzaluna  del  Tempio  c le 
case  addossate  alla  cortina;  tutto  era  scompiglio  nella 
città,  disordine  nella  truppa,  terrore  e spasimo  di  morte 
negli  abitanti.  L’ amor  di  patria  taceva  in  quel  conllitto, 
o se  pure  qualche  voce  innalza  vasi , era  per  piangere  la 
sorte  di  una  piazza  che  vedevasi  ridotta  a tanto  estremo 
dopo  o mesi  di  presenza  del  nemico  c soli  1 7 giorni  dcl- 
l’ assedio.  I principali  ulìiziali  giacciami  al  castello  c ve- 
devan  disperata  la  sorte  loro  c de’ cittadini  contro  i due 
eserciti  nemici  ugualmente  impegnati  nella  presa  della 
piazza.  Eglino  altri  voti  già  più  non  mandavano  che  quelli 
« di  salvar  l’ onore  del  presidio , la  vita  c le  proprietà 
» degli  abitanti,  la  religione  dei  loro  padri  » , c questi 
voti  poc’  anzi  si  volevano  appunto  compiuti  dallo  stesso 
loro  nemico.  Eran  più  ore  che  sventolava  bandiera  bianca 
sulla  torre  del  castello,  e ch’erasi  S|iedito  dalla  Giunta  al 
generale  francese  per  trattare  della  resa  il  signor  di  Be- 
rengucr , eppure  il  fuoco  degli  assediami  continuava,  dar 
non  .voleva»!  retta  alle  proposte  senza  l’ immediata  ces- 
sione dei  forti  e tutto  si  allestiva  per  l’assalto.  Quindi  il 
presidio  vedendo  dalle  alture  le  colonne  ordinarsi  per  si 
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(ìli  assediati* 
ti  occupai)  la 
breccia  du- 
rante la  chia- 
mata per  la 
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grave  operazione  nelle  prime  parallele,  conobbe  impossi- 
bile il  resistere  nel  bastione  S.  Pietro  e lo  sgombrò,  alta- 
mente conturbandosi  pel  disprezzo  che  facevasi  della  chia- 
mata a parlamento,  si  che  non  fu  che  più  facile  ad  una 
resa  tumultuaria  e svantaggiosa. 

Erano  in  tale  stato  le  eose  quando  i granatieri  plac- 
chi e francesi  di  guardia  all’ ultima  batteria  e al  passag- 
gio del  fosso  salirono  l’un  dopo  l’altro  spontaneamente 
la  breccia,  non  vedendo  chi  fosse  nell’  interno  del  bastione 
per  difenderla:  e come  n’ebbero  senza  ostacolo  occupata 
la  cima,  si  estesero  nelle  abitazioni  vicine  e le  misero  a 
soqquadro,  non  facendosi  fuoco  nè  da  una  parte,  nè  dal- 
l’altra: no  dagli  Spagnuoli  perchè  affida  vansi  alla  tre- 
gua, da  che  spiegata  avevano  la  bandiera  di  resa;  no  dai 
Francesi  perchè  nessuno  si  opponeva  alle  loro  voglie  di 
occupare  terreno  e far  bottino  nelle  case  limitrofe  alle 
mura.  A tale  stato  estremo  è noto  essersi  pure  ridotta 
Barcelona  quando  fu  tolta  a Filippo  V e la  occuparono 
le,  truppe  di  Carlo  HI:  queste  vi  entrarono  a poco  a poco 
mentre  starasi  agitando  il  trattato  della  resa  col  gover- 
natore Velasco,  .e  l’avrebbero  tutta  corsa  e saccheggiata 
se  il  generale  inglese  Peterbourough,  che  parimente  l’as- 
sediava, non  avesse  con  una  parte  del  suo  esercito  frenato 
l’altra  dall’ uscire  dei  limiti  assegnati  dalla  disciplina. 
Cosi  è fama  che  fra  noi  i Francesi  sotto  Gnston  di  Foix 
vincitori  di  Giulio  II  e di  Ferdinando  il  Cattolico  nella 
celebre  giornata  di  Ravenna  stessero  accogliendo  le  pro- 
poste de’  cittadini  per  la  resa , allorché  gli  avventfcrieri 
del  capitano  Jacqnin,  vedendo  l’alto  della  breccia  non  di- 
feso, vi  si  condussero  e misero  a sacco  una  parte  della 
città  che  riposava  tutta  sulla  fede  della  sospensione  delle 
armi;  ma  il  generale  La  Palisse  anziché  approvare  l’ar- 
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dimento  de’ suoi,  che  pur  decidergli  poteva  il  possesso 
della  città  in  caso  di  ripugnanza  del  presidio  •all*  arren-  ' 
dersi,  dannò  a morte  il  capitano,  non  volendosi  per  lui 
macchiare  con  simile  tratto  dì  mala  fede  l'onore  fran- 
cese. Cosi  Suchet  a Tortosa,  saputa  appena  l’ avvenuta  oc- 
cupazione della  breccia  e delle  case  circonvicine  nel  modo 
qui  indicato,  volle  impedire  la  rinnovazione  del  disastro 
di  Lerida:  frenò  i più  audaci  e con  minacce  li  contenne; 
accordò  subitamente  agli  Spagnuoii  la  resa  insino  ad  al-  5 
lora  inutilmente  addomandata  ; fece  stabilire  sotto  forti 
discipline  più  guardie  francesi  agl’ingressi  principali, 
onde  impedissero  disordini  pretesi  di  diritto  dalla  parte 
più  attiva  dell’ armata;  si  fece  consegnare  tutti  i forti 
ed  il  castello,  c conservò,  come  meglio  si  è potuto  in 
quella  notte  dell’ occupazione  di  tutta  la  città  e dcU’uscita 
del  presidio , ordinanza  severa  nel  suo  esercito.  Ma  al- 
l’indomani come  furono  sodamente  occupati  tutti  i forti  3 Utnnai"- 
e spedili  senz’armi  i 7000  Spagnuoii  prigionieri  alla  volta 
di  Zaragoza,  c che,  disciolti  gli  esteriori  accampamenti, 
furono  mandati  i varj  corpi  dell’esercito  a ACttovagliarc 
nella  citta,  vi  si  produsse  suo  malgrado  gravissimo  scom-  "* 
piglio  per  la  mischianza  delle  truppe  di  diverse  nazioni, 
o meglio  per  non  aver  potuto  il  presidio  sjwgnuolo  occu- 
parsi della  sorte  del  popolo  all’  atto  delta  resa,  come  pur 
anche  essendo  questo  miserabile,  debole  c senza  capi,  da 
che  avevano  emigrato  da  più  d’un  mese  i facoltosi,  0 si 
giacevan  altri  infermi,  altri  in  procinto  d’uscire  prigio- 
nieri. Anzi  che  corrersi  ul  riparo  dei  disordini,  furon  essi 
poco  dopo  accresciuti  dalla  voce  che  si  sparse  « dover 
» l’armata  d’Arragona  rinunziare  quella  sua  conquista 
» all’armata  di  Catalogna,  cui  l’obbligo  incombeva  di 
» preparanti  all’assedio  di  Tarragona  »,  e vedemmo  a 
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tale  annunzio  percorsa  la  città  dai  vincitori  senza  ordi- 
nanza alcuna  e senza  commiserazione,  solo  per  racco- 
gliervi bottino  innanzi  abbandonarla.  Macdonald  per  al- 
tro ricusando  di  mettere  presidio  in  questa  piazza  che 
sarcbbcgli  stata  di  peso  anzi  che  di  vantaggio,  e il  cui 
approvvigionamento  sirebbegli  riuscito  impossibile  (privo 
com’era  dei  mezzi  che  offriva  l’Arragona  e interrotto 
nelle  sue  comunicazioni  colla  Francia),  ordinava  alle  sue 
truppe  rimaste  a campo  in  vicinanza  di  Tortosa  di  rag- 
giugncrlo  subitamente  a Tibens,  ove  da  non  molto  crasi 
stabilito  egli  stesso  nell’intento  di  poi  recarsi  al  Francoli. 
Allora  avvenne  cosa  presso  che  inevitabile  in  paese  dere- 
litto e percorso  da  eserciti  diversi,  poiché  il  saccheggio 
cessò  dal  lato  dell' armata  d’Arragona  che  doveva  rima- 
nervi, c s’intraprese  in  quella  vece  con  insulto  alla  mise- 
ria dei  cittadini  dalle  trupjie  dell’armata  di  Catalogna  in- 
caricate di  attraversarla  per  recarsi  altrove.  Non  andaron 
tre  giorni  però  che  fu  levati  mischianza  delle  truppe; 
fu  designato  un  corpo  di  presidio  stabile  in  Tortosa,  rior- 
dinato il  Governo  civile  e militare,  restituita  la  quiete  a 
quelle  misere  contrade  che  per  gran  tempo  trassero  l’ im- 
pronto del  disastro  sostenuto  e da’ nemici,  jwr  quella  resa 
a discrezione,  inesorabilmente  consumato. 

Cosi  fu  presa  e messa  a sacco  la  cittì  di  Tortosa  dopo 
un  apparecchio  di  6 mesi  ed  un  assedio  di  17  giorni.  Si 
calcola  essere  stata  la  perdita  degli  Spagnuoli  di  1200  fe- 
riti od  uccisi,  di  400  ufliziali  c 04 00  soldati  prigionieri. 
Furon  ico  le  bocche  da  fuoco  trovate  nella  piazza  e nei 
forti,  30000  le  bombe  o le  palle  da  cannone,  110000  le 
libbre  di  polvere,  1100000  i cartocci  di  fanteria  c 10000 
i fucili,  come  pure  9 le  bandiere  deposte  alla  rinfusa  dal 
presidio  nell’ uscire  della  piazza;  vi  si  rinvennero  poche 


Digitized  by  Google 


PARTE  QCARtA.  IlK  > . 705 

provvigioni  di  viveri,  c furon  queste  poche  dilapidate  o 
sperse,  7000  gli  abitanti,  c questi  incapaci  per  la  loro 
nudità  di  rispondere  alle  avare  ricerche  del  nemico.  Gli 
assediami  vi  ebbero  da  500  uccisi  o feritf,  nel  cui  numero 
8 u limali  ingegneri  ed  altrettanti  d’ artiglieria.  Si  smos- 
sero  nei  pochi  giorni  di  trincea  da'  3000  tese  cubiche  di 
terreno,  c si  consumarono  nei  cinque  giorni  di  fuoco 
13500  colpi,  mentre  gli  Spaglinoli  non  ne  tirarono  meno 
di  20000;  sicché  può  dirsi  che  dalla  rapidità  usata  nella 
marcia  degli  approcci  c dalla  buona  direzione  dei  fuochi 
d’ artiglieria  sieno  ugualmente  derivate  e la  prontezza  della 
resa  e la  molta  economia  delle  provvigioni  d’assedio,  che 
in  seguito  giovarono  immensamente  all’armata  d’Arragona 
nella  formazione  dei  parchi  per  gli  assedj  di  Tarragona, 

Sagunto  c Valenza. 

IV. 

Mentre  Tortosa  trovatasi  assediata,  strettamente  pre-  Come ciispa- 

* nnuoli  non  al>- 

muta  e costretta  da  due  grossi  eserciti  ad  arrendci-si,  nes-  timo  lemoio 

.....  _ , ,,  „ di  «occorrere 

suna  delle  armate  spagnuole  di  Valenza,  bastiglia  o Lata-  dirttiamemeie 
logna  osò  venire  al  tentativo  non  che  di  battere  l’ima  o ìd,».1*  dlTo1' 
l’altra  delle  divisioni  d’osservazione  sopra  l’una  o l’altra 
delle  rive  dcll’Ebro  e operare  di  concerto  tra  loro  o col 
presidio  per  far  levare  l’assedio,  tampoco  di  avvicinarsi 
ai  campi,  tribolarli  e tenere  ugualmente  in  allarme  o le 
trupjie  incaricale  dell’ assetilo  e quelle  incaricate  di  osser- 
varlo. E questo  o è derivato  dalla  fede  che  si  aveva  dagli 
Spagnuoli  che  Tortosa  resistere  potesse  molti  mesi  ad  un 
attacco  regolare,  per  lo  che  nell’ intervallo  e si  sarebbero 
raccolti  tutti  i mezzi  indispensabili  alla  buona  riuscita  di 
un  attacco  generale  e si  sarebbe  l’inimico  assottigliato 
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per  le  perdite  o diviso  per  la  penuria  dei  mezzi  di  sussi- 
stenza, e si  sarebbero  quindi  rese  più-  accessibili  le  sue 
forti  posizioni,  o.  è derivato  dai  disastri  anteriori  sofferti 
da  Navarro  e da  Bassccourt  sulle  due  rive  delI’Ebro,  o 
finalmente  da  quella  si  comune  c naturale  difficoltà  di 
eseguire  o solo  di  conchiudere  accordi  fra  tre  corpi  d’ ar- 
mata diversi  c guidati  da  capi  o gelosi  o incapaci  del  co- 
mando generale  in  vaste  imprese.  Certo  è che  inoperosa 
si  stette  alla  presenza  della  divisione  Meusnicr  sulla  Cenia 
l’armata  di  Valenza;  inoperosa  quella  di  Castiglia  intorno 
ad  Àlbarraein  ed  a Temei;  inoperosa  finalmente  quella  di 
Catalogna  in  faccia  alla  brigata  Palombini,  ancorché  più 
d’ ogni  altra  esser  dovesse  interessata  alla  conservazione 
della  piazza.  È vero  che  gli  avvenimenti  di  Ulldecona, 
Morella  e Falset  avevano  molto  impoverite  le  forze  dei  tre 
eserciti,  e che  una  guerra  sì  rovinosa  e alimentata  solo 
dagli  Spagnuoli,  mentre  i Francesi  vi  avevano  Italiani, 
Polacchi  ed  Alemanni,  aveva  di  tal  modo  mietuta  la  po- 
polazione, che  non  che  azzardare  operazioni  generali  con- 
tro due  eserciti  riuniti,  ormai  a vero  dire  arrischiare  non 
potevansi  tampoco  azioni  parziali  fuori  della  sola  difesa 
delle  piazze;  ma  nello  stato  d’importanza  di  Tortosa, 
che  a buon  diritto  dovevasi  riguardare  come  punto  co- 
mune di  difesa  di  Tarragona  c di  Valenza,  fu  certamente 
errore  il  non  aver  direttamente  tribolato  l’esercito  asse- 
diarne, soprattutto  potendosi  appoggiare  le  operazioni  in 
Catalogna  al  vicino  forte  di  Balaguer  ed  a Tarragona , 
nel  regno  di  Valenza  ai  vicini  forti  di  Peniscola  ed  Oro- 
pesa,  non  che  alla  piazza  di  Sagunto.  Piacque  al  contrario 
al  comandante  spagnuolo  a Valenza  il  disgiugnersi  quasi 
affitto  dagli  eventi  sull’Ebro,  tenendo  a bada  il  nemico 
soltanto  verso  Tcruel  c Morella,  ed  ai  diversi  comandanti 
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in  Catalogna  O-Donell,  Iranzo,  Campoverde  e Eroles  il 
ravvivare  la  guerra  nell’  Ampourdan  d’accordo  cogl’  In- 
glesi, anziché  in  vicinanza  di  Tortosa,  risolare  i proprj 
corpi  ed  il  far  assalire  su  punti  disparati  tra  loro  e di 
troppo  lontani  gii  avamposti  di  Lerida,  Gerona  e Barce- 
lona, cogliendo  il  destro  d’attaccare  soprattutto  la  caval- 
leria italiana  avventurata  sola  e in  presa  a più  nemici  fra 
Tarega  e Cervera.  Ma  un  siffatto  procedere,  che  dispie- 
gava debolezza  e insufficienza  da  per  tutto,  non  avrebbe 
mai  potuto  conseguire  di  far  sospendere  un  assedio,  la 
cui  condotta  affidata  ad  uomini  di  somma  intelligenza  an- 
dava cosi  rapida  al  suo  fine.  Nè  addurre  potrebbesi  l’e- 
sempio del  generale  Starhemberg,  il  quale  nella  guerra 
di  successione  stette  pure  a Tarragona  spettatore  quasi- 
ché indifferente  dell’assedio  di  Tortosa,  e,  anziché  inter- 
rompere direttamente  il  duca  d’ Orleans  in  quella  impre- 
sa, staccò  un  corpo  contro  Lerida  e spedi  un  altro  a 
ravvivare  la  guerra  nell’ Ampourdan  sotto  gli  ordini  del 
principe  di  Darmstadt;  poiché  in  quella  guisa  che  tali  di- 
versioni nulla  poterono  allora  per  protrarre  la  caduta  di 
Tortosa,  nemmeno  adesso  il  potevano,  essendo  fortemente 
garantite  contro  tutti  i tentativi  e Lerida  e Gerona  c Bar- 
celona, c meglio  assicurata  dal  concorso  di  due  eserciti 
sulPEbro  la  sollecita  presa  di  Tortosa. 

Ora  in  fatti  l’attacco  di  Besalu  vivacemente  eseguito 
da  Eroles  contro  Clement  c lo  sbarco  del  capitano  inglese 
James  a Palamos  non  distrassero  gli  eserciti  dall’assedio, 
nè  occuparono  l’ attenzione  che  di  Baragucy  d’ Illiers , 
siccome  già  gli  attacchi  di  Darmstadt  occupata  avevano 
soltanto  l’attenzione  di  Noailles  egualmente  comandante 
nell’alta  Catalogna.  Fu  spedito  sulla  spiaggia  di  Rosas  il 
maggiore  Emyon  con  una  forte  colonna,  e questa  sola  ha 


Quali  diver- 
linni  lontana 
abbiano  essi 
tentalo.  Sbar- 
chi a Palamos. 
Attacchi  a 
Barcelona. 


U Dicembre. 


— Dlgitized  by  Google 


Sorpresa  di 
Tarega.  La  ca- 
valleria Italia- 
na \i  si  svin- 
cola d-tl  nemi- 
co e ripiglia 
con  felici*  suc- 
cesso P offensi- 
va. 


70 8 CAMPAGNA  DEL  1810. 

bastato  a mandar  nulla  con  perdita  degli  Spagnuoli  e de- 
gl’Inglesi  una  sì  debole  c lontana  diversione  operata  a 
grande  scopo.  Certamente  uno  sbarco  degl’inglesi  a pros- 
simità della  Foce  dell’Ebro  o intorno  al  forte  di  Balaguer 

0 intorno  a quello  di  Penìscola  avrebbe  ben  altrimenti 
giovato , ponendo  un  giusto  allarme  nelle  truppe  asse- 
diami; ma  ciò  avrebbe  troppo  arrischiate  le  forze  britan- 
niche, e appare  in  tutto  il  corso  della  guerra  che  queste, 
saviamente  adoperandosi,  non  dovessero  soverchiamente 
arrischiare  sé  stesse  pei1  destare  timori  nel  nemico,  ma 
solo  con  prudenti  dimostranze  or  sull’uno,  or  sull’altro 
dei  punti  meno  azzardosi  della  costa  avvicendare  si  do- 
vessero con  animo  ben  più  di  accendere  gli  Spagnuoli  che 
di  prendere  una  parte  molto  attiva  nelle  loro  operazioni 
di  guerra  propriamente  nazionale.  Non  ebbero  quindi 
quegli  sbarchi  alcun  valore  nell’  abbracciato  piano  di 
diversione  dall’assedio  di  Tortosa,  perchè  lontani  troppo 
dall’Ebro  c perchè  troppo  languidamente  sostenuti.  Nè 
altrimenti  di  ciò  che  avvenne  intorno  a Bcsalu,  a Palamos 
e a Rosas  è accaduto  intorno  agli  avamposti  di  Figueras, 
Gerona  e Barcelona  assaliti  da  Claros,  Bovira,  Llovcra  e 
Manse  : i presidj  li  soccorsero,  ed  ogni  al  Liceo  a diver- 
sione eseguito  da  piccoli  e isolati  drappelli  facilmente  fu 
sventato. 

Non  andò  così  subita  però  la  vittoria  della  cavalleria 
italiana  nc’ dintorni  di  Lerida:  essa  giaceva,  come  dissi, 
isolata  a Tarcga  fin  dal  principio  dell’assedio  di  Tortosa; 

1 dragoni  Napoleone  e i cacciatori  eran  costretti  al  doppio 
servigio  di  fanteria  c cavalleria,  guardavano  il  di  fuori  di 
quel  sito  aperto,  ma  non  potevasi  ottenere  che  le  vicine 
alture  fossero  guarnite  con  gran  forza,  come  ptìre  il  sa- 
rebbesi  dovuto  onde  evitare  sorprese  e disastri.  11  gene- 
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rale  Henriot  governatore  di  Lerida,  che  ve  gli  aveva  av- 
venturati , non  poneva  confini  alle  sue  ordinazioni  : esso 
avrebbe  voluto  che  questo  corpo  di  cavalleria  sottoil  co- 
mando superiore  del  colonnello  Viiatta  non  solo  bastasse 
a sè  medesimo  e in  posizione  sì  lontana  per  coprirsi  con- 
tro (jual  si  fosse  corpo  nemico,  ma  si  occupasse  in  spedi- 
zioni di  non  poco  momento  tutt’ intorno  di  Tarega  e Cer- 
vera  sia  per  raccogliere  i suoi  viveri,  sia  per  ispedire  le 
granaglie  a Lerida,  sia  per  disperdere  gli  attruppamenti 
che  andavansi  formando  sulle  alture,  sia  per  impedire  che 
l’ esercito  spagnuolo  raccogliesse  uomini,  viveri  e danaro 
nella  pianura  di  Urge!!,  sia  finalmente  per  costringere  a 
pagamento  di  grosse  somme  la  città  di  Cenerà  e ogni  al- 
tro punto  principale  dei  contorni.  Ma  a tanto  uopo  non 
era  dato  di  sperare  che  800  soldati  di  sola  cavalleria,  co- 
munque esperti  a qual  si  fosse  operazione  di  guerra,  po- 
tessero bastare.  Il  caposquadronc  Erculei  ebbe  uno  scontro 
col  nemico  a forze  molto  ineguali  intorno  Borjas  blancas, 
c,  sebbene  sortisse  vincitore  co’  suoi  dragoni,  riconobbe 
gli  Spagnuoli  esser  quivi  rispettabili  non  meno  per  la  ca- 
valleria che  per  l’infanteria,  la  quale  forma  il  vero  nerbo 
delie  azioni  in  guerra  di  montagna.  Di  lì  a non  molto  un 
secondo  drappello  di  dragoni  fu  spedito  a Guimcra  fra 
Tarega  e Momblanch,  e colà  pure  si  rinvennero  abitanti 
sostenuti  da  truppa  regolare  e ostinati  nel  non  concedere 
l’ingresso  all’inimico.  Volle  quindi  il  colonnello  Viiatta 
far  tentare  poco  dopo  su  quel  punto  e da  una  forza  mag- 
giore una  nuova  spedizione,  il  che  accadde  non  prima 
della  notte  del  2 al  3 gcnnajo  (quella  stessa  in  cui  le 
armate  entravano  in  Tortosi»):' era  giunto  il  dì  innanzi  da 
Lerida  ad  Anglesola  il  29.°  reggimento  francese  dei  cac- 
ciatori a cavallo,  e ciò  gli  dava  speranza  di  più  facile  riu- 
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scita  in  quell’ attacco  cd  in  altre  spedizioni;  ma  non  era 
per  anco  arrivato  Li  sua  truppa  a Guimera , che  collo 
3 r,ennnjo  spuntare  dell’alba  un  corpo  regolare  di  1500  fanti  e so 0 
cavalli  sotto  gli  ordini  del  generale  Gcorget  proveniente 
da  Tarragona  c da  Momblanch  per  la  via  di  Cenerà  per- 
veniva sulle  alture  di  Tarega,  scompigliava  gli  avamposti 
con  tonto  maggiore  facilito  quanto  meno  per  quel  lato 
temevasi  il  suo  arrivo,  e giugneva  presso  che  all’  improv- 
viso e pei  colli  c pel  piano  alle  porte,  anzi  nel  mezzo  di 
Tarega,  prima  che  l’ allarrhe  si  fosse  fatto  generale,  i ca- 
valli vi  fossero  bardati  cd  imbrigliati,  i soldati  ordinati 
sulle  armi  per  respingerlo.  Il  colonnello  Viiatto  a un  at- 
tacco sì  impreveduto  non  seppe  qual  altro  miglior  partito 
prendere,  fuorché  quello  di  abbandonare  subitamente  il 
villaggio  sottraendo  il  possibile  e ridursi  di  là  dal  rio 
Cenerà  ad  un  miglio  e mezzo  di  distanza  sul  bivio  di 
AnglcsoLi  e Yillagrasa,  onde  dar  tempo  a’  suoi  di  riordi- 
narvisi,  ai  Francesi  in  Anglcsola  di  giugnerc  sul  campo 
di  battaglia,  e al  forte  drappello  di  cacciatori  c dragoni 
sì  a piedi  che  a cavallo  partito  per  Guimera  di  operare  la 
sua  riunione  con  lui  tra  Vcrdù  c Villagrasa,  per  quindi 
tutti  insieme  correr  sopra  all’  inimico  e fargli  costar  caro 
il  primo  istante  di  vittoria.  Questo  imperioso  partito  pe- 
rò dispiacque  estremamente  all’  audacissimo  colonnello 
Schiazzetti  comandante  i dragoni  Napoleone,  cd  è qui  che 
si  vide  come  la  parità  di  grado  in  gravissimo  frangente 
sia  capace  di  esporre  ogni  cosa  a disordine  e mina.  Voleva 
questi  al  temerario  ardire  degli  Spagnuoli  audacia  con- 
trapporre; voleva  l’altro  ad  imprevednto  attacco  prepa- 
rare con  calma  un  savio  piano  di  difesa,  e avvenne  che 
l’uno  e l’altro  appigliandosi  al  loro  partito  conseguirono 
una  vittoria  che  altrimenti  non  sarebbe  riuscito  sì  coin- 
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piuta.  Schizzetti  pretese  di  raccogliere,  se  non  più,  uno  3 Genn»j« 
squadrone  e far  fronte  con  esso  all’ inimico  nello  stesso 
villaggio  di  Tarcga , e in  nessun  caso  abbandonarlo  inte- 
ramente senza  prima  venire  alle  mani  colla  vanguardia 
sulla  piazza  o nelle  contrade,  onde  dar  tempo  ai  meno 
pronti  di  allestirsi  c salvare  i cavalli , i bagagli  ed  ogni 
attrezzo  spettante  al  suo  reggimento,  poiché  rodevagli  il 
cuore,  nè  nella  rabbia  sei  taceva,  che  o 1* imperizia  o l’or- 
goglio di  chi  comandava  avesse  permesso  all’inimico  di 
giugnere  a tal  portata  di  sorprendere,  avvilire  e distrug- 
gere il  primo  corpo  della  cavalleria  italiana.  La  compa- 
gnia dei  dragoni  ch’egli  ha  potuto  raccogliere,  mentre 
l’altre  s’univano  di  fuori  all’indietro  del  villaggio,  so- 
stenne in  fatti  sulla  piazza  di  Tarega  tutto  1’  urto  della 
vanguardia  nemica  e si  è renduta  sommamente  beneme- 
rita al  restante  della  cavalleria,  poiché  rattenne  gli  Spa- 
gnuoli  dalla  fretta  dell’inseguimento,  diede  tempo  a’ sol- 
dati di  uscire  dalle  case,  e,  sebbene  con  molta  confusione, 
di  agglomerarsi  però  in  corpo  di  battaglia  sulla  strada  di 
Lcrida,  mentre  di  gran  trotto  uscendo  da  Anglesola  il 
colonnello  Mayraat  con  ben  300  cacciatori  francesi  op- 
portunamente accorreva  a diversione  dell’attacco  sulla 
destra  del  nemico.  Il  tenente  Malacrida,  25  dragoni  e 2* 
cacciatori  italiani  furono  perduti  nella  mischia  sulla 
piazza  c fra  le  contrade  di  Tarega.  Ma  sì  tosto  che  gli 
squadroni  furono  formati  da  Viiatta  intorno  al  ponte  del 
rio  Cervera,  l’impazienza  di  Schizzetti  non  lasciò  che 
gli  Spagnuoli  giugnessero  sino  a lui;  egli  si  pose  a lato 
dello  squadrone  di  Erculei  ed  altamente  parlando  inspi- 
razioni di  coraggio  a'  suoi  dragoni,  acciò  il  nemico  non 
avesse  a gloriarsi  della  giornata  a pregiudizio  del  nome 
italiano,  battè  carriera  nuovamente  sulla  strada  che  con- 
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duce  verso  Tarcga,  ed  irrup|ic  furiosamente  sulla  van- 
guardia spagnuola  che  a passo  grave  ed  ordinato,  mista 
di  cavalleria  e fanteria,  proseguiva  cammino  da  Taregn  a 
quel  ponte.  Questa  ebbe  appena  ravvisata  la  furia  con  che 
gl’ Italiani,  già  creduti  in  ritirata,  le  venivano  di  contro, 
che  fatta  sopra  di  essi  una  scarica  di  moschctteria  in  poca 
aliontananza , si  separò  su  tutti  i lati  ed  aprì  loro  passaggio 
sulla  strada,  tal  che  giunsero  al  centro  della  colonna  spa- 
gnuola e in  men  che  non  so  dirlo  lo  scompigliarono. 
Cosi  con  l’ardimento  e il  buon  successo  di  una  prima  e 
seconda  carica  di  fronte  eseguite  da  Schizzetti,  sostenuto 
da  tutto  il  resto  della  colonna  di  Viiatta  ed  appoggiato 
nel  fianco  sinistro  dai  cacciatori  francesi , andò  ben  tosto 
interamente  disordinata  la  colonna  nemica,  si  salvarono 
a prigionia  que’ pochi  rimasti  feriti  e presi  entro  Tarega, 
si  ricuperò  il  villaggio,  si  menarono  presi  da  250  Spa- 
gnuoli,  c nel  disordine  della  fuga  venne  tratto  ferito  c 
prigioniero  dal  cacciatore  Dantze  Io  stesso  loro  generale 
Georget.  Ebbero  gl’ Italiani  9*  combattenti  uccisi  o feriti, 
tra  i quali  i tenenti  Cecchetti,  Rappi,  Scrrapica  e Chini, 
e il  cerusico  Taroni,  cd  ebbero  oltre  di  ciò  64  cavalli  uc- 
cisi. Combattimento  in  vero  ruinoso,  ma  che  visto  dal  lato 
del  valore  dispiegato  onora  la  memoria  soprattutto  di  chi 
seppe  con  bollore  tutto  marziale  sottrarre  ad  una  perdita 
'più  grave  il  nerbo  principale  della  cavalleria  italiana*  che 
con  si  poco  di  avvedutezza,  se  non  pure  per  odioso  sen- 
timento, era  stato  avventurato  in  quel  sito  boschereccio  di 
colline  in  mezzo  a popoli  nemici  ed  insidiosi. 

Questo  caso  avvenuto  nell’epoca  medesima  in  cui  Su- 
chet  trionfava  di  Tortosa  Iva  mostrato  chiaramente  quali 
pericoli  corresse  la  sua  impresa  col  prolungarne  la  dura- 
ti», c quali  fossero  le  mire  de’  generali  spagnuoli  onde  ri- 
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durre  Macdooald  a dividersi  da  lui,  accorrere  sopra  un 
nuovo  teatro  d’azioni,  abbandonar  le  cure  dell’assedio  al 
solo  esercito  d’Arragona , acciò  fosse  più  facile  il  sover- 
chiarlo ed  il  costringerlo  a sospenderlo.  Ma  sebbene  il 
pericolo  corso  dalla  cavalleria  italiana  sia  stilo  gaissi- 
mo, il  fatto  però  crasi  intrapreso  troppo  tirdi  ed  erasi 
terminato  trop|io  a danno  degli  Spagnnoli  perchè  loro 
potesse  recare  lontano  giovamento,  o far  tornare  pensiero 
di  rinnovarne  il  tentativo  a diversione  di  un’impresa  già 
compiuta.  Per  altro  saputosi  a qual  dura  alternativa  era 
stato  esposto  quel  corpo  di  cavalleria,  Macdonald  pre- 
scrisse al  generale  Ilenriot  di  tosto  appoggiarlo  con  trup- 
pa di  fanteria,  e,  siccome  per  gran  ventura  gliel  permet- 
teva il  conseguito  termine  dell’assedio,  stabilì  pur  anco 
di  richiamarselo  vicino  nel  cangiare  posizione  al  proprio 
esercito,  e intanto  di  raccogliere  sul  F cascoli  tutti  i corpi 
della  fanteria  italiana  che  trovavansi  essi  pure  divisi  su 
più  punti  a varie  imprese.  Quindi  il  generale  Fontane  co- 
nvebbe  assicurati  i penosi  trasporti  di  10000  porzioni  di 
biscotto,  2000  quintali  di  farina  ed  altre  provvigioni  per 
l’armata  da  Moquincnza  sino  a Mora,  ed  ebbe  cosi  collo 
spargere  drap|>cUi  italiani  sopra  entrambe  le  rive  dell’  E- 
bro  assecondati  i voti  dei /due  eserciti  francesi  accampati 
al  contatto  di  Tortosa,  ricevette  appunto  il  comando  di 
riaggruppare  le  membra  disgiunte  della  sua  divisione  ed 
unirsi  al  restante  dell’esercito.  11  generale  Palombini 
giunse  in  fatti,  poco  dopo  l’occupazione  di  Tortosa,  colla 
prima  brigata  italiana  riunita  dai  colli  di  Alba  per  Tibens 
e Benifallet  a Ginestar;  il  generale  Eugenio  colla  seconda 
brigata  ricongiunta  da  Mequinenza,  Fayon  e Alinatret  per 
Ascò  e Vinebre  a Garda;  il  comandante  Olini  col  5.°  reg- 
gimento italiano  da  Miravet,  Benisanet  e Mora  a Masos, 
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8 18H  C<*  aI1Punto  nucste  concentrate  posizioni  di  Ginestar, 

Masos  e Garcia,  unitamente  agli  altri  corpi  di  Macdonald, 
gl’italiani  presero  ad  invadere  i campi  di  Tarragona  e di 
concerto  coll’armata  d’Arragona  aprire  coll’  assedio  di 
quella  piazza  la  seguente  importantissima  campagna. 
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cia  <697 

Stalo  della  piazza.  Proposte  di  resa  rigettate.  Sbilancio  dell'attac- 
co e della  difesa.  Disposizione  degli  animi  alla  resa  . . • 699 

DII  assediami  occupan  la  breccia  durante  la  chiamata  per  la  resa. 

La  piazza  è ceduta  e messa  a sacco.  Casi  di  confronto  tolti 
dalle  guerre  anteriori >704 


I V. 

Come  gli  Spagnuoli  non  abbiano  tentalo  dì  soccorrere  diretta- 
mente la  piazza  di  Tortosa » 705 

Quali  diversioni  lontane  abbiano  essi  tentato.  Sbarchi  a Palamos. 

Attacchi  a Barcelona • 707 

Sorpresa  di  Tarega.  La  cavalleria  italiana  ri  si  svincola  dal  ne- 
mico e ripiglia  con  felice  successo  l'olTcnsiva  ...»  708 
Cli  eserciti  cangiano  posizione  dopo  la  presa  di  Tortosa.  fìl'lta- 
liani  vengono  riuoiti  per  l'aprimenlo  della  nuova  campagna.  • 711 
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